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Con minuto ragguaglio di tutte le cofe 
notabili ofleruate in efli, 
Defcritti da Ini medefimo in 54. Lettere 
familiari, Da diuerfi $ luoghi della 
intraprefa pellegrinatione . 
MANDATE IN NAPOLI 
AlPerudito, e pd più cari , di molti anni 
Amico. 
MARIO SCHIPANO. 
Diuifi in tre Parti . 
Cioè, 
LA ar LA PERSIA, 
ET L’INDIA, 
Co’ ritorno in Patria w»» 


Et in queftvltima Impreffione , aggiuntatti 
laVita dell'Autore, 
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es humiltà | vado 
del continuo pere- 
grinando col penfiero , per trouar 
modi adequati alle mie debolezze , 
per atteStar'ifenfi dun cuore inf. 
uitamente obli gato alla gran Dent. 
guta di V E, 
Li viaggi vendono aborndante , è 


ricco ‘hikomo di nobili natitie, mà 
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quello della nta mente ordinato al 
fines, che miprefcriue il defiderio , 
Sempre più impouerifee > folo appor- 
tandomi , col vagare ne Thefi è Da 
anies fommi doueri , maggior la com. 
gnitionè delle mie inabilità,e la cor- 
fufione di me fieffo. Pof'oz e dewo 
confe(far lamia infufficienza ». mà 
per 207 perdermi eltutto ), accom 
pagno la mia rinerente of CrUANzAa 
me Viaggi del Signor Pietro della 
Valle, ccon sla felice imuentione di 
quefl'Arte s dichiaro cuninerfali le 
mie obligattoni , dedicandolt al no- 
me di V.E. ch'è immortale per tam» 
tesVariese peregrime ‘vi rivyin.let he 
roteamente dinenute Natura, quali 
‘prite ad vua matura prudenza, che 
a beneficio della Patria, nellecario 
che più confpicwe hà jempre cRem- 
plarmente effercitata » rendono col 





lorfolendor'abbaglrato che fifa, e 
feruono infieme di vino lucids(fito 
Specchio all'1Maftrif, S sg. GI ja 
VANNI fuofiglinolo,e mio SY 
gnore,ch'in età gionenile ,, è talento 
fublime congtunge È applicattone 
prù accurata alli fiudtj,€5 vnd mo- 
deffiaze foauita di coffumi impareg- 
giabile 5 onde refo bramofo dt /upe- 
rar uclli effercitijze nelle fatiche gl' 
altri fuwoi coetanei, dimoffra denor 
hauer è riufcir nell’auuenir infertor 
me preggi che fanno ammirabile il 
Padre. Tenuiffimo per fe Steffo èl"- 
atto della dedicattone d'un Libro, 
ma confido,che vefti gradito dall’ E. 
V.per tl fuo cruditiffimo gento,e per 
la folita inclinattone della ua ftra- 


ordinaria bumanità y riflettendo 


‘anco yche quefta pscctola fcintilla di 
debito è prodotta dalla fieffa în- 
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fiammata deuotione; di chi nonhàs 
diadare, dopo bauer raffegnato tut- 
to fe me defimo o fotto l'auttoritàze l’- 
bonore della fa protettione,e5' hit= 
milifi ffà mo ezio al’EV la Vee x 


Di V. Etc I 


Humilifs Deyot, & Obligar. Sena. 
| Paolo Baglioni, 
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LAVTORE 
| A chi legge. i 


rai ENSAVA io, Curiofo Lettore, che 
SSA 21 Signor Mario Schipano,mio gran- 
RSI de amico, e granlerterato ( 2 cui 
pregatone da Îui medefimo, per tut 
tHi miei viaggi,di quando in quando 
io fcriueua ciò che mi occorreua di vedere, & d” 
offeruare ) quefte mie lettere doueffero feruir fo- 
lamentre di rozza, e confufa materia 5 dalla qual 
poi,eeli,e non-io,conforme mi hauea dato inten 
rione ,e fperanza, haueffe a cauare in netto yna 
Relazion nu compofta di tutto’l mio pelieeri- 
nagc'e; che ftefa, & ordinata da Iur , al ficuro , e 
quanzo alla eloquenza,e quanto alla dottrina, & 
ad ogni altra bellezza , farebbe ftata-di graa Iun> 
ca migliore di qualfiuoglia mia mal raccolta far- 
ragine . Ma , poiche il Signor Mario,fopraffatto ; 
come credo, e dalle fue continue eccupationi ,e 
forfe anche dal feuerchio de’materiali,cheio eli 
mandaua,nonhà potuto ciò efeguirez mi è ftato 
forza di andar penfando come prouedere ad vn 
mio.giufto defiderio ,cheletante mie fatiche di 
così Iunzo viaggiare non reftaffero. defranda- 
te del premio.di farfi almeno. nete al Mondo ; 
nè il Mondo priuo del guifto,e di qualche ytilità;. 
che per auuentura ne potrà raccogliere .. LI folo 
Difcorfo de’ miei Viaggi ,.che poco dopo il mio 
ritorno in Roma , io feci publicamente all Ac+ 
cademia dee’ Humorifti ,- non poteua fodisfar a 
pieno,nè a me ffteflo ,, nè e I vd® 
rono,ò l'hanleito-: poiche in eflo per la neceffa; 
rit brewità,uon fi potè delle cofe a. pena, accénar 
la fola foltanza ; non che (piegarne quanto fac ca 
@: 3 » 





dî meftiere. Eta fine,chen'Hmueffe ogni.ffudiofo 
gontezza. a compimento, il dar buonaforma. ad 
vit Relatione,difpofta per ordine.di materie:,.ò: 
in.altra foggia più-conueniente, aine farebbe fta» 
to,e difficile,e noiofo . Qade per maggior facili- 
à,così.configliato da amici intendent: , hò:rifo+ 
luto:di comunicare al publico le fteffe mie let- 
tere,tali a puato,quali al Sign. Mario le mandal è 
che fe bene appreffo di me non ne haueua potu» 
to riceuer’'efemplare : in Italia nondimeno capi- 
tate ciatuere ,non.foloin mandi lui fedelmente: 
conferuate al mio ritorno ritrouai:, male copie 
di effe ancora appreflo di molti altri, che hauene 
dole-vedure, e non eflendo riufciteloro-ingrare ,. 
ed'in Napoli,ed«in Roma,fe le haueuano trafcrit, 
te.Le hò migliorate con tutto ciò qualche poco, 
fe io nonm'inganno,da quei primi originali:per» 
che dalla.fcritturane hò tolto ogni fcorrettion» 
cella,ò.foffedi artografia,ò.di linvua,che in quel’ 
primo fchizzo inanuedutamente vi foffè potuta. 
trafcorrere:Ne hò leuato anche,in diuerfi luoghî, 
molte ciance, e cofette mie particolari ». le quali 
all’hora all’amico io -fcriueua, come a lui folo in 
confidenza:ma non con penfiero, nè voglia , che 
con ogn’vno fi diuuleaffero .. Et all'incontro , in: 
molti.altri luoghi, Phò.accrefciute di più., e più. 
cofe alle relationi appartenenti ;: che quando Ie 
inuiai,per la fretta dello fcrinere, è-hanca affatto 
rralafciate , ò pur hauea: folo toccate fuccinta» 
mente,con animo;sche fi baueffero vn di, quando. 
vopo foffe ftaro,meglio a diltendere . E paruto 2. 
gli nici miei,e parimente a me,che di tal forte, 
quefte relationi,,a te ancora.,, fiano pereffèr più. 
accette : sì:per lo modo dello feriuere ,, che farà. 
più nuouo,é meno vfato;sì'anco per la (chiettez- 
za naturale,che con fe porteranno,come dal p i- 
ano caderono dalla penna fenz’alcun'astificioria 
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che percerto.affar più rilucerà quella femplice;e” 
mule verità. pelle quale io piùche in alîro ho 
Hiauuro di continue-grandifima premmra.In dfre- 
fia ouifa,adunque,te Îè porzo.Se haurò accertato» 
indarti gufto,ne rimarrò fopramodo fodisfatro : 
mafe no-focufa preso,la mia debolezza . che pi 
nemha potuto,nè fapuro : & appagati; fe nonfer: 
ineraro,della mia buona volonta,che è-ftata feme- 
FEE far bene... Non nerina di 
tt, C Lettere ,_ 10 non: i mai 
fnntione di fîriuerié sa vin linguaggio: Tofcano. 
puro,fcelto , &zelegante, che porefle fernireal- 
truidiefempio ,.efare autorità nella linoua , di. 
| farra,che ad vn’Oratore , dè a buoni Hifto»- 
| ricifenza dubbio.farebbe ftato dicenolè ; macha: 
foltni baftò di dettarle,, fecondo’linaterno mio: 
dialetto Remano;fenza errore > con parlar tutta-- 
mia ordinario,e corrente , fenza nè anche afferta-- 
rione alcuna d’ifquifirezza qual’a punto in Letre, 
re familiari fifuoie vfare,e fi ricerca. Però , fea 
cafo non ti assradafie il mio ftile;non la fauellà ;: 
&così ancora , fe Peteniaer ipo ructa:. 
quelPeruditione,che vorrefti; ricordati , che 
conditione,e per profeffione,io fon tale che psc 
fo,e debbo effere atto, più rofto 2 far le cofe, che: 
araccontarie inbuona maniera.E di quelle. che, 
comanque fia,purti narro, fe alcune , per difora-- 
tia, non ti deffero nelPhumor ; fouuengazi fimil-- 
menze,che quando io ferifli alFamico, non hebbi: 
mira di parlar conte: e che hora che publico 


- sn Lettere.non le publico a tefolo snè info! - 


oso nè folamente a gl'huomini ; ch’hora viuo-. 
no;mna a tutto’! Mondo infieme,& a tutti i fecoli. 
auvcatre . Tilche, fe.in quefti miei fritti fcorge-. 
rai cofe ai sufto tuo poco conformi;confidera di 


riasche quelle fteffe_ per ventura,a molti altri, 
maltrilnoghi.ò in altro nere , facilmente pia 


6. Coràfe- 


A 


di 


ceranirio.E perciò, del compatitmi: perche Ta mia 
presa è di dar guito ad vn folo, dè a po- 

palatisma a i più che io mai pofla; ditutti gli 
huomini che fono,e che faranno:Come ne anche 
in vn piccolo angolo di Roma fola,ò d'Italiasma 
nel gran teatro di tutto l’Vniuerfo ; di cui , gran 
parte di effo refami con.Je mie fatiche familiare, 
mi profeffo cittadino; e nel cofpetto delle innu- 
imerabili fue nationi , che tutte per mie compa- 
triote riconofco , hò pretefo continuamente di 
viuere,e difare ogni mia-attione, 





VITA: 





VIT A 
DI PIETRO DELLA VALLE 
IL PELLEGR INO 
DESCRITTA 


Dall’ Abbate 
#ILIP POMARIA BONINE 
Academico Humorifta | 


af L Ciel di Roma, che non: 
Cppe ptodurre,ch’Eroi,che 
j qual’ Aquile generofe por- 
‘ tarono co’vohì trionfali agli 
vitimi confini del mondo il. 
nome Italiano , frà i molti ,. 
che de noftri tempi né die 
de all'Europa viuerà di Pietro della Valle 
immortale it grido ; il quale con loiglie pe-- 
regrinationi trafcorfe dell'Oriente que’ va- 
Riffîmi Riegni , che già furono dal ferro la- 
tino conquiîftati. , e:domi;, èifiri folo con lè 
defcrittione di quegli di fuegliare negli. 
animi de’ fuoi concittadini. quell ipaliro. 
va. 





valore, che valfe giàà farfrofequiare dalle: 
più barbare narioni.. — Sn 
Conta Romafrà le fue nobili, epatritie: 
Famiglie quella della-Valle, che nom:ber sà. 
difinirfi, fe fia vna delle antiche Confolari.. 
che perlalunga ferie de? fecoli perdeffée per: 
qualche accidente;com’à molte è ‘accaduto. 
Fantico nome, e s'affumeffe quello», Chora: 
‘vanta, fuccedendo più d’vna volta, che ne" 
fplendori dell’oro hereditato-reftino ecclif_ 
fati i lampi delle gloriofe,. & antiche di- 
fcrendenze. Refta: ad ogni modocon-au. 
mentici ,, &. Imperiali: attetari accertato. 
auer- quefta gran: cafà- fin: dall’ anno. 
MCDXXXIE. da Sigilmondo Imperatore: 
ottenuto in premio difue grandi, e fegna= 
Jate ‘attioni di poter’ ifpiegaré nello: {cudo- 
delle proprie... e gentilitie infegne l'Aquila. 
Imperiale ,. non-mai folita- è concederfì in. 
que’ tempi,ch'à.coloro , che vantauano alta. 
nobiltà refo haucanoat facro Romano Im. 
perorileuanti feruigij,. e-dati' del proprio. 
valore prouce di naemorabilfima. E popo= 
lare il penfiere di tal’vno, che queta famini 
glia prendeffe it nome dalloco-dell’habita=. 
cione collocata nella Regione,ch’addiman= 
diamo Rionedi campo di Fiore-, eche dà il 
nome alla contrada della Valle, dalla quale 
ancora ritrahe la denominanza lo (plendi 
diffimo Tempio di S. Andrea, officiato e 
reliziofamente fernito confomma-pietà, & 
edificatione de’ popoli da? PP. Teatini... 
Certireftimonij de amnobiltà: di quefta di 
fcendenza , conforme &ciò. che fi critono 
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ifarifconfulti fono le ftatue l’infegne, e 
fpoglie militari , le fafce Gonfolari, priuile= 
giaui heretaggi de’ capi delle faglie, di 
li fi. vede‘anco* hoggidi fregiàta quella 
della Valle in cui perpetuandofi ornano ta; 
magnificenza del fuo'Palazzo:,. ch’efprime 
in (efteffo la grandezza dell’animo de’ fuoi 
fondatori. Autentica il Chiarore illutre 
de’ Vallefiquello della Porpora Cardinali- 
ia, della quale venne fin dall’ anne 
MCXXIV. da Honorio:LI.aà concorrenza 
de' Principi, e perfonaggi grandi premfarai 
lanobiltà., e virtù: di Ruftico de Rufticiy 
‘sampollo’del medefimo: Stipite: della cafa» 
derta:hoggidì della: Valle , com’apparifce-da 
autentici pergameni , il quale foftenne de- 
te diuerfe, e Pontificie Eegavioni:;; 
onori, che furono rinouati nella perfona 
d’Andreadella Valleda Leone X. gran Pa= 
pa » gran Principe, e gran Mecenate degli: 
uomini virtuofi , egrandi, al quale con la; 
dignità di Cardinale cormpartì le.cariche_9 
si.cofriene della:corte Romana. Nère+ 
ftò defraudata di quella grand’ anima l'a. 
pag di sì degfiaelettione ; poich'ef+ 
endo il Cardinale Andrea fopra-viffuto è 
Leone ; e ritrouatofi-in tempo di Clemente 
VIT, nelle grandi defolationi della Citradi. 
Bona , cagionate dall’armi di Cefare , fu. 
eglà, quello ch’affieme con Fabritio Mara- 
meo ricomprò.la più vokte incarenata.liber- 
tà. del: Clero , 6 popolo Romano conlò 
sberfo di ventiferte mila fcudi; onde con 
più ragione: fe.lidouca. diquello otteneTe- 
o | ro 


#0 mo.ti de Cefari per decreto del Senato 
con la corona la medaglia in bronzo che__» 
&nte volte fi decretata . Ob Ciues Ser- 
satos. Della antichità di quefta nobiliffà- 
ma fchiatta fà proua la difefa , che.ne__p 
prefe in tempo de’ torbidi fconuolgimen-= 
ti fucceduti* alla Chiefa fotto d’ Eugenio 
I V. Girolamo Colonna » nipote di Martin 
V. il quale venne da nimici de’ Vallenfi 
yccifo. 

Germe di quefta illutre profapia fù. Pie- 
tro della Valle , nato di Pompeo ; e di Gio» 
‘vanna Alberini, Dama di virtù, e di me- 
rito l’anno MDLXXXVI.à 2.d’Aprile__» 
in tempo » che per la concorrenza degli 
Aftri ’1 Cielo confpiraua è felicitar più 
Je fue peregrinationi , che le dimore__3 
mella propria patria. La pietà de’ fuoi ge- 
‘ «mitori non mancò è tutte quelle diligen- 
“ze, & applicationi, che fono douute__3 
‘per difporre ,. & inchinar l'animo negli an- 
mi La innocenti d’vna nobile fanciullez- 
za è quelle virtù, e difcipline ,. che foglio- 
no pofcia fatte adulte co’ tempo: forma- 
re vn compito, e Chriltiano Gaualiere ; 
Jo confegnarono per tanto fotto la diret- 
ione d’erudito. , e Religiofo Sacerdote, 
che ne’ primi elementi , e della pietà, € 
“delle buone lettere con } efempio ». €13 
eon l’afiduo efercitio- lo poteffe inftruire; 
f\ così gran paffî s’inoltrò- ne’ primi pro- 
grefli, che faceua penfare:, che foffie inv 
effo .. come intutti gli huomini fi. perfuar 
ge Blatone infufa la fapienza , e che rimi: 

O nifccp- 


nifcenza foffe l'humani fapere, auuengha 
che preueniua nell’età immatura non folo 
gli anni , chela conofcenza di quelle difci- 
pline delle quali per anche ne parceua inca- 
ace. Sormontate, e fuperate ben prefto 
e prime difficoltà della lingua latina, che 
fogliono s ò per l’imperitia de'Maeftri , è 
per la confufioné del metodo, col quale __3 
hoggidì s’infegna tormentare , & inutil- 
mente martirizare l’adolefcenza più fiori- 
ta » fi pianò laftradaal confeguimento di 
rutte quelle peregrine eruditioni, che fo- 
, no iveri ornamenti d’vn’animo nobile, € 
con l’affidua conuerfatione , e cotidiani in- 
drizzi di Scipione Gaetano fuo ftretto pa- 
rente , Poeta, e Caualiere difama, per- 
uenne à ftato di poter'emulare nell’arti de}- 
le Mufc di quell’ erà difciplinata i più 
viuaci , crinorati ingegni; perlo che_a 
meritò d’effer’ afcritto nella faritofa Aca- 
“«demia degli Humorif(ti, honore; che rion 
fi folea compartire in que’tempi, che à per* 
fonaggi eminenti, & è Soggetti di proton- 
do fapere,del quale hauendone egli date di- 
uerfe proue cò difcorfi eloquenti,nè ripor= 
tò co’vniuerfali acclamationi gli applaufi 
che vennero nobilitati con Poetici, & ele> 
gantiffimi componimenti. a, 
Mà perche in-vn giouanetto Caualies 
re la virtù difarmata, fe vien fiucrita o - 
da molti, non è da tutti temuta , pen- 
sò d’vnire alla gloria delle lértere, quel- 
la dell’ armi ; perciò non tardò punto 
d’efercitarfi in tutti que’ fignorili; È caua- 
da re- 


elozie 


| 


‘glia forbita fpada timore non lingombr: 










lerefchi eferciti}, che s’apprendono nell 
Paleftra , che fono l’anima della nobiltà 

uindi nel maneggio dell’armi, e nella de 
fterità diben reggere, e domare vn cavalli 
à niuno-cedeua , e della panta di qualfiua 


ua, pronto fempre à Naga per difefi 
dell’honore, & in quefta guila paffand 
dall’Academia alla Paleftra impiegò gli ane 
ni vigorofì , e moftrò con replicate proue 4 
che non fapeua men brandire lo ftoccho di 
quello impugnalfe la penna., € dinoneffer 
men’incapace di perpetuare col fangue;he- 
file la fama difua brauura.,,che con gl'in- 
«hioftri quella del proprio fapere., —. 
Ma perche rare volte dall’influenze di 
Marte , e di Mercurio , che formano.’ ar- 
monia delfapere, e della brauura fi fcom- 
pagnano quella di Venere, che fuole, & 
ammitite.»genit, &_infoawmre l’inclinario» 
ni; fù.benprelto portato dal cantar verfì 
amorofià verfar fofpiri per .amore dileg- 
giadriffimà Dama , della quale hanendofi 
quanso più fl può certa , e finciera promef- 
la fede , tanto più ne venne all’impenfata. 
afpramente delufo, e tormentate, all’hora, 
che vide da chi di quella hauea -l’arbitrio 
deftinarla , non meno in forte, ch’in 1fpofa 
ad altro: Cavaliere rival competitore de’ 
fuoi feruenviffimi amori, & efperimentò, 
che dagli affetti più.vien tormentato colui» 
che gode vantaggio di peregrini ralenti:, € 
che fouente, le Veneri, non ad yn Marte 
valorofo ; mà ad va Vulcano. nappicante 
ci 


fondeftinate. Dall’ impetuofe finanie def 
luoi affetti agitato, non meno, che dal prot 
prio genio commoffo, e da qualche finitro 
accidente ftimolato,prefe rifolutione di ce- 
dere il campo al riuale, e dar qualche parri- 
ro alle fue amorofiffiime paffioni, e non ve. 
derin Roma chi de’ [uol affetti trionfaffe. 
Pafsò a Napoli, sì per confultare ia rifola- 
rione, che meditaua di longa peregrinatio» 
ne, come per difponere, & afsicurare tutto” 
ciò, che li farebbe ftato neceffario per poter 
da fuo pari tralmigrare à lontani , e remo- 
iifimi Regni per lenire con la lontananza 
ifuoi dolori, e per apprendere altresì dalìe 
nationi ftraniere quella pratica cognitione, 
che fuole affai più delle fpecolationi arrit- 
chire, e mobilitare l'animo dell’ huomo. 
Mario Schipano benemerito della fcola di 
Galeno, e di fama commendabile appreffo 
dell’ Academia d’Italia fù il di lui configlie- 
re se direttore del viaggio , che determinò 
d’insraprendere verfo le parti Orientali; fa» 
cendoli oggetto principale i luoghi fanti 
della Paleltina , doue quando foffe giunto 
mediraua con la confideratione delle pia- 
ghe del Redentore rifanarfi da quelle, che 
fatto li haueuano nell’aninio le fue huma- 
ne paffioni, e prawi defideri). É perche nul- 
la di bene s’intraprende,e fi conduce à fine, 
[e mon fî comincia dal Cielo (atreltato con 
l’amico il modo: co’ quale fi comunicareb- 
pero di lungi gli auuifi ) portofsi alla Chie- 
‘2 di S. Marcellino, e fece ini celebrare coni 
rigo folenne vna mella. che verme accom- 
: pa 


‘pagnata da inferuorate preghiere di quelle 
Sante Vergini , che vinono , com’Angioli 
in quel facrato Afilo , & a’ piedi dell’Altare 

‘per mano del Sacerdote veftì l'habito be- 
nedetto di peregtino , € fi cinfe al petto vn 
picciolo bordoncino d°vro , che non depo- 
fefino è che veduto Gierufalemme , ado- 
rato il fepolcro di Chrifto , vifitari que? 
Yanti luoghi, non riuolfe il piede dalle 
fponde beate di Terra Santa ritenuto però 
fempre il titolo di Pellegrino , ch’egli s’af- 

funfe , flimando fua gloria di portarlo alla 
tomba . Lo 

Per non mancare alle leggi delfangue e 
per cller maeftro di penitenza à chi forfe__p 
era ftato òccafione di fcandolo ritornò in 

“habito di pere grino in Roma, e prefo con, 
gedo dagli amici, e congiunti, fe ne pafsò à 
Venetia , trafcorrendo difuaetà il vent'or- 
tefimo anno, & affiemne con viaggianti di 
diuerfe nationi , Greci, Atmeni, Turchi, 

Perfiani,Hebrei,Italiani,Francefi,Spagnuo. 
li,Portoghefi,Inglefi,Tedefchi,Piamenghi, 
Eretici,Catrolici,e Setrari]s'imbarcò, sù la 
famofa , e ben corredata naue, detta.il Del- 
fino, € fu’ fpuntar del giorno degli otto di 
Giugno dell’anno 1614,fecero vela dal Por- 
to di Malamocco ; giorno, e punto, che fe- 
condo i compoti degli Aftronomi veniua 
refo fortunato à coloro , che fi commette. 
uano à lontani viaggi. Degli auuehimenti 
accaduti à Pierro della Valle nella lunga 
carriera d’vndici anni, e nouc mefì di peri- 

\eolofa peregrinatione non più de pei 
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& affermare di quello,ch'ei fcrifie di fe terr 
fo ne’ fuoi trè ampliffimi,e curiofi Volumi, 
ne’ quali fi contengono l’efatte defcrittioni 
della Tracia , dell’Egitto, dell'Arabia, della 
Perfia,dell’vna, c l’altra India, e le forme, e 
maniere,con le quali fù accolto, 8 honoral 
to da’ Monarchi di quei vaRifimi Imperii 
in riguardo de' fuoi nobiliffimi diportamé 
use germerofe maniere,con le quali,e col be=. 
neficio delle lingue fapeua infinuarfi nell” 
animo,e nella gratia della gére più barbara + 
Può la variatione del clima,la mutatione 
del Cielo far cambiar gliafpetti alle buo- 
ne»sò rece fortune; ma non già fpogliare la. 
natura delle fue innate inclinationi,le qua- 
li perche fono (farle in noida fconofciuti 
princi pi) che non fi giungono, poffono ef- 
fer si dalla prudenza humana dirette,e mo- 
derate; mà non già eftinte,& abbattute,e di 
-» aunenne,che mai fi (compagnarono da. 
ietro il defio di fapere , & imparare , e gli 
ftimoli,& interni incentiui d’amorofifsime 
paffioni. Fece egli,come degli antichi Spar= 
tani fi fcriue , feruire il peregrinaggio allo. 
Studio dellelingue Oriétali Turchefca,Arae 
dica, e Caldea, delle quali ne teneua aperta 
Academia ne’ fuoi padiglioni , e delle quali 
fi rele n6'men che di tutte l’altre d'Europa 
intendente, e perito. Mà nei difaggi del 
camino , nell’applicationi dello ftud;o,ne- 
gl'impieghi militari , ch°in quelie parti ot- 
tenne furono bafteuoli per obligarlo è non 
permettere, che nel fue cuore trionfaffe 


d'vn’afferto Romano , vn’amore a . 
MICITO INOINAnt ì 
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Peregrinando Pietro frà le Regie dell’Afia » 
e'foggiornando più che in ogn’ altra in 
quella di Perfia , in cui fi vede inciuilita , e 
nobilitata l’iftelfa barbarie, non fù gran far- 
ro, che veniffé non meno dalla bellezza, e 
venuftà del corpo, che'dalle doti , e virtù 
dell'animo d’vna nobile, e leggiadriffima 
fanciulla Giorgiana di Natione , di difcen= 
denza illuftre nomata $itti Maani rapito , 
cpreéfo, e ches'induceffe in Baghdad con 
regijhonori à prenderla in ifpofa;mà acciò» 
che conofceffe, che non fi daua in terra 
còmpita felicità, edureuole contentezza , 
piacque al Cielo dipriuarlo in Mina della 
cara conforte, e che non ancora finiti di 
cantate gli Epitalami}cotfinciaffe con vo- 
ci flebili i Jagrimeuoli F de , Pianfepiù 
d’vna volra,come raccontò egli a’ {uoi ami- 
ci, sù le fponde dell'Eufrate ; non già come 
gli Hebrei la perdita di Sion ; ma quella 
della diletta Maani, e-perla quale fofpefe a'* 
piopi dell’oblio per fempre la cetra de'fuoi 
canti feftiui. Vn'amore difperato valle è 
farli abbandonare la' patria; e quello d’yn* 
oggetto perduto fù potente è follecitario al 
ritorno: Quindi imbalfamato con pretiofi 
armati il cadavero (‘(poglia affai più cara 
à Pierro di quello già foffela preda,ch« tra- 
fportarono alla rita Acheai gli ce n 
Ò da Ilio alle (pondelatine:l'Eroe Troiano) 
feco lo condufft per va'gran: giro di verra 
lo (patio di quatrr'anni-indiuifo compagno 
de*fuoi affanni ‘a’ patriplidt. 

L’anno corrceua di noftra. falute__s 

MDCXXVI. 


MDCXXVI. giorno vent'ottefimo di mar 
zo all’hora , ch’in afpettaramente peruenne 
à Roma fedente nel Soglio di Pietro Vrba= 
no VIII. ebenfece concepire a’ fuoi con= 
cittadini dalla pompadegli habiti Aranieri, 
da iricchiaredi, dalle pretiofe rarità, dal 
nobile ,.c rumerofo equipaggio , che feco 
condufle con quanta comodità, e ftima egli 
hauefle fempre-peregrinato.. Dopo il giore 
no del fuo ritorne.voltò i primi pafsi verfa 
del Vaticano à rendere .al Sommo Pontefi= 
ce di fuadiuotione;e vafsallaggio gli.offe= 
Quij douuti, e.vemne dalla generofa beni» 
gnità d’Vrbano cortefemente riceuuto, © 
con fegni di molta-ftima accolto , obligan= 
dolo prima di licentiarlo è deuer lafciarfi 
ruedere a° fuoi piedi, defiderofo federido s 
di godere de’ frutti-delle di lui peregrinatio= 
ni, come altresì per concertare il modo y 
che fi poteffe tenere per dilatare nella 
Giorgia,8cin quellebarhars contrade l'Im= 
pero-di-Chrifto,e l’autorità di Pietro, Con 
fomma fodisfatione di quel gran Papa adé- 
pì Pietroalle fue parti , e dichiarato Came- 
riete d'honore di Cappa ; e Spada , € fattofi 
intrinfeco del Cardinale S. Honofrio , e di 
Francefco Barberini veniva ammefflo non 
folo a” particolari congrefsi, inà à tutte le 
Congregationi de Propaganda Fide, e cone 
forme alle di hui inftrutrioni s’inviauano, e 
dirigeuano a’ Regni infedeli iMifsionarij 
apoftolici ESE | 
Le feconde cure di Pietro dopo del fuo 
arriuo furono di rendete alcorpo at 
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dî Maani fua, non abbaftanza pianta e fo=" 


{pirata Conforte gliatti di pietà in morte 4. 
che d’affetro le hauca refe in vita ; à fin che 
manifeftaffero al mondo quanto foffe da lui 
tencramente amata. Alzò in Aracali, già 
Tempio di Gioue Ferrettio vn fuperbiffi= 
mo catafalco, le-di cui pompe funebri furo= 
no ifpiegate con vn° ampio Volume, nel 
quale fi vedono co’ lumi più chiari della 
più fiorita cloquéza d’eleuatiffimi ingegni 
perpetuate le memorie , e volle egli ifte{— 
fo renderli l’officio pietofo di collocarlaw» 
con le proprie mani nel fepolcro de’ fuoi 
maggiori. MACINA 
| Pensò purè di non poter. preftat all’ani» 
ma di Maani offequio piùgrato,nè alla me= 
moria di effa attione più cominendabile 
ch’ifpofare colei, ch’in vita ella hauea ama= 
to.sì per la purità dellefue virtù » sì per la 
nobiltà di fua conditione,al pati di fe fteffa. 
Era quefta vna Cioninreni Fancialià s che. 
feruiua à Maani, e-ch’in morte, come fe- 
condo pegno de’ fuoi affetti raccomandò. 
cò lagrime grodeggianti al Marito,chiama.. 
ta col nome di Maria Tinatin di Ziba fuo. 
Padre.(huomo illuftre,e per la difcendenza, 
e virtù. dell’armi ) di natione Giorgiana , di 
Religione Chriftiana , Ja quale beù fece in 
tutte le fue attioni, che fpirarono fempre. 
pietà, e prudenza apparire » che difcendeua 
da nobiliffima ftirpe. Non mancarono per 
arreftar Pietro da quefta {ua giurata rifolu- 
tione d’inforgere potentiffimi contrafti, , € 
validi fraftornamenti di propoli, e ga . 
uma 
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fumi fponfali;the veniriano auualorati dal- 
laaurorirà del Sommo Pontefice , che pur 
defideraua di vederlo collocato in .vna delle 
più nobili famiglie,mà conofcendofi, & in- 
inperabile la.determinatione di Pietro , .& 
incontraftabile quella libertà,ch’il Cielo ha. 
nea ftabilito nell’huomo,e ch’in darno qua- 
giù fi contrafta ciò , che colafsù è erdinato 
ta Dio,volò alle feconde nozze;ben ficuro 
per la natia fecondità di coloro , che nafco- 
no ne’ Regni Giorgiani d’hauere dalla no- 
uella fpofa numerofiffima prole, che per- 
petuafle conforme i fuoi voti della {ua no-. 
dil famiglia la difcendenza , come appunte 
vane non riufcirono le fperanze, e finittri, 
ifucceffi ; mentre vide nella virtù de’ pro- 
prij figli rinouata conla virtù la nobiltà de- 
gii Aui. RA se 
. Adempito,c’hebbe Pietro quelto fuo de- 
frderio pensò ancora di fodisfare con vir- 
ruiofo appanaggio alle brame del (uo genio, 
che fempre lo follecitauano à virtuofi efer- 
cicif » 8 alrintracciare arti nuone , e pere-, 
grine inwentioni) Hi fion più praticate difci-' 
pline , Vnitefi con Gio: Battifta Doni , in-. 
gegno di quella varia eruditione, che sà il 
mondo. e predicano I fuoi libri , e che ren- 
dea in quel tépo in Roma famofa la Re, 
publica delle lettere, faticò molto per rine- 
uare dellamufica antica a noftri repi (mat; 
rita il genere enermionico è cromatico ; €.; 
benche he faceffle le prime difcoperte , c ne. 
tertaffe la pratici -vn Venerdì di Vuarefima 
aell'Oratorio di San Maso non venne. 
”, | ” pero , 


. 
* 


però abbracciata quelt'armonia , non fi sà» 
fe per l’imperitia delfecolo:, ò perche ina. 
quefto!fuo cominciamento mon riufciffe , 
‘Erata,.e. roportionataa’toni y8all’accor: 
dature degli organi., e degliinftromenti.; 
Si dimmeffe: dalla: mufica;» -della quale fù 
‘fempre partiale,. @dato luogo agli affanni 
ripigliò la cetrase ritornò alle:mute; che fe. 
uitò poi fin°all’vitimo de’ fuoi giorni » ‘ch° 
impiegaua-inceffantemente ‘ne’ ftudi] delle 
belle lettere,e degli eferciti) Academici;che 
non lafciaualan Euîrosmi nti ndiuerfe'adu+ 
nanze con la {ua propria prefenzaauuiua» 
ua, cnevenne con grata. corrifpondenza. 
dall’ Academia degli.Humorifti:, famofa e 
per l'’eminenzade’ perfonaggi, e degl'inge+ 
gni honerato d’vna apertura , che fi fece in 
congratulatione del fuo ritorno foltenni- 
zata con clegantiffimi componimenti . 
Hebbe più-d’vna volta in (ua cafa., ‘cche.di- 
chiarò publica Academia; fpettatori, & en- 
comiafti del di Inifapere 1. primi. ingegni 
del fecolo , & i due:famofi perfonaggidella 
Religion Dominicanail Moftro'Genauefe; 
8 il Campanella Napolitano, la-fama.,. € 
fuono de’quali rimbomberà per fempre ne! 
Cielo delle dottrine, e farà appreffo.de’ let- 
terati gloriofa-la memoria - | 

‘ Godeua Pietro <i}fereno: di quefta vita 
tranquillasquando meno penfando, da nor 
preueduto accidente, fe lo vide perturbare 
tanto è difficile; che deglihuomini grand 
fia fempre vguale il tenore delviuer loro . 
che non venga fconcertato fouente da re 
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pentine- viciffitudini. Non ancora s'éri- 
touato:imrerra., c'habbia potuto affodare 
affieme l’Anello:dellavirrà:, e della fotra- 
na. Porròilcafo , è vogliam dire la diuo- 
tione . ch'egli fe ne ftaua fermo dentro di 
ina carrozza nella piazza del Quirinalesof- 
ieruando il pafflaggio d°îvna proceffione di 
pellegrini, quando da.certî de*più baffi [er- 
usrori del Palazzo Pontificio- vide infulta- 
re, edifarmare alcuni de. fuoi-feruitori In- 
dîiani , e-benche:s'affaricaffe con le voci , € 
con: la fua prefenza d’acchetare gl’ inful 
anti, offerud ad ogni modo , che più info- 
ienrizano , e minacciando --auaro in pro- 
cinto di rompere le fpade-de’ difarmati; 
A impatiente: non potendo più 
(offrire sl difprezzo; e.nulli badando-al luo- 
go.doue fi ritronaua, e né meno riflettendo: 
alla conditione, che porranano del feruitio. 
del Sommo Pontefice, di cui era efpofto al-. 
la. vifta ; mentre ne ftaua: alla fineftra benc- 
dicédo il popolo.fi fcagliò-fopra d’efsi,com’ 
vn fulmine, e con la fpada vno netrafitie*;: 
onde venne aftretto frertolofamente à dar 
lnogorall’'ire , e ritirarfialla forrezza-di Pa- 
iano de” Signori Colonnefi, in ogni rem- 
Lava raggi protettori,non folo-deila dilui 
iglia,, mà di tutti quegli , c'hebbero alla 
loro emerge ricorfo:& indi di là ne paf- 
sb a Napoli à riuedere gii amici, e vi dimo- 
rù:fino à che da Vrbano , e per l’innata fua 
piaccuolezza , e perla ftima, chefacenano. 
diloi , & i perfuafioni di Francéfco Barbe-- 
rimi Cardinale Nipote, che cordialmente. 
b 2. l’ama-- 





famauas compatito il'cifo, & ifcufato fin» 
‘peto del genio venne indi à poco tempo re+ 
fiuito alla patria,e reintegrato nel poffefia 
.delle fue facoltà , che procurò, mà tardi ix 
rifarcire con regolata economia dalle per» 
dite paffare . | «| dl 
:  Colcrefcer deglianni fi diminuîin Pie 
xro'della Valle l'ardore del rifentimento;naà | 
-erebbe fempre più ineffo quella natia ge= 
nerofità, che conferuò fin’all’vitimo perio= 
«do de’ {noi giorni, moftrandofi fempre ver= 
fo de’ fuoi: amici-cordiale , non interrone - 
pendo con niuno la buona corrifpondenzaz.:. 
che procurò dinudrire-in tutti con.atti di | 
cortefiffime maniere ,-e contratti hoblli., e — 
fignorili, non dimenticandofi d’effer nato 
Cavaliere Romano. Peruenuto all’èrà chi . 
66.anni, e nonancora perlo vigore delle: 
forze, efperimentati gl’incomodi della» — 
Vecchiaia fi.prefaggì- ad ogni modo il mo= .. 
rire, cheli fuccefie a’ 20. d'Aprile; mefa » 
della fua nafcita correndo l’anno r6 5 2; . 
compianto da tutti , venne nel fepolcro de”. 
. fuoi maggiori, congiunto alle ceneriama» . 
tedi Sitti Maani Gioerida;lafciando nume» . 
rofa prole .. | _ 
Fù Pietro della Valle d’humido » ecaldo +. 
rtemperamento,che peccando più nell'acce> |. 
fo lo rendetua di penfieri folleuati,di pronta 
rifolutione , ardente negli.affari, vehemena | 
tifimo nelle fue. pafioni per lequaligioca+ | 
ua del tutto‘, & iltutto difprezzaua..-Era |, 
buomo di cuore , di capacità , .& intendi |. 
mento non ordinaria; mà.facile dalle cofe- 
più: 
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prùleggiere è’ kifciarfi ‘diftogliere dalle 3 
Se gratia I propri) vantaggi. Ne? 
uei:deportamentircomiutto , che fembra[- 
fe afsai foftenutoerà. però trattabile, e di 
facile infinuatione ; coctefe neè tratti, gen. 
tile-nelle maniere:, awido di gloria , ambi- 
iofo d’effer ftimato da Grandi, e- lodato 
dagl’Infimi. Erapiùdibreue, che di alta 
ftatura , d’occhi allegri. di fronte-mofcolo- 
faindicante longhi viaggi, varie vicifitu- 
dini, accompagnato da tutte l'altre parti 
del volto ; «che formano vna fifionomia di. 
| genio vario , mà grande.- 
Riuolgeua nella mente diuerfe maffime. 
circata vita bumana de’ quali re formava 
particolari apophtegmi , com’ idire: Chi 
viti}, ele virtù fi nerouauano in ogni luo- 
go : Ch°il bene , & il male-era fparfo da per 
turto - Chenon v'era, come più volte ha- 
uea efperimentato ‘cofa migliore, e peg- 
giore. dell’huomo : Non faperfi chi foffc 
più potente ‘ò l'opinione * è la verità. 
Ognuno penfar di fapere, e pure. effer® 
Pignoranza comune? Numerofifsime effe- 
re le difauentare, rare le fortune; quelle 
effer fempre inaguato, quefte di raro la- 
feiarfi vedere: La natura non effer partia- 
le, hauendo in ogni terra, e-paefe feminati 
ifuoi doni, edoue manca conl’vno fup- 
plifce.con l’altro, ancorche-pochi de’ mor- 
tali fe ne fappiano feruire : Va fol cofà di- 
ceua efferli reftata da vedere, cioè vin'huo- 
mo intieramente felict_5 - i 
Scriffe di fuo pugno di diuerfe materie 
fe - — 1 b 3 molti 
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molti: Volumi; econgrand’accurateaza reè 
giftrò le lettere. de’ fuoi.viaggi, quali ina. 
vita mandò: alle Stampe;.e- confecrò. . 
. alla pofterità.de? fuoi difcen-. 
denti: conlaforma: 





del prefen»- 
te:_p. 
tenore .. 
sali 
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A. TVTTI: I DISCENDENTI 
Della. (ua.Cafa della.Valle: 


PIETRO; IL. PELLEGRINO? 


Wnico: Ceppo di efa, per snuanzi », 
e.lor Padre, Benedsttioni si 
e Felicita è. 


GIA Voimiei pofteri:che.la Dioi 
AGG. Mercè, quantunque reftato; 
n. già folo;in.Rioma,di quefta 
Pf, famiglianetempi addietro: 
diftinta in-piùrami, & affai. 
piena digente;-hoggi non-- 
dimeno;vedendomi conce... 
duto dal Cielo buon numero de?figliuoli. 
dell’vno.e l’altro feffoshò fperanza , ch’inu. 
qualfinoglia.erà, non habbia da ee mai: 
nella patria; chiperpetui.il noftro'nome . A. 
voi dunque;à cui di ragione; più chead al- 
tri fi conuiene,dedico ‘,. venendo hora in.lu-- 
cequefto parto;nato infieme infieme,e dal-- 
l’orio frequente degli (pelli miei riuramen-. 
tinel Mufeo, e dalle continue fatiche. de?’ 
miei lunghi viaggi, per tante parti del mon.-- 
do da me corfe.con piede; e.con mente non: 
otiofa. L’offerifco à.voi; acciòche oltre.il di-. 
letto della curiofità,e.l’vtile.notitia di molte: 
cofe ftrane,che fete per cauarne ;; s'intante: 
mie.attioni ;. che contiene; tali per:ventura 
ve ne trouarete.che.vi paian degne d’imita- 
tione, le prendiate per efempi ; Che quanto. 


più domeftici, ranto maggior forza ; fon fi-- 
| : CULO >. 





i 


curo,c'haurarino in per(tadetui. E s'Acuna 
a cafo ve ne fcorgefte da effer fuggira?vi fer. 
ua di auuertimento , per non incorrerui : c 
fiauiricordo di pregat Dio benedetto è che 
perdoni ogni fallo à chi del medefimo , è 
voi, tutto il maggior bene ehe bramar fi 
poffa.in quefta,e nell’altra vita, defidera , e. 
con alfidue preghiere d’impetrare di conti» 
nuo,quanto più , e può efficacemente. cone 
tende... | î 
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INLODA 
Del Gran Delfino Galeon Veneto? 
Col quale fi tragitò in Coftantinipoli.» 


IL SIGNOR PIETRO DELLA VALLE. 
Patrizio Romano. 


Per la Pereprinatione dell'Afiav : 
«ill Accademia degli: Humorifti.. 


CANZONA»r. 


AI 9 ENTRE ;c clbetinio infaticabil N Nume 
\ 1A Volgerà de le Relleslcerchio imméfos 
1 |) AM 
vi y 





) Ne le mensorie altrui con chiaro vito 
SI Viurd! Delfn,che trà le falfe fpume, 
E trà’l gregge di Nereo hebbe human vedi ; 
uel , che n'vdirl'arguta Lira, l canto, 
O direm meglioil pianto... 
D'Arianpre/fo a morte,al legno accorfe 
Indi al cader gli oppofe amico il sie è 
E per l'ondofo albergo .- di 
Lieuemente nuotando,al finto forfi s ni 
Oue /uperbo in Mar la'fronte ffonde © > 
TENARO; edil fenticro a Dite huom sun . 
Così chiaro n ‘andrà pè mai di Lete 
Prouerà per cangiar di tempo oltraggio. 
Zl Delfin,d Adria altero,eraro moftro s- 
Quei,cui-da fpirto,e moto arido abete , 
Qualor co lini accoglie anre al viaggio», >! 
4 cui forma de fianchi il capo chidffros 
E’! formidabil roffro 
Annofatraue a l'Appenin già tolta , 
A cui per ofa ampia carena,e farte | 
ti Per 


Den (usi nenui diît'arte; > | 
Quella mobil cietà di legni folta 
Per acquiftar foloando.i primi honori 
Trasferita da’monti in grembo a Dori .. 
wi esolfe edo Pelgozoue l'impero 
i Donzella d'Italia intatta (erba, 
: pp ile feste av no intefe . 
en grase pri A eqero 
ppt premendo,afpira a la /uperba 
Cimagièrupiteme erte e fcofcefe ; 
D'Eroe,ch'al nafcer prefe 
L’aunedisvita a nobil VALLE sn feno ,._ 
Là ve torbido il Tebro ancor s aggira ;. 
Ma non sì tofto.ecimita. 
Gli anni in vigor,che'l bel natio terreno. 
- iMerreinissah.cale ,E;peregrim fol brama. i 
Stranilidicercar dietro. a.la fama 
Ma lafcia a tergoi wrR i fcogli.appena 
L'altcro pino pèr.! antenne fcorne — 
Frettolofo st rmocchiero a fcior le vele , 
Chelafaccia Giunon lieta, ferena | 
Intriffa can gia,e ratta ad Eolo accorre. | 
Perimpetrar cor.noue afpre querele , ì 
Ch'omel'orfa più gele 
Indi fiato nel mar contrario. mona .. | 
Tantosl cor angea la nemica Dea, | 
C#vn del fangued' Enea. 4% 
Torne Zio in Afia;e gloria imprenda mona :-*. 
Ed ecco invnba'en per l’ampio Cielo: 
Libero ir Borca,e" tutto empir di gielo .. i 
Non puòl’onde folcar dritto la prora, rl 
Oue.il fido camin l’apre il gouerno ; 
Ma per oblique vie lenta ferpercia , ta 
Or d’Epidauro a'lidi piegased ora > » ON 
L’alme piagge,ond'è lungi il ghiaccio;e*l'uermi\ 
Di Daunia\mira,e't molle Ciel vagheggia Pesi: 
On’ ha perperna Reggia: | » 


Lasù 


Lafagion,ch'è dî for pompola madre» 
Pur dopo lungo, faticofo errore, 
Ch'Eolo neguere il farore 


\ 


E sid'amerfe in vecesam pe feronde 


Confanoilini,e Tiemi intrefpantonde.. 


ride il Delfin le fprumere nél'erimino: 
Vananzasì,che dé Gerauni appare 
L'erta rupesin:cui /peffo nfpre'faerte 
Irato Olimpo anenta;indi vicino 
Ilterrende'Feacize foura' mare 
L'aeree rocche a fido:fcherniv'elette: 
leguone poi D’ifolettà | Pi 
D'Acheloo fegliesa cui da PI linda 
dedel fangue buman farfe:vermiglia. 
Cilma di merasiglia N: 
Undue volte i:Atnifitrite;ed'one nfconda: 
‘nimoffri dul furor Watcefo Marte ,. 
lin trouò di quel feno intatta-parte . 

im pos ds Laerte al deffro lato 

(languffi Regni,e de l’immonde Arpie 
‘ifole ‘un tempo albergo or d'4lme pure 
Dio facresricerto ermose'beato ; 

‘torta pofcia v’additaze l'opre rie. 
lltempo in far l’anticheglorie ofcure > 
»lfFeffe fuenture | 

‘nforte Atene appar nè ferba il grido . 
‘‘rel’Egeo fue pompein vafto letto , 
‘done è più viffretto, 


Putofa a'fubi Ciprigna ortiemwdal Padres. 


habîe' 
Cale_p- 
dai 
Mona 
‘ciGfee 
cio 


Utran gl’infanffi amor Scftosed Abido ; Nauè 


“è di Tracia il feggio:ini pon meta 


‘nceora al fondo (cefa,ed oltra ir vieta . 


inorgual maifu d'Aretufa in rina 
nofa Naue,e qual d’armata fchiera 
‘ame 0sÒ penetrar di Colco il regno ; 


* fe ben di lor fama al Mondo è viua , 
‘inase l'alera il mar trafcorfe altera Vi 


D'arti» 4 


di Cee 


"cufae 
no dee 
fcrista 
de A- 
reno 
nel < 


D'artificiose lauor foura vman pito n. 
Nor fi però nè degno , I 
Nè pellegrino il fin,ch'ambe fo ofpinfe 5 Me: 
Che di Gerere Puna al Rè d'Eggro egli 
Co’l don fè foltragitto ss... a 
L’altra a:folcar barbaro vella Spia a 
Ma d'Adria al gran Delfin Latino Elifes 
| Cirtàvarie,e:còffumiil fin prefciffe . 

Dunque fel Ciel di tanto onor degnollo , 
Lo Îciel feco l’accolga,e nel fto grembo 
Tragli ardenti Piropi il Iuogoappreffe.,.. di 
Sì chenontema più ferza,nè.crollo 
-D'infido M ar,nè fecca fpiaggia,ò nembo, 
‘O done ilcnoto Pali il ‘Delfin veffe., 
:O done Argo celefte 
Splende spur ch'ei maggior fempre s'appelles 
Così fcritti vedranfi in alta parte 
In vaghe azurre carte , 
Co’lcaratter eterno de le frelle ; 
Ed hbanran qui trà noi dountionori 
Del magnanimo Picro î faggi errori. 
CANZON,/enont'afrena. 
«Giufto roffor del rozo habito,e : vile, do 
“Vanne a que’ /pirti pellegrini,e1 ratti, 
Che gli HVMOR purix chiari. | 
Beono d' Arno,e di Tebro,e puro ban file 3 s 
Lor t'inchina bumilmente, e di,lor come 
Confecrar de gli Eroi i Safpetta il nome 


n 


Mario Schipano Accademico Humorifta - 
« SÌ »\ Lo” ‘sa I CASE ‘ 


t è 1» ‘ . 
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DE VIAGGI 


DI PIETRO 
DELLA VALLE 
IL PELLEGRINO. 
Parte Prima. 

| Cioè 
LA TVRCHIA. 


Lettera 1. da Coftantinopoli. 
De 23. d’ Agofto 1614. 


Maginandomi, che a Voftra Si- 
gnoria non debba efier difca- 
ro d’hauer qualche nuova del 
mio viaggio di Coftantinopo- 
li; hò voluto con cuefta dar- 
gliene breuemente ragguaglio. 
Sappia dunque ( per lafciar 
quello da a Roma,e da Romaa Venetia, che ne 
e cià informata, e n6 vi fù cofa degna di fcriuer- 
fiche la Domenica a gli 8.di Giugno del prese- 
teanno 1614. nello fpuntar dell'aurora , partiy 
dal porto di Malamocco,imbarcaio nel galeone 
Parte Prima. A detto 
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«detto il Gran Delfino;vafcello grande, da guer- 
‘ra,armato con quarantacinque pezzi d’artiglie- 
ria,c fornito d’ogni altra cofa neceflaria à pro- 
portione; doue haueua conuerfatione di circa è 
cinquecento altri,frà huomini,e donne, foldati, 
marinari , mercanti , € paflaggieri; e tra quefti 
v’erano Chriftiani cattolici, heretici di varie 
fette Greci, Armeni,Turchi,Perfiani, Ebrei, Ita- 
liani di quafi tutte le‘Citrà,Francefi Spagnuoli , 
Portoghefi,Inelefi, Tedefchi;Fiamminghi, e per 
concluderla in poche parole, di quafi tutte le 
relivioni,e nationi del Mondo. La mefcolanza 
di Lai compagnia farebbe ftata in vero gu- 
ftofa,fe co’ fouerchio numero non haueffe par- 
torito quella confufione , e quelle anguftie, chè 
V.S. può penfare,'riducendo tanta gente in così 
poco luogo.: Ie quali‘in progreffo di tempo ca- 
gionarono nella nauevna :fpetie ‘d’infettione », 
che generò molte malatie, che più volte mi fe- 
cero dubitar di me .fteffo , «e defiderare il mio 
Napolitano Efculapio., e conragione, Poiche 
vedeua infermarfi ogni giorno le ventine , e le 
trentine alla volta ., e nonmancaua la Morte di 
pigliarfi le fue decime ; ‘perche prima che io 
vfcifli di naue, ne vidilafciartre fepolti in di- 
uerfe terre , due de i quali furono paffaggieri di 
qualche rifpetto :. ina per gratia particolar di 
Dio,io,e tutti i miei fummo liberi dalle mani di 
uel medicaftro di mala gratia , barbier del va- 
cello , che folo con toccarmi il polfo , efflendo . 
fano,m’hauerebbe fatto ammalate . Con quefta 
contufione,che hò raccontato à V.S. partimmo 
da i lidi di Venetia:doue, prima di far vela, per 
ifchiuare il pericolo d’alcune fecche di quei 
luoghi , fiù neceffario , fecondo?l folito , far 
rimorchiar la noftra naue per yn pezzo da tren- 
tatrè barche , più grandi che feluche,à otto re- 
mu 
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“mi 'vna:le quali, guidate da vn'huomo diputato 
4 quefto dalla Republica, per habito , e per af- 
tto venerando , citirarono più d’vna grofla 
ra con tanti gridi., econ sì fatti modi , che io 
ne prefi grandiffimo piacere. Finalmente giunti 
in luogo ficuro, facemmo vela, e cominciammo 
à caminare, con mar tranquillo , ma con vento 
così poco fauoreuole,che fummo.coftretti a na- 
uigar tutto’ golfo fempre in volte, tramando 
come vna tela dalla Italia in 'Schiauonia ; che 
per effer lo fpatio angufto , prima d’yfcir di là, 
credo che giraffimo da vna riua al'altra più di 
venticinque volte , & io fempre.che vedeua le 
| riue del reno di Napoli, le falutaua con affetto, 
infiemme con chi viue in quei paefi . Vfciti dal 
colfo, douce penammo molti giorni , hauemmo 
poi più facilità , ing effere il mare più largo da 
volteogiare,già che il vento,tuttauia contrario, 
ricercaua l’ifteffo modo di nauigatione . 

II. Dopo hauer lafciato Italia, la prima terra 
che vidi, firono i monti della Cimera, già detti 
Ceraunia , (dis. 

aVnde iter Italiam, curfufque breuiffimusun- 
Sotto à quefti ci fermammo non sò quante hore, 
& io li contemplaua con gufto , per la memoria 
del Poeta,che ne fcriffe. Cofteggiamo poi tutti 1 
lidi dell’Ep.ro , nequali prima di arrivare à 
Corfù, riconobbi il Porto Chaonio, el luogo , 
doue dell'alta città antica ritiene ancora il no- 
me,benche corrotto,Butintrò . Mi ricordai de”- 
pianti di Andromache;delle doppie efequie,che 
celebrava. 

Ante vrbem in Iuco falfi Simoentis ad undam * 
vidi l’ifteffo fiume ; e con molto sufto andai ri- 
conofcendo | 

Cognata/que vrbes olim,populofg; propinquoss 

A 2 fcuue- 

A i 

a Encid.3, | 





&. Letterat.aaCofrantinopoli. 
fowuenendomi le parole «del noftro antico pa- 
dre , Manecatea cura nepotes , Staua ancora in 
| quefti penfieri, quando entrò la naue dentro al 

porto di Corfî ; intorno al quale , fopra Scogli 
altifimi , hanno iSignori Venetiani fabricato 
fortezze, che meritano d’effer chiamate, come 
dice Virgilio, Arces aerias Phaacum. Era a pun- 
to;quando entrammo , il giorno della vigilia di 
San Giouanni, che in Napoli fi fanno tante alle- 
grezze:ma a noi fuccedute il contrario;perche a 
pena-haueuamo dato fondo dentro al porto , 
quando foprauennevn vento Maeftrale tanto ga 
gliardo,che né baftando le ancore 2 tener la na- 
ue , ci fpinfe con grandiffima furia in terra , € ci 
mancò molto poco,che non rornpeftimo in quei 
Scogli:pur con la diligenza,e preftezza de’imari. 
nari,fi rimedid a rempo,ma durò tutto quel di la 
maretta tanto gagliarda , che io non potei vfcir 
di naue,L’altro giorno poi, che era ceflata,sbar- 
cai;e vidi la città, cheè n se brutta, e la 
cipagna intorno,che è bella affai. Quattro gior- 
ni ci trattenemmo in quefto luogo , nequali,fe 
ben Ja notte io dormi) fempre innaue , ogni dì 
finontaua in terra,e vidi.quelche fi poteua vede- 
re: riceuendoni molte correfie dal Signor Fabio 
Aronio noftro paefano , che vi trouaroccupato 
con honorato carico a comandarla foldateica . 
Di nobile, non trouai altro,che le fortezze, k 
quali la Natura,più che PAtte,rende inefpugna- 
bili:& il corpo diSanto Spitidone,ò Spiridione, 
che vifle al tempo del primo Concilio , fe ben 
ini ricordo; & hora ha la carne così viua, e fref- 
ca,che roccandofi la polpa della vamba,cede al 
-dito,e poi torna al fuo luogo , e certo mi parue 
vna bella reliquia. Percuriofità , mi fù mo- 
‘ftrato anche vn° huomo, chei paefani affer- 
iano efler del fangue di Giuda tra ra 
è» CRI 
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hauer rasione:e mi diceuano,che dentro all’I fo- 
Ia fivede ancora la villa, e la cafa di Ginda, che 
adeflo è poffeduta da coftui : cofe tutte fauolo- 
fe:ma,non sò per qual cagione, di fama inuetera- 
ta in quella verra; perche mi ricordo ,d’vn ferni- 
dorvecchio di cafa mia , ch’hauendo militato 
ne IParmara navale al tempo di Pio V. era ftato 
con quella occafion in Corfù,mi cotaua pur d'a, 
mere iui vdito, trouarfi colà gente del'2 ftirpe di 
Giuda, & anche Ja cafa di lu:.Credo che il por- 
ro di Corfù foffe fartale al noftro va fcello; per- 
che , volendoci partir di là sù’l mezo-di coremo 
viralera volta pericolo di fracafflarfi interra . 
Poiche, hauendo farpate le ancore, nel pigliar la 
volta cò la vela,il vento,ò per dir ineglio la pa- 
ca accortezza di chi comandaua,ci fece vn’altra 
volta la burla, e fenz’altro haureimmo fatto nau- 
fragio , fe non haueflimo fatto cader di botto 1”- 
antenna , che nella caduta-ftorpiò anche non sò 
chi de’marinari : e fe non fofliino flati aiutati da 
vna calea,che vide il pericolo,e-corfe ad aiutar- 
Ci con capi, € ci rimorchiò in alto mare, Quetta 
giornata ancora era farale:perche,paflaro quetto 
pericolo , la fera ad vn'hora di nottene correm- 
ino vn’altro maggiore;e fiì,che yna donna Ebrea 
nel farle fue facende, lafciò attaccato ad vu ca- 
napo vn lumicino accefo : il quale diede fuoco 
alia corda, & alla naue di manera, che fe non 
erauamo prefti a fmorzarlo,per mia fé,che ci bi- 
fognaua ardere in mezo alle acque. 

{{T. Seguitanamo in tanto il viaggio verfo il 
Zante, e più allegramente di prima , perche ha- 
neuamo lafciato in Corfù tut i foldati, che era- 
no più di cento cinquara;e moltialeri mercanti; 
con Îa partita de quali, haucuamo affai più largo. 
Per la firada, vidi i Curfolari, elluogo doue tù 


fatta la battaglia nauale ; riconobbi ancora Leu- 
| cata, 


è «—® “” 
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ca'a,Nerito,Same , gli fcogli d’Ithaca,e 'vm'è I’ 
al:ra Cefalonia,grande,e picciola,che fon Laer- 
tia regna:ma non fù pofibile, che io 4 ritrouafii 
mai Dulichio , feben penfo che fia parte della 
Cefalonia,come è Same; nè meno ini potè veni- 
re à notitia quell’ Apollo formidatus nantis che 
dice il noftro Poeta.. La fera ad vn'hora di not- 
te del giorno di S.Pietro , entranmo nel porto 
del Zante; e la mattina feguente:è buon'hora, io 
fmontai in terra.Non mi par che fi pofla più dir 
nemorofa Zacynthos: perche in tuttal’Ifola , 
per quanto potei vedere , e per quel che intefi , 
non vi fono hora felue , che forfe in quei tempi 
vi doucuano effere. L’Ifola, mi parue alpeftre:la 
città,è lunga affai:diftefaincerchio attorno al- 
Je fpalle,giufto come Meffina:ma di fabrica,e fi- 
mile.affai à Corft;& è compofta,infomma,piùù 
tofto di tugurij,che di cafe:.. La forrezza,non la 
vidi:perche ftaua troppo in alto,e non meritaua 
quella fatica di falire.Tronammo in quefto por- 
to diciaflette galee dé? Venetiani , che erano di 
paflaggio, e partirono prima di noi ;: hauemmo 
nuoua , che l'armata Turchefca era là vicino in 
Nauarino;e che :poco prima erano paflate le ga- 
lee di Napoli , Ie quali mi difpiacque non efier 
venuto a tempo di vedere . Dopo eflere ftati 
quattro giorni nel Zante, partimmo di la vna fe- 
ra all’Auemaria,pigliando il camino verfo Scio. 
La prima cofa ch’ 10 vedeffi in quei mari furono 
le Strofadi ; habitate,non più dalle Arpie,come 
vn tempo, ina folo da cinquanta , ò feffanta Ca- 
loieri Greci ,.che in yn bel monaftero , che vidi 
dal mare ,. fabricato nella maggiore delle due 
Ifolette, forte à guifa dicaftello , per timor de’ 
corfari ,menano fequeftrati dal Mondo, in quel 
luogo folitario , vna vita. innocente , e fecondo 


me, 
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me,felice.E fono tanto amorenoli,e cortefi, che 
ogni.volta che vedono paffar qualche vafcello , 
vanno con yna. barchetta ad incontrarlo ; e gli 
o, coine fecero à noi, rinfrefcamenti d’- 
erbe , e di frutte, che folo per la diuotione di 
quel luogo, fono di gufto efquifito-. Hebbi rela- 
rione da quei buoni padri, che le Ifole fono fer- 
uliffime ; e che per dilicenza di effi che le colti- 
nano abbondano di tutte le délitie,che poffona 
defiderarfi.Mi differo ancora,che vi è vna fonta- 
na d’acqua buoniffima,e frefca,la quale tengono 
per certo,che venga dalla terra ferma della Mo- 
rea, paflando fotto al mare più di feffanta mi- 
elia; e chedoueforse l’acqua, fi è veduto più 
volte vfci: cofe ,. che neceflariamente veniuano 
di là;in particolare. vna. volta differo. efferne. 
vfcita yna.tazza da bere, fatta d’yna zucca con 
arcento:di che la fede fia appreffo di loro .. 

IV.. Licentiati che. furono i Padri con vn po» - 
co di limofina , laftiammo le Strofadi a man de- 
ftra, e cominciammo à cofteggiar quella parte 
della Morea, doue hora habitano.i popoli Ma-. 
enari: sente feroce , e braua,che fotto’ dominio 
del Turco, fi conferua quaftin libertà;e fpeflo , 
per la libertà ,. fà guerra à gli ftefli Turchi, rite- 
sendo ancora parte del valore antico. In quefto 
raefe vidiiluoghi, doue furono già le famofe 
città, Lacedemo, ò Sparta, che adelio,ò non è in 
ifflere,ò purè picciola villa fenaa fama ; & Ar- 
to,e Micene, che ftanno pur’in quel contorno . 
Vidi il Cerigo,ouero Citherafacraca à Venere , 
efamofa per le favole di lei; e patiammo con la 
raue per quel canale ftretto ,, che la diuide dal 
continente . E perche la Tramontana a no! con- 
traria foffiaua al folito , b.fognò che andaffime 
Paffleggiando vn pezzo per l'Arcipclago con 
unehiffimi giri:e per quefto, con non poco INio 

î | gufto 
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fto, hebbi occafione di veder molte Ifoletre,e 
Doo curtofi ; come furono Milo, Antimilo, 
Falconera(cosiì detta, credo, da’falconi,che vi fi 
trouano in gran quantità) Perapolo,ò-Perapollo 
Maurocaraui , l’Hidra. , cosi chiamata perche 
è vivIfoletta con fette altri Scogli attorno , S. 
Giorgio dell’Albero , Egina, Zia , Andro , e di 
lontano Thino ,Micone,e Delo . A man fi iltra, 
in terra Ferma, pafiato il Golfo di Corintho,nel 
fine deljquale penfo che fra.‘il monte Parnafo , 
lafciammo Napoli in Romania,la famofa Athe- 
ne,che la vidi affai bene dal nare: e tréta miglia 
più innanzi, il Capo che chiamano delle Cola- 
ne,per lerouine che vi fi vedono di vna.gran fa- 
brica con molte Colonne,che io,per la vicinan- 
za,credo eflere ftata di quelle degli Arheniefi , 
come è in quei contornisma il voleo dice,che fù 
fatta da Ale'sadro Magno.Poi PIfola,ò penifola 
che fia,di Negroponte , che:con vn ponte fola- 
mente alla terra ferma fi congiunge:ondeGiulia 
Solino , a con ragione, mette in dubbio,fe fra-le 
Ifole debba numerarfi ; e finalmente l Ifola di 
Scio ; intorno alla quale , con tutto che fofimo 
vicinifimi,ci conuenne ftar trè giorni,prima che 
poteflimo afferrarla ; perche il vento contrario, 
er darci martello,ci andaua aggirando De vari 
uoghi di quel canale , che la diuide dalla terra 
ferma della Natolia , fenza che poteflimo acco- 
ftarci : pur’al fine demmo fondo in vn ridoffo 
deil'Ifola,ma lontano dalla città diciotto miglia 
in circa. Mentre erauamo in quefto luogo, feppe 
1] Signor Vicenzo Giuftiniano nipote del Signor: 
M. rcello,che io era in naue; e per fauorirmi,vé- 
ne.infieme co’l Sienor Bernardo Grimaldi, con 
caualcature,e barche a pioliarmi , e così alli di- 
ciotro di Luglio , accompagnato da'fudderti Si- 
gnori, 
a Cap.16, 


LZ di gere LAI U AIA 


gnori, prefi terra in quell'Ifola , che con molta 
gione fi dice efler le.delitie dell'Arcipelago: , 
el giardino della Grecia . E perche sbarcai lon- 
tano,.come hò detto,dalla.città,hebbi occafione 
in paffando, di vederne buona parte. Paffai quel 
giorno per gli capi, doue fono i Maftici:intorno 
a1quali,i contadini haueuano già nettato il rer- 
reno,per raccoglier la gonuna, & in alcuni, ha- 
ueuano cominciato a far de i tagli nella fcorza,, 
acciò che Ia diftillaffero . L'albero ,. e Lentifco 
ordinario ,come V..S. deue fapere . E cofa da 
notare in quella Ifola , che la metàdi efla., 
doue fono.i maftici , e tutta faffofa , e quafi fte- 
rilese altra metà , che nonhamaftice , e fer- 
tiliffima ; produce vue perfette ,- hà felue, e 
mille altre delitie . Viè tra. gli altri va luogo, 
che fà va buon. vino. , chiamato da loro vino 
di Homero ; e credono , che in quel luogho 
Homero, dò nafceffe, òfoffe feppellito , Tut- 
to quel giorno caminammo pian piano per l'T- 
fola, vedendo diuerfi luoghi habitati ; e la fera 
andammo a dormire in vna bella villa, ò Torre, 
come chiamano effi , che e forfe la mielior che 
vifia,poffedura da vna Sultana vecchia, ma te- 
nuta in affitto dal Signor Pietro Giuftiniano,i fi- 
sluoli del quale ci regalarono la notte.in quel 
togo:e la mattina ce ne andammo alla città paf 
lindo per vna pianura di forfe trè,ò quattro mi- 
glia, tutta piena di quefte Torri con giardini , 
che 10 certo non hò veduto mai la più bella co- 
‘1.Mi differo quei Signori che fi dilettano tutti 
di hauer quefte cafe in campagna, per ritirarfi in 
‘tpo di pefte.Entrammo nella cittàfprima di ho 
radi definare , & io andai ad alloggiare in 2afa 
e! Stenor Francefco du Puy , Viceconfolo de’ 
Tancefi, il quale mi afpertaua, e volfe.in.ogni 
modo tenermi fempre in cafa fha;e per cuitare i 
Pericoli di quelli nuqui bandi e contro È 
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foreftieri;cioè che chi non è di natione amica a? 
Turchi, come Francefì , e fimili,mon poffla veni- 
re,nè ftare ne’pacfi.loro:i quali bandi, benche io 
gli 0 in Italia prima di vfcirne ,.non mi ri- 
moffero con tutto ciò dal venire in quefte parti; 
{perando di poterfuperare‘ogni pericolo, che 
‘per effi mi foffe potuto auuenire, con la mia de- 
Îeei za.Ma,tornando al propofito, mittattenni 
in Scio noue ò dieci giorni, co’linaggior sufto, . 
che habbia hauuto mai in vita mia. La città, per 
fe teffa,e grandé,e bella,più di fito,che di fabri- 
che;cioè quella di fuori,che prima era i borghi , 
doue adeffo habitano tutti i Chriftiani ;che non 
gli vogliono lafciar ftare nè andar dentro al ca- 
Bello acne la:città;per fofpetto che ne 
hanno hanuto.i Turchi,dopoche:le.calee di Fio 
renza tentarono di forprenderla. Tutta infieme 
farà venti,òventicinque mila anime,Il caftello,è 
habitato adeffo folo da'Turchi,e potrà effer gra 
de quanto Caftel nuouo di Napoli, fenon più . 
Pet} paesini détro fiano mioliori ftrade,e bel. 
le fabriche;ma non porei vederle per quetti fof- 
petti;però, fé io vi torno, quando haurò il faluo 
condotte del Gran Signere, voglio entrarui a ve 
derle.L’Ifola tutta;dicono ,. che siri da nonanta 
miglia in circa; e o credo, per quel che ne vidi. 
Del refto,per efler paefe di Turchi,n6 fi può vi- 
uer con maggior quiete nè con maggior libertà. 
Non fi fà mai altro, che citare, ballare,e ftare in 
couerfatione con le done:e né folo il giorno, ma 
| Ja notte ancora fin’a quattro,e cinque hore per le 
ftrade;che to mai a’miei di non hò prouato vita 
iù alleera5& in quanto à me,v'impazziua di gu 
o. 4 Ha ragione il Belonio à dir,che la sente di 
Scio è cortefe & amorguole;che certo non fe ne 
può dir tanto,che nori fia molto più.Io co’ me- 
49 
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zo degli amici, e della lingua , che n'aiutaua af-- 
fa,prefiinvn tratto domeitichezza grande,e già 
rouaua innamorate , etrartenimenti quanti ne 
voleua; e le donne veramente fon belle, & auue- 
nenti affai,ma l’habito non mi piace. Perche,ol- 
tre d'vnafcuffia,che-portano in tefta,fenza altra 
copertura;la quale ,ancorche lauorata vagamere 
difeta di colore verde, ò.turchino,ò roffo(che 
Itri non ne hò vedute)cuopre loro nondune. 
no inmodo quafi tutti i capelli , e parte anche 
della fronte ; ondè à me pare , che fr leui al vifo 
tutta la gratia ;. hanno di più le vefti con bufti 
cortifimi,che per confesuenza,fanno la cintura 
non done Ja Natura Phi fatta, ma sù sù.fin quafi 
fotto alle poppe, & alle fpalle;che nò fi può dir 
quanto fconci la vita, La quale,per altro;fi vede 
mloro effer-difpoftae ben portata: facendo efle 
conofcer,mon folo nel'caminare,di hawerla agile 
© fnella,ma molto più ne*balli: ne’quali fotto al. 
vefti alquanto cortarelle , non fenza gratia fi 
vedono.campeggiare anche.i piedi,ornari attila- 
lamente con certe fcarpette di velluto, alla fog- 
gia loro galantiffime;che effendomi affai piaciu. 
te,me ne feci fare vn paio per mandarle, come. 
ò,in Roma,per moftra ... 

.V. Eravenuta.in tanto la noftra naue dentro 
al porto della Città ; & vna fera all’'im ouifo ; 
vidi dalla mia fineftra, che volea far vela e bifo- 
gnò che andaffi ad imbarcare;non fenza mandar 
ralche canchero al Padron del vafcello,che mi 
cuana da quei piaceri,per codurmi.à ftratiar per 
Mare co’venti contrari),come fuccedette è pun- | 
toche penamo fette ò otto giorni prima che po 
teflfimo andare in buon porto;& in tanto, nò ve- 
ce altro,che pat di Egnufi, doue fepeli È 
mo ne la fpiacgia yno dei noi ri morti; pe 
sanzi Metelina, è Lesbo , è gr NOA pina 
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nos,àz Imbros à man finiftra, & in terra ferma, 
diloniano,Athos; il monte Santo . Finalmente 
vna Domenica 2° trè d’Agofto Ia mattina è bug” 
hora, fi diede fondo fotto PIfola di Fenedo; ma 
lontano dalla Città,nella bocca del canale, che 
Ja diuide dalla verra ferma di Troia. Quando io 
mi vidi in quel luogo , non potei hauer più pa- 
tienza;e fubito f pedi jTomafetto alla Terra, ac- 
cioche pigliaffe vn Caicco,che mi portaffe à ve 
der le rouine di Troia, a &gentis cunabula no 
fre. Andò Tomafo in rato la naue con vn poco 
di vento fi accoftò più vicino. Il giorno feguen= 
te,véne à trouarmi il Caicco; guidato da va Pa- 
dron Turco, e da otto marinari Greci 5 & 10,ad 
hara di definare,dato vn’vItimo Valle alla nane 
e lafciatowi dentro è guardar le mie robbe, fin 
che arriuaua in Coftantinopoli il mio: Romito 
Frat Andrea Fiammingo ; il quale come huomo 
che era ftato più:volte in Gerufalem, & haucua 
voglia di tornarui,vi fù dato in Rieti dal Signor 
Cardinal Crefcentio nella.cui diocefi egli viue- 
ua, accioche in quefto viagio mi feruiffe di ef- 
perta,e fedel copagnia; io,con gli altri due miei 
feruidori,condotti da Italia, Tomafo,e Lorenzo, 
imbarcai nel Caicco;.e per miaconuerfatione , 
menai ancora con me trè Galoieri Greci, amici 
miei, vn Frate di S. Francefco di Coftantinopo- 
li, & vmmercante Francefe co’l fuo feruidore, 
che hauea curiofità di veder Troia e co vn ven- 
to gagliardifimo,che foffiaua in fanore,fatto ve 
la,in maco d°vr’hora fui là; e fubito sbarcato in 
quelterreno abbracciandolo quafi con afferto 
| per inemoria degli antichi noftri padri,colfi alla 
riva del mare vna di quelle brecce , che la.rifer- 
bo ancora per memoria , Cominciai poi a fcor- 
rere il paefe.cò molto guito, trovando da vede- 
| re 
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re affai più che nò penfaua;e credo che anuéga, 
perche con le rowine antiche vi fono mefeolate 
ancora altre routine più moderne, Io,per la eran 
curiofità che ne haueua , non curandomi punto 
degli fpaueti, che molti cercauano di mettermi 
de i ladri in quei pacfi deferti; volfi andar per 
tutto;veder ciò che vi era,e caminar detro a ter- 
fa più drduem-glia. E per raccontarne a V.$, 
qualche cofa, dirò prima , che la Città di Troia 
era fabricata alla riva del mare,dirimpe tto a Te 
nedo,come dice Virgilio; 2 in mezzo a due Ca- 
pi,vno de’ quali,che è più verfo Mezo giorno, fi 
chiama hora Capo S.Maria ; e Paltro più verfo 
Coftatinopoli, Capo Giannizzeri,che vogliono 
che anticamente fofle il Sireo ; e quefti fono 
confini,dalla parte del mare,di tutto”! paefe,che 
hoggi ancoraritiene il nom’antico di Troada , e 
così è chiamato volrarmente . Il monte d’Ida è 
dentro à terra non sò quante miglia , alle {palle 
della Città: ma fi vede dalmare, & 10 lo rico- 
nobbi, offeruandolo allo fpuntar del Sole la 
mattina,per le parole del Poeta, 
Iamgq; ingis (umme furgebat Lucifer Ide. Db 
IH circiuto della Città, e di tutto?] territorio fin” 
al monte,non sò fe debba effer chiamato pianu- 
ra,ò pur colline,tanto foaui, che fi afomigliano 
molto alla pianura:no Phò per pacefe fterile,per 
che vidi herba per tutto,& in particolar ferpol- 
li,& altre piate,e fiori;ma credo, che la fterilità 
fua proceda dal non effer coltivato. Quetto st, 
che non vi è acqua viua in.niun luogo vicino a!- 
la Città : & i fiumi nominati di Simoenta , e di 
Xantho, nò gli feppi tronare vicino all'iabitaro 
della Citrà;ima credo che be che fcorrano qual. 
che iniglio I6tano,come dirò appreflo.Di/a dal 
monte Ida vn pezzo,lontano torfe dal mare due 
cior- 
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giornate , fi vede vn’altro monte , che io penfo= 
effer quello, che il Belonio a chiama Olimpo 
di Frigia;ma non mi parue di quell’altezza, che 
egli lo fà,paragonandolo al Monfeniîs, fe pur la 
lontananza non m’ingaunaua. In quanto poi al- 
Je antichità di fabriche, trouai prima , alla rina 
del nare le reliquie di vna muraglia groffiffima, 
che non può eflere ftata altro che vn.molo ; e fi 
conofce alle colonelle da legar vafcelli,le qua» 
li dal tempo, e dal vento marino fono confu» 
mate in modo , che con tutto che fiano di mar- 
ino fino,e duro, fon diuenute ruuide, e fcabrofe 
come Pomice ; & io ne porto per moftra vi. 
pezzo, ftaccato da yna colonna con le mie ma-+ 
ni, Quelto.molo rinchiudeua dentro à terra vn 
porto,ò per dir meglio darfena, la quale hora è 
ripiena di terra ; ma pur’in mezo vi è reftato vn 
poco di acqua falfa,che fà come vna palude, & 
attorno nell’ arena.lafcia molta fpuma di fale ... 
Credo certo, che quefta foffe darfena, perche 
dalla parte di dentro ancora, in molti luoghi 
attorno, doue adeffo è verra, fi vedono drizzate 
altre colonnelle, fecondo me : pur da legar va- 
fcelli. Se pur’è ftara fempre palude , fi può dir, 
che fia quella, douc già finfe Virgilio efferfi na- 
fcofto il frodolente Sinone . Trouai 4 fimilmen- 
ze alla marina molte bafi di colonne grandifli- 
me , niénte inferiori a quelle della Rotonda di 
Roma} trouai due colonne fte fe in terra ; vna 
delle quali,che è rotta, mifurata da me,cra lun- 
a trentanoue de i miei piedi. Vidi per terra in 
è suerf luoghi molte altre colonne , e pezzi di 
anarmi grofliffimi di varie forti’: fepolture belle 
di marmi grofli vn palmo » e meza , e di quelte 
quantità:e chi sà, che non vene fofle alcuno di 
quegli huomini valorofi, che morirono com- 
bat- 
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Bartendo forto alle mura ? Vidi vn condotto di 
acqua,grande ,che vi può entrare vmhuomo in 
piedi ; ma io lo ftimo piiì tofto chiauica , che 
condotto;perche camina fotto terra,& alla riva 
del mare viene al piano dell’acqua ; e certo,dal 
modo della fabrica, ftò in dubbio di quello che 
poffa effere : Vn’altro fimile ne rrouai dentro 2 
rerra,che mi fece maranigliare; perche è erande 
che vi entrerebbe vna carrozza : e quando io vi 
paflai fopra alla bocca, credeua certo che foffe 
ponte : ma ponte non è ; nè. condotro di acqua 
ò eflere , perche è troppo grande , e troppo 
@ , e dicono che fta fotto terra vn gran pez- 
zo: di maniera che non sò penfare che pofla ef- 
fere ftato ;: fenon fofle à forte qualche ftrada 
forrerranea ; e per ventura 9 (fe pur fotter= 

rancea pofiiamo dir,che quella foffe) a 

qua fe,dum regna manebant, 
Sapiùs Andromache ferre incomitata folebat . 
Ad foceros: & ano puerum Affyanata trabhe- 
bat.- 

Tfouasancora molte rouine , e fpeffe, di cafe 
erandi,di torri , di tempij ; ne riconobbi alcune 
notate dal Belonio , 6 & altre non vedute forfe 
da lui;come anche due ifcrittioni Latine,che hò 
cop'are,e non fono di quelle, che offeruò 1! Be- 
lonio : dalle quali ifcrittioni fi conofce chiara- 
mente, che la Città è ftata rifabricata, e rihabi- 
tata intempi più moderni, e degl’Imperadori 
Romani.Vidi vitimamente, più d’vn miglio dé- 
tro à rerra,il palazzo: il quale, ò fia quel d'Ilio- 
ne,.come vogliono i paefani, ò pur’altro più 
moderno,che per la qualità della fabrica,i m'0 
giudicio,l’vno, e l’altro potrebbe effere , chiara 
cofa è,che era palazzo,ò caftello reale.Vi fi ve- 
dono muraglie rutte di marmo, groffe venticin- 

que, 

£ Virg.Encid.—a» b Lib:3.c.6, 


E 


ogni altra cofa che ricerca vn'e 


16  Letterar.daCofrantinopote 


que,e trenta palmi ; portici va fn torri, $> 

ificio regio . Io 
volfi andare in cima della più alta muraglia che 
wi foffe, per vederlo meglio tutto, € per potere 
fcoprire tutto] paefe intorno x come feci, final 
monte d’Ida , e ne prefi vn poco di fchizzo di 
pianta,per farlo dipingere vn giorno,fe trouerò 
chi soll intendere i miei fcarabocchi . Il Bela» 
nio a fà mentione delle reliquie di vna gra tor- 
re, che egli ftimò effere {tata fanale : io ne vidi 
vna fimile ,ma dentro à terra;e per fanale, que- 
fta mia mi par troppo lontana dal mare: più ton 
fto haurei potuto penfaresche fofle quella. 

unde omnis Troia videri : 

Et Danaum folita naness®&® Achaica caftra , b 
fe quella Virgil. non haueffe feritto,che fù roui- 
nata,e precipitata fopra i Greci la notte dell’ec- 
cidio.Oltre che quefta,che io vidi,era Jontana 
forfe più.di vn miglio , dal palazzo reale, che fi 
erede effer ftato:quello d’Iltone doue.che quell’ 
altra,che Virgil.defcriue,era contigua, anzi me- 
bro della. fteffa Resgia di Priama,/wmmi/q; fb 
afra:Eduttam tettis.come dice 1] noftro Poeta. 
« Però fia qual fi voglia,la. veduta da me moftra 
ali eflere ftata vna bella fabrica s fimile a quella 
xle° Conti ,. è delle Militie di Romi. Delle ci | 
terne ne tronai vna fola,fabricata di quelle pie- 
are negricce,che nomina più volte il Belonio. 4 
A quetta volfi bere, per guftar dell’acqua Troia- 
na; facendone cauar con vn vafo di terra ,.che 
trouai là vicino, mandato giù.co’l Turbante del 
‘Turco che ci guidaua, che feruî per all’hora in 
cambio di corda: l’acqua era buona , e frefca, ò 
pura me parue così, perche haueua caldo,e fe- 
te. Del refto,tutto’l terreno della Città,che,per 
quel che fi vede,era eradiflima, e giraua ci g 

molte 
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molte miglia , è: pieno di fafli , di pezzi di mar 
mo, di muri,e fi vede chiaramente che era tutto 
habitato ftrettiffimo. V.S. non petrebbe credere 
con quanta tenerezza io andaua caminando per 
queiluoghi, ricordandomi à paffo à paflo di 
tutte le hiftorie antiche , 

Hic Dolopum manus , hic (aus tendebat L- 
chilles 5 
Claff#bses bic locus,bic acies certare folebat. 2 
Ma quando confideraua , che là doue vna volta 
erano ftrade magnifiche,e palazzi fuperbi, fono 
adefflo campi deferti, e {piagge folitarie , ne ha- 
ueua gran compaflione; e fe ben sò,che per leo- 
ge naturale, è 
Muoiono le Città,muoiono i Regni. 
tuttauia parendomi cofa.indegna , che vna Re- 
gia così famofa fofle ricoperta d’herba , e di 
piante,non potei far che non mi fdeonafli, e che 
non carpifli, e fterpafli con.rabbia non sò quan- 
ti di quei cefpugli, che haucuano hauuto ardire 
di opprimerle rouine di quelle mura , perle 
> i tanti huomini valorol haueuano perduto 
a vita;e bagnato tutti quei campi di fangue così 
nobile. 

VI. Era hormai notte ,.e parendomi d’hauer 
veduto tutto quello,che fi potena vedere,tornai 
co’ miei compagni al Caicco , qcon gran fati- 
ca, perche il vento era gagliardo , e contrario , 
‘andammo à due hore di notte alla Città di Te- 
nedo, doue quella notte dormij in cafa di vyna 
Greca molto amoreuole . La mattina riconobbi 
il paefe ; e lo trouai quale.lo defcriue Vergilio , 
nia più. prefto vn. poco meglio:perche la Città, 
ò Terra che fia, è habitata da molte anime , & è 
luogo di traffico,che vi capitano molti vafcelli, 
Qui trouai vna cofa affai curio fa, che è ca 
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delle donne Chriftiane:le quali.benche nel par— 


lare, ne i riti , & in ogni altra cofa profeffino di 


effer Greche;tutta via nell’habito fono affai dif- . 


ferenti dalle Greche d’Europa, e dell’ Arcipela- 
go, eveftono giufto come quelle di Afia nel 


paefe di Troada;& è fama trà di loro , che que- 


fto habito fia antichiffimo . Io perche mi parue 
bello ,e che haueffe difesno , e perche mi ricor- 
do 


i hauer veduto. vyna Helena, fcolpita in 


ametifto quafi con Pifteffo habito;fperando che. 
for fe pofla effer l antico Troiano, ne feci far fu- | 
bito vno di tutto punto, dalla camicia firalP- 


vltima copertura della tefta , e lo porto con me 


er gufto de’curiofi. Con quefta occafione feci 


an Tenedo molte amicitie , evi paffai il tempo 


con vn poco di gufto.Partij P’ifteffa fera per an-.. 
dare à i Caftelli;ma il vento,che era contrario, 


‘non mi lafciò andare innanzi :-e perche non vo- 
leua nè anche tornare in dietro mi trattenni due 
giorni vagabondo per quei lidi di Troada; doue 
vna mattina.che vfc j folo interra, a far’eferci- 
‘tio,da vn Greco , che trouai , mi fù moftrata trà 


quei colli vna valle , nella quale , nafcofto trà’1 


verde delle herbe , corre il fiune , che i paefani. 
dicono effere il Xantho:cioè,non quel di Lycia, 


ma quello , che è tutto vno conlo Scamandro ; | 


fe ben’effi non.lo conofcono per quefto nome : 
ana è deffo,fenz’altro , a tutti icontrafegni; del 


nafcer dal monte , che i paefani non conofcono - 
ne anche per Ida ; dell’ vnirfi con Paltro fiume, 
‘che è Simoenta ; del luogo dello sboccare in. 


mare; ecdelnon viéffere altro fiume in tutto?! 
paefe. Lo chiamano quelle genti fiume di Trda- 
da,come ancora Ida inonte di Troada. Io vidi il 
corfo,ma per la lontananza, e perle herbe , & 1 
falci, che lo ricuoprono , non potei difcernere 


Al letto,e l'acqua:ma vm'altra volta , come pig n 


Q. 
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lo vidi meglio. In tanto,perche il vento contra» 
rio fi oftinaua più dime, feci rifolutione, per 
non dimorar tanto à difagio in campagna, di 
tornare,come feci,à Tenedo vm'altra volta;e mi 
vitrarenni afpettando buon tempo fin’alli noue 
di Agofto , che partij di nuono ,& à venti fore 
arriuai al Capo Giannizzero è Sigeo, famofa 
sia per lo fepolcro di Hecuba ,.come nota Giu- 
lio Solino ; 4 doue fmontai à veder le rouine di 
quel caftello,ò Città,che.dice il Belonio , 5 e vi 
trouai 0 di fabriche grandi,c6 marmi,fta- 
tue,e cofe fimili.Hoggi è folo habitato da pochi 
Greci, in cafe fparfe fopra'l monte , vicino alle 
fabriche antiche; à piedi al inare vi fono fonta- 
ne di acqua. molto'buona .. Veduto: che- hebbi 
ognicofa; tornai ad imbarcare nel Caicco; e P'i- 
fteffa fera,prima di trambtare.il Sole, giunfi do- 
ue Xantho , congiunto con Simoenta,-sbocca in 
mare.Non'credo che.il Belonio e vedeffe quefto 
luogo,perche non ne fà métione; e n6 haurebbe 
detto E Phaueffe veduto,che Xantho, e Simoé- 
ta fiano così piccioli fiumi,che la ftate fi fecchi- 
no,e Pinuerno a pena fi conofcano : perche non. 
folo, come hebbi relatione* da’ Paefani , non fi 
feccano,ma:fono tanti:groffi,che alla bocca,do- 
ne yniti entrano in mare , vi poffono entrar va- 
fcelli, e caminare anche in dentro per qieci mi- 
elia ; & io con'gli occhi miei, pafiando , vi vidi 
vn vafcello mediocre , ritirato come in porte; 
che haueua dato fondo dentro al fiume; ilche 
mi par che confronti con quel che ne dicono 
Virgilio,& Homerojche non gli fanno così pic- 
ciol:;maflamamente Vergilio, 4 in quei verfi ;. 
vbi tot Simois correpta fub vndiss | 
Scuta virum.galeafa;& fortia corpora volnit. 
VII. Quella notte, ripofamo vicino à Cig 
e la 
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e la mattina feguente,ritornando al camino,co- 
minciamo ad entrare nello ftretto trà l'Europa, 
e l’'Afia;doue è yna rema ò corrente, gagliardif- 
fima,come quella di Meffina:ma in quetto diffe- 
rente, come quella corre taluolta in vn' ifteflo 
tempo in giù & in sù,e fi muta (peflo con quelli 


aciramenti pericolofi, che appo si antichi die-, 


ero materia alla fauola di Cariddi:e quefta,no 
tanto inftabile , corre fempre tutta per yn verfo 
ò in giù,ò in sù,fecondo i tempi. Noi la trouam- 
mo contraria,e però ci diede molta fatica; anzi 
per paffar. più facilmente , la maggior parte del 
tepo petoggio appalorciar Ia barca, che così an- 
daua meglio ,checo’ remi. Purarrivamino ad 
hora di definare ad Abido , patria dell’ infelice 


Leidro,e fmontai à definare in cafa d’yn Turco; 


ch'è Viceconfolo iui de’Frachi, e mi fece molte 
carezze. Vidi,nella riva oppofta,mezo miglio 
lontano,Sefto,che infieme con Abido n6-hà per 
hora altro nome, che i Caftelli , Ja fortezza de 
quali, mi par che fia più di fama,che di foftaza . 
Per memoria degl’amori d’Hero, e di Leandro , 
volfi trartenerniui fin’ alla fera; e licentiai la 
barca di Tenedo,che fe ne andafle, AlPAuema- 
ria poi,prefa vm'altra barca fimile di Abido , mi 
feci portare à Gallipoli: doue , hauendo quei 
Turchi vogato brauainente tutta la notte,arriuai 
Ja mattina all’alba,e per ripofare vn poco, lic&- 


tiata la barca di Abido,me ne andai in cafa d’via 


Frate Francefcano , che ftana per Viceconfolo 
di tutte le nationi Europee in quel luogo :.& iuî 
pereflere egli affente , vn Greco fuo feruidoré 


imiriceuè:e meffomi à letto, dormij fin’ad hora 


di definare:e dopo mangiare , fin alla fera , an- 
dai vedendo la Città , che per goderla meglio 
volfi fermarmiui ancora tutto l’altro giorno.. E 
luogo groflo , e ben habitaro però alla Turche- 
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luogo groffo , e ben habitato però alla Turchex 
ica,con cafe baffe fenza fineftre nella ftrada,e la 
maggior parte di terra , e di leeno. Vna cofa vi 
vidi, che mi piacque : cioè le ftrade doue fi ven 
de la robba, che fon molte , tutte coperte d: le- 
gno, per parare il fole, con certi fineftrini per 
fianco , come quei d’yn tetto noftro per.dar lu» 
mesche certo,in quefti paefi, & in quefti caldi,è 
gran delitia.A Gallipoli prefi vn’altra barca per 
Coitantinopoli, ma feci per la ftrada molte po- 
fate in diuerfi luoghi, & andammo fempre terra 
rerra per le riue della Thracia,vedendo ogni co. 
fa.Molte rerre,e ville, paffammo fenza toccarles 
ma Je vedevamo dal mare , che in vero per quel 
canale è vn guftofo navigare . Quelle che non 
toccai, furono,Aracliza,Miriofito Città;Rodo- 
ftò,che paflammo di notte, e vedemmo i lumi, € 
lecafe,& altre, Quelle doue fmontai,ftù prima 
Periftafi villa, Chora Città Arciuefcouale,doue 
andai a definare nell’Arcimefcouato ; Heraclea, 
che volfi veder minutamente, e vi trouai roume 
di fabriche belle , con alcune ifcrittioni , che ne 
hò copia:e per cofa notabile , vn Libro di Deci- 
‘ioni antiche della Ruota Roman. in mano d’vn 
Calzolaio,che r.6 sò per qual diferatia fofle ca- 
pitato in quel luogo, in poter di tal perfona. Vo? 
afrra mattina fui a definare in Siliuria,ò Seliurea 
Città pur'Arciuefcoualese vi vidi molte Chicfe, 
e fabriche moderne,e qualche rovina di antiche: 
cquelto che più mi piacque,il corpo di Sata Xe- 
na,in vna Chiefa di Greci,fe ben mal tenuto,co- 
me comporta il paefe deTurchi , Per vitino 
fine , Venerdì alli quindici di Agofto , gior- 
no dellAfluntione , ad hora di definare, arri» 
uai nella città, veramente erande, di Cottanti- 
nopoli: della quale.benche 10 babbia comuncia- 


ro a veder qualche cosanon vogiio per hora dir 
rucnre 
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niente à V.S.ma mi riferbo ad vn’altra volta,che 
farò meglio informato : & hora le ripilogherò 
folo,che tutto quefto inioviaggio.è ftaro per me 
uftofiffimo . Non fi può negare, che non ci fia 
to qualche patimento;ma fofferto volentieri, 
e contrapefato da tanti gufti , che non fi è fenti- 
to.Trauaglio dimare , non habbiamo hauuto 
mai, che è ftato feinpre tranquillo; eccetto il fe- 
condo giorno, dopo che vfcimmo da Venetia 
che io hebbi vn poco di faftidio:ma , à rifpetto 
di molti altri, la paffai più che bene ; perche fù 
wn mare,che trauagliò tutti, infin’i marinarimon 
era tuttauia fortuna di pericolo; e però fi vomi- 
«aua in conuerfatione ridendo, e dardo la burla 
tvno all’altro.Di corfari, non temeuamo, perla 
bontà del noftro vafcello ; e non ne habbiamo 
mai trovati , benche più volte ne habbiuno ha- 
uuto fofpetto , ecifiamo preparati per come 
battere , quando incontrauamo vafcelli non co- 
nofciuti. Et io confeflo la verità a V, S. che gli 
defideraua ; perche conofcendo le qualità della 
noftra naue, era ficuro, che in tal cafo,fenza no- 
ftro pericolo , haueremmo hauuto guefto gufto 
di più,di vedere vna battaglia.In Coftantino po- 
li poi, hò trouato il Signor Crefcentio Crefcer 
tij,che à punto ftaua di partenza; e fon venuto 2 
tempo, che hò potuto coder della fua conuerfa-. 
rione qualche giorno. Hò hauuto anche fortuna 
dinon trouarci pefte, almeno a rifpetto degli 
altri anni; che fe ben ce n'è qualche ammalato 
in quaà,& in la,non e’è però cofa generale;e tro- 
uo che quì fe ne tiene quel conto , che nel paefe 
noftro de’vaiuoli , ò di cofa fimile;e fe ne parla 
con vna do:eftichezza erande,che la fà ternere 
affai meno di quel che fi farebbe altroue . Hab- 
biamo poi qui il Sien. Ambafciador di Francia 
per nome proprio, il Sig. Achulle siente? "i 
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li Sanfy , Caualier gentilifiamo , e letterato; il 
uale mi vuol per forza in cafa fua,e mi fà mille 
ratie.C’è buona conuerfatione di molti altri;& 
n fomma fi ftà allegramente . Quando hò co- 
ninciaro a fcriuer quefta lettera , haueua animo 
li effer brewe:ma'poi il gufto di ragionar con V. 
;,mi hà trafportato tanto, ‘che Dio voglia che 
la habbia patienza di leggerla tutta. Per vita 
ua, mi perdoni ., & habbia flemma per quefta 
volta, che vm’altra non latedierò tanto : e mi 
foufi,<perche noi,che ftiamo lontani da i luoghi, 
e dalle perfone amate; non habbiamo altro gu- 
fto,che leggere,e fcriuere, parendociall’hora di 
parlare à chi vogliamo bene . Però non folo 
VS.mi hauetà per ifcufato;ma Ia prego;che alle 
volte ella ancora, quandonon ha che fare, fi pi- 
elivn rantin di faftidio di fcrinermi ‘quattro ri- 
che; con danni qualche ragguaglio di lei , degli 
itudij (e pur bifogna cominciar l’altro foglio) e 
delle cofe di Napoli;che io le giuro,che afpetto 
con più defiderio vna lettera diNapoli , che 
quelle di Roma donde mi vengono Îe polize di. 


cambio,che a chi và pel mondo,non credo che, 


f poffa dir più . Per viadel Signor Francefco 
Crefcentio,V.S.me lo potrà inuiar ficuramente; 
però intendo che il tutto fia con fua commodi- 
tà.Mi conferni poi in gratia fua,e del mio Signor 
Coletta ; & attendano à ftare allegramente, co- 
me fò ancor’io.Con che, per fine,all’vno,& all’- 
iltro di loro,& à tutti i Signori fuoi nipoti,& al 
r0ftro Signor di Gennaro(mni fon dimenticato il 
1ome)bacio di tutto cuore le mani. Di Coftanti- 
sopoli li 23.di Agofto 1614. 

VIII. Quando V. S. fi compiacerà di fcriuer- 


mi,mi fauorifca in particolare di auuifarmi,fe in 


Napoli vi è niuno, che fi ricordi mai di me;fe & 
né parla;e da chi;e che fi dice. 
Vet- 
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ROMISIaAV.S.invraltra mia,di 
iii darle ragguaglio di quefta Città di 
Coftantinopoli,quando io l’haueffi 
ben veduta: hora , che per gratia di 
Dio ne poflo già parlare a pieno, ; 
fodisfacendo all’obligo,le darò notitia,con que. 
fta,e della:Città,, e di tutte le cofe notabili, che 
fin'hora in effa mi fon trouato a vedere,g& offer- 
mare. Nonmi obligo a fcriuer per ordine, che 
non hò tempo, nè femma di farlo ; ma porrò le 
cofe fecondo che alla peggio mi verranno in 
mente,e fe farò confufo V.S.habbia patienza, & 
attenda alla foftanza , non al bel modo del mio 
dire . Nonbaderò ne meno a ricercar più che 
tanto le cofe antiche hora eftinte , nè a ricono- 
fcer dove foffero; poichequetto gia, più di cin- 
quanta annia dietro , lo fece efattiflimamente 
Pietro Gillio nel fuo Libro DeTipographia Con- 
frantinopoleos,al quale di ciò in tutto,e per tutta 
mi rimetto: parendomi auttore , non folo erudi- 
tiffimo,e verace ; ma diligentiffimo, tanto in ha- 
uerrinoltaro , & efaminato bene tutti i libri de 
li antichi, quanto in effere andato vedendo ,0f- 
ruando, e fin mifurando à palmo à palmo tut- 
ze le cofe, e tutti iluoghi ; confrontando le pre- 
fenti can quelle de’tempi paffati con tal dili- 
genza,che a me.pare non poterfi far maggiore : 
onde di quanto a ciò fpetta, lafciaro che nella 
lettura di lui fi fodisfaccia ogni altrui curiofità, 
ioaV.S.fpiegherò folo lo ftato, e moftrerò la 
faccia delle cofe come hora quì fono,e di quan- 
to al mio tempo vi hò veduto degno di notarii . 
Hor per cominciare, E fabricara Coftantinopoli 
1a 
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punta di rerra,di forma quafi triangolare,c] 
contro al fito dell'antica Chalcedonia fpor 
mare dalla rerra ferma dell’Europa;e ftr:ino 
il Bosforo Thracio in guifa ; che alcuni dic 
che fi fentano di. là cantare i galli , che & 
nella rina oppofta dell'Afia,con vno de’fuc 
soli fi ftende giufto di rimperro al luogo 
fi Chalcedonia ; che hoggi lo chiamano 
Kioî, cioè la Villa del Cadì. La Città oc 
uitto quefto triangolo con le fue mura; fatt 
antica con torrioni, che,a!punto come que 
Roma,a detto de’paefani,girano intorno d 
tomiglia;ma fecondo il Gillio,a non arri 
rrediciri due terzi delle quali, che fono i d 
udeltriangolo , fon circondati dal mare: 
che è più verfo mezo giorno, dal marea 
della Propontide ; e Paltro , che è tra il S 
trione,e POccidente,da vn braccio di mare 
entrando cinque ò fei miglia dentro a terr 
ma il porto di Coftatinopoli, grandiffimo. 
cedi migliaia di vafcelli, e ranto ficuro, cl 
chele nai più groffe fi accoftano allari 
fcaricano in rerra-fenza fcala. Quetto brac 
mare,che fà il porto, là doue comincia, fa 
intorno a mezo miglio ; e diuide quii 
antinopoli da Pera,detta per altro nome 
tà;sche è vn'altra Città a parte, di honefta 
dezza, fituata incontro di Coftantinopo] 
altra banda del.porto , ma nella medefim 
di Europa,più verfo Settentrione;parte in 
sula riva , e parte in yna bella cofta di qu 
reno , che iu! fi alza alquanto ; facendo c 
delle cafe di Pera , e con le torri deile mi 
la circondano,afai bella profpettiva'Fù 
ra colonia de' Genouefi ; quanda hu 
potere inmare , e poffedeuano meltet 
Parte Prima. B 
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Leuante: non già fondata da privcipie da loro+ 
perche , come à punto ben nota il Gillio, 4 co’1 
nome di Galatà fi troua habitara in tempi più è 
dietro:& in quello di Giuftiniano Imperadore , 
con altro rome anche più antico ; effendòàll”- 
hora detta Syca;cioè I fichi,perche forfe in quel 
luogo molti di quegli alberi vi doueuano eflere. 
Però da'Genouefi ; in tempi à noi più vicini, è 
ftata ò riftaurara , ò almen poffeduta; & infin”- 
hora vi fono,delle reliquie loro,alcune famiglie 
che fe ben d’habito e di coftumi grecheggiano , 
ritengono con tutto ciò infin'hoggi Il rito Lati- 
‘no nella relicione;e la linpua Italiana, infieme 
con la Greca,e con la Turca, che quafi.tutti fan- 
. no parlare:ma fon ridotti a pochi,é Pera,chevI- 
tra] giro dellemura , fi è anche ingrandita affai 
di fuori con botghi grandi d’ogn’intorno; viene 
hora habitata , infieme con loro da diuerfe altre 
genti,e particolarmente da gran numero di Tur- 
chi , che erano prina deChriftiani , hauendole 
fatte Mefchite,fòn diuenuti padroni. Sotto a Pe» 
ra dalla parte occidéntale;né1] canale del porto, 
che in quel luogo fi allarga alquanto, ftà l’arfe- 
nale,fatto ad archi tome fi vfa, da tenerui,e fa 
bricarui dentro galee,& altri vafcelli;& è grane 
de quanto comporta la Lar di vital pors 
to,e di vn tanto Imperadore.Pet andar da Pera 2 
Coftantinopoli , fi potrebbe andare ancor per 
terrasma bifognerebbe caminare intorno 2 do- 
dici miglia: ché tanto à punto gira il Porto,co’l 
fuo canale Iunpo,e ftretro,che finifce poi in vna 
lingua d'acqua , doue entra vn fiumicello di ac- 
qua dolce. Onde, pernon fartanto giro,tutti 
quei che paffano da vna banda all'altra, vanno 
fempre per mare ; & è quefto effetto , vi è vna 
quantità innumerabile di certe barclierte I aae 
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. De'25. d'Ottobre tibia. = 
‘| ifime, che chiamano Perame;le quali, a due 8 
«@quattro remi., gouernate è davno, ò da due: 
‘hwomini, che fedendo baffi nel pauimento della 
‘ barca, vogano all'indietro con le braccia intro- 
| cicchiate, maneggiando ciaàfcuno due remi affai 
\Jonghi, &anchebenefpeflo à vela, quando il 
| mare el vento lo comporta , traghettano conti» 
miamente infinità di gente, huomini,e dorne,da 
vna rina alP'altra. Però tornando a Coftantino- 
poli,il fuò fito non è piano ma difugualese fi di- 
uide in più colli; alcuni vogliono che fiano fet- 
re,come quei di Roma,e’l Gillio 4 così tiene:al- 
tri,contando, come io credo, oltre i ferte,certi 
altri rumuletti,e collicellimembri forfe de 1 fet- 
te,che il Gillio è pur nomina, li moltiplicano m- 
fin’a noue;& altri anche più:fin’a dieci,& vndici 
to,per la cofufione delle cafe che tutti gli ricuo- 
prono , non hò faputo mai diftinguerli bene.S12 
come fivoglia dentro algiro delle mura non c’è 
terreno alcuno voto, nè vigna nè giardini, come 
in Roma;ma è tutto habitaro ftrewifimmamente: 
anzi fuor delle muta, ancora,e tanto pieno ogni 
cofa d’habitationi da ogni banda per molte.mi- 
elia intorno,che fi può dir che Pera co’fuoi bor- 
ghi,e Scutari, che è vm'altra città fimile , pur'in- 
cotro a Coftantinopoli nella riua oppofta dell’ 
Afia verfo Oriente preffo àdoue era Chalcedo- 
nia,e tutto’1 canaledel bosforo che va fin’al mar 
nero, lungo circa a diciotto miglia, e pieno da. 
vna banda, e dall'altra di ville groffe,di "sea 
e di cafe di piacere del Rè,e de’grandi, fiano in* ’ 
fieme con Coftantinopoli vna continuata habi- 
tatione, In quel lavo della città , che nonè cir- | 
condato dal mare , eche folo de i trè del trian- 
golo fi vnifse alle farghe campagne della terra | 
B 
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ferma la RA doppia;per:effer quella. pat" 
te più pericolofa., & più efpofta è gli aflalt , 8. 
amendue lemura,fatte a.rorrioni con molti mer. 
li per tutto, hano.i lor foffi:pétò il muro di dé-. 
tro è più alro di quello di fuori;onde viene a far» 
belliffima profpettiua ; fcoprendofi da chi vie- 
ne alla Città di lontano .l’vna e l’altra muraglia, : 
a guifa il: vna Scena.Inquefto luogo, è vna por-. 
ta,la più principale di tutte, chela chiamano la; 
porta di Andrinopoli, perche da quella fi efce. 
per'andare a' quella Città:e da quéfta porta co-, 
miincia via ftrada lunghiffima fin'al palazzo del. 
Gran Turco +, che larga è.piana. per l'alto de» 
colla, e quafi fempre dritta, è la più bella che vi 
fiasdonde i] Rè, ge altri perfonaggi fogliono far 
fe entrate loro più folenni. Da quefta ftrada in: 
poi,c'è poco di piano in Coftantinopoli,per l’i- 
negualità decolli: che, oltra le valli che fanno. 
in mezo di loro in.imolte parti; pendono anche 
parimente,da amendue.le bande , . fopta l’yno è: 
ePluro mare. Queftto fà parer laciura bellifima 
à chi viene di fuori;&&a chi di lontano dal mare 
la guarda: perche , effendo iturte.le ftrade , «e 
PE delle cafe, vno più alto dell’altro;dal- 
a più bafla riva infuvaila cima de’colli,,non c'è 
uafi tabrica, che-ò'da vna parte della Città, ò. 
all’altra , non fi (cuoprasnè.cafa , di cui non fi 
veggano i.erti,e le fineftre, almeno le più alte,E 
eflendo i tetti ornati di gronde aflai belle,pradi, 
e capricciofe, cò molti pizzi che pédorio,dipin- 
ti divari colori in foggie vaghe e ftrane;e fotto 1 
tetti; {porgendo in fuori dalle cafe, a guifa delle 
noftre ringhiere , vn gran numero di veroni 
fpatiofi , cinti- d'ogn'interno di gelofie varia» 
mente dipinte; si per quefto , come per lo bian- 
cheggiar delle fabriche , e’1 verdeegiar di molti 
ciprefli, che per tutto fi yeggono piantati e per 
it 60 dl ‘ ACI 
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Ficcompagnamento,che dà 2'atiefti colori alle- 
gri, vno fcuro pr dimolte copule coperte 
1 1 ama ( che tali fono per lo più quelle 
delle mefchite) V. S. mi creda ; che fi vna vifta 
tanto bella , che non ‘penfo che fitroui città , 
chea vederla di fuori paia meglio di quefta . 
Dentro poi, non corrifponde punto alla bellez» 
zadifuori sanizi è bruttifima : perche le ftrade 
che fe foffero ben tenute; come doueuano effere 
indltritempi, farebbero migliori; hoggi per la 
negligéza degli habitanti, fono malageuoli;e po, 
che cene:fono , doue poffana andare certi cOC- 
chieriche hanno , piccioli e di mal garbo , vfati 
folo alle volte è da donne , è da gente che non 
può andare altrimente 1 e per tutte le alere , fi và 
anchu,à caualtoge a piedi.con poco gufto.Le fa- 
briche, pur fon bruttiffime por o più e di vil ma. 
teria ; perche gran parte fon di legno,partico- 
nte.le botteshe, e le ftrade doue fi vedono 
-robbe,che chiamano Bazari, ele.altre migliori 
‘fondilegnp,e terra;di modo che , quando fi fa» 
-bricano, fi fà prima Poffatura di legno , a punto 
«nel modo che fi fanno quelle delle naui ; il che 
atto prima d’ogni altra cofa fi tà.il retto per ri- 
«pararda pioggia, accioche il refto della fabrica, 
che è di materia fieuole , all'acqua non patifca,, 
e poi;trà legno, e Iegno dell’oflatura, fi tirano a 
‘pezzi le mura di terra,che fona anche di pochif. 
sfima durata. Quello che c’è di riguardeuole, f@- 
-Bo.le mefchite,e particolarmente quattro, ò cin 
que che.ce ne fono, faite da Imperadori Turchi, 
‘lequali fon tutte fabricate nel più alto de'colli, 
in modo,che dà vna banda, e dall'altra delmare 
.ft poffano vedere;quafi in fila,vna dall'altra rato 
diftanti , che vengono ad effer compartite poco 
meno che per tutta la lunghezza deila città.Son 
ifabrica Duona di marino; ni e 
k- v 
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wna dall'altra differentesin forma di tempio che, 
habbia del quadro , e tondeogi,come il difegno 
di S.Pietro in Roma di Michel Angelo;e credo, 
che il modello l'habbiano  prefo da quella di S. 
Sofia,che vi trouarono; AT di grandezza », 
di ricchezza di marmi mifchi & anche «d’ archi 
tettura,e la miglior ditutte. #0. 
TI. E per dir di effa qualchecofa;già cheé t 
io tanto famofo, & i Greci efagserano tanto la 
ua bellezza;fappia V.S. , ché Santa Sofia ha in- 
nanzi vn portico grande, fimile a quello,che ha- 
‘Wa in Roma 83. Picuro vecchio yprima che a’ne- 
ftri giorni foffe gittato per terrase nel medefimo 
modo, hà nel portico molte porte,al'mio parerè 
digrandezza eguali , che tutte fi ferrano con 
portèdi bronzo. Il corpo della Chieta,dentro,è 
grande;ma,fecondo me, non tanto quanto $.Pie- 
tro di Roma. Hà inmeza:vna grancupola, affai 
fchiacciataz intorno allaqualemo-fi ftende.il té- 
‘pio in croce con:naui lunghe ; ma folo certe tri- 
une grandi,da ogni banda yFilienano in fuori. II 
pauimento è tutto di marmo:non con lavori mi- 
nuti,na più tofto di pezzi grandi , & vniformi. 
Di marmo parimente fon le mura;e pur di lauo- 
ro più tofto fodo,che sy dae interiori,fi 
reggono fopra.colonne a due ordini , vno fopra 
Jaltro. Le colonne ancora, fontutte di marmi 
mifchi,e bellise molte ve ne fono di porfido;ma 
quelle dell’ordine fuperiore nontono molto erà 
i.Nella cupola,e nelle volte,apparifcono anco- 
ra imufaichi,e le reliquie delle free che vi era- 
no; guaftate in parte da’Turchi, maffumamente 1 
yolti,per effere a loro vietato il tener firure,che. 
rapprefentino corpihumani, ò altra cofa viva’ .. 
“Oltra’! piano della Chiefa di giù , fi faleanche 
er vna fcala ad vn’altro piano di fopra, là doue 
e il fecondo ordine delle colonne:però quetto ,. 
non 
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mon Phà Parea di mezo,che è il più bel corpo di 
tutto’ rempio ma folo le navi , che corrono in- 
tomo frà le colonne,& i muri efterio rise grande 
nondimeno , e capace di migliaia di perfone,A 
mà deftra della une maggiore,che ftà in fac- 
ti alle porre gradi del portico, viè vn luogo riti 
rato a guifa di vn choro,pitì alto del piano baflo 
della Chiefà, e meno alto del piano fuperiore s 
doue fi fale per vna fcalerta fecreta,vicina ad vna 
porta picciola del medefimo tempio di dietro , 
che è poco fontana dalla Porta grande del Ser- 
taglio, In quefto luogo ftà il gran Signore 2 far 
le fue orationi, quando viene al tempio,fenza ef- 
ferveduto da alcuno perche la fineftra doue egli 
ftà orando,è tutta pe di gelofie.Incotro è 
quella, dalla parte finiftra della tribuna maggio-- 
re,preffo al muro: ,, vi è vn pulpito: di marmo,al 
quale fi afcende per molti fcalini,che hà innazi.= 
liquali non fi slargano in giro ,, come quelli de” 
noftri tronî,ma fono ftrerti, come'il pulpito,e fi 
ftendono folo in lunghezza,verfa it corpo della 
Chiefa , e le porre maggiori . Sequefto pulpito 
vi foffè al tempo de Chriftiani,ò vi ffa ftaro fat- 
to poi da’ Turchi,non sò:ma fopra quello,il Pre- 
dicator Turche, il Venerdì, che è la lar Fefta,fà 
le fue Prediche , alle quali fuol.concorrere infi- 
Wta gente . E perche nelle Mefchite non è a lo- 
ro Iecito d’entrare,nè di ftar con le {carpe; qua 
fia punto come a’ tempi antichi nel tempio di 
Diana in Creta, fecondo riferifce Giulia Solino,, 
avfano perciò di tenere il pauimento tutto ftra- 
to.di certi panni,come tapeti xeffuti in lifte lun- 
SE s (quali ftendono perlo pauimento , vna 
è poco diftante dall’altra ,. in modo che tut- 
tala Chief ne fia piena » & in ogni lifta di pan- 
Di ftà afifà, è fà le fue genufleffioni , e proftra- 
. B_ 4  itioni. 
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tioni folite nellorare,wna fia d'huomini;che pet 
mon perder le fcarpe, e non confonderle ,lafciane 
‘dole tutti fuor delle porte , ciafcuno fe le porta 
feco, ò fe le fà portar da’feruidori , e fe le riene 
‘appreffo : e] luogo voto fenza panni, tra lifta e 
lifta, ferue poi per caminar dà luogo a luogo, le 
genti.Le donne;alle quali la legge de’Turchitnon 
permette di fare oratione dentro a itempij berty 
che'a vederli in altre hore poffano entrarni : 
fanno il medefimo , accommodandofi a federe 
‘in terra , nel portico fiior delle porte. Delre 
fto, dentro al tempio, non vi è altare alcunoy nè 
‘imagine , nè altra cofa, alla quale facendo ora- 
‘tione la gente fi riuolga;yfando folo i Mahomer- 
ani nelle loro orationi, in qualunque Inogo fi 
-trouno , diriuoleerfi (empre a drittura verfo 
R cpu parte,doue penfano, che cada loro il fito 
:del tempio della Meka: ma vi fono folamente le 
‘femplici mura, e per ornamento non vi è altro, 
‘che vna quantità grande dilampade, apefe.al 
«quanto in alto per tutta la Chiefa, e tutte al pari 
frà le quali fi vedono anche appefe, per accome 
pagnamento di vaghezza , niolre voua di ftruz- 
-zi;Di fuori ;} lacupola , de tribune , e molti, 
«altri membri dèlia fabrica,che rilieuano,fon tut- 
ai coperti di piombo;è v'è degli ornamenti di fi- 
neftre,nicchi, r:falti, e cofe fimili. Quefta forma. 
di Santa Sofia,con poca varietà fono andati imi- 
‘tando i Turchi, come diffi, nelle altre Mefchi- 
«te, chehanno fatte poi , e che ogni hora van- 
‘no facendo:le quali, oltre la cupola maggiore, 
“ornano anche attorno con molte altre cupo. 
lette, di[pofte più alte, e più ba@fe in diuerfi piar 
-ni,e tutte:coperre di piombo . Di più,fanno I6- 
yo innanzi de’ cortili srandi, cinti intorno di 
portici , pieni fopradi cupole piu inpiowba- 
te; € dentro a i cortili, fontane , e pefchiere con 
Mae MSA a ACQUI 
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acqua,da poretfì con quella purificare entrando. 
altempio, quei che.ne hanno bifogno conforme 
allorrito, Dinanzi poi, e di dietro alle mefchi- 
te,vi fanno di molti campanili,chealcuna ne hè 
due, alcuna. quattro, e fin fei ,. liquali ,, in can- 
bio della Croce:, hiansio in:cima-vna meza Luna 
dorata;e: quelti,campanili;nosi fono della forma 
denoftri ; ma rotondi; e fettili, quafi in foggia 
di candelieri , come a punto. effi gli chiamano 5 
nella cima de*quali, nélle laro fefte:,accendono 
moltilumi 5 &.ogni giorno ;. alle hore dettina- 
tealle.orationi, 1loro minittri , facendo Pyf 
ficio delle campane, vi gridano buona pezza ad 
alta vocesimuitando il popole a lodare Dio.Co” 
qualiornamenti,riefcono in veto quefte mefchi» 
reaffaibellea vedere, 8 io-hò voglia di portar= 
ne inItalia alcuna dipinta ,. e-forfe tutta Cofta- 
tinopoli, che-credo:chea'noftri architetti non 
difpiacerebbe: :di vederla:, evi tr cuerebbero 
qualche cofa'da imitare. Frà le altre mefchite 
moderne, quella di Sultan.Solimano è la più.bel- 
ditutte , che dalui:fi chiama la Solimania; 
prenderido ciafcuna il notne da chi Phà fatta ; 
che fe è Imperadore ,-farà anche nel circuito di 
ana di frori;fepolto. Oltrale mefchite nuo- 


me,fabricare, e da Imperadori e da Bafcià,ò da 


fi privati Furchi, dopo che Coftantinopoli 
venne.in poter'loro;ci reftano anche in gran nu- 
mero Ltempiyantichi;fatti già:-dà Chriftiani-ma 
Fora la maggior pacte,e fenzadubbio i migliori, 
fe glihanno vfurpati "Turchi ,. facendogli mef- 
chite; ne reftano contutto ciò moki ancora:3” 
Chriftiani del paefe , chegli vfficiano fecando l 

to rito Greco .. Noi altri-Latini, dentro è Co- 
ftantinopoli » habbiamo due fole Chiefuole af- 


Piccole ,, amendue vicine in .vna medefima. 


Sontrada.;. yna, fichiamaS. Nicola ;e Paltras 
a i Bos èquella. 


it 
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è quella Madonnadi Coftantinopoli;che in Ita+ 
Ha,e maffamainente in cv: gni tanto famofa. 
diuotione : a guardia delle qualivi ità vnfolo. 
frate Domenicano ; ina:per fa lontananza delle 
noftre habitarioni,.che.forto.in Pera ,. rare volte. 
vi và gente s fenon quando. alcuno ; per diuota 
curiofità,và a vederle; hanendo noLin.Pera(co- 
me anche. ce le. hanno-ChriftianiGreci , e gli 
Armeni ) affaipiù commode-, perla frequenza 
° de'dininivffici,.diuerfe altre Chiefe,venure , le 
noftre alcune da’ Domenicani, altre.da’Francef+- 
cani ,. & vnafola da”Gefuiti ,, da pochi anni in. 


qua,che.ci fono. venuti... n” 

© II, De»Palazzice ne fono in Coftantinopoli. 
de’grandi; ma a lor modo fconcertati ,.iche per 
noi altri poco fernirebbono. Hanno diuerfi cor+-- 
tili,e diuerfe porte;yna dentro.Paltra: le habita- 
tioni lontano.dalle:ftsade:fagliono poche fcale:. 
hanno fale srandi,ima:camere piccole , e poche;. 
perche non vfano di paffesgiare , nè incontrare, 
nè accompagnare ; ma f o federe:e dopo la fa+- 
Ia,vna fala camera di vdienza:e dentro , da riti-. 
rarfi:il che perlo più è ne’ penetrali delle don» 
ne, oue à elihuomini, fuor che al padrone, 8 a 
“glieli Eunuchi che le feruono,non fi dà'acceffo. 
Di italle,cucine, & altri luoghi. di ferufgio, ftan-. 
no: bene accommodati;se torfe meglio di noi |, 
perche premono in:quefte cofe. Per là:Città , ci 
{ono ancora delle cafe buone in più luoghi, e di 
buona fabrica;reftate fin dal rempa de’ Chriftia- 
ni:ima fon poche ,e lamaggior parte già guafta» 
te,e ridotte all’vfanza loro. De*giardini , ce n'è 
molti ;. parte del Gran Signore ,. e parte di altri 
ppi tutti fuori della Città;che dentro, 
da 1 Regij.in poi,nonsò.che. altri cene:fiano » e 
per lo più,zli fanno:sù'l mare;imaffimamete nel 
canale del mar nero, che di fopra diffizil pe 9. 

v , R€éle. 


he. e fa PR. ere s dr. wr ao DI 


nella fua lunghezza,và facendo mille volte, con 
tofa. diuerfità di fito; incuruandofi hor da. 
wa:banda hordall’altra a guifa di vn fiume » di 
modo,che, a chivà per effo ,.da Coftantinopoli 
al mar nero, ouero al contrario , per fempre di 
haner Ja. verra innanzi, e.di'andarfi a.rinchiuder 
dentro a qualche-feno angufto : perche la ftret- 
tezza del:canale,che in.tanti' giri ferpeggia , frà 
glifporeimenti: della terra , che hor dall altra 
parte viene in.fuori,fi'nafconde:a gli occhi; con-- 
fondendofi alla vifta l'vno, e-l’altro terreno, che 
hor quello, de!PAfia a. quello. dell'Europa ,, & 
hor-quello dell’ Europa a quello delPAfia, par: 
che infieme fi cogiunga.E quefto, credo io ,, che 
deffée occafione alla fauola antica de i fai Cya- 
nei,nel Bosforo.Thracio, che infieme.coricorre- 
nano sil qual” efferto.in vero amendue. le riue di 
rt terre-ferme par-che ficciano:ma Ifole , ò. 
osli, che:facciano.iTmedefimo , inè dentro al 
canale, nè fuori,come:alcuni. Ie Syimplegadi def=. 
crono , non hò veduto che vi ine fe pur vi. 
fono,deuono effer di ranto poca confideratione, 
etanto;congiunti alla. terra ferma, che alla vifta 
non fempre. fi deuono. difcernere ,, e diftinguer: 
dal continente .. Nella bocca. di quefta.canale,, 
che efce al‘mar nero, fopra. vn'altro fcoglio , fi. 
vedeancora piantata. vna: colonna di marmo. 
o,che:infin’tioggi , non sò.perche, la chia-. 
mano.comunemente:la colonna di Pompeo: pe-- 
rò Pietro,Gillio a:fcrittore efartiffimo , che con 
grandifima dilicenza andò. offéruando tutti 
quefti luoghi, fafitoui in cima 2 vederla da. vici- 
no,permifurarla €-defcriuerla,cone.fà, minuta- 
mente;dice,che vi. trouò.vna ifcrittione , guafta 
al tempo, e-dalle onde del mare , che fin colà 
Si non poche: volte arriuano ,.nella quale fi leg- 
da ! 


6 geua 
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etta il nome di Caio Cefare.Vuole il medefimo» 
utore, che lo fcoglio ; doue è piantata quetta 
colonna,fia vna delle Ifole Cyanee , cioè quella 
dell'Europa; e dal lato di Occidente fia diuifa 
dalla terra ferma con vna folla di mare larga po- 
co più di fcflantà pafli Romani,ina fcogliofa ; € 
di poca acqua. Io, quando vi fui, non vidi folla 
alcuna , che mi pateffe di tal larghezza } è che 
non paffafi da quella banda ; è che non l’auuers 
tiffi,ò che il mare, più tranquillo forfe è più baf- 
fo di quando il Gillio lo vide , non ine la la» 
fciaffe conofcere;e lo fcoglio done è la colonna, 
mi parue tutto vna cofa con gli altri (cogli della 
terra ferina , Vidi ben molte feffure nelle pietre, 
fatte dalle onde impetuofe, che paffano in di- 
uerfî luoghi , ina non per quelle chiamere: mai 
Ifola alcuno di quei fcogli: come è punto il Gil- 
lio fteffo nel medefimo luogo afferma , chen 
anche a'tempi antichi le Cyanee , né da Orfeo, 
nè da Herodoto,nè da Valerio. Flacco , nè da al- 
tri Autori de’ più graui,furono giamai Iole chia» 
mate;ma folo pietre, e Scogli , Mi cenfermo ben 
col Gillio,nella opinione, che egli n pibluogh! 
di quel fuo libro del -Bosfore ‘Thracio a alicri- 
fce,con.l'autorità anchedi Eratofthene,e di Dia- | 
ifio Bizantino Autore antico, da,.lui fpelfo cità» 
.«to,ma da me nò veduto:cioè, che per le Symple-- 
gadi,,ò pietre Cvanee che infieme cocorreuano, 
gli antichi,più toto che Ifole,yoleflero intender 
e ripe torcuofe di tutto quel canale,come di {n- 
ra accénai;e cone anche mi pare,che da Apol» 
onio Rhodio, 6 Pocta pur di confiderabile.anti» 
«chivi sche adungo ne parla., nen fi pofla cauate 
«altrimenti, Dentio al canale nella parte di Euro» 
pa,fette miglia in circa lontano da Coftantina= 
poli, ftà su'l lido quella. famofa prigione n che 
| chia- 
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chimmarto Je Torri del marrieto: & è vn cafteliò 
fore guardato con guardie di continuo , doue il 
Gran Signore tien rinchiufi per grandezza in 
perperna e ftretta prigione molti perfonaggi di 
qualità; che,ò prefi in omerra,ò in altra maniera, 
eh capitano in mano , ‘de’firoi nîmici, con poca 
peranza di mai hiberarfene; perche Palterigia, e 

barbarie di quefti Principi non ammerte , nè 
cortefie da donarloro la libertà, nè mercantie 
datrattar di ricatti , per grandiffimi che foffero», 
Vicino a quefto luogo, dicono , che intempi 
antichi foleuà già urarfi vna catena ‘dalla terra 
delPEnropa è quella dellAffa , che ferraua tue- 
tel canale; benche'n diftanza si larga , accioche 
in tempi -di fofpetto non vi poteffero paflar vaf 
celli.fe non comofciuti;e fi vedono ancora in ma» 
re alcune colone,che quelfa-catena foftenenanoe 
ma hora non fitira più.nè vi è più tal machina”, 
the i Turchi non faprebbero fartanto. Vi fono 
«anche fopra?] cala delle vilfe inpiù Iuoghi, e 
"per tutto molte fabriche; ma in particolare giat- 
come diccua, da potere inefli godere , e del 
mare,e della. campagna;però non vi fivede altro 
&ibello , che vialigrandi ., ornati alle bande di 
lunchiffime file di alticiprefiì. ; & in terra i piani 
a luogo à logo, pieni d’ogni varietà di fiori, de” 
quali qui più.che dialtracofa fi dilettano. Fanno 
anche neciardini certe fabriche al-piano del ter- 
reno ch’efli chiamano Kiofck:e fonofa!o:ra,ò ca- 
mere erandi,diuife da-ogni altra fabrica intorno, 
e coperte da tetti altifimi, &raeuzzi in feggia di 
‘piramide; che dentra fono ornati di foffirti della 
medefima ficnra , capricciofamente intagliati , 
dorati, € dipinti :. cotne anchele mura intorno 
Incroftate di ‘ maioliche fine ,, come arabefch: 
ivarip colori, & alcane fin d’oro. Da oen1ia;- 
to hanno quefte falecerti ftravi grandss: ils. 


Dai 


- 
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wati alquanto da terra , per paterni ftar fopra è 
federe,ò è giaceresma fporti innanzi ,,a guifa di 


veroni,fuor dellemuragliesonde-la fabrica viene- 


3 pigliar forma ftranagante,8c a far molti angoli 
e.cantoni d’ogni intorno ,che in proportionare- 
diftanze variamente fi diltinguono .. E gli ftravi. 
ia detti coperti dal medefimo» tetro; chetutta 
taltra fabrica.ricuopre ,.fenza alcun parapetto ,, 
non hanna, attorno: altro. che: gelofie: ,. che fi 
aprono e férrano sperle quali,fedendo,e giacen =. 
0, fipuò goder della vifta diciò,che e fuori .. 


Preffo a quefti kiofcki',, fanno delle: pefchieret-. 


#esnelle quali il Gran Signore in particolare, fi 
prende gufto di far faltare ,, ò.gittar nell'acqua,, 
quei fuot nani, buffoni,e muti,..co*t quali foli, e: 
iconle fue donne, fio conuerfare ,rimoto. quafi: 
affatto da ognialtro:confortio »e ne-gli angoli e. 
rifalti della. fabricasouero. in certi piccoli fiti 
che fogliono; ananzar per dentro alle mura , e 
fendo alle volte Je-fale & più facce ;fanno.tal'ho-. 
xa altre commadità:come:in.vna , che io.ne vidi 
xlelGraniSienore,, che in: certi cantoni lianeua. 
Juoghi per lanarfi le manimolto.bene ornati ; e: 
in da far le neceffità del'corpo:, purornariffimi,, 
con maioliche dipinte d’ogni.intorno, e con vna. 
gone ‘galanteria efquifita. .. Ne fi fanno i 
kiofcki folamente: fuori ne? giardini ;. ma per le: 
cafe ancora,e-dentro-alla Città: ;. maffimamente. 
in luoghi ,, daqali fi pofla goder qualche bella: 
wedura di moare Sdi terrasSein fornma, nelle ha-. 
bitationi moderne:-de”Turchi, fono hoggi in Co- 
ftantinopoli, delle fabriche più galanti , che ci. 


0. 
IV.Di cofeantiche,c'è dentro alla Città 1'Ip-. 

èdromo,piazza, è. Cerchio, famofo ,, cherelta 
ancora,benche:priuo degli‘ornamenti che-haue-. 
Wa igiorno» come divnabella Chiefa eg 
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ftiani.che viera in:capo ,che hora è rouinatae 
connertita inaltro - e così certe reliquie di buo- 
ne fabriche antiche,che feruono hoggi per chio- 
firida fiere;tenendoni il Gran Sîgnere , per fuo 
dilerto,leoni,tieri,aleri animali feroci , che vna 

martina io vidi;e frà loro, vn.cagnuolo, che au-- 
uezzo-da piccolo con quelle beftie fiere, fcher- 
zaua ficuramente con efle , accoftandofi loro al 
mufo & alpetto,fenza remer de’morfi, né delle 

wnchie .Si conferua nondimeno neil'Hippo 

mo vna suglia di honefta srandezza , tutta d’vn 
pezzo 58 vualera, fatta di pezzi , di grandezza 
fmile #8 vna colonna di bronzo fatta di trè fer- 
pia2uzzolti infieme, che nella:cima , incambio di 
capitello, fporgono.fuori le trè tefte in triango— 
lo.Contano le vecchiarelle;che quefta fofle tat- 
ta da vn Mago,con.vn'incanto ;co’l-quale ,. per 
mezo di efla, liberò Coftantinopoli dalla mole- 
fria dimolre ferpi che l'infeftauano ma fon fa- 
uole del volso: AI Gilfio 2'pare, che quefta.co- 
lonna di bronzo effere ftara il-piede fopra 
cui fera quel Tripode Delfico , il quale di- 
uerfi hiftorici,da lui citati , afferifcono , che da 
Coftanuno Magno foffe trafportato in Coftan- 
rinopoli,e collocare nelPHippodromo, non per 
altro , fe non perche la colonna è compofta di 
itrè ferpi ,comea punro fi-dice-, che il Tri- 

e Delfico,ò da vn ferpentecontrè refte, ò 

tre ferpi.in cotal'onifa infieme auvolei , fofie 
foftenuto. Ame tuttavia par di nò ,, per due ra- 
gioni;prima,perche-, fecondo Diodoro Siculo, 
che minutamente lo defcriue, e ne conta Porigi- 
nese l'hiftoria il Tripode,di Delfo , fopracui fe-- 
deva la facerdoteffa Pythia quando rendeva gli 
aracoli,8 era fatto. a pofta per adattarfi è fofte- 
ner 
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nerla fopra quella feffura della terra,donde è Jei 


‘veniua Prenthufiafmo ; fi dice chiarainente , che 


haueua trè piedi, doue che quefta colonna è vm 
{olo ftilo , benche in cima habbia letrè tefte dì 


ferpi:onde può chiamarfi pit tofto tricipite, che 


tripode.Po1 anche, perche lacolonna è troppo 


alta,per hauer foftenuto yntal tripode, e dentra 
ad vn rempio.Con tutto ciò, perche pur.fi sà,che 
in Delfo in diuerfi tempi furono dedicati varij 


"Tripodi,forfe di varie forme , e grandezze je d 
oro,e di altri metalli;alcuni de’ quali furono per 


auuentura più ad ornamento , che ad vfo-alcuno 
nel renderfi degli oracoli:potrebbe anche effere,, 
che vno di quelli foffe ftatala colonna di Co- 
ftantino : diche mi rimetto a.chi di quefte anti- 
chità meglio di me farà informato: . Hò.intefa 
dir più voltea i paefani;ma , ò per mia negligen+ 
Za,ò: per mancamento di occafione ,, di comma- 
dità, infin’adeffo non l'hò ancorveduto ; che 
utto l Hippodromo., che è pur vna piazza affai 
grande , di forma lunga come Ia Nauona.di Ro- 
ma,e forfe non minore , fia cauato fotto,.e votoz 
e così anche il piano del tempio di Santa Sofia s 
foitenendofi in volta fopra:colonne ;: € che quei 
vani,a. guifa di grandiflime cifterne ,. fiano tutti 
Les d’acqua piouana., e vanto alta .,, che vi và 
tro vna barchetta :. della quale acqua ,.fe non 
per bere,che non.vi mancano fontane, fi feruano: 
almeno per aliri ferwigi tutte le cafe intorno, e 
chi ne vuole ;, &rin cafo divn’affedio ,. farebbe 
baftante a. mantenerne la_città: prouifta. per 
qualche tempo .. Però-in quefto , dubito, che 1 
acfani s’ingannino : non.già dell’ efferci tali ci» 
erne:ma del fito di effe ;. pigliando vî poco di 
errore.ne i luoghi, perla vicinanza. . Perche di 


Sotto a Santa Sofia, fefofle vero, Procopio 
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pelli defcrittione , che fà della fabrica di effa, 
rifatta fontuofamente da Giuftiniano Imperado- 
renon P hauerebbe taciuto . Et egli fà ben men- 
fione di vna oran cifterna fotterranea , che fete 
Giuftiniano per beneficio della città , che la 
fiare pariua diacqua rirandoui vn ‘condottò di 

acqua viua, che di continue le veneffe pic- 
na; però la mette , non fotto Santa Sofia, ma 
inalero luogo,fotto vna gran fala , è corte qua- 
drata foftenuta d’ogn’intorno da colonne, vici- 
no al portico regio,done i litiganti,& i loro pro- 
curarori fi preparanano per comparir ne’ gii- 
dicij.E quefta, che era chiamata la Cifterna baff- 
lica Pietro Gillio a afferma , non folo di haueria 


veduta : ma che effendo al fuo tempo a gliftefa 


habitatori ignota;egli primo di tutti;ricercando- 
la, €trouandola, la diede per tale a loro a co- 
nofcere , effendoni entrato a vederla per via 
di vna cafa di quelle , che vi ftanno fopra: anzi 
che vientrò x tame di faci con vna barchetta ; 
con la quale il padrone di quella cafa vi foleua 
andar a pefcare , come a punto in fua prefenza 
viprefe alcuni pefci con il lanciatoro . È defcri- 
uendo la cifterna minutamente, dice,che è lunga 
trecento trenta-fei piedi , larga cento ottanta 
due, echeè foftenuta da trecento trenta fei 
colonne di marmo di buona grandezza , diftanti 
wna dall'altra dodici piedi , effendo difpofte in 
dodiciordini , ciafcuno de’ quali ha venti otto 
colonne. E fogsiunsendo , che uefa cifterna 
ftà in luocolontano da Santa sona verfo Occ+ 
dente non più che circa oitanta pafli Romani = 
0 adunque penfo,che di effa vogliano intendere 
li paefani idioti ,. che ftia fotto Santa Sofia : così 
credendo perla vicinanza del luogo. Quart 


to poi all’ Hippodromo, non mi par andnze . 
(© 
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he fia cauato fatto:sì perche vna piazza defti. 
ata a' fpettacoli , doue fi douea correr con ca. 
alli, e concarri , e farfi altre cofe fomigliant i,c 
iù verifimile,che hauefle il fuolo di terreno fo. 
o,che fofpefo inaria: sì anco perche la piazza 
on è laftraraye nel pauimenta non ha altro,che 
:mplice varreno;che,fe foffe in valta fotto, do- 
rebbe pur'effer di fopra laftrata in qualche mo. 
o.Crecdo adunque , che con fimile idiotifmo il 
olgo de paefeni penfi effer fotto I* Hippodro- 
10 quelle altre due cifterne , che il Gillio « pur 
idesnon fotto all'Hippodromo proprio,ma fot 
> alla cafa di Abramo,fecondo egli dice , ò co- 
e dicono i Turchi,d'Ibrahim Bafcià, che ftà sù 
Hi ppodkazo; vna verfo la parte del Sertétrio- 
e, è l'altra werfo quella dell» Occidente della 
cova cafa. La prima delle quali dice , effere fo» 
enuta da quattrocento ventiquattro colonne , 
i più di due piedi di diametra P'vna , fe corrif- 
ondono tutte. ad vna f'ola,che egli ne mifurd:e 
he ftanno difpofte a due ordini vn. fopra l'al 
o;che formano in tutto dugento,e dodici pila» 
rie l'altra, foftenyta da trentadue colonne fo- 
mente difpofte in quadro a quattro ordini di 
tto colonne l’yno ., Io,come diffi,infivhora ds 
uefte niuna ne hò veduta,e non sò fe potrò ar- 
nare a vederle : perche, come a punto deplora 
Gillio nella fine del {uo libro, le genti di que- 
o paefe,ranto i Turchi,quanto i CpI Tpur pg 
n tanto barbari ,, che le curiofita di tal (orte:, 
>n folo non le aiutano , ma più tofta le (cher 
{cono , € fintal volta per fofpetti (ciacchi fo» 
ono impedirle, Però fe è vero , che quefte ci- 
srne fian talisquali il volgo le predica, e'1 Gil 
) teo di veduta le defcriue, nò fi può negar, 
(e non fiana cafe molta belle . Ci fono anche. 
in 
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| inCoftantinopoli,di antico, due gran colonne » 
yna hiftoriata, e piena di figure , come quelle di 
Traiano,e di Antonino in Roma:di grandezza , 
alle noftre,s’io non m'inginno, poco inferiore + 
laquale,il Gillio 4 È rc fia quella, che eref- 
fe Arcadio Imperadore con la fua ftarua fopra 5 
ma la ftarua , cadurzi0 non sò che terremoto , 
nora non vi è. L’altra, edi grandezza quali 
Smile | e pur di pezzi: ma non vota dentro , 
:fta nella ftrada Iunga, edritta, chein pe 
(pio nominai : e di marino lifcio , offefa al- 
manto dal fuoco , onde la chiamano la brucia» 
‘3: & cinta di molti cerchi di ferro, perche 
orfe minacciana rouina . Dal primo io penfai, 
che quefta poreffe effer quella, che defcriue 
‘Tocopio , & Ghe fosfkeneua la ftatua equeftre 
di Giuftiniano. nella cafa Augufta; e che era 
cinta aluogo a luogo di cerchi di metallo , ac- 
“uoche 3 mm a più forti le con- 
Gunture di marmo con l’altro:effendo poi quei 
cerchi dimetallo ornati come tante corone , 
che pareffero iui pofte per bellezza;i quali or- 
menti credeua 10,che foffero hora confumati, 
‘eftanda folo i cerchi di ferro femplici,e fchiet- 
‘Ma Pierro Gillio,a dilisérifimo offeruator de 
ilioghi;e delle cofe , mi fè rimuouer da quefta 
“Piuone:moftrando egli,che colonna di-Giufti- 
pone side dirigono Spicdibaltvo cit IO 
v i ore st piodi 3 LIICLUA 
infine all’hora sen rimane dal fio delle re- 
eloni antiche della città,e dal pofto di effa,pro- 
re, citenamente u "er la rate bincinta» 
ut parlo , fia quella di porfido, fopra de 
quale Coltantino. ereffe mella fua bella ftana 
«bronzo , checadde poi, efifecein pezzi, 
utttata giù da yn vento impetuofo , al ud 
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‘di Aleffio Comneno . Vicino a quefta colonn 
n è vno de” contrafegni , chel Gillio a ad 

uce con l'autorità di Socrate Hiftorico , pe 
la certezza del riconofcerla per pile a mean 
cora fù additato il luogo , dou@Arfo crepò:,. 
gittò le interiora , mentre ftaua fcaricandc 
il ventre , per le orationi di quel Santo Vef 
couo Aleffandro ; come habbiamno nel Mattiro: 
logio;6 doue'il Baronio cita anche San Gregoric 
Nazianzeno ,'che lo riferifce. Cifono final 
mente , di antichità ;- le reliquie di vn Palazzo, 
che chiamano di Coftantino .: e ftà in vn confi. 
ne della città verfo la terra ferma, in alto affai. 
che dal mar,e dal porto fi fcuopre. Hoggidi del- 
. Ja fabrica refta poco,& è abbandonato : feruen: 
do fol vna gran a &caltri fuoi luogh 
coperti,per fabricarui le hate , & altri legnami 
che bifognano a i Padiglioni, le quali cofe iui f 
lauorano. Non sò , fe trà le tabriche antiche de 
{reci io debba numerare , è-pur trà Je moderne 
de’Turchi,i due Baziftèn,nuouo, e vecchio, cue- 
ro Bezaziftan, come altri vogliono , che:fi dica 
Quetti fono due luoghi grandi, a guifa di dui 
piazze non piccole , circondati intorno di 
mura , chefì ferrano conporte , e fopra co 
perti tutti in. volta con molte cupole : reggen 
‘dofi le volte fopra vna quantità di pilaftri afla 
etandi,con buon’ordine rimfieme difpofti;che pe 
to IMutcellus.- par la qua lità della fabrica, mi tan 
no credere,che:più tofto da’ Chriftiani,:sià,th 
da’Turchi, fiano ftati fatti . Comunque fia,i Tut 
chi hora fe ne feruono;per mercati di. cofe pre 
tiofè ; che quefto a punto fignifica il lor nome. 
E occupato tutto Io.fpatioloro da artefici, e di 
riuenditori,che vi tengono ilor banchi, ecredé 
PREC ivi dae rt. Oo 
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‘ 7Onia guifa di botteghe; e vi fi vende ogni forte 
dicole di prezzo , come velti, drappi, libri 

omamenti d’oro, e d’argento, e ciò che più 
dibello nella città fi troua. Viè perciò gran» 
diffimo concorfo di gente , particolarmente 
‘Mattina : epoialtri viandiamo fpeffo , per 
veder delle Dame Turche, che 4 ftuolo vi DA 
‘tgiino, è per comprare, ò come.io credo s 

mitofto pereffer vedute, quanto coinportano È 

«lis che ricuoprono loro la faccia; i quali 

to non celano fempre gli occhi,nè impedifco= 

'vaffasto , che a chi vogliono , non fi poffano 

ir conofcere, Vanno efletefe, e dritte come 
pali; conle mani meffe, per nafconderle, in 
cene feflure della velte efteriore , che han- 
to dinanzi , a guifa de’ noftri borfellini ; e con 

Itoraccia inarcate in fuori; che paiono tanti ma- 

ichi di orcioletti , Quando incontrano alcuna 
“noi altri {tranieri, con chi fanno di potere vfat 

Pidlibertà , quafi, chela folla a ciò farle co- 
Uinga, ci danno degli vrtoni co’ gomito » N0Is 
«fonbelle,facciamo altrettanto»; € fi ride : non 
‘manca di dir tal volra delle parolette , edi 
‘tre altrefrafcheries ecosìbel bello fi và fa» 
cendo delle amicitie . Ma, tornando alle fa- 
vriche , non fono delle inferiori in Coftati» 
iopoli , gli alloggiamenti de’ Giannizzeri 5 che 
pur due , i vecchi, &inuoui, a guifa di due 
> "an Conuenti:doue tutti i Giannizzeri,c he non 
“nno moglie, nè cafa ( quali fon, la maggior 
‘atte ) hanno habitatione ; e da mangiare: vi- 
iendo ciafcuno fotto i fuoi capi , in compagnia 
‘egli aleri della fua fquadra . $on fabriche gran- 
di,1n luogo opportuno, con ogni forte di cont» 
nodità : e credo certo, che fiano farte dai Tur- 
chi, perche fono a modo foro , fecondo il lora 
vlofe purgi'Imperadori Greci ancora non 4a 1g 
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hauewano,i. che non'sò.Frà le fabriche orandi,fi 
dèue riporre ancora quel palazzo,ò pet dir me-| 
glio, Caftello,che fi chiama le Sette Torri: e ftà 
sul mare in quel-confine della Città , che fa an- 
olo,doue fi vnifce il lato ., circondato dal mar 
ella Propontide,a quello della terra ferma Ser- 
ue hoggi quefto luogo , che a guifa di fortezza, 
dalle torri, che ha intorno prende il nome,e di 
continuo è guardato , per delitiofa prigion d’al- 
comi huomini grandi,che,ò per effer mandati da 
Principilor patenti, ò da altri , in oftaggio al 
Gran Sign. è per altro fimile rifpetto politico , 
conuenga tenere iui riftretti,fenza far loro altro 
male: nonvimancando appartamenti , con ab- 
bondanza di camere, e fale è ciò che bifogna , 
doue a chicolà dentro viue, fuor della libettà, 
niente altro manca.Il Palazzo poi, doue hoggi 
il Gran Turco tien la reggia, ftà nell'altro con- 
fin della città , nella punta di quell’angolo che 
fporce più in mare incontro alle rune di Chal- 
cedonia, doue propriamente vogliono tutti gli 
Scrittori , che fofle l'antico Byzantio . Dicono, 
ch’era già Conuento della Chiefa di S. Sofia;n 
hoggi é diuifo da quel tempio:il quale,fe ben” 
è fatto Mefchita, ritiene nondimnen il nome an- 
tico,e però quell’habitationi grandi , che erano 
de Monaci;le hanno conuertite in Palazzo reale 
chiamato hoggi volgarmente il Serraglio : che, 
co’fuoi giardini grandiffimi intorno, e cinto tut: 
to di mura particolari,fabricate pur cò torrioni 
e guardate di contmuo: di giro,come dicono, d 
circa a s.miglia.lo, dalla inia fineftra fcuopro i 
ciardini di lontano, e molte fabriche chewi foi 
entro: come anche del mare, il canale tra PEm 
ropa,e l'Afia, il Porto, e dilaà dal mare, la riu; 
dell’ Afia,con veduta lontanafin’al monte Olim: 
po,che certo mi rallegra aflai, C'è vw'altro grar 
| pa- 
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palazzo del gran Turto, che chiamano il Serra= 
glio vecchio , doue ftanno ledonne degl’Impe» 
radori morti, e #ltre che non fono molto in gra» 
tia del vino » e ftà quafi inmezo della città:ma 
nonviè, cheio fappia, altro dinotabile, che 
luogo,e grand’habitatione,con tamere,e pr 
ni permolta gente. Ma prima che pafii ad altro, 
nondeno tralafciardi dir »°che quefta voce Ser- 
riglio,tanto vfata frà di noi quando fi parla del- 
Iabitatione del Gran Turco per idiorifmo de 
voftri;che non fanno Ia lingua, vien così corrot- 
‘a dalla parola Serai,che in lingua di toftoro fi- 
galica propriamente Palazzo: € fi diteranto di 
queldel Principe , quanto degli altri: febenea 
punto come fra di noi, quando fi dice affolura- 
nente fenz'altro nome del Padrone; s* inten= 
de fempre della Reggia del Principe ,% non 
d'altro‘. Ma perche quetta parola Serai s’af- 
‘omiglia Sertai Jo » Come direbbe qualche Vene- 
lano di quei:che pratican quì: cioè a Serrazlio; 
ome diciamo noi altri : e perche il Palazzo del 
Urco, è per effer ferrato d’ogrrintorno di murz 
per persiter in eflo, e le-donne, e gran patre 
daflai cortigiani ferrati;e rinchiufi,e paruto per 
“ientura ad alcuni che meriti tal nome: quiridi 
“€ fuo vero vocabolo di Serai, fi è facilmen- 
‘e Conuertivo in Serraglio » & io ancora,per me- 
3-0 effere intefo: doue occorrerà, fepuendo Pi» 
lotiimo comune,così lo chiamerò, Della Com 

© ,edelPordine di effa della moltidine delle 
nti di più forti, che nelPvno , e nell'altro pa- 
ZZ0 viue, 8 in molti altri,che il Gran Signore 
“ene In diuerfi luoghi, quafi feminari, doue fà 
© igiouani acualole Phanho poida-ferui- 

d : del modo di viuer di tutti Cn er 
SANE : co quale titolo fi honorano ture le figli 

ole del Gran Turco,e tutte quelle,che pie 
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"turchi hanno partorito alcun figliolo: dell: 
numerofa greggia delle altre donne , e concubi- 
ne del Rè:degli Eunuchi,parte bianchi, che fer. 
wono il Gran Signore e parte neri , che fernonc 
alle donne; e.di.mille altre cofe«a quelto appar. 
tenenti: come anche.della inilitia, e fuoi mi ta i 
del nodo del gonerno , de’ Miniftri, e di altris 
fatti particolari,quì not parlo; perche bifogne 
rebbe farne libro a pofta;e già tempo ne è ftate 
fcritto,e meffo in luce da gl'altri : & io ne por 
terò a Roma due belle fcriture moderne a pen 
na,che ne hò,vna del Signor Ottauiano Buono 
Baio Veneto già in Coftantinopoli , che tratti 
molto bene del Serraglio,e di ciò che {petra al 
la Corte ; Paltra di Domenico Timone,gionane 
di fpirito, amico mio, interprete hoggi qui dell: 
nazione Inglefe, che hà fcritto pur'affa: bene d 
tutte le militie,e loro paghe,e gradi,e del modi 
d’'afcendere , e di procedere, tanto in quelle, 
quanto ne gli altri yffici del gouerno . 
: V.Miera dimenticato de’Bagni,che fono pu 
Fabriche di confideratione ; grandi, di marmo, 
cupole grandi nel primo ingreffo , fopra’1 luog( 
dove le sentifi veltono , e ipogliano, che è afia 
capace:e poi con molti luoghi dentro, dauef 
lauano: altri grandi, io molta gente ; altri pic 
cioli intorno, per molte perfone , che vogliont 
andarfole a parte:con quantità di fontane caldi 
e fredde,con mille ritiramenti da pelarfi,e da f? 
re altre cofe: e tutti.fopra ornati di cupole, di fi 
neftre con veri, e di altre galanterie,che dentro 
£ fuori fanno affai bella vifta . Però a me piac 
cionò più le noftre ftufe d’Italia: sì perche qu 
nelbPentrare,e nell’vicire,per l'ampiezza de’luo 
ghi,e per Ja poca cura,che vi pongono, per efier: 
centi men delicate,fi paufce alquanto di freddo, 
è al parer mio in certi tempi potrebbe SI ma 
_ DS i ° Gi 
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fe:sì anche perche il feruigio delbagno , ò ftufa 
che in tutto yno, ne’paefi noftri,e maffimamente 
in Roma,in Venetia, & in Bologna, doue io 
hò prouato,è aflai migliore; è non è marauiglia, 
per qui quei, che civanno , per ordinario fpen- 
dono tanto poco,che è aflai, che facciano loro 
quel che fanno : e fe ben” alcun voleffe pasarli 
bene, come fon’auuezzia fara tutti così poco 
feruigio,difficilmente fe ne potrebbe hauer più, 
Ma, doue lafcio le fepolture de'Rè Othomani ? 
Dopo che coftoro s'impadronirono di Coftan- 
rinopoli,molti de’ Principi hanno fabricato mef- 
chite-come Sultan Muhammèd, che rouinò PIm. 
perio Greco,e prefe la città:Sultan Baiazid,Sul- 
tan Selim,e Sultan Solimano,equei,che le hanno 
fabricate:preffo a quello,dentro al circuito del- 
le fteffe mefchite , come difli, fi hano fatto le fe- 
olture . Però Sultan Muhammeèd padre di que- 
îto Sultan Ahmèd,che hoggi regna,e Sultan Mu» 
rad, che gli fi Auo, come anche quell’altro Sul- 
tan Selim pofteriore , che prefe Cipro,e fù figli- 
molo di Solimano,e padre del fopradetto Murad 
non hauendo edificaro mefchite proprie, hanno 
le loro fepolture intorno al tempio di Santa So- 
fia . Son fabricare quefte fepolture pura guifa di 
rempietti , qual di forma rotonda , qual di qua» 
drara,e quale a più facce,di erandezza, qual più, 
è qual meno,ma le più erandi, quanto Ja Capel- 
la di Papa Sifto V. in Roma, ò cofa finile.Den- 
tro, i muri, alcuna gli hà bianchi, altre,intarfiati 
dimaioliche fine,lauorate a lettere,ò d’altriAra- 
befchi all'vfanza loro,con oro, e colori vaghi.Il 
pauimento,è coperto di tapeti,e fopra quelli, in 
mezo , viè vna gran caffa di legno , a guifa di 
tomba: coperta tutta di panni di feta , e d’oro, 
dentro alla qual l’Imperador è fepellito, e fopra 
ipanni, chela ricuoprono , vitengono anche 
Parte Prima, CU. va 
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vna delle fue vefti: e da capo vnturbante del! 
forma, che egli foleua portaré: i qualiturbanti. 
così anche le vefti,oenianno, fe 10 non fallo, {4 
“gliono rinouarle , nel modo a punto, che apeita 
mente faccuano i Plateenfi ai fepolcri de’lo 
morti, come fi vede in Thucidide; a elevecchi 
fon regaglie di quei loro miniftri : che molti, : 
guifade’ noftri preti, prouifionatia quefto et: 
ferto ; in ciafcuna di quelto fepolture , dicon: 
tinuo ve ne affiftono lesgendo i lorlibri, e pre: 
gando Dio iui per le anime di coloro, che fonc 
ui fepolti, ‘A-canto poialla calfa grande ,. da 
banda, vene è alcuna altra ; douevna, edoue 
più;di erandezza minore, e più bafle ; che fono 
della donna, ò donne, che il Rè fepolro hebbe 
per più fauorite:& attorno attorno,in altre caf- 
-fe nunori,fparfe per lo paunnento; il coperchio 
/"delle quali non è piano , ma rileuato in mezo ad 
‘angolo aguzzo per tutta la fra lunghezza, e da 
‘capo pe alto alquanto, che da piedi;ftanno 1 fi- 
pliuoli,più srandi,e più piccoli: fecondo che è 
toccato loro in forte dimorire: etutte quefte 
caffe fon pur coperte di panni ricchi, e tutte ha- 
no fopra il turbante , fe fon dihuomini, ouero , 
fe fon didonne, PAraccin , che è vn berettino 
rotondo, di tela d’argento à fioroni, della for- 
ina di vn pan di zucchero , che le donne,auuol- 
to fra’iveli bianchi , vfano di portare in telta . 
‘Mimofiea compaflione la fepoltura diSultan 
Murad;oue,oltra lui, e le mogli più ft mate,vidi 
vn numero grande di ficlivoli di ogni età; che 
dicono , che ne facelfe con diuerfe donne intor- 
no a feflanta, e chi dice più di cento: ma trà gl”- 
altri diciaffetre , che infieme con lui in vyn me- 
defimo giorno furon fepelliti ; fatti morire co- 
! me 
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me qui fi vfa per ragion di ftato , dal frarellò 
maggiore,che reftò a resnare: che certo come il 
ofilcrudele: così il vederli quirttutti infie- 
megni parue fpettacolo affai miferabile. Non è 
da racere , 2 propofito di quefte fepolture reali, 
che acanto alla mefchita del Vecchio Sultan 
Muhanaméd(che così chiamano quello,che pre- 
fe Coftantinopoli ; a differenza dell’ altro di 
auefto nome ) vi é la fepoltura di fua Madre ; la 
ozzie dicono, che fù Chriftiana ; e molti degl’i- 
diori credono ancora; che foffe Francefe, ingan- 
nari ,al mio parere,da due cofe; vna,dal nome di 
Lranco,ò Franca-folito a darfi da effi non folo 2° 
trancefi, ma indifferentessente ancora a tuttii 
Chriftiani di Europa, fuor che a i Greci;confon- 
dendo fotto queito nome tutte Je altre noftre 
narioni:Paltra, da yna v ana opinione , che corre 
fra di loro, per la quale, non sò con qual fonda2- 
mento , il Gran Turcotiene il Rè Chriftianifli- 
mo per parente , e felnpre con nome di pa- 
rente gli fcriue , chiamandolo Padifciah , come 
egli fteffo fi chiama : titolo , che non hi volu- 
ro mai dare ad alcuno altro Prencipe Chriftia- 
no, ne purall’iftetlo Imperadore . Il cual pa- 
rentado per auuentura Il volgo da quefta Prin- 
cipeffa,che per eflere ftara Chriftiana Europea , 
da loro forfe é detta Franca , non farebbe gran 
cofa che tiraffe. Ma la verità è, che quefta Regi-. 
na inadre di Muhamméd,fi ben Chriftian a;non 
però Francefe, né pur di rito Latino: anzi di rito 
Greco; perche fù figliuola di vn Defpoto della 
Seruia;come 1] Giorio Andrea Cambini , il Pre- 
te anonimo , che fcriuea Federico Gonzaga 
Duca di Mantona, ela nomina, Hierina,& al- 
tri autori delle cofe deTurch: di cuciiempi, 4 
ha.no lafciato fcritto . Potrebbe ben gp , 
C 2 che 
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. Che quei Principi Defpoti della Seruia, che fu- 
ron padre,e fratelli di lei,ò gli altri più innanzi, 
da'quali ella difcendeua , all’hora che fioriua- 
no, haueffero con la cafa di Francia qualche at- 
tacco di parentela,donde poi il Turco la fua co* 
Rè di Francia deriwi,ma di quefto,che fia,non sà 
non hauendo hora io tanta notitia , nè de'paren- 
tadi della cafa di Francia, nè delle cofe di quefti 
Othomani,come fi voglia, che eflî fe le dicano . 
Si che, rimettendomene ad altri, & a chi meglio 
dime ne foffe informato ; fenza perdere in cià 
più tempo , dirò folo , chela Madre di Muham- 
«med ; benche prefflo , alla mefchita del figliuola 
ftia fepelita;tuttauia , perche non volfe abbrac- 
ciar mai la fetta Mahomettana, è perfeuerò fin al 
la morte coftante nella fede di Chrifto ; tenen- 
dola effi per infedele,le hanno fattala fepoltura 
fuori del ricinto della mefchita , quafi inluogo | 
profano,e con fola tomba, fenza ornamento di 
cupola,nè di altro. 9 
VI. Voglio conchiuder quefta lunga defcritio- 
ne con dire,che fe ben Coftantinopoli io la ten- 
30 per vna delle più belleCittà,e per vno de’ più 
ei fiti del Mondostuttauia,ò fia mia particolare 
affettione,ò che, gl’antipongono Napoli di gran 
lunga,e le ragioni fon quèfte . L'aria, che in Na- 
poli è così felice , in Coftantinopoli è incoftan- 
tilama,onde in vn giorno medefimo, fi fente be- 
ne fpeflo gran caldo,e gran freddo, affai più che 
in Roma.I freddi poi,fono acuti:I Soli, affai ar- 
denti, e che offendono le refta. Le Tramontane , 
che in Napoli, & in Roma fon così falubri;qui 
fon di mala qualità: perche portano dal mar ne- 
ro molti vapori grofli , che efala quel mare, per | 
cfler fangofo , e per lo concorfo di tanti fiumi 
G*andiche vi entrano , e della palude Meotide, 
è etledo il refto della terra fra’ mar nero,e Co- 
lien-. 
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ftantinopoli tutto piano,ò con poco rilituo ; i} 
pr imo luogo alto, che trouano, fono i colli della 
Citrà,fourai quali fi fermano:e quindi è che tut- 
ti itetti, fatticon resole, e canali, come quelli 
di Roma;fi vedono fempre coperti di quella ru- 
gine gialla, ò come la vogliamo chiamare,che int 
Italia Phauemo per inditio dimaParia. E certo 
la pefte , che regna in Coftantinopoli quafi con+ 
tintamente ; fe ben Faria non è infetta, pur'in: 
qualche parte da quefta intemperie dell’aria de- 
ue nafcere, e parte anche dalla poca cura, che fi 
ha della fanità in molte cofe. Come, la ftare, la- 
feiar vendere , e mangiare ooni forte dî frutte. 
acerbe,e quantità grandiffima di cedriuoli,e co- 
comeri;che mefcolati con beuande di acqua nel-» 
lo ftomaco n6 Prali buoni effetti tener le: 
ftrade perlo più fporchiffime ; settandoni, e la 
fciandoui putrefar mille immonditie , che anti- 
camente no douea effer cosi; nè farebbe hora, fe 
foffe nette , e ben tenuta vna gran chianica mae+ 
ftra,che ci era:la quale,con molta facilità:per la 
endenza de’colli sù1 mare,teneua le ftrade pu- 
Itiflime; & hosgi,perlisnoranza, e neglicenza 
de’Turchi,effendo turata, e cuafta,non ferue più. 
a niente : e non prefernarfi Îe genti in cofa alcu- 
ma dalcontazio . Perche, non folo non fi fan- 
no guardie per la pefte , né fi vfa diligenza alcu- 
na di far far quarantene a chi viene dituori,ò far 
purgar lerobbe; ma gli ftefà habiti di quei , che 
fon inorti di pefte , fi vendono fubito in piazza, 
ne inanca chi gli compri , e fene ferua fenz’al- 
cun risuardo : dalle quali trafcuraggini non ka 
dubbio, chela pefte , e fi generi, e frconferui ; 
che fe fr faceffe altrimente , ò figenererebbe , è 
cenerara , fieftinsuerebbe più prefto . Però +, 
fiacome fi voglia , ilpericolo continuo’, che 
cè qui, di vnsìgran nale , che hà da far con 
-C 30 quel 
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iuell’amenità , e conquella:dolcezza dell’aria 
i Napoli,douei corpi infermi dî cento malat: 
tie fogliono guarire ; e doue Galeno,fin da Gre- 
cia, mandaua i malati nell'aria di Stabie, a rifa- 
narfi?Di più;le ftrade, che come difli in Coftan- 
tinopolifonocattiue-,, e mal praticabili ( fe be-. 
ne anche quefto- è per neglisenza de” Turchi. ; 
che con poca fatica fi ridurrebbero buone , 
fe viattendeffero ) in Napoli , che ancor’effa 
nonegià tutta piana,fon cosìben fatre , che far 
riella più alta cima di Pizzo falcone , che è pur 
alto affai,vi vanno Ie carrozze tanto facilinente,,. 
che par,che fempre caminino per piano. Il fito, 
che in Napoli ha tante varietà, di monte ,piano,. 
colli,valli je fu’ mare, piagge,fcogli, punte, fe- 
ni, ifole ; &infommatutte le diuerfita di fito, 
che poffa formarla Natura.in mare , & interra, 
in vna occhiata ,. dal palazzo di, Pizzo falcone. 
sirandofi.attorna vi fi.vedano ; quiin.Coftanti- 
nopoli non è così vario. Perche. in terra non c’è 
vna montagna grande,come quella di Somma:fe 
non guardiamo al monte Olimpo in Afia, fei 
siornate lontano:non c’è vna pianura così egua-- 
Îe,nè così ornata,come quella di Poggio Reale; 
e quella della ftrada;che và. a Capoa; & in ma— 
re,non ci fono Ifole,che:fifcorzano dalla. Città, 
fe non molto da lungi : nonci fono quei fcogli. 
delitiofi:e doue a Pofilipo,dopo le venti hore,fi. 
hà ombra dentro al mare per qualche miglio;da. 
seen con barche andare afpaflo , e pigliar 
refco;squi ogni cofa è così fcoperta al Sole, che 
fa itare poco guito in barca fi può.hauere : el 
medcefiimo amuene anche interra ; per molte 
ftrade della Città,che,.per la baffezza delle ca- 
fe fono poco ombrofe . In mare , non.fi può ne 
anchenotar ficuramente , nè.con suito ; tanto 
-per gli pefci grandi , che fogliono entrar fin all? 
i inti- 
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intimo receffo del porto , con pericolo di chî 
nuovta,de’quali nel mardi Pofilipo fi ftà ficuro s 
quanto per non effer quefto mare lap , e pie- 
no, come quel! di Pofilipo, di quelle herbe odo- 
rifere,che rendono leacque , e gli fcogli di così 
grato odore:ma,per lo contrario, fporco, per le 
immonditie che vi calano dalla Città ; le quali 
nel'braccio del mareche fà il porto , e.che, en- 
rando dentro terra, non hà efito , fogliono fer-- 
marfi,e renderlo fozzo con poco buon odore: 8: 
anco perche le acque non fono. mai tanto chia-- 
rejmè tanto tranquille , come quelle di Pofilipo, 
che Ia ftate parono vn gelo ; ma più torbide, e 
fancofe, per la continua , e gagliarda corrente, 
che fuol-venir dal mar nero. alla Propontide , 
portando feco molte lordure ;- per:la quale an- 
che il mare,benche nel più ripofto feno del por. 
to, &rin bonaccia: ,. và fempre nondimeno al- 
quanto ondessiandosnè mai,come fotto a Pofi-- 
lipo;hà così placida quiéte .. Ma è tempo hot-- 
thai di ragionar d’altre cofe .. 
‘ VII Vngiorno che fifacena Diuàn (folito 2 
farfi più volte la fettimana) che qui è il Confi- 
elto di ftaro,ò, come diremmo in Roma,il Con -. 
Ciftoro:dove però fi tratta, non folo di cofe di 
Staro,ma anche di quelle di ciuftitiasandai vici- 
ho alla Porta del Serraelioa vedere entrare 1 
Veziri,& altri miniftri principali , che vi inter- 
vengono .Iqualitutti vi vanno a cauallo , con 
pompa,e con cortesgio, quafi come i Cardinali 
in Roma:ma con buona gratia. delle cofe della 
mia patria bifogna confefflare, che quefto di Co» 
ftantinonoli è più maeitofo affai: perla quan- 
tità erandiffiima della gente:la-quale tutta com- 
parifce,non folo in habiro folenne, ciafcuno fe- 
condo’! fuo vfficiorma anche con habiti fuper 
bi,ricchiflimi,& i mieliori,che ogni-vno pera 
di 4 cne. 
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che certe fi rendono molto riguardeuoli . Vero: 
è,che'] confiderar poi, che tutti fono i fchiaui; e 
che anche frà i più grandi nonviè huomo al- 
cuno nate mobile, come ne’paefi noftri; appref- 
fo di me,con tutte le loro oftentationi , gli fà di 
affai minore ftima.Il Primo Vezir,fopra ogni al- 
tro, che cra all'hora Nasùh Bafcià , genero del 
Gran Signore,venne vltimo di tuttixcon grandif- 
fima;e ben’ adorna caualcata ; in fin della quale 
andaua egli folo con molta gravità . Era luomo. 
para groflo , e per quel che pareua a caual- 
o:di color bruno,di barba nera, e faccia fcuera; 
che ben gli fcorgeua nel volto il rigore e l’ani- 
mo crudele, onde da i popoli eratemuto , e da i 
pit poco amato.Trà mille altre ftrauagaze, che 
vidi di habiti diuerfi(perche tutti gli vffici,e tut-. 
ti gliordini , tanto della militia , quanto della. 
Corte,e d’ ogn’altra forte di perfone, hanno qui 
il loro habito proprio : & in particolare al por- 
tamento della tefta, fi conofce ciafcuno che co- 
fa c?trà gl’altri dico, mi piacquero affu i $cior-. 
bagi,che fono i Capitani de Giannizzeri:i quali 
a cauallo,benche ifoldati loro militino a piedi; 
fi cuopronn la teftaconvn beretino rotondo , 
aguzzo;e fatto,che pare d’oro, e d’argéro;a gti- 
fa d’vn*elmetto; cò vn'ornameto di penna in ci- 
ma, che finifce in vnmazzo di garze bianche,c0 
buoniffima gratiasche paiontanti bambocci;di 
e che fi dipingono , per rapprefetare 1 Caua- 
ieri antichi.Però quefte cofe,n6 m'affatico a de 
fcriucrle;perche,tornando a Roma, porterò vir 
Libro di figure colorite,che già hò ordinato che 
fi facciano,doue farano efpreffe al nagurale tutte 
le diuerfità de gli habiti di ogni forte, tanto di 
huomini, quanto di donne di quefta citrà:e fe 
ben non faranno dipinte di buona inano;ma co- 
pie meglio fapranno farle i Turchi , che fon pit- 
pori 
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tori da boccali;tuttauia,per gli habiti,che farane. 
no rapprefentanti‘bene al viuo;credo che in Ita- 
lia fara veduto con gufto . 


VII, Fui anche più giorni fotto in'cafa di vn* 


erefice,a vedere vna fcimitarra,che Nasùh Baf- 


cià primo Vezir , da medi fopra nominato, ha- 
ucua fatta fare , perdonarla al Gran Signore. 
Era tutta di ore,il'fodero , e leeuardie ; e tutta 
di diamanti ,.in'guifa , chel’oro di fuori, po+ 
coò niente fi vedeua . Nella volta de pomo 
del manico , per finimento , haueua vn rubino 
groffo , che quel folo diceuano effer di prez+ 
zo di ottocento feudi.Tntta la fpada , la ftimna* 
nano trentacinque: mila zecchini ; però la far- 
tura era goffa; idiamanti, pofti fenza ordi- 
ne, e fenza difègno ; folo ch'empieffero tutta la 
fuperficie» ve n’erano anche molti difuguali frà 
di loro:molti difettofi, conghiacci , ò fmufleti; 
efinrottisin fomma il lauoro , benchie foffe fat- 
to da vn: Chriftiano ,, nonsò fe Tedefco ò di 
che natione,ne’paefi noftri , in cofa di tanto va> 
lore , fi farebbe fatto meglio aflai . Infieme corr 
quefta fpada;ò fcimitara , douca donare anch’il' 

uenale: allor modo , la fella del cauallo la 
briglia e ciò.checi va-di concerto ; che già ff 
lanofauano di fimil fattura,etrà ogni cofa , erz 
per importare intorno a- cento venti mila zec- 
chini, de’ quali prefenti , conuenendo a coftoro 
fame-fpeflo;V.S.fi potrà:imaginare , quanto bi- 

ogni rubare, per:potere' hauer: comodità dr 
dareli . A aula prepofiternon voglio tralaf- 
ciar,che ceme in tutte fe Arti , che hanno qual- 
che dipendenza dal difegno (‘qual fono , oltre 


la fcoltura,e la pittura, quelle degli orefici, d’in- 


taeliare-, di fondere”, maffiinamente figure , e 

Gofe fimili) le genti di quefto paefe , e parti- 

Colamense.i Turchi, a cminon è lecito Pyfo 
e Ù Cs del 
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dille imagini,non vi fi efercitando non vaglione» 
niente;ne a petto. di noi altri,fanno.cofa buona ;. 
così all’incontro,in certe alere arti, che non han- 
no tanto quetta. dipendenza;, e nelle quali cMi 
attendono, premona.di. far bene, non folo. ci 
agguagliano , mà tal volta anche. ci fuperano di. 
grau lunga ..Rér efempio. il cucire di ogni forte,. 
ui fi fà ineftremo bene, e molto: meglio”, che 
Boo : tanto ilauori da farti , e di qualfinoglia 
veftimento : quanto quelli da donne. di bian» 
cherie ,. e.cofe finili.. Delle quali, non folo ne 
fanno di bianco , ma. di feta ancora ,, di variyco-. 
lori’, a due facce ;'che moftrano il. medefimo dà. 
vna banda, e dall'altra, & a dritto, & a rouer 
fcio : econoro, e con argento ,. fopra, relami 
bianchi: fottiliflimi ,, e trafparenti: e l'oro, in 
certi lauori , parte brunito:,, e parte.nò:,. Io fan-- 
no apparir come ombraro , che moftra vn certo. 
chiaro , e {curo , che.non fi.può veder più bella. 
cofa ..Io hò di quefti lavori, alcuni comprati, 
&.alcunidona'imi ,, che. fon ficuro ,. che'in Ro-- 
uia dalle noftre donne., non.fola faranno veduti 
con gufto , ma faranno anunirati. Di fcarpe , di 
ftiuali , e ftiualetti, e d'ogni altro-lauoro di cuo- 
10 , fi lauora pur'Eccellentiffimamente . ILibri ,. 
fi legano fominamente bene ;. e fi adornano con 
molte galauterie di colori finifitini ,, e d’oro ; in 
parucolar di azzurro. oltramarino , con. foglia- 
ini, e compartimenti alloro modo , e le coper-- 
te ancora hene fpeffo. lauorate di fuori con. di- 
nerie.impronte , fatte ,, come io credo , con le 
cone Pr Il ininiare ancora, fi fa.affaibene: ma. 
confifte foloi compartimenti ,. in fogliami ,. & 
in fiori , ò fimili altre cofe inanimmate ,, che a co- 
ftoro è lecito di dipingere .. Nè fonda tacer cer- 
tete'e, che filauorano quì ( però in Salonichi 
meglio che altroue , doue ig ne hò già comuss- 
, A 
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fabuona fupelletrile ) che fon rteffure pelofe da 
wna banda ; cioè da quella parte che hà da fernir 
perden’ro ; gpn pelo dell’ifteffo filo , lungo, e- 
folto come :- punto.le noftre felpe di fera; edi. 
efte rele di tal forte, fi fanno fciusaroi diuer- 
ti. erandi ,. e piccoli, e certe altre ,. non.cami+. 
cie ,ma come -giubbe:aperte dinanzi , con mani-. 
chelarche, da merterfi addoffo a carne nuda. 
quando fi efce dal basno;-perche con quel pelo,, 
che.fi volta indentro verfo. 12: came ,. afciugano: 
invntratto la vita molto prefto ,.e bene. Cofa. 
veramente, perafciusarfi quando-ci bagniamo ,. 
ò notando , è nella ffufi ele donne quando fî 
luano il capo , eccellentifftima , e degna di effer 
ne*noftri paefi imitara ; al quaPeffetto io ne fò. 
fre. Però. quello,.che de’lauori Furchefchi a me 
più piace, forr le opere, che fi fanno.in vn.cerro. 
uogo a parte,da vna-eran mano di botteghe del-- 
la medefima arte,.iui infieme adinate ,, che.a fi- 
militudine di quello. di Napoli, lo potremmo 
chiamare la Selleria . Si fanno. in quefto luogo. 
auori di cuoio di pit forti galantifimi: in prima 
{elle ». € finimentidi caualli,tutti lanorati d’inta— 
gli.con.imbottiture:dì fera finiffime: fopra cuo-- 
10, e conaltri lauori di trapunti con varietà di 
colori, chenon fi può defiderar cofa più bella .. 
Mrricordo,che eli-anni adietro:diquefto fanoro 
apunto il Signor Cardina! Deti ne hauena in Ro- 
ma vna fella 5: contutto?! filo finimento ;-che vn 
Carnenaleio-l'hebbi in mano + e. mi ferni.in certa 
occafione.Si fanno poida altri vna dinerfità gra» 
difffina di vafi,purdi cuoio,a diuerfi vfi,& anche. 
perornamento . Alcuni di quéfti vafi foncuciti,. 
Conimbortiture finifime:dì feta ,, e di: altro , di 
varij colori, come:certe borfé da cauare, e ber- 
ai acqua , e di cento altre maniere . Altri, fen- 
2a cucitura e- fatti , come io penfo, conforme, 
C 6 fanno 
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fanno vfficio di orcioletti di vafi da ornamento x 
come quei noftri, ò da Altari è. da tener fopra 
ftudiuoli,alcuni altri dibacini,e qa | 
alla Romana, che vfiamo-noi per dir l'acqua al- 
le mani in ranola,e di mille alere foggie ; effendo 
tutt coloriti vazamente in vari modi, con oro s. 
con miniature , con fogliami, con diuerfe altre 
galanterie di bellezza al mio sufto non ordina-. 
ria, che iobene fpeffo fono andato per quelle 
botteghe a vedere.Di lauori notabilisvidi ancora. 
quefti giorni paflati vn luogo sù’ mare,nel cana— 
Je,che và al Mar nero , dalla parte d’Europa paf- 
fata Pea d’vn pezzo, doue prima la terra incur- 
nandofi indenrro,faceua vn picciolo feno, acco-- 
gliendo per lungo tratto ingrembo le acque del. 
«mare,che vi entrauano affai profonde . E perche. 
in quelluogo vi è sù’l mare vna cafa di campa- 
‘gna doue il Gran Signore bene fpeffo fuole an+ 
e a diporto;e per quello incuruaméto del ter= 
reno, che dando luogo all'acqua fi rilieua alqua- 
to quafi in dolci collinette , veniva a reftar la ca- 
fa fenz'hauer à cato pianofpaticfo; è venuto ca- 
priccio al Gran Signore di riempir tutto quel fe- 
no di mare,e farne innizi alla cafa vna larga pia- 
nura , che pofla effer capace. della molutudine” 
de caualli ,. ch'all'accompagnamento della. fua 
perfona.in fimil luoghi ff ricerca ,, e dowanch’i 
Caualieri dellafua Corte poffano a bell’agio , 2. 
vifta de’fuoi balconi far il giuoco delle cane, nel 
qual'è per paffarempo, e per infegnamento d’at- 
tesgiar a cauallo,con certi baftoni corti,(in vece 
Celle cane,che noi vfiamo).che a chi colgono né 
denono far troppo buon feruigio foglion tutto! 
giorno.efercitarfi. Per far dunque quefla piazza , 
haveuano tirato, da vn capo all'aliro.del feno , 
vna grofla pallificata di grandiffime traui, e den- 
tro a quella, andauano empiendo tutto lo fpatio 
cou 
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conlzterra che leuanano da'collicelli vicini ché 
fpianauano,facendo-in quefto modo vn viaggio , 
edue feruigi,come fi fuol dire . Fuor della palifi- 
cata poi, gittauane per tutto-quantità di pietre 
erofie accioche debbano réper la furia del mare, 
che nomta offenda rantg:ma io per me ne dubite 

molto della riufcita » perche il mare in quel Iuo- 
eo è profondo aflai, c come cofa ,che ha tanta 
iorza,con tutti quefti oftacoli, tenzo-per fermo ; 
, chenelle rempettedelPinuerno , manderà ogni 
cof2 in fracaffo . Come vediamo in Napeli , che 
hà fatto del principio di quetmolo che comin- 
carono vicino all’arfenale , che era pur fabrica 
lodilima , e di granlunga molto meglio fatta di 
quefta Bafta,i Turchi lauoranano ala gagliarda .. 
Simandauano ini à trauagliare tuttii vagabondi 
della Città, & anche oenigiorno vna gran = 
Utà di citradini,tanto Turchi,quanto © hriftiani I, 
ofi.à quartieri vna volta per ciafcuno . - 

La plebe, fi mandaua per forza fe non volena an- 
ardibuona voglia, pagandola però per ogni. 
giorno:e delle perfone di qualità molte anche vi 
o fenza hauerne:comandamento;per dar 

oufto al Principe. A quei, che erano-di miglior 
sfi daua vn baftone.in mano con:paga auare 
taseiata , e cento huomini foite al lor comando. 
da tareli lauorar a fuon di baftonate,fe così foffe 
ftato bifogno.Che fine habbia hauuro il negozio, 
Ron sò perche non yi fono più tornato: onde.la-. 
Clando da parte , verrò è dure di aleri particola» 
Lichereftano . ì 
1X. Vn Venerdì, chg fecondo”l coftfume de* 
Turchi , fi và più del folito alle mefchite e vi fi 
en ica andai quine’ borghi di Pera, doue nor 
itiamo,in vn luogo di Deruifca che ci è , do-- 
ue hauena intefo , che fi foleua fare in tal gior- 
No wa buona mufica . Sono quefti Dervifc! sfrà* 


pu 
pus 
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*furchi, huomini , che a suifa de* noftri religio- 
f «hanno per-inftituto d’hauere abbandonato il 


Mondose veftendo.habito rozzo,del color qua- 


fi di quello de’noftri Capuccinî , e di forma dif-. 
ferente da gl’altri, viuono in:commane, e profef-. 
fano pouertà : che a punto illor nome Deruifci 


fignifica pouero ; benche metaforicamente. s’in- 


tenda anche per manflìeto,e per perfona di buo-. | 
coftumi; quale ad'vn relisiofo cé-- 


ni,e piacenoli 
wiene.effere. Habitana infieme,come in.conuen- 
to s.in luoghi done hanno mefchita,.e giardinet- 
ti, iquali fi dilertano di: tener molto philiti , e* 
lanti Se fiano poi aftretti, come i relizibfi no-- 
ri,.a perfeuerare in: quelì modo. di viuere fin” 
alla morte, fé habbiano ricor d’vbbidienza , &° 
altre fimili circoftanze,non sò sperò quello che. 
fi.vede,è,.che fanno.profeffione di arrendere alle- 
orationi,e di follenare anche la mente , conefer- 
citio.di fpeffe meditationi ,. alla contemplatio-- 
nedelle cofè celefti. Vero è, che come fuor dal-: 
la legge. Chriftiana, non: vi è cofa veramente: 
buona ; cosìcoftaro , che frà’ Mahomettani do-- 
urebbono effer migliori degli altri, è fama con. 
enttociò, che:in fecreto.fiano.i più di lora molta. 
witiofi : e.tràle altre cofè,. benche imapparenza: 
facciano.grande oftentation di caftita, che fiano - 
ftranamente dati all’amor de’fanciulli( perche le 
«donne le fdegnano come cofà vile)e fe ben quefte. 
loro amori gli vendono al voro irnorante per- 
Platonici ,. fpirituali , e pienidi virtù rutrauia la. 
{perienza moftra a.i fenfati ,, che:a punto come. 
quei de*Filofofi Greci antichi , che che fî dicano . 
eflr, all’vitimi non vanno a terminare , fe non in. 
fini carnaliimi;vitiofifimi,e nefandi.Horbafta :: 
andai al'luogo di coftoro ,. che-hanno qui frà. le. 
ignedi Pera,e trouai,che cià fi:predicauasenon 
101013 mefchita era tutta piena di gente > ma ve 
1 nera 
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p’erranche molta di fuori nel cortile , che ftau 
afentir per Ie porte,e-per le fineftre-, che vi fono 
intorno baffe . I Predicarore in vn.pulpiro alto , 
ragionò a lungo , e bene fpeffo con feruore ; ma 
non poter fentir che cofa dicefle perla poca in- 
relligenza,che hò-infinadefto della lingua.Fimta 
la predica..fi raunarono i Dernifci inmezo della 
hita in. giro 5-e-quiui ,. al fuono di quattro ò 
cinque flauti ,. fatti di canne ,. che:conm.diftintio- 
nedi tutte le voci,baffo, tenore, contralto ,e fo» 
prano ano vna dolciffima armonia; comin* 
carono a ballare :tal'hora fonando fenza. balla: 
r,etal’hora-fonando , e ballando infieime a vi- 
cenda:e ballando, horattri infieme, hora alcuni 
diloro,& hora alcun folo... Itmoto de’piedi, ne’ 
lor balli,è a punto il medefimo, clie-quello deoli 
Spagnuoli nelleloro Ciaccone,chei Mori, nella 
Spagaa,douettero infegnarlo , ma quetti , ballane 
0, figirano.fempre attorno fopra vn piede ; e 
chi gira più prefto; e dura più a girare , e più va- 
huomo, Nel principio cominciano con mo- 
to-lento,e foaue,adagio adagio: ma poi,a poca 2 
o rifcaldati lo vanno ogni hora più aftrettan- 
sfinche al fine,.crefciuto quafi in eccefflo il fer: 
uore.fi danno.tanta frerta,e fr agciramorcon.tanta 
velocità , che a penagli arriva la vifta di chi gli 
Uguarda.Nel girare. inuocano fpeffo Dio , repli- 
cando forte ,a voltaa volta.la parola Hi , che s* 
nterpreta effo ,ouero E , s'intende per Dio , che 
folo hà vero.effere-. Certo è cofa da ftupire, co- 
ne poffano:refifter con la'refta ,, a girar tanto , € 
così prefto,che molti dureranno meza horz;e fin 
pitt di vnhora.vi farà chi fo faccia. Quando non. 
Poffono più,alcuno di loro fi fermano , e ripofa- 
no ,. finche di nuouo inuigoriti ritornino al'bal- 
Jo,altri, più. inferuorati , non ceffano:mai , finche 
@on.cadano interia.tramortiti;e rali ve ne ag P 
che 
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che perlo tante.girare ,, e‘per lo molto gridat 
Hù,con eran forza di fiatto,e di petto , và vfcen-! 
doloro Fozzamente-della (chia dalla bocca .i 
Pretendeno con quefti moti in giro d’imitar elit 
Angioli,fe il-verormi fù detto; ne:sò doue'la fon. 
dino:ouero più tofto i Cieli, conforme alla opi*. 
nione di.alcuni lore. Filofofi, che fecondo hò in-| 
tefo , dicono-,. che-il moto degli orbi:celefti è a: 
punto vn ballosil quale permezo del’ fanto fol»: 
sorar delle illuminationi diuine, da Dio hà prin»-| 
Gipio :. e.che.il principio della illuminatione di.’ 
riafcun’orbe è Pintelligenza di efflo,da Dio illu+ | 
minata :.e che gli orbi per mezo di ciafcuna.illu> 


“minatione,fi rendono atti almoto;e permezo dî > 


ciafcun moto,fi rendono atti alla illuminazione .. 
©nde è, che parendo a coftoro , che l'intelletto» 
noftro al Cielo fi affomigli,e che pofla in quefto 
imitarlo,come capace,che:è, di moto,e d’illumi- 
matione divina ; dando efli tanta. relatione trà?l 
moto., € la illuminatione , per follenare a Dio la 
mente, &: acciò che l'intelletto le-diuine illumi» 
nationi riceua,lo vanno eccitàdo.co’] moto del= 
Ja perfona,.confondédo.in ciò malaméte le ope- 
rationi dell'anima con.quelle del corpo; e quato 
più s’inferuorano nella contemplatione,tito più 
nel moto fi aftrettano,parendo lore.che crefcede 
il moto,crefca la illuminatione,e crefcendo-la i1- 
Suminatione,crefca.il moto, come a punto,a det» 
to loro sauuiene ne’Cieli. Nè mancano alcuni de? 
più faputi,di ftirare fcioccamente a quefto fenf@ 
quel paffo della Sacra Scrittura ,.doue dice , che 
trauendo mandato Saul huomini fuoi per pren- 
der Dauid, che fi era ritirato.da Samuele , troua- 
tono quefti Samuel in mezo di molti Profeti,che 
ftauano profetando se fcefo lo fpirito di Dio fo- 
pregi huomini di Saul, fi mifero efli ancora con 
quelli a proiccare, Et efendo anenuto’l medefi 
Io 
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° moarfecondi,e terzi meffi, che Saul vi mandò 5 
- finalmente vi andò egli fteffo in perfona, & a lui. 
inedefimo il fimile auuenne: onde fpogliato Saul 
| de’ftoi panni ,&z hauendo profetato buona pez-. 
za congPaltri innanzi a Samuele, cade poi nudo, 
ftanco, come pare , del profetare , egiacque vn 
giorno , & vina rrotte ; e ne nacque il pronerbio , 
Sul ancora trà’Profeti?LI qual profetare , a det-. 
to di coftoro,non era altro che ballare , conteme, 
peo se lodando Dio, nel modo a printo che, 
ò detto di quefti Derwifci : in che fare anche 
penfano,che fi poffa hauer da Dio tale illumina-. 
tone di mente , che fi arriui infin’a preuedere ,e. 
predir le cofe future.In fomma, con gli fuenimé-. 
u, € con quello vfcir di fe ftefli , pare loro di an- 
dare in eftafi , & hanno opinione; che fe motjf- 
fero in quell’atroanderebbero dritti in Paradifo: 
veda V.S.a che fi ftende la pazia di coftoro. Pè- 
to la mufica,che fanno,è galante , e degna in ve-. 
ro d’effer fentita:e quei-flauti,che chiamano Nai, 
Ouero più correttamente Nei, che in Perfiano fi- 
ca propriamente Canna, come di canna fon . 
atti , non fi può creder quanto dolce fuono ren- 
o, Frà gli ftrumenti muficali , hò trouato an 
che quì la Sampogna di Pan, che infin’hoggs 
fi fuona: i Turchi la chiamano Mufcàl, & i Gre- 
Ci Mufcagli è compofta pur di canne, ma pic- . 
cole , e dif; pari, vna più lunga dell’alera , a guifa, 
Me canne degli organi: non però di fette can- 
ne fole , conforme a quella di Corydone in Vir». 
o. | 
o: mihi di/paribus feptem compattacichtis è 
iftula * 


ma di quatordici,e quindici canne,e forfe di piùs 

Di Ie quali, chi fuona , và correndo con le lab-. 
a Innanzi , & indietro. Le canne non fono né: 

auche congiunte.infieme per linca retta 2. 5 ta 
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în alcune , chene hò vedute dipinte , e fcolpite 
nelle ftaruesma vengono a fare in modo , che /2 
fampogna s’incurua alquanto in arco » però , di 
dolcezza di fuono , non arriva: a i flauti de i Der- 
uifcidi gran lunga. Ma,quefto bafti per hora del- 
le mufiche:pafliamo ad altro . 
X.La Doinenica , che furono i cinque del pre- 
fente mefe di Ottobre, cominciò quefto anno Ia 
arefima,ò digiuno,che fanno ogni anno i Tut- 
chi, il quale, feguendo l'ordine dell’anno loro 
Lunare,che cofta di dodici Lune , con effer fern- 
pre a loro il medefimo mefe , nell’anno noftra 
che è Solare , viene ,à mutarfi, & ad anticipare 
ogni anno vndici giorni,quato 2 punto c'è in cir- | 
ca di differéza trà l’anno Lunare,e'l Solaré.Chia- 
mano quefto lor mefe del digiuno Ramazan , è 
Ramadhan,e dura trenta giorniscioè, dal princi- 
pio di vna Luna,fin’al fine , & al principio di vn* 
altra.Il modo del digiunare,è quefto : Il siormo , 
non mangiano » nè beuono mai cofa alcuna ; e 
‘vi è di quelli tanto ferupolofi | che andando per 
Je ftrade, fi turano finta bocca , accioche non vi 
entri nè anche la poluere . La notte, apparfe che 
fono le ftelle , mangiano , e bewtona quanto vo-- 
gliono,in vna,ò in più velte.fin’] giorno , carne, 
& ogni altra forte di cofe s vero è, che dalvino , 
in che molti in altri tempi, bewendone trafgre- 
difcono la legge, in tempo del Ramadhan fareb- 
be molto empio chi nonfe ne afteneffe . La fera 
«i.notte fi frequentano affai le mefchite » vi fà: 
oratione più del folito , e più dell'ordinario fi 
prua da miniftri in cima dé Campanili di quel- 
. Sogliono i Turchi cinque volte il giorno fa- 
re oratione ; cioè all'alba, a mezo giorito,ad ho- 
ra, che noi diremmo di-compieta , e tramon- 
tato-gia.il Sole, & a due hore in circa, ò trè 
i notte ; onde. vfano. di dire, parlando della. 
e a o) loro 
i 
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loro-orarione mifteriofamente, che è vn'albe- 
ro che hà cinque frutti , due de'quali , il Sole ne 
vede, e trè non ne vede mai. In tutti cinque 
pron tempr, vè ogni dimolta sente alle me-. 
ite 3 però il Ramadhan più la notte, che’! 
giorno ,perche il dî , per paflar più facilmente la 
noia del diemuno , dormono quafi fempre - ma la 
notre,vanno alle mefchite,e dopo haner finice le 
oro preghiere, per trartenerfi in veghia , e rifto- 
sar bene 11 corpo mangiando, e beuendo affaî. 
pe volte, pafiano tutto”! refto della notte con 
malle fefte,e basordì : e particolarmen?e in certi 
leghi publici,che fi tengono à queft'efferto,da-- 
ee anch’in altri tempi vanno le senti a trattener- 
fimoltéhore benendo di quando in quando è 
forfi ( perche è calda che cuoce) più d’yno fco- 
dellino di certa loro acqua nera, che chiamano 
Cahme la quale nelle conuerfarioni,ferue a loro, 
a punto come a noi If ginoco: dello sbaraglino . 
Però intepo.di diziuno in quefte cafe di Camue , 
che così fr chiamano,yi fono anche de’siuocola- 
tori , che trartenzono gli affittenti con inille ba- 
gatrelle ; e trà lealtre , come vidi io Paltra fera, 
che vi andai fanno vederloro , dietro-vna-tela ò 
carta illuminata,diuerfe rapprefentarioni di om- 
bre.e fioure difantochi, che fi muouono-camina- 
no,e fanno mille atti,come quelli, che alle volte 
jamo noi ancora.in certi apparati. Le quali 
ombre di bambocci, norfi vedono però mure.,. 
come le noftre ; ma Îe fanno parlare in quella 
guifa che fanno in Napoli al lareo del Caftello., 
8-in piazza Nauona n Roma, i bagarrellieri> 
j0è,11 smocolarore là dentro parla per loro cò 
diuerfa voce in vari-linguaggi ,e fàdmerfeburle .- 
galanti affai bene:ma le rapprefentarioni fon | 
tedi cole ofceniffime , edi attitrà huomini, © > 


dishonefti , con far vedertali 
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di cefti, e di ftromenti ingredienti, che il Cirme- 
nale m bordello farebbon troppo lafciui,quaneo» 
più per paffatempi della quarefima.Portano an- 
che la notte in volta per le ftrade vna ftatua: 
grande,fatta di cerchi, coperti di fopra d’vn pano 
quafi,che fia la vefte,a guifa d'vna gran faldiglia 
ò verducato , come chiamano in Napoli: dentro» 
a iquali.cerchi della vefte , và vn'huomo che la 
porta, elafaballare vn ballo , quafi in foggia 
delle Ciaccone di Spagna . Ilcapo di quefta fta- 
tua,da vna banda , rapprefenta il vifo di vn'huo- 
mo bruttifimos e dall'altra , via tefta di mento- 
ne con le corna: non sò perche , la chiamano. 
il camelo ; e benche fia fpettacolo al mio pare= 
reaffai goffo, pur tuttauia fi tira dietro grane 
png quefte goffe genti. Horsù, alle cofe 
randi. 

XI. venerdì mattina della fettimana paffataz 
che erano li diciaffette di quefto fteffo inefe di 
Ottobre;banendo io faputo che:il Gran Signore: 
doneua vfcire per andare alla Mefchita , come: 
fuol fare (pelo in tal giorno maffimatnente nel 
tempo del Ramadhan; volfi andare in Coftanti» 
nopoli per vederlo,già che ancora non l'haneua 
mai veduto.Maa pena giunto-giùd in Galatà,heb, 
bi nuoua da vyn Ciaufo ,. che non vfciua più; di-- 
cedo colui,che era bene ftata intimata, e che era 
andatatutta la Corte per accompagnarlo,come 
fi vfasma che poi fi.era pentito,e né hauca volu- 
to più vfcire , ilqual'accidéte da tutti fi.notato: 
per nowità infolita.Io con tutto ciò,infieme con 

certi anici, che venivano meco., volfi paffar’in 

Coftantinopoli, & andai caminado per la Città 

quattro ò cinque miglia,atrauersadola tutta fin” 

guialtra parte del marlargo doue era già wn por. 
picolo,e rinchiufo,per galee,che hora è ripie- 

noia li vede ancora nella muraglia della Città 
1h VI 
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vii grande arco, per di fotto al quale le galee vi 
entrauano dentro . Vidi molte ftrade, molte me- 
fchite,molte cafe di perfone grandi:però ne’luo- 
ghi lontani dal commercio de più frequentari, 
trouai molto poca géte. Effendo finalmente arri» 
nato fin quafi alle Setee Torri, voltando per altre 
ftrade con giro aflai largo, me ne tornai a cafa 
paflata l'hora di compieta. La fera poi verfo le 
due hore di notte, trouandomi io gia fpogliate 
in letto,non però ancora addormentato,ma a ra- 
apra in buona couerfatione;venne vno di cafe 
cl Signor Ambafciadore,a darmi da parte di (ua 
Eccellenza la nuoua, come il Primo Vezir Na- 
sùh Bafcia genero del Gran Signore, sù’l tra» 
montar del giorno,era ftato fatto morire : e que- 
fto ftrano impenfato accidente era ftato cagio- 
ne della nowtà fucceduta il giorno di non hauer 
voluto il Gran Signore vfcire . Il cafo era fegui- 
to in quefto nodo . Il martedì innanzi, haueua 
hauutoNasùh nell’vdienza vn rabbuffo dal Gran 
Sienore, &era tornato dal Diuàn di mala vo= 
glia, &antiuedendo perciò qualche auuerfità , 
volfe preuenir l'ira del Prencipe , con fare vn'at- 
to fitmile a quel di Seneca a con Nerone, che for- 
tì anche fine fimiliffimo a quello.Mandò dunque 
in palazzo la Sultana fua moglie , che era la fe- 
conda figliuola del Gran Signore, ancora affat 
fanciulla;la quale pregò il padre, che delle l'vf- 
ficio di fuo marito ad altri, che fofle più atto 
ad effercitarlo , prefupponendo , che egli fteffo 
l'haurebbe hauuto per fauore ; come quegli , 
che ben conofceua di far per ignoranza molti 
mancamenti, Il GranSignore celando per all’- 
hora la fua intentione, rifpofe alla figliuola , 
che non hauea tal penficro,e la quietò : ma , hay 
uendo rifoluto nell'animo fuo di fare in ogni 
inodo 
où 


\aTacAnn,lib,14 


mo Lettera r.da Coftantinopoli. 


odo morir Nasùh : accioche non gli veniffe 
le orecchie , e non fi faluaffe , è con la fupa , 
in altro modo: pensò di porlo ad effetro 
‘anto sp li nie 9-60 farne c6- 
petiole alcuno , enon chela fipliuola, ma né 
ir Ja fteffaSultana: che quando fi dice così af- 
lutamente , per antonomafia frà tutte le altre 
Itane,s'intende di quella,che il Gran Signore, 
iafi propria moglie ( benche non ifpofata, per 
tar le fpefe divna grancorte, che, fe foffe 
oglie fpofata,cormerrebbe farle)fopra le altre 
nceubine , e madri de'fuoi figlinoli , tiene per 
aggiore,e per più fua fauorita : laquale al pre- 
nte è vnatalKiosé , ò Kiosém, cosidetta , 
in sò fe permome proprio; ò più tofto per fo- 
‘anome , è per efler capo di tutte le altre dom- 
,perche Kiosèm in Turco fignifica trà la greo- 
a quell'animale , che di tutti gli altri è guida: 
iero per né hauer peli nella vita,perche Koisè 
ome più cominanemente mi pare , che Quefta 
‘gione fia chiamata) fignifica Schibarba, e per- 
na,che i peli,ò non fi ha,ò gli hà molto rari. 
ì figliuola coftei,fe il vero ne hò intefo , di vn 
‘eteGreco,d’vna terra,ò Città ,Jontana dugéto 
iglia im circa da Coftantinopoli: e da fanciul- 
fore, Diosd per qual cafo capitata nel Ser- 
glio,iui,per gratia, che per bellezza, con le 
e Inaniere accortuiffime fi feceranto acceta 
regnante hora Sultàn Ahméèd,che ne è padro- 
‘abacchetta; e come madre del figliuolo fe- 
ndogenito , effendo morta la madre del pri- 
ogenito,da tutti è riterita come Regina, & in 
tti gli affari dell’Imperio e di grandiffima aut- 
rita. Di Nasùh poi è ftata fempre partialiffi- 
ascome quella, che e madre di quella riglino- 
del Gran Signore,che era moglie di lu. Ma cò 
tto ciò,prela (enza faputa di Ìci la devermina- 
Lo” 
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tione della morte di Nasùh,il Venerdì:che io dî 
fopra diceua, {parfe voce il Gran Signore di vo» 
lere andare alla mefchita;e trà gl’aleri, lo fece 
intendere ancora a Nastììh, accioche veniffe ad 
accompagnarlo, come è coftune: con intentio» 
ne,fecondo fi dice,di farlo ammazzare in pùbli- 
co perla ftrada.Nasùh,ò che temeffe di quefto, 
ò chesmandéè a fcufarfi to’ Gran Signore, che 
n0 poreua venire 2 feruirlo,perche fi fentiua ma- 
le; pregandolo, che vfciffe fenza lui, co gli altra 
ià,e Veziri. Il GranSignore vdito quefto,n9 
volfe altrimenti vfcir di cafa , ma rimandò vn 
de’fuolavifitar Nasùh , & a domandargli come 
fiaua;e gli madò anche vn prefente, come qui fi 
coftuma,di fcerbetti, d beuande per la fua indif- 
pofitione: ne’quali, fe bene alcuni differo , che 
vi fofle veleno , tuttania da i più fi crede, che 
nò . Hauendo faputo , che Nasùh ftaua in pie- 
di, febendiceua diftar male: mandò a dirgli, 
che voleua andare a vifitarlo in cafa , e vedere 
anche la Sultana a cp quefto , ò come 
dicono alcuni , a fine di neceffitarlo in ‘ogni mo- 
do ad vfcir di cafa per venirgli incontro: ò put, 
come io credo più tofto , e fi conferma dall’ef- 
fetto,per afficurarlo maggiormente. Poco da- 
po,fatto auuifare , che egli veniua: in vece fua, 
che non venne altrimenti,in vn cocchio ferraro, 
in quel modo a punto , che fuole andare il Gran 
Signore,quando va in qualche luogo incognito, 
mandò i! Buftangi bafci,che è il Capo de’Giar- 
dinieri, vfficial principale inquefta Cc ste , con 
molta gente de’fuoi;ilquale , entrato in cafa , € 
lafciati eurti gli altri in diuerfi luoghi dei palaz- 
zo di Nasùh , e particolarmente alle porte ; _ 
andò dentro a!!a camera di Nasùl., concirca 
otto de fizi Luomini , educa.ieo da Na- 
suùh,che c’era di uucuo?che cula ve ie C'era 
Qual 
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qualche mala nuoua per Inî? rifpofe,.che niente: 
‘ma che folo portaua van comandamento del 
Gran Signore, nel quale comandaua , che egli 
zeftituiffe il ficillo regio , folito tenerfî dal pri- 
mo Vezir, con che s’intendeua effer priuo di 
quell’vfficio. Nasùh veduto e letto il eomanda- 
mento,alterato alquanto, mezo in colera, difle, 
Come? c° è huomo miglior di me per quefto ca- 
rico?chi è coftui? non feruo io fedelmente ? e fi- 
smili parole . Il Buftangì bafci rifpofe , che ca- 
sì era volontà del Gran Signore: a che Nasùh, 
con molta vbbidienza replicò , che fi facefle il 
fuo volere,poiche così gli piaceua;e reftituî fu- 
ito il figillo.Il Buftangi bafci cauò alPhora vn? 
“altro comandanéto del Gran Sicore, lo prefétò 
‘a Nasùh;con dirgli, che il Gran Signore coman- 
daua,che gli portafle la fua tefta. Nasùh , tutta, 
‘turbato,e tremante,cominciò a dire, che lo laf- 
ciaffe parlare al Gran Signore, che lo lafciaffe 
parlare alla Sultana fua moglie: ma dicégdo que- 
eli,che non era più tempo, nè haueua quefto or- 
dine: pregò, che almeno lolafciafle far le fue 
‘orationi:e mettedofi a farle, mentre era in quelle 
inquieramente occupato,il Buftàgì bafci gli mi- 
‘fe all'improuifo yna corda d’arco alcollo, & 
aiutato da'fnoi huomini,in yn tratto lo ftràgolò, 
Vcecifo che fù Nasùh, portarono fubito 1 fuo 
corpo dentro vn tapeto al Gran Signore, accio- 
che,lo vedeffe morto ; effendo così coftume frà 
quefti barbari , che fi moftri al Principe Pefecu- 
‘gione d’ogni cofa,che che fia, da lui comandata, 
uando 11 Grà Signore lo vide,difle,Ah: quefto 
cane,infedele,e fimili altre Ingiurie:foggiuneen- 
do, ragliateoli la tefta , accioche non rifufciti ; 
rifufciterà quefto cane:e cosìin fua prefenza 
gli fù tagliata la tefta. Lo fece butrar poi da vna 
“.*fineftra , è muraglia nel giardino : e va effer 
de 
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ftato iui vn poco,lo voleuano gittar nel mare £ 
ma fù domandato ingratia, che lo lafciaffe fe- 
pellire in yn luogo,che egli haueua in Afia pref- 
fo a Scutari , a fronte di Coftantinopoli di là 
dal mare.R.ifpofe il Gran Signore,che non vole- 
ua,che né anche morto paffaffe in Afia,ò in Na- 
tolia come egli diffe ; doue forfe haueua hauu- 
to fofpetto, che effo ,, con aniino di qualche ri- 
bellione, haueffe hauuto penfiero di fuggire, e 
ritirarfi:però fi contentò,che lo fepeliffero fuor 
dalla città in vn campo priuatamente , folo con 
terra addoflo,séza pietra, nè altro,come vn’huo- 
mo vilifimo , doue ftanno tutti gli altri plebei; 
& in tal guifa a punto fù fepellito da due Agia- 
moglani,perfone baffe,che in quel luogo lo pora 
tarono.Morto Nasuùh , il gran Siguore fece ora» 
tione, ringratiando Dio , che 1’ haueffe liberato 
da i pericoli,che con la vita di colui fouraftaua- 
no: e pregandolo con lagrime , che gli deffe vn 
buon Vezirxlo]endofi ; che ancora alfuo tempo 
mon haueffe hauuto fortuna di rrouarne alcuno 
buono.Hor delle cagioni della morte di Nasùh, 
fi difcorre variamente: però tutti conchiudo- 
no,che non fiano ftate altro , che le molte nimu- 
citie.che haueua , e'Inon hauere amico alcuno 
de’grandi.Erano fuoi nimici il Moftì , che frà di 
loro è il Capo della religione , come frà di noi 
wn Patriarca:Muhammèd Bafcià Vezir,che gli è 
fucceduto poi nel carico ; gl’ Ambafciadori de’ 
Principi Chriftiani , e molte altre perfone di 
qualità che tutte hino aiutato Procurarli la ro- 
uina.Le cofe , che gl'hino oppofte gi pera al 
Principe,fon ftate molte, tutte degne di gaftizo: 
come,ch’auefle fatto morir altri , pertoglier lo- 
ro Ia robba;che hauefle fetto mercantie manda- 
dole a vendere fin’in Chriftianità, con danno 
della Turchia:che haueffe falfificato la moneta; 
Cioè , che haueffe fatto guaftare i Tolleri , ele 
. Parte Prima. D Pia 
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Piaftre, monete buone ftraniere , e fattone fat | 
Sciahì monera del paefe, nella quale non c’era 
la métà della valuta d’ argento, pigliandofi per 
fe il suadagno dell’auanzo:e mille,e mille altre 
furberie. Mauitro quefto farebbe ftato poco : 
le colpe maggiori,che gli diedero.la botta, furo- 
no fofpetti di ribellione , e ( quello , «di che pur 
molti tengono, che foffe innocente)intelligenza 
‘col Perfiano:i progrefli del quale., veramente , 
Nasùh taceua al Gran:Signore; però ifautori di 
lui vogliono, che non folle per tradimento : già 
chein prohibir l’andar in Perfia a'Franchi( cioè — 
anoi altri Chriftiani Latini) & in altre cofe fi- 
mile, che ai negotiy della Perfia.appartengono , 
fi moftraua ‘molto zelante = ma.che lo facefle 
forfe pernon vi poter rimediare , e perafpetta- 
re miglior tempo . Di quefte cofe di Perfia, glî 
fece gran danno Mahumìd Bafcià, egli ancora 
Vezir,detto,quì per fopranome Cigalogli, cioè 
ficliuelo del Cicala; perchequel rinegato Ci- 
cala, già Capitano famofo nel mare , fù fuo pa» 
dre , Coftui, richiamato dal gouerno, che haue- 
na,non sò fe nella Babilonia,ò in'alero Paefe de? 
confini del Perfiano , venuto in Coftantinopoli, 
per difeufti, che hauena hamnri con Nasùh, ne 
diffe molto male al Grà Signore ; infieme con.la 
‘ fue moglie,che è forella del Gran Signore, eda 
lui molto amara. Hebbeto amendue vdien- 
za poco prima della morte di Nasùh ; & in par- 
ticolate la moglie di Mahmùd vna volta affai 
fecretamente, è a lungo.Frà le altre cofe;che di 
lui fusgerirono al Priricide , differo , che Nasùh 
haucua fatto morire innocentemente in quelle 
patti vn° Vfficiale , che era buoniffimo mini» 
ftro folo per torgli la robba: dopo la morte 
del quale, Turchi haueuano perduto molto co” 
Perfianise che in fomma Nasuh fe la intendena 
I ‘con 
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ton loro : e moftrarono alcune lettere di quefta 
intellivenza , le quali Mahmud haueua intercet- 
te ; facendo morir fecretamente , e fepelli deu- 
tro al fuo proprio padiglione colui , che le por- 
taua,che a cafo vn giorno in:campagna; verfo 
quelle bande,haueua per camino incontratto , € 
trattenuto feco alquanto a ripofare . Che che fi 
foffe , il voleola intellisenza co’l Perfiano non 
la crede ; ma folo qual che femplice ribellio- 
ne di Nasùh : cioè che voleffe aflfentarfi da la 
Corte, e ritirarfi armato .in Afia inqualche luo- 
to forte dell’ifteffo Imperio., per afficuramento 
di fe fteffo:Però io fan facilmente P'vno,e Pale 
tro : perche, fe è vero, che haueffe penfieri di 
qualche folleuatione , come par che fi conofca 
man:fefto,per Lg poi dirò;ne fegue,per co- 
(‘euenza, che fia anchevera la intelligenza co’l 
Perfiano,cAe in tal.cafo non farebbe ftata,fe non 
neceffaria , per fuo maggior Appoggio . Ne fe 
cafo , che egli fi moftrafie zelante incerte ba- 
gartrelle a° danni della .Perfia, come in vietare 
a’ noftri l’andarui., ecofefimili ; perche po- 
reuano.effer artifici per coprirla fua intentione, 
con moftrare il contrario in cofe di pochifli- 
mo rilieuo. Fù Nasùh, come diffi vn’altra volta, 
luomo graffo di perfona:di vifo, fe non brutto, 
almen fiero; di coftuni , aftuto , trifto , di mala 
intentione , efuriofo . La fua vita paflò di que- 
fta maniera . Nacque vicino a Salonichi:fù fi- 
gliuolo egli ancora di vn Prete Greco;e tra’fan- 
ciulli del tributo , comeio.credo , fù condorto 
da piccolo in Coftantinopoli:ma,come auuiene 
trà quei tali a molti di rifiuto;dopo efferfi fcelt 
i migliori,che fi capano Par gli feruigi del Gran 
Sienore , de Serragli, e delle militie : fù vendu- ‘ 
ro per due tolleri ad vn tal Muhammed Aga 
Eunuco nero , al quale feruì lungo tempo; e 
D 2 XY inf 
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riufcendo fofficiente, gli fù tanto caro, che Io 
tencua come figliuolo , & hauea animo di la* 
‘- fciarlo herede de’ fuoi beni: ma al fine ,stro- 
uatolo in hon sò che cofa frodolente, gli die- 
de molte baftonate , e locacciò via di cafa . 
Nasùh, co’lmezo di variamici, procurò di 
tornare in gratia del padrone : il quale non lo 
volfe più appreflo di fe: ma a contemplation 
dicoloro, l’aiutò a farlo entrare in Serraglio 
per Beltagi, cioè per vangatore : i quali Bel- 
‘tagi , foncerti feruitori baffi in gran numero , 
che efcono fuori per la Città , e fanno de* 
feruigi aquei della Corte di denti, che fo- 
no in maggior grado, eche non efcono mai 
da palazzo, fenon conla perfona del Princi- 
pe. Inquelto luogo ancora hebbe Nasùh vt 
padrone, che l’amò, e lo tirò innanzi. E di più, 
co’ nezo d’vn amico di quefto padrone,la gra- 
tia del quale fi haucua pur'acquiftata,facédogli 
fpeflo de’ feruigi , e portandogli ambafciate 
li fuori: fù introdotto, come huomo di ta- 
lento , a’'fergui della Sultana vecchia , che | 
chiamano qui Validè Sultàn, cioè la Sultana 
Genitrice, i come in Francia la Regina 
Madre ; perche fuù madre di Sultan Muhaminèd 
Padre del Rè di hoggi. La qual Validè Sultàn 
viue ancora , & in tempo tanto del marito 
quanto del spino fù padrona affoluta dell’ 
Imperio : e fe bene hoggi co’ nipote non è di 
molta autorità , che per certi difeuftetti palati 
frà diloroè pocoin gratia; tuttauia pofliede 
ampiffime ricchezze, e nel Serraglio è vna delle 
perfone di maggiore ftima.Mandò coftei Nasùh 
in Aleppo , arifcuoter certe fue entrate da gl*- 
Atabi;in che fi portò egli molto bene,e raddop- 
. piò le entrate alla Sultana : onde Ie venne tanto 
n gratia , cheella lo fece far Balcià , egli 
pro- 
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procurò gouerni grandi,Fuù mandato Bafcià pri- 
inieramente in Aleppo, doue fece molti mali; & 
effendone accufato , il Gran Signore lo rimo flè 
dal carico, è gli mandò vn fucceffore : maegli 
non volfe accettarlo, e fi difefecon le armi , 
mentre potè . Qyando non potè più, firefe : 
e per purgare i fofpetti della ribellione , ven- 
ne fecreramente in Coftantinopoji , efenza 4 
chenè anche il primo Vezir lo bipede fi prefen- 
tò al Gran Signore; fcufandofi, con dire,che nor 
hauena veduto l’ordine di fua mano , perche fa- 
le furberie , che foleuano fare i Veziri nel- 
Corte.In fomma ,porfe il cafo di maniera,che 
1} Gran Signor, come quegli , che hà meglio in- 
tentione , che ingegno , nonfe ne tenne offelo,€ 
fi prefe gufto di far comparire Nasuùh nella Cor 
te, quando tuttii Bafcià , è Veziri diceuano , 
che non vi farebbe mai venuto js con che parue 
lui di fmaccar molto gli emuli fuoi . Ricuperata 
in tal guifa la gratia del Principe , fù mandato di 
nuouo Bafcià nella Babilonia : ma quei popolî,. 
che per effer de’confini non viuono in efatta vb- 
bidienza,non volfero mai riceverlo: anzi,perche 
rentò d’introdurfi per forza , trè volte combat 
vendo lo ruppero.Si ritirò egli di là,ma non vol 
fe tornar in Coftantinopoli: è fe ne ftaua nella 
Mefopotamia; datogli colà dal Gran Signore vn 
gouerno , ma tenuto più tofto per ribello ,. clie 
per altro. Onde, paffando per lo-fuo governo 


Murad Bafcià Generaliffimo con Peserciro ,: 


‘ che conduffecontra’1Perfiano , haucua ordine 
dal Gran Signore di far morir Nasùh:ma quegli, 
atendogli così meglio , nongli fece male al- 
cuuosanzi più.tofto Paccarezzò,e cercò di tirar- 
Jo cò le buone àpiù fedel diuotione del fuo Prin- 
cipe . Nasùh , in ricompenfa di quefte buone 


per- 


opere , procurò la morte a ut Bafcià ;. 
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perche,effendofi quegli ammalato,c’è opinione,, 
che egli gli deffe veleno ,. e l’aiutaffe a morire .. 
Mentre Murad era amalato grauemente , fcriffe 
al Gran signor, che il carico.di primo Vezir,che 
douea vacar per la fua morte ,. lo defle in ogni 
modo a Nasuh., e che.con quefto lo richiamaffe 
in Coftanrinopoli : perche altrimenti c’era gran 
ricolo della fua. ribellione :: che era vn trifto 
uomo,da fperarne ogni male:e però: che vedef- 
fe in ogni maniera d’indurlo a.tornaralla Corte,. 
per hauerlo nelle mani. Morto Murad,Nasuh da. 
fe fteffo;fenza ordine della porta, nè altro,s9im- 
padroni del figillo,e fi fece primo Vezir,e fcriffe- 
al Gran Signore, che effendo morto Murad nel 
fuo gouerno ,, egli , conforme glitoccana , ha- 
ueua prefo-+-earico,. fintanto, che-fua Macftà» 
ordinaffe altra cofa . Il Gran Signore gli rifpofe ,. 
che haueua farto bene,e lo contermò:inuitando-. 
Jo ad'andare in Coftantinopoli.Nasuh trattenne 
buona pezza l'andata, e pareua, che ne hauefle 
poca voglia:e frà tanto,con falfe calunnie,come 
è vfo malto familiare in Turchia , fece morir- 
quafi tutti 1 dipendenti da Murad: parte per odi}, 
antichi, e:parte., come fi dice , perhauer la loro 
robba . Et è da nosare ,. che ricordandogli i fuoi 
feruidori, che non:Aceffe cosi, che il fimife va 
g'ormo haurebbe potuto fuccedere anche a loro 
rif, pefeegiichepore xe ne curaua:e.che quando 
egli foffe ftaro morto ,. haurebbe auuro a:caro ,, 
‘ chetuttii fuoi ancora foffero andati al Diauo- 
lo.Finalimente 1bGran Signore tanto Piftirò,con: 
romiffe , con giuramenti-di perdono di tutto. 
il paffaro ; € con dirglila fua fecondogedita per. 
moglie:la quale fe.ben di pochiffiina età ,, e non. 
atra. perciò a confumare il' matrimonio: , pur 
tuttauia douea confegnarglifi ,. e corhe. moglie 
andare a viuere in cafa dilui : che mai 1 
Mer 
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I*induffe a tornare alla Corte, con animo vera» 
mente di farlo morire:ma ,. venuto che egli.tù ,, 
eppe far tanto ,, conrlegiuftificarioni , che fece 
delle fue artioni paffate , e con gli aiuti potenti 
della Sultana fua fuocera ; la pnt egli inbarcò ; 
di aiutarla.co’l rempo ad introdur nella fuccef- 
fione.del'Regno.il figlinolo del Gran Signore fe- 
condogenito ,.che.eranato.di lei,e fuo cognato: 
che non folo hebbe: veramente:il perdono , e fi 
cancellò. ogni memoria de’paffati delitti , ma ar- 
riuò a viuere in tanta gratia del Prencipe,- che, 
comandaua affolutamente, & era ridotto a tale, 
che quando al Gran Signore erano dati meino- 
riali con querele.contro di lui, gli mandaua a lui 
fteffo,che gli fpacciaffe. In fomma era padrone, 
non fenza fofpetto, che.ci adoperafse anche arti 
magicle per via.di vno:ftregone;. che.teneua in 
cafa.Ma pura] fine,quando venne.l’hora fua,nel 
meglio delle felicità ,. caddè in vn.tratto; eno- - 
rì 5. efenza faputadicui poteua aiutarlo , fece 
v.n fine così miférabile , in giorno di Vederdì 
a.loro feftino , & intemipo di digiuno , che per 
effer cantro.ogni folito e anche cofa.da:notare .. 
uanto al rifberto, della figliuola, non mi mara- 
uiglio, che.il Gran Signore non vi badaffe ; per- 
che quefti Principi barbari,con vna.attion fimile 
pretendono di far più tofto vtilealle figliuole , 
che danno;facendole, heredi; fe non in.tutto,al-- 
meno.in gran parte, delle robbe.confifcare de’-. 
‘mariti vccifi,e dandole fubito in matrimonio ad. 
vn'altro,onde effe hino poca occafione dicurar.. 
fene:tanto più,che le fultane.i Toro mariti gli re-- 
ono.come ferui,e ftrattano.effe.come padrone 
in fesno di ciò portando fempre alla cintura vr. 
pugnale al lor modo gioiellato ,. quafiinfegna 
di dominio s enon permettendo, che i mariti lo-. 
ro habbiano , non che altre mogli , ma né pur 
4 pie”. 
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pratica in cafa con altre concubine , nè fchiaue, 
almeno,che elle fappiano. Il giorno fesmente al- 
la morte di Nasùh,fù fubito affonto al carico dî 
Primo Vezir Muhammèd Bafcià genero egli an- 
cora del gran Signore :. cioè, marito della prima 
figliuola,ch*è forella dimadre del Prencipe pri- 
mogenito ; egia prina cra egli ancora del nu- 
mero de'Veziri. Coftui è di nation Turco;e fe i 
vero ini fi detto,figliolo d'vn ferraro in Galatà? 
ma per fauor particolare,contra’! fuo ordinario 
fù introdotto nelSerraglio tra'figliuoli de'Chri- 
ftiani.Quiui,dopo efler paffato in molt'anni per 
tutti gl’vffici , anche più principali fù fatto pri- 
ma Bafcià del Cairo; dou'efercitò qualche tem 
po quelgonerno£ vi fi fece ricco.Fu poi Bafcià 
del mare: ma per la perdita delle galce prefe da 
uelle di Scicilia, perle nimnicitie di Nasùh, fù | 
pofto dal carico, & hora è ftato eletto à quea 
fY'altro maggiore. E-huome prudente: più tofto 
ag o,che guerriero :. non facile ad efler per- 
Lafo,ma dolce a trattare,e dibuone parole:ami- 
cò del Mofti,e del mio fignor di Safy Ambafcia. 
vore di Fraacia:onde noi ftiamo bene,Si è cerca- 
ta poi con diligenza tutta la robba di Nasùh; a* 
feruidori, e dipendenti del'quale quefto nuoua 
Maggior Vezir a fatto intédere,che fe hino cofa 
alcuna di lui,la rileuino fubito, fotto pena della 
vita:ma chi non ne hà niére,che vada. doue vuo- 
le,che nò.gli fi darà faftidio; e così fi offerua in- 
fin'adeffo , fin co’ figliolo fteflo , è figliuoli di 
Nasùh,che fon qui.E bé vero,che fi è mandato a 
prendere,fe pur fi potrà,vn'altro figliuolo di lui, 
che ftà nella fortezza di Mardîn in Mefopota- 
mia , che è vna delle più importanti dello ftato 
Turchefco :. laqual fortezza.infieme con quella 
città, ch'è pur principale, e quafi ne’confmi de”- 
Perfiani, Nasuh fe l’haucua appropriata srappre: 
eun 
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fenrandola al Gran Signore come cofa di poco 
momento;e fi crede , che iui.teneffe molto tefo» 
ro,per valerfene in ogni cafo,ò:di ribellione,ò di 
fuo ricouero.. Qui incafa fua, fi’adeffo , hanno 
trouato,e cofifcato le infrafcritte cofe.Cétotren» 
ranoue facchetti di.zecchini,cé dieci mila zecchi 
ni per facchetto . Dugento mila Toleri ,- e molta 
moneta ninuta di arseto.Gioie,tra lauorate,e né - 
lauorate, per più.d’vn milione, mezo divaluia. 
Guardarobba grande, e corrifpondente.al re- 
fto , con quantità di vafi.d’argento , e d’oro . At- 
meria coplofa.;.&inefla ,.trà le altre cofe e 
mille fpade , ò.fcimitare ,-Quernite tutte d’oro., 
ogni vna delle quali vale (ei, e ferrecento zec- 
chini , e cinquecento almango ;- eirra.Ie altre 
guernite d’argento-, e più femplici di men prez- 
zo , che non fe ne tien. conto. Quaranta paia di 
ftafie d’orosetrà.quelte, fei paia giolallate . Stal- 
Ja belliffima con più.di mille cavalli trà i quali, 
trecento quaranta.caualle femmine molto belle, 
«e diuerfi caualli per la fua perfona,di prezzo qui 
di due,trè, e quattro.mila zecchini . E de’caualli 
fi è notato, che neteneua vna ftalla di cento, € 
tanti affaibuoni di là dal mare in Afia a Scutari, 
done vn.giorno io fui a vederli, -& caualcarne ; 
e vihaueua anche Nasùh comprata yn2 cafa, 
forfea polta. per vn bifogno di fuga. Siè. trouaro 
anche dinuli, e cameli non sò.quante migliaia : 
di più fi è faputo,che dana la biada in Coltantie 
nopoli,e gouernaua feimila, e fettento caualli di 
huomini particolari,che ftauano 2 fua requifitis- 
ni;a’quali anche fi dice, che poco prima dimori- 
re,haucua fatco tagliar veftiti a rutti; e tutta que- 
fta ricchezza l’hauicua raunata in noa più di ven- 
ticinque mefi , che hà gouernato nel carico. fu- 
premo ; con hauer donato in quefto tempo per 
più dvn milione. e mezo di piefenti deutro. al 
age Dos SE 
<.. 
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Serragliosda che fi può: comprendere , che ina-- 
china fia quefto imperio . Lafpada guernita di 
diamanti che diffi.cià ,. ch'egli faceua fare per 
darla al Gran Signore , augurio in vero-della.fu-- 
tura:morte non hebbe.rempo di donarla;perche- 
fù finita.a:puntola mattina dél giorno , che‘egli 
fù: ammazzato :: main'ognitnodo farà pur ella 
ancora del Gran Signore,infieme'con'tutte le al. - 
«tre.robbe confifcate.Pèrò notifi di gratia, fopra - 
segni cofrinquefto cafo, dela:cecità , dò la viltà,. 
che fi fofle di queft'huomo.Hauere.in Coftanti- 
mopoli tàto porere,tàte ricchezze ,ranti huomi- 
mi alfuo comando( che alcuni anche aggiungo- 
no;che trà Coftantinopoli , e fuori, ne haucua.. 

motte:migliaia) hauere in cafa tante army; tanti: 
caualli:haner cafa sù’limare;con caicchi armati, 
e.pronti fempre'ad'ognùfuo céno;cafa;.e-caualli: 
di la dal mare nell’altra:rina:fortezza;ftato;e te... 

fori ne?confini;ondè fi:fà manifelto,.che hanele 
in tefta penfieri gràdi,e machine già premedita-- 
xe-hauer preudeuto. nella corte.la fua.rowina,e P 
ira:del Principe: e. comtuttociò- nomeflere:ftaro- 
da.tanto.diporre in efecutione quello ‘,..che ha- 
‘vena nell'animo ; anzinè purdi liberarfi: dalla. 
«morte ; ma lafciarfi ammazzare: im-cafa:fua pro-. 
‘pria da quattro.manigoldi ,, tremando come vm: 
peltrone;.fenzafar nè anche vna minima refifté-- 
za.Bifogna dire,ò&*cheil Cielo hè voluto così;ò- 
che queite géti rozze n6.hanno fpirito,che tico. . 
Martedì paffato a punto; il Sienor Ambafcia- 
dordi Francia andò la.prima volta a vifitar Mu-. 
haminèd'Bafcià ,, come Primo Vezir, per ralle-- 
‘ grarfi:della nuoua dignità:. Io andai con lui frà. 
gli altri,chel’accompagnarono:e:conquefta oc. 
cafione , vidibene dentro la cafa:fua , &anche. 
quella di vn'altro Bafcià , purchiamaro-Mue- 
‘huminèd , Eunuco Giorgiano vecchio , @di. 
care na: ita 
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molta autorità,che altre volte è ftato in Coftan-- 
tinopoli Caimmacàm (: cioè Luogotenente dél 
Primo Vezir.,, in affenza di rego il quale an-- 
cora il Signor” Ambbafciadore. vifitò. . Notai, 
che le cafe di quefti Turchi grandi hanno tutte, 
come già difli , a fimilitudine del Serraglio del 
Gran Signore, più porte, e-più cortili;yn dèntro - 
l’alero.DalPvltime. cortile fi fale con poca fcala. 
invna. fala. grande, equadta ; il folaio della. 
quale in mezo èfoftenuto.da. pilaftri di legno ,, 
per non vi hauer forfe. traui Innghe , che arriui-- 
no'da.yn capo all’altro ;. diche mi marauiglio,, 
rerche sò pur , che Coftantinopoli abbonda di 
oni,.egrandiffimi Iegnami ,. perle-felue-vi- 
cine che hà commodiflune sù’l mar nero: don-- 
de , oltre. gna che'quifi adopera',. fe ne 
manda.anche. quantità: grandeogni- anno-per 
mercantie fin’in Egitto s: perchela.ve n’è penu-. 
ria-Comunque fia,i folai delle fale sradi foù fat-. 
ti inquefta guifa;e n6 folo in mezo fon foftenuti. 
da quei pilaftrisana anche-in vn lato; dalla ban-- 
da delcortile,chenon vi è muro:effendo le fa-- 
ledaquella parte tutte aperte. Nè gli altri trè. 
- Jati, le mura,che le circondano,doue è ftrada, è» 
luogo aperto. ,. hanno.attorno. fineftre picco-- 
le : e fotto. alle. fineftre;,. a. canto= al: muro per 
tutto , vna continua fila di certi banchi ,. larghi 
circatrè palmi , copérri fopra di tapeti tefluti a. 
pofta.a mifura.: ne’ quali i Turchi tirando fopra. 
anche le gambe gi incrocicchiandofele fotto , a 
quia dè’noftri farti quando: lauorano: fopra. le 
ro tauole-,. fogliono trattenerfî a fedère ap-- 
poggiazi conla.{chiena al muro pil quale, a que- 
ftorefferto ,.peralquanti palmi di altezza, e in- 
«roftato tutto attomo atrorna.dimaioliche fine... 
Jauorate di colori , e d’oro e particolarmente di 
azuro oltramarino vagamére.Però nel mezo di 
“a * 6 qui a 
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quel lato della.fala, che èin faccia. alla fcalg, & 
all'entrata , il lauoro delleimaioliche nel muro, 
Per quanto comporta il luogo di vna perfona 
largainente, ò poco più fi rilicua alquanto più 


dell’altso intorno : inarcandofi l'ornamento:in 


fi di luogo da trono, per np pero più dlegnae 


chini,che fogliono tener pur nelle fale The altror 


. . 


VO 


È) - è 
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miamo in là.dinuono ; ò foli ,. ò accompagnati, 
seza-itauerci altro da fare.Nella cafa del Bafcià; 
che quado fi dice fenz?altro nome, s'intende del 
emo , cioè del primo Vezir alle hore debi- 
tefi fa l’oratione,come helle Mafchite,da quane 
tivi fitrouano , & a quefto effetto, fi chiama la. 
per con-gridi, fecondo it loro coftume: voci. 
il miniftro,in capo alle fcale, incambio 

del campanile : e fanno l’oratione. in vna parte- 
della fala doue-al/hora,pertal fine , ftendono in. 
terra alcune ftuole:fopra.le quali fano fe lor ge- 
nufleflioni,e proftrarioni cofuere.Nelle‘altre ca= 
femo è lecito a’foreftieri fare oratione:ma foloy 
per quanto mi fù detto.,.ognvao.le può fare inc 
cafa fua . Gliappartamenti poi delle done ftan= 
no feparati da quell de gli huomihi;e vifi entra. 
da chi vien di fuori. per altre fcale ,. e per altre: 
porte ,.però dentro alla prima porta del palaz-- 
zo:ma il padrone vi entra anche perdentro.dal- 
le fue camere peraditi fecreti,&g in tutte le por-- 
re,tanto de gli vni, quanto de glialtri,f trouano: 
Gapigi cioe. Portieri,alla guardia,& altri vfficia»=- 

li, conforme.all’vfo.delle corti i - | 

XIILNOn mirefta hora altro da dire fé non: 
«di hieri,che per effer Venerdì , & ancor delime-» 
fe del digiuno » -vidi-pur finalmente il Gran Si-- 
gnore andare alla. mefchita di Santa Sofia , con: 
quella pompa, & accompagnameto della corre; 
«hé civà:che veramente, di.numero di:gente , € ‘ 
di ricchezza d’apparato, non fi può-negar , «che: 
non,fuperile noitre . Non hebbe .commodita di’ 
veder ben.il Gran Signore in faccia : perche iP 
tratto dalla porta del Serragliora. quella del” 
tempio è tanto poco,che:a pena vi capiua la gé-. 
re.della corte;e-fi faceua far:largo molto Grano: : 
il che,fe ben’è cò pretefto di gradezza , tuttauia: 


jp-feereso è anche artificio de’ miniftri , che nou- 


86 Lettera 2, KA 0LARTIMOPOLL è. 


vogliono dar luogo alle genti , Ie qualinon ve- 
don maiil Principe ,, fe non inqueite vfcite , di 
poterfi accoftar a lui,e dargli, qualche fu 3 Lg ”» 
che foffe per auuentura ad elli.pregiudiciale: on- 
de alouni miferi,che,o.da,miniftri, è da altri ha-. 
no riceuuto qualche grande aggrauio,non hanno. 
altro modo da ere arfi al Principe ,,fe non, 
uando egli efce. per le ftrade , già che non pof- 
ono auwicinarfi a parlargli ,.metterfi-vna: ftuoia 
in.capo, ò altra fimile arida materia:e dargli fuo-. 
co, e.con quella fiamma, prmese di lontano ,. 
auuertire.il Principe. che hanno bifogno.di lui : 
che quando egli vede (omiglianti fuochi, manda. 
fubito a fpiarnela cagione , &r.a.fentir le rpra 
di quegl’infelici,per pronedere alle neceflità lo- 
ro, Peròscome quefto non.fi-fà fe na in cafi'atro-. 
ci;per ogn’altra querela , che potefle darfia boc- 
ca, ò in ifcritto con la.commoditaà della vicinan-- 
za:fenza’l fegno folenne delle fiamme, contener. 
Ja gente lontana, parte aniniftri bene.di liberare 
Jl Principe:-dalle importunità, del’ popolo, €, fe 
fe fteffi dà pericoli délle accufe. Ma ,, fe bene iò 
non vidi la faccia,in modo,che potefli raffiurar-- 
la:vidi nondimeno la peziona del Gran Signore ,, 
che.è:grande è groflo aflai +: e. vidi bene.il modo. 
dell’andare ,,che.certo:rmi diedèmolta fodisfat- 
tione: perefler con grauità grande, e-con ordine 
bellifimo.I perfonaggi grandi , gli caualcaua in- 
manzi:e ciafcuno, più vicino alla fua.perfona , fe-. 
condo che haueua vfficio più degno ..Diétro,ha- 
ucua pura.cauallo alcuni paggi , i più principali 
della fua camera, che fon” occupati ne'maggiori 
vffici delfuo.feruigio, e fe bene fi chiamano pag- 
gr come tali vanna tutti rafi fenza barba , eve. 
ititi di roffo a-liurea :- turtania vene è: di 29925: 
3@e-findi 4o.anni.Andiauano,queftia due: die: 
cnella prima. copia , dò pa:làperfona del Princi». 
(“= pe a 
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pe,inquel inogo .dou'in Roma foglion’andar il 

i di camera, e’ Coppiero ,.andauano quì 
i[selihdàr:, che è quegli , che porta la fpada del 
Re, hàcura delle fue armi,& vn'altro,che non 
mricordò:qual foffe ;: però. il Selihdar era. il 
mogiore;& haueua Ja.precedenza “degnamente 
cero, appreffo Principe ,- che faccia profeffione 
diguerriero-.. E di tanta. ftima appreffo Turchi 
mefto vfficio-di Selihdàr, che nonefcono di fa , 
non Bafcià;& impiegati in:carichi srandirco- 
ia. punto Muhamméd:Bafciaà hora primo Ve- 
usche.di Selihdir,ch'era nel Serraotio , fù fatto 
poi Bafcià del Cairo, che è il primo. Vicerè, che 
{ Gran Turco mandi fuori della Corte . Intorno: 
poral Principe,andauano;confufi in truppa ,mu- 
merofi ftuoli di pedoni:alcuni,come inottri ftaf- 
altti,come:guardie,armati d'archi;e frecce » 
efrà quefti certi ancora,che fantro vfficio di cor- 
fiero,e portano le lettere; correndo però 2 piedi 
velociffimamente sal qual fine ,. vanno in habito. 
faccinto,e con Te-faltle della vefte dinanzi alzare 
la cintura,e con gambe meze nude :.e tutti que- 
ti,fecondo il foro vfficio,vanno:aliurea .con-ha- 
ricchi , ornati in vefta di penne’, e molto.va- 
ehi Dopo ch’il Gran Signor entrò nella mefchi- 
ta;hebbi commodità di veder da vicino il'caual- 
\ch'hanea:canalcato;& anche alcuni altri , che 
ne.condirceano a. mano per la:fua perfona. Ha- 
leuano:le felle,e i suernimenti tutti pierti di gio-- 
Ie.conforme all’vyfo di qui ; che’ negPornamenti 
de'tavalli,e dell’àrmi;fi fpende più , ch’in altro... 
Erano cofe veramente. ricche “ma di Fauora affai 
ertore alfe noftre:e fra.Je siole, ve merano an- 
molte ,, che.moi altri ftimiamo:poco, come 
Turchine Balafci, Smeraldi:e:fimili non refta.pe- 
‘30 ,.che vi foffe ancora quantità:graade di Perle 
Rubinis Diamanti: Subito. fcefo il Gran Signor 


fsi 
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da cquallo dentroral partico. del tempio , «doue: 


adaltri, che a.lui a cauallo non è lecito d’entra» 
re:vno de'Ciaufci sche gl’erano attorno(perfone,, 


ehe hanno vfficio ,, fimile a quello de? Curfori in 


Roma ), falifopra il fuo cauallo ,. facendolo di 
continuo pafleggiar per dentro. al portico ;- eè1 
medefimo-fi facenaa.glaltri caualli, che doueua 
poi caualtare, A preto noinon parerebbe bene, 
che il ferwidore faliffe fopra’l cauallo del padro- 
ne:maquicosì fi vfa: anche frà.le senti private = 
che a pena fmontata il padrone,il feruidore falta: 
in fella » mettendo però.fopra la fella,, per riue- 
renza,vna lepinconanionice le fanno, a. quefta, 
effetto,;aflai galanti ).e-quando.ilpadrone.canal- 
ca,il feruidore la perva fotval braccio . Ogni ca- 
uallo del Gran Signore,tanto:quei., che canalca- 
ua,qguanto quelli,che-ficonduceuano a.mano,ha- 
ueua fotto la fella;in Inogo oppottuno,attaccata 
vna mazza ferrata;fatta effa ancora-d’oro,9 d’ar- 
gento,e.di gioie:e Luini; parve vfano di portar 
fempre all’arcione , quando caualcano , qualche 
arme,ancorche alcuna.non ne portino cinta: co- 
ae,mazze ferrate fcimitarre,accettuole , & altre 
sali. Nel tornar a cafa, il Gran Signore mutò ca- 
nallo:e credo,chefia così folito per grandezza:.i 


caualli poi, quanto alla bellezza... non mi piac- 


quer punto:però.quanto alla bontà non è da du- 
bitare,che non foffero de’ miglior di quefto pae: 
fe:che,fe ben di nc ag 

cedono fenza dubbio.a.i noftri di gran lunga-tut- 
tauia.di lana , d’effer buoni alle fatiche. ,.e di ciò 


‘ammaeftramento,, 


che è. viile.alla guerra ,e ne*wiaggi , con pace de’ | 


noftri,gli hò.per migliori. Horsù.»fono ftato là 
fouerchiamente lungo. Lavogliainme, di dar 
ragguaglio a V.S. di quefte.cofe ftrane ,. hà ecce- 
duro, come penfo,la curiofità., che può eflere in 
dei, difencurle raccontar tanto alla difc/a ;: per 
n I sno 
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| stondirtediofamente . Finifco,promettendo per 
Fauuenir brewità maggiore: fe ada penna 
fcioperata,che non ha altro,che fare, faprò met- 
terfreno .Solo dò nuoua a V. S. che mi fon dato 
allo ftudio della lingua Turca;e delia Turca, più 
che di altra,perche della Greca, hò:già tanta co- 
enitione, che bafta per lo miobifogno » e l'Ara- 
bica, ch’in quefte parti pur potrei apprendet 
penfo , che anche:in Italia non stancherebbe chi 
ffe bene infegnarmela:ondealPacquifto del 
Turca, che ne’ paefi noftri non potrei forfè 
fire, mi par meglio quì-di attendere: già che è 
pur lingua;che ha grande imperio, e fi ftende per 
tanti paefi , che lPhauerlanon può: effer fe. norà 
molto vtile.. Il maeftro ,. che me Pinfegna , è vit 
Ebreo , valenvhuomo in Turco ,.im Perfiano , 8 
In Arabico : che tutta quefta notitia, ini dico» 
no effer neceffaria ,. per efplicar le cofe Tur- 
he bene . E dotto anche in Arabico ; e le let- 
ttoni,, che hora mi dà , fono alcuni de’ Salmi di 
Dauid , che egli di Ebraico. mi traporta in Fur 
Co:8 io, comecofe già note facilmente 
interpretati intendo,8z imparo a men-- 
1, Bafta hò gufto DS e, paffo- 
bene il tempo , è vi giorno. 
forfe ne cauerò qualche 
frutro,Frà.tanto 2 
V.$.,8 a tut= 
tu glal- 
tri: 
amici, bacio conmelto af | 
fetto le mani .. Di. Co- 3 
ftantinopoli li:25. di: 
di Ottobre 
«*. L6I4,. | 


se e (?) 


pe eo a Leo 
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On poflo narrare a V.S. con quan- 
A to gufto riceueiligiorni paflati la 
ratiffima fua delli noue di Otto- 

+ » folo mi difpiacque, che per 
I negligenze di chi hebbe. penfiero 

di ricapitarmi le lettere. , l’hebbe. troppo tar-. 
di, &a punto vn giorno dopò , che. era par- 
tito di quà. Ordinario s: che fe l’haueffi haw-. 
ta vn poco. prima, haurei rifpofto molti gior- 
ni fà: ma, per l’error di quel giorno; mi è. 
bifognato. tardare. a fcriuere infin’adeflo , par- 
tendo di quà gliordinarij molto. di rado,Gran-. 
diffimo contento.hò.prefo. d’intender che V. S. 
ftia bene, infieme con tutti gli amici noftri.,, 
e che tengano viua memoria di me. Non hò 
hauuto mai dubbio dell’amoreuolezza loro ; & 
in particolar di V.S.da. chi continuamente hò 





ziceuuto tante cortefie, che lehò da effer fem- 

pre. vbligaro » Sia. pur ficura. di hauer da me. 

corrifpondenza d'affetto ftraordinario :. così. 

‘piacelle a Dio , Chie potelli moftrarglielo in co-- 

e di fuo feruigio .. Quì, non “pasa altro, me 
ei 


‘ con: Monfieur 


Ja paflo fpeflo ragionando di 

Depoines, centili 

‘fo, che è {tato lungo teinpo in. Napoli, & hà 

arene per le Accademie, e conofce molto. 
ene.V. S.,, e le. fue buone qualità. Mi credo 


certo, cheogni volta che ci vediamo , che è. 


fpefiffimo, perche amendue alloggiamo in. cafa. 

1 Signor Ambafciador di Francia, fempre di-. 

{coriamo di V.S.a lungo con molta tenerezza .. 

Spero, che vngiorno, fe non fi muore troppo 

prefto , faremo ragionamenti in Napoli tutti 
re. 





hwomo Francefe molto virtuo-- 
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ré interzo. Mièftatamolto graua la nuona ; 


che V.S.mi ha dato d’efferfi ritirata affatto dalle. 


Accademie ,e d’hauer lafciato gli ftudi dilicati , 
Ohimè perche non dico già , c I 
nogliantichi efercitiy, con danno di mille bifo-, 
z’nofi , che ne potrebbe feguire ; nè che l'huomo 
i difuij da quella. ftrada ,, che può condurre 2 
qualche vtilità di confideratione;, & alle frono- 
rofezze;che il Mondo ftima;ma cacciarle po- 
vere Mufe dicafa,dar lero il bando affatto; que- 
ae vna crudeltà:non più vdita ,. nè io la poffo 
fopportar con patienza.Il giorno è lungo : & in 


vngiorno ff poffono far inolte:cofe ; e moderata , 
durant,Bafta,V .S.hèfatto bene à darmi vn poce . 


di fperanza d’haner’a farmmtatione al mio ritor- 
no; perche altrimenti mi difpererei ,. e farei di 
quelle cofe-,. che minaccio di voler fare alla Da- 
ma quando tal’hora.mi fà.arraggiare;come dico- 


no'in Napoli.Mi piace pae Signor Andrea, 
"In 


eTSisnor Coletta, co” noftro-Signor Dottore 

vadano feeuitando lo ftile‘ordinario di darfi be 
tempo',. con Ffciare i penfieri delle cofe del 
ondo a chi toccano .. Mi par di vedere.il Dot- 
‘ore , nel pellegrinaggio , che V. S. fcriue di Ca- 
pri ,. fcaramucciar trà quelle. frittate grofle de’ 
amici,che li ricenerono a punto come ha- 
nerà fatto il vafcello Gran Delfino ,. che mi por- 
tà:in Conftantinopoli;fe pur'è vero come fi di- 
€, che adeffo nel ritorno fia ftaro affaltaro da 
quatordici vafcelli di corfali di Tunifi . Sentire1 
volentieri quelle differenze »che nafcono conila 
enere Caprigna , per la publicatione de” gufti 
prefrnegli morofi congrefli; per vita mia che fe 
veniuaconme.in quefte parti, glifaceua veder 
Veneri non:Caprigne ,. ò:Ciprigne da douero . 
For al ritorno-gliene moftrerò alcuna dipimma s 
chele piacerà ,, fe ben nonfarà delle più belle. 


e fi abbandoni- 
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Delle fefte di Napoli, oltra quello-che V. S.miî 
dice,hò hauuto piena relatione da diuerfî; e del» 
la moftra generale , e della gioftra del Signor 
Duca di Nocera , & vltiimamente del torneo, 
che mantenne il Signor Marchefè Pinelli ; doue 
ancora intendo , che gli altri due Signori Gena- 
uefi,che comparuero Auuenturieri fecero molto 
honorea fe ftefli , & alla natione. Haurei mar- 
tello di non mi effer trouato.a veder quefti fper- 
racoli,e fopra tutto la venuta del Prencipe di Sa- 
noia ; fe la curiofità di cofe più noue 21 mio gu- 
fto non mi teneffe talmente occupato in quefte 
parti, che a pena hò tempo di penfar qualche 
volta a quelle d'Italia. De i particolari di que- 
fta Città , con qualche altra cofa curiofa , fcrifli 
a V.S.vnpezzo fà : ma quella lettera, dubito, 
che le capiterà molto tardi, e Dio sà, fè re 
di quefta; perche, per maggior ficurezza, la 
mandai ‘per vn Padre Domenicano , che veniua 
a Napoli il quale haucua da imbarcare è Stio in 
certi vafcelli ; che adeffo hò faputo , che amézo 
Decembre non erano ancor partiti di là. Ba- 
fta quando capiterà , V.S. fentirà qualche cù$a. 
Della Corte, e di ciò che ad effla appartiene, 
come anche del gouerno , tanto militàre , quan: 
to-polico, non mi metto a fcriuere ; perche, 
cone diffi in quella lettera, foncofe, che Ict 
tere nonbaftano., ci vogliono libri, &io forfì 
al ritorno ne porterò alcuno . Hora , non hauen 
do altro d’auuifarle di più di quello , che nelli 
fopradetta lettera (crifli, le darò conto di alcun 
feite di quefto paefe, dell’habito , e del mangia 
inio,e d’altre minuzzerie , che V.$.mi domanda. 
E prima, d’habito, le dico , che infin’adeffa 
non hò fatto mutatione , La cagione è ftara, 
perche, arriuando io qua.intempo , che viuè 
ua Nasilh Bafcià ( del quale credo in quella fe- 
cagato con» 
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conda lettera d’hauere fcritto a V.S. a lungo ) & 
in tempo, che c'erano grandiffumi rigori contra 
noi altri ftranieri, che ne andaua la libertà in 
effer conofciuto per Romano; non mi parue a 
propofito mutare habito , per non dare eccafio- 
ne a qualche mal penfante di creder, che io mi 
rraueftifl per paura ; e però con gli habiti ftefli , 
che portai da Napoli ( già che i Franchi quì ve- 
ftono all'Italiana ) e con la fteffa barba rafa, 
erincriccata co’l ferro alla Spagnuola,volfi paf= 
feeciar, nonfoloin Pera è Galatà , che è tut- 
tovyno; ma pertutto Coftantinopoli ancora , € 
fin dentro al Seraglio nel Diuàn, cioè Confi- 
glio , mentre vi era il Bafcià fteffo . Il noftro Si» 
enor’ Ambafciador di Francia veramente fe ne 
daua alle ftreghe ; perche per gratia fua mi vuol 
bene,& in formna dubitaua:tanto più,che Nasùh 
eli era nimico capitale,e fapeua,che andaua cer= 

cando con la lanterna occafioni di dargli difeu- 

fta : E però non poteua patire , che io veftifli a 
quel modo e tanto m'importunò, che almanco a 

contemplation fua mi metteflî vn par di brago- 
nialla Francefe : che per dargli gufto, me gli 
feci fare, egliportaivna volta ò due ; ma poi 
quelli ancora buttai via, perche mi pefauano 
troppo, e tornai al mio folito. Morî poi, come 
piacque à Dio, Nasùh, nelmodo che fcrifli a 
V.S, e ceffarono tutti i romori, € tutti i fofpetti 3 
&io, trouandomi d’effere ftato veduto tanta 

vempo all'Italiana; per non offender la vifta de” 
riguardanti con nouità d’oggetto , hò perfeue- 

rato nell’habito ordinario , € perfeuererò fiv'al- 
la partenza di quà : che all’hora poi, per nor 
far rider Ie centi di molti luoghi, doue non fi 
vedrebbe altri , che me all'Italiana; farà necef- 
fario far mutatione , e conuerrà,con l'occafione 
del viaggio : e tornando anche di quà, qui ance- 

ra 
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| ta riterrò lhabito mutato;che all'hora,co'l retmt- 
po, che firà corfo in mezo, non parerà nuowo, e 
fion offendérà tanto . In qnefto Inentre ; adeffo 
àncora, quì, quando ni trovo a qualche ballo di 
Greci; ò a qualche fefta di Turchi, per accom- 
‘modarmi a .coftumi, e cattiuar eli animi degli 
amici, veftotalla Greca conhabiti , bizzari , 
che forfe ne riporterò in Italia. Mi dicono, che 
alla mia vita non fan male ; & ame certo mi 
piacciono ,maffamamente per la Città,done non 
fi cineefpada, fecondo l'vfanza. In quefte oc- 
cafioni, dinorte , edigiorno , eli hò portati 
fempre : eccetto l’altro dì ad vn feftino,che per 
capriccio volfi comparire alfa Napolitana , con 
veftito dicolore , per non farina! augurio alla 
Spofa co’l nero:e portai ancora collare , e mani- 
chetti (ò polfi come dicono in paro. con lat- 
tussielie, bande , penacchio , e cofefimili,.che 
prometto a V, S. che feci guardar più di rag 
tro,e forfe ridere anche in fecrero , malofecia 
pofta, per pigliarmi gufto . Il mio collare reftò 
poi in cafa d’vyn mio amico , done io dormij, e 
mi dicono che quelle femine di cafa hebbero 
da impazzire a metterfelo , & a veder come era 
fatto, Alla Turchefca ancora , co’ Turbanre,ve- 


fto qualche volta in cafa pergufto , maflima- 


mente quando qualche Dama Turca mi viene 2 
vifitare, ima, adire il vero,la barba alPIcaliana 
non confà con quell’habito, Le Turche mi pre- 


sano che lafci crefcere all'vfanza loro , e dico- 


no che io farei più bello affai ; che cosî è vera- 
mente , fecondo’! sufto loro ; ma in fomma io 


non mi ci poffo accommodare, che mi pare vna 


porcheria, e dico loro burlando, che,da queftoj, 


e dal tagliarla pellecchia in poi ( come direbbe 

Couiello del refto le fentirò in ciò,che vorrano. 

Tomafetto ci fi è accomumodato, & è per quefto 
Lato 


ranto accetto alle femine , che tutto’l dî ne tro- 
ua perle trade, che gli toccano la barba, e gli 
fanno carezze alle guance,dicédo,ghiuzè!,ghiu- 
z èl,cioè bello, bello. In quanto poial mangiare, 
invna cofa folalo fò differescamerre da Italia; 
Sè, che quì mangio forfela metà manco, di 
quel,che mangiaua in Napoli; è V. $. sa pur,che 
ne anche in Napoli era gran mangiatore; Non sò 
feproceda dalla gran foitanza de’cibi,ò dall’ae- 
re,che non genera appetito; ma in fatti così mi 
auene;del.refto viuo al folito, è c6 le folite vi- 
uande,è la cagione è, perche Lorézo le prouede, 
e facciamo cucinare in cafa al modo noftro, Hò 
prouato ben inolto tempo il pane dei Turchi, 
imolle., e fparfo fopra di femi di fifamo-, nè mi 
difpiaceua ; ma il noftro è migliore , e’l noftro 
mangio adeflo perche l’hò per. più fano. Di lat-. 
ticinij.hò trouato manco, che non penfaua;per- 
che i Turchi,ò nonfanno., è nonvfano di qua- 
rliare il latte,e però non ci fono fiotite;nè giun= 
‘ate, nè riictotte., che io fappia, C'è butiro;ma 
;i€ dilontano in'otri poco polito,e poto buorro 
l mio gufto . Fanno antora certo lot latte agro, 
che,fe ben mi ricordo. Strabone dice,a che a'té-. 
piantichi l'vfauano i Nomadi, e l’haueuamo per 
cibo dilicato ina Pagrezza non sò con che gliela 
diano; nonè tanto liquido, che corra; né tanto 
[tretto, che non fi mangi co’] cucchiaio ;} meno 
tretto delle siuncate ; io l’hò prouato due fole 
ralte;la prima, che fù nel principio nò mi piac- 
ue,è però mon nè hò mangiato più in mia cala, 
a feconda fù Paltra fera invnbanthetto, è mi 
varue buonoynon sò, che farò per l’auuenire.Le 
alciccie, & altri falamialla Turchefca , fatti di 
carne vaccina -, perche di quegl’altri animali è 
orohibita,mi piacerebbono,fe non-ci metteflera 
sr che 
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‘che a me non da gufto. Gli arrofti, ingraffati con 
butiro,ecosì molte altre viuande, per lo inanca- 
“anento de’lardi vietati., mi riefcono vn poco ftu- 
fofi.Lertialtri suazzabugli alla Turchefca che 
nonne-sòil nome, a fimilitudine delle noftre 
Oglie podride;e gofe fimili, non farebbono cat- 

ziue, fenon c’entraflero tal volta alcuni ingre- 
dienti,come cipolle, formaggi,g altre cofe , che 

samenon piacciono . Senzarifo , non fi chiama 

mangiar alla Turchefca , & in quefto io mi ac- 

commodo con loro; ma i condimenti-noftri , fti- 

«mo miglioriscome anche è migliore il rifo di Sa- 
Jerno di.quello di quefte parti.Di confetture,non 
fi fà quiCofa, che vaglia.; e le noftre d’Italia è il 
aniglor regalo , che fi poffa farea coftoro. Di 

frutte,ce n'è d'ogni forte;e la ftate con neue , co- 

me defiderail Signor Coletta; però quefta de- 

ditia della neue l’inuerno non c'è: non perche 

non ce nefia,ma perche non c'è chi Pyfi, quan: 

do è freddo,e però nonne viene. Quello in ché 

io trouo più gufto per la bocca , fon le benande. 

Veramente , per noia'tri, che non beviamo vi: 

no,ci hà cofe galantiffime : e non me ne maraui: 

glio;perche qui, fe ben molti beuono vino , tutti 

nondimeno fanno profeffione di bere acqua , © 

però ci fi ftudia Non vfano acque cotte, conv 
moi,di cedri, è dicoriandoli; ma, in cambio è 

quetto ; fialtera l’acqua chiara ordinaria coi 
$cèrbet;che fono certe compofitioni, ò liquide, 
Quero dure , fe fi vogliono conferuar lungo tem: 
po , c portar, chenon fi verfino ;.efi fanno di 
zucchero, efugo di limoni, con condimento d 
tutti i fiori,e frutti , che fi trouano , e d’altre cofi 
ancora , quafi come Je conferue di confettur: 
di Napoli. Di quefte em 17, pe » voletad 
bere,fe ne mette nella giara dell’acqua,e fe è du 
ra,fi ftempera,e tutta l’acqua viene a pigliar de 
° uo 
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{uo colore, odore,e fapore.Mi difpiace folo che 
perlo più fanno la bevanda torbida ; ma del re- . 
fto fono galanti,perche come hò detto, fi fanne . 
di mille forti:& oltre i fapori, e gli odori di ro- 
fe di viole,e d’altre calanterie, fecondo, che all’ 
papi gna fi fanno ancora con mufchio, 
con ambra, con profumi d’ogni forte,& in fom- 
ma in tutte ce e maniere, che fi può defidera- 
re.Io ne godo aflai: e fenben veramente, per 
continuare a tutto pafto,almeno fin che non mi 
ciauuezzafli bene , amerei fempre più l’acqua 
fchietta:tuttauia volontieri di quefte ancora be- 
uo fpefIo ; e per poterne hauere in Italia,procu- 
rerò d’impararne la ricetta . Hanno 1 Turchi vn? 
altra beuada di color nero: e la ftate fi fà rinfre- 
fcatiua,e l’inuerno al contrario : però è fempre- 
Ja ftefla;e fi bee calda, che fcotti , fucchiandola 
a poco a poco,non a pafto ma fuor di pafto per 
delitie , trattenimento , quando fi ftà in conuer- 
fatione : nè mai fi fatrà di loro ragunanza al- 
cuna , doue non fe ne beua ; ftando fempre per- 
ciò preparato vn buon fuoco,con molte fcodel- 
Fine di porcellana piene di quefta robba:e quan- 
do è fcaldara bene, ci fono huomini diputati, 
che non fanno altro,che portare fcodeline a tut. 
ti i circoftanti , e dare a ciafcuno ogni hora del- 
. Je più calde;e dare anco femi di melloni da paf- 
fare il tempo.E così , con feini di melloni,e con 
se beuanda,che chiamano Cahue, fi và paf- 
fando l’rempo in conuerfatione , ò-che fia in fe- 
fte publiche,ò intraftulli privati,le ferte,e le ot- 
to hore alla volta;Le-ne beuui quefta ftate della . 
.rinfrefcatiua co’i femi de’melloni, emi piacque 
affai. Non sà quafi di niente ; & in che confifta 
il eufto , non sò ranzichinon la sà bere, bene 
fpeflo fi cuoce letabbra, e la lingua, con tutto 
Ciò fpiace , nè faprei dir perche. Ame par di 
Parte Prima. E rl- 
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ricordarmi d’haner letto , che gli antichi hauef- 
fero vna cofa fimile ; e fe è vero, può effer, che 
fiala fteffa ; perche in altre cofe ancora, vado 
tronando molti refidui della noftra antichità + 
Si fà quefta beuanda, fe ben mi ricordo, del fe- 
me,ò frutto che fia,di vn certo albero,chenafce 
in Arabia, verfo la Città di Meka; e’ frutto, 
che produce,chiamato Cahue, donde la beuan- 
da piglia il nome ,è come bacche ouate, della 
randezza di mediocri oliue;delle quali, per far 
Î, beuanda, fi piglia taluolta folo la fcorza , che 
è tenera, e taluolta quel di dentro , che è a suifa 
di due faue.Vna di quefte , hanno opinione,che 
rifcaldi,e l'altra, che rinfrefchi: ma non mi fo 
uuiene , fe quella della fcorza è la rinfrefcatiua, 
ò pur Paltra . Il modo poi difar la beuanda è 
uefto:O fiano le fcorze del frutto,ò pur Ie faue 
di dentro , fecondo’! gufto di chi Ie vuole ; bru+ 
ciadole, fi fanno ridurre in vna poluere minutif- 
fima , e di color quafi nero ; della qual Poluere, 
che così bella, e fatta fi conferua lungo tempo, 
fe ne troua qui fempre quantità per le botteghe. 
Quando fi vuol bere fi fà bolli delPacqua in 
‘ certi vafi fatti a pofta,che hanno becchi lunghi, 
e fottili; per poterla verfare ageuolmente ne’va- 
fi piccoli da bere. E dopo, che l’acqua hà ben 
bollito vifi getta dentro di quella poluere del 
Cahue in giufta quantità , e fi lalcia efla ancora 
bollir con l’acqua buona pezza , tanto, che de- 
ponga ogni amarezza faftidiofa, che facilmente 
haurebbe, fe non foffe finita ben di cuocere . Poi 
quell'acqua così calda,quanto però fi poffa fof- 
frire,verfata in piccole fcodelle di porcellana, 
fi bee a poco a poco a forfi : hauendo già prefo 
il fapore, e’lcolor della poluere , la quale non 
fibee, perche refta nel fondo delvafo . Chi 
la vuol più dilicata , infieme con la poluere del 
| Cahue, 





Cahue , mette anche nell'acqua buona quanti- 
tà dizicchero , con cannella , e qualche poco 
di garofani, e riefce allhora di fapor gratiofifi- 
mo,é cofa di foftanza: ma fenza quefte dilicatu- - 
reancora,co”] folo,e femplice Cahue,è pur gra» . 
taaleufto,e come dicono, conferifce molto al- 
la fanità; maffamamaente in aiutare la digeftione, 
corroborar lo ftomaco, e reprimerle fluffioni 
de'tatarri, cofe tutte molto buone , Solo dopo 
cena,dicono , che leua vn poco il fonno ; e per 
cio fogliono pigliarne in qnella hora quei , che 
vogliono ftudiar la notte , Sene confuma in 
quelte parzi ranta quantità, che il Datio del Ca- 
Me, mi ditono , afcendere a groffiffima fomma 
didanaro.Quando io farò di ritorno ne porterò 
meco; e farò conofcere all'Italia quefto fempli= 
ce,che infin’ad hora forfe le è nuouo . E fe fi be- 
effe covino,come fi bee cò acqua;ardirei di fo- 
fpettare , che potelfe effere il Nepenthe di Ho- 
mero,a che Helena,fecédo egli racconta, hebbe 


Già da Egitto:poiche,per la via di Egitto a pito 
Il Cahue quà î conduce;e così, come quello era 
‘alleiamento d’ogni cura noiofa; quefto ancora 
0ggI qui ferue alle genti per continuo tratteni> 
mero,e paffarépo;cofumandofi, come hò detto, . 
le hore in couerfatione cò quefta beuanda ; € cò 
lamefcolanza, nel fimpofio,di mille diletteuoli 
ragionamenti,che inducono per auuétura ne gli 
animi quella obliuione de’trauagli, che il Potea 
dice, che il fuo Nepenthe cagionaua, Il Tabacco 
ancora vfano quì di pigliare in couerfatione per 
Sulto;ma io nò hò voluto mai prouarne:e ne ha. 
Ueua coonitione in Italia;che molti ne pigliano: 
& in particolare il Signor Cardinal Crefcentio 
ualche volta per medicamento , infegnatogli 
lSireore Don Virginio Orfino; che pes | 
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di tutti , fe io non fallo, gli anni à dietro lo por- 
tò in Roma d'Inghilterra. Ma quì fi piglia è 
tutte le hore per trattenimento , facendo mil- 
lé giuochetti con farfi vfcir quel fumo dal nafo, 
che a loro pare bella vifta, & à me vna gran- 
de fporcheria . Le medicine, a chi ne hà di bi, 
foeno fi danno ordinariamente tuttre in fcer- 
betti:li quali, à differenza di quelli da bere , fi. 
chiamano folutiui : e fi fanno pur di mille for- 
ti: ecertofondilicati, affai più fenza dubbio 
degli fciroppi,e delle beuandaccie de gli fperia- 
li noftri: ma non tanto quanto i folimati dolci,e 
lé altre galanterie del mio Signor Franfco.Io hò 
prouato quefti fcerbeti folutmi, perche ne volfi 
perla ftitichezza, e perrinfrefcarmi vn poco, 
che mi pareua di hauerne Dbifogno : e me ne die- 
dero vno di rofe, che non fù cattivo , nè d’ope- 
ratione,nè di gufto.Non fon beuande da ber per 
delitie;ma bifognando » fi poffono pigliar fenza 
maufea,e fenza faftidio . Hò fcritto à V.S.quefte 
cofe minutamente , perche à lei poffono effer di 
curiofità.Se fono ftato ttoppo diffufo,mi perdo- 
ni,che vn’altra volta farò peggio. Vengo hora à 
dirle delle fefte , 

‘II De’Turchi, hò veduto fin’adeffo I’vno, el 
altro Beiramo,grande , e picciolo , che fono le 
Pafque loro;e le celebrano , non con altro, che 
co mangiatnenti ftraordinari, e con siuochi pu- 
blici per le ftrade, e con luminarie, & orationi 
nelle Mefchite , I giuochi che fi fanno pertutta 
la Citta, di giorno, e di notte, fono in prima;bel- 
lifime Cannofiendole , come fi dice in Roma, 
che in Napoli credo che Ie chiamino Saglie- 
pengole:doue,frà traui altiffime, piantate à que- 
ito effetto fotto tende, & ornate tutte di fron- 
di, di fiori d’orpelle di feftoni , di carte dipin- 
re, dibambagia, e daltre galanterie; è don 
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di vari ftrumenti barbari, e d’yna erandiffimà 
quantità di fonagli, accompagnati da mufica di 
canzoni di fimil genere ; chine hà voglia fi fà 
balzare quanto vuole,da due, quattro,fei, & an= 
che otto huomini,che ftanlo là à quefto effetto, 
econcerte corde mandano quei, che fi fanno 

zare,in aria,alzandogli alle ftelle,che certo è 
wufto pazzo, tanto per chi fi balza, quanto per 
chiftà à vedere. Que fte Sagliepengole qui in 
Italiano le chiamano Bifcole , e’1balzarfi farfi 
bifcolare e n6,c*è giouane di fpirito , ò fia Tur- 
co ,ò Chriftiano , che in quei tempi non vada à 
farfibifcolare; e maffiamamente fe ci foffe prefé- 
tela Dama, per moftrar la difpoftezza della vi- 
tasperche fi pofa giù il Feragè , cioè la 2-{) ed 
fte;e bene fpeflo il Dulamàa ancora,cioè aSot- 
tana è vefte di fotto,ò almeno fi alza attorno at. 
torno ; e fi refta in giubbone & in brache alla 
martincala da mattaccino , che fa belliffima vi- 
fta; e nel bifcolarfijogni vn s'ingegna di moftrar 

maggior deftrezza,che può.La notte,vano an 
cora Îe done è bifcolarfi:e perche Ia bifcala, do-. 
ue fi pofa,è ciufto come vn 2} peo di leono fo- 
ipefo à tre corde,frà Ie quali fi caualca; qualche 
volta fi mettono, in vno di quefti due perfone è 
caallo,vno fopra l'altro, voltàdofi Pvn'alPaltrò 
| faccia,in poftura, cheV.S.può confiderar che 
vifta fà Altre volte, perche in ogni bifcola di 
quefti fedili ce ne è due , vno incontro all’altro, 
vn poco lotani,fi metterà vna perfona in vno,&z 
na in vn°altro:e fe faranno huomini , vanno ad 
Incontrarfi infieme , e coi calci fi danno in aria, 
ogn'vno cerca di mandar’attrauerfo il com- 
.-Pasno:ma fe faranno donne, vanno ad abbrac- 
Ciarfi inaria, & afferrarficonle gambe ò d pi- 
Sliare in alto con le mani certi frutti attaccati 
in conclufione fi fanno i più belli giuocheti del 
i E 3 Mon= 


I6ù Letterà3.di Coftantia dpoli. 
Mondo. Ia ancota volfi prouatè, è mi prefi 
gran eufto , feben per efler nouitio , non fape- 
ma andar be dritto, e facéua ridet lé femine : 
îma io tanto più via 4 preso piacere, é mi ain- 
tana d pofta 1d andare attranerfo; accioche effe, 
pèr campaffione che nor mi haneffe da cirar la 
tefta,mi pigliaffero , chi per le rambé, é chi pet. 
Ie vefti,per fermarmi. Oltra lè bifcole, fi fanrio 
certe note grandi di lesno , che siretm ; alcune 
attranerfo, con le macine de'molini , &altre d’ 
alto à baffo, come la ruota della Fortuna ; & in 
mtte fedono genti attorno attorno, e fi fanno gi- 
rar le hore in quefto modo. Quelli,che girano i 
alto à baffo,ftanna congegnati , come le fampa- 
ne, inquelleruote, che fi fanno frà di rioi irî 
certe luminarie, che fe ben vanno fotto ; il fe- 
ditolo fivolta, e fempre fi ftà co’l capo all’- 
insù, enonfi può cadere, mafivà in alto vn 
pezzo .In foina tutti i ginochi de’Turchi fono 
da girarla telta, come iballi de i loro Dernifci 
che mi par dhauereli fcritti è V.S.; credo che lo 
facciano, perche dicono sche gli Angioli fanno 
così;ò per non sò che altre loro fauole . Io volfi 
prouar la ruota , che gira come quella della For- 
tuna: emi piaceua aflai quelPandare in alto, e 
poi precipitare a baffo , e poitornate it sti: è 
mitaceua girar tanto forte, che yvn Greco di 
quelli, che fi giravano con me ( che la ruota 
bifogna che fia fempre piena, per contrapefa- 
re; evifonoatto, e più perfone alla volta ) 
cominciò à gridare, Soni, Soni, cioè, Bafta 
Bafta; che nonne poteua più. Se ci foffe ftaro 
il Do:tore, crédo certo, che haurebbe fatto 
miracoli, perche hà buona telta. Vanno an- 
corai Turchi in quei giorni con carafine d' 
acqua nanfa fpruzzando quefto, e quello: in 
forma, ogni cofa và intrefca ; e mi parne rt ve- 

er 
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dèr Napoli il giorno della vigilia di San Gio- 
nanni; malebifcole in cambio della caualcata 
del Vicerè . | 
III. Hò veduto de* Turchi ancora menar certe 
Spofe à marito ; e vanno coperte : fe fon di bafla 
conditione, à piedi , con yna cofa addoffa come 
vi facco da confrate:fe fondi più qualità , à ca- 
uallo , coperte di certi pa ; portati da gente 
attorno , quafi come vna trabacca : ma di quefto 
non baderò à fcriuer minutamente, perche à dir* 
ilvero , infinadeffo nonhò veduto perfone di 
se grande , e certe ordinarie non mi paiono 
egne di farne métione.Solo dirò, che ogni vna, 
ò di erande,ò di baffa conditione che fia , fecon- 
do’] fuo ftato,porta innanzi vna certa cofa, quafi 
com? vna piramide alta,fatta di fiori , di carte di* 
pinte,d’orpello , e d'altri inbrogli da feftaiuoli : 
taluolta con oro , conargento , con gioie, più è 
manco ricca, e grande , fécondo la qualità della 
Spofa.A che ferua,ò che fignifichi,infin'hora non. 
sò:ma a tutte fi porta innanzi, quando vanno è 
cafa del marito.Certe altre cofe, che hò veduto 
de’Turchi,pur nonle fcrino;perche.ò Phò ferit- 
tè, ò. non fon degne, che io ne infaftidifca V.S. 
IV. De Greci paefani na di rita Larino,e Cat- 
tolico.hò veduto fin'adero due folennità: pri- 
ra, vin Barrefimo done io fui Compare ad vna 
delie più nobili di quefte parti ie ficelebrò con 
molta folennità ima nelle cerimonie.non vidi al 
tra differenza dalle noftre, fè no h..dopo d’ef-. 
fev'entrata la creatura in Cai.la, priva di por- 
tarla al facro fonte, la colcarono in verra mainez. 
zo alla Chiefa,fopravn tanto. co’; pied: voltati 
verfo Paltareean A s 20% a dl'ffor0 uonsò che 
grasioni : le quiali finito) toccò à n: di leuarla. 
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la da terra, quel che faceuano anticamente i pa- 
dri, quando i bambini nafcenano , dando con 
quellatto ad intendére , che gli riconofceuano 
per loro figliuoli;& hebbi anche d’alzarla in al- 
to quanto poteua,per buon’augurio,accioche la 
bambina diventi grande affai:e fatto quefto , la 
diedi in braccio à quella Signora , che era Co- 
mare infieme con ine : che erala Signora Zot . 
Rali, di quella cafa Rali antica, e famofa in Co- 
ftantinopoli ., che V.S. hauerà intefo nominar 
più volte ; & ella portò la bambina al fonte , e 
fi fece tutto’l refto all’vfanza noftra . Cifù in-, 
“unito di Dame , &incafacollatione , e tutte Ie. 
circoftanze neceffarie a fefta : ma in fomma non. 
in altro differenti dalle noftre. L’altra feta, che 
vidi,furono certe fponfalitie, pur di nobili,nelle 
quali io fui inuitato:& harei molto che dire,ma 
per brenità Ie accennerò folo la foftanza di al- 
cuni particolari, Quando io arriuai.in fala,tro- 
uai gia tutta la gente adiunata : Ie Dame, cioè 
le giouani ftauano tutte fopra'! Soffà . E per de- 
chiaratione, fa ppia V.S., fe per altre volte l'hò. 
detto,che if So à, è vntauolato, alto due palmi 
in circa da terra; & in capo alla fala,occupa tut-. 
ta la larghezza di quella da yn muro alPaltro 3 
e per lunghezza , lo fpatio di dodici, è quindi- 
cipalmi piùò manco , fecondo la grandezza. 
delle fale. In ogni cafa. ci fono, e non folo nelle 
fale,ma anco nelle camere, più piccioli;e ferna- 
no perfedere , per buttarfi à giacere ; e giacen-” 
do veder chi paffa dalla ftrada., che ci fagliono. 
efler fineitre intorno , &rinfomma., per mille 
commodità,che à me piacciono affai,& hò ani- 
mo di farne fare vno in Roma incafa mia *, 
Si tégono quefti Soffà coperti tutti di rapeti bel- 
Ji;e fopra cufcinoni grandi di broccato, e d'altri 
drappi ricchi, che {eruono per federe,e per col» 
i Gal 
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carfi,Hora, come io dica à V. S.., ftanano le Da- 
me tutte fopra?1 Soffà: ma perche erano afizi, & 
era pieno,haueuano fatto attorno attorno,dalle 
trè parti deimuri, certi feditoi alti,came bane 
chijinmezo de’quali, erail luogo della Spofa,. 
coperto da vin baldacchino (ma non alPvfanza. 
noftra) di broccato bianco.; effendo attorno pa- 
rato ogni cofa. pur di broccati molto ricchi na. 
d'altri colori. Oltra di quefti feditoi attorno,che. 
erano tutti pieni , fedeuano ancora altre Dame 
fparfe per tutto’ Soffà : ma più baffe,in cufcini,, 
vna innanzi alP’altra che veniuano à far vn'effet- 
to di profpettiua, come d’vn teatro , che certo 
faceua bella vifta:mafimamente con la vaghez-- 
za deglhabiti loro,che.per forma fon molto bel.. 
li eperrichezza riguardeuoli . Nonvfano già 
uernizioni, fe non in qualche Inogo bottoniere: 
‘oro, € gioie: ma li drappi non poffono efler 
giù ricchi. V..S. faccia conto, che portare vna. 
onavefti,che vagliano dieci,e dodicizeccchint 
il picco(e?1 picco è vn terzo della canna noftra)” 
è cofa ordinaria. Et à quefto propofito, non vo- 
glio lafciar di dirle,che quefte Dame vfano {pef-- 
io di partirfi,hor l'vna hor l'altra dal Soffà:e va- 
no in.camera, ò è far quelche bifogna,ò che de-- 
mune sò-io?& ogni = che.tornano.fuora,vé= 
gono con habiri diuerfi.;.e però ogni yna di loro» 
Innozze, ò fimili fefte anche priuate; no và mar. 
fenza portare vn Sepetto, che è come vn forzie- 
retto,p:eno di velti,.e ff muteranno atto, e dieci 
volte: che certo fà vn bel vedere. Et ia non ven-- 
go già di contado, e credo d’haver veduto qual- 
che cofa a’ miei giorni ; con tutto ciò confello.a. 
. V.S., che.non hò veditto donne veftir più fuper- 
bamente di quefte: tanto d’habiti quanto di gia- 
ie , diche ancora portano.gran quantità. : elo. 
Refo intendo delle Turche ancora. Ma, per- 
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tornare à propofito , trouaile Dame fu] Soffa,_ 
eccetto Ja Spofa , chenon era ancora vfcita dI 
camera, troni el’huonani tutti i federe artor—- 
no vna gran tanola lunva,che era drizzara, però. 
in terra più baffa del Sotfà , da vn capo all’altio 
ella fala cominciando ‘onde ftauano Ie donne, 
‘per lunghezza. In quefta fteffa tauwola , mi fù da— 
to luogo,nella parte più vicina alle Dame verfa. 
il muro;& à canto à me,in capo.alla tauola do- 
ue io ron. volfi federe pernon voltarle fpalle. 
alle Dame fudette il Compare dello Spofo; che. 
qui nelle nozze ancora vfano a far'il Compare. 
Seduto che io fui, non fi ceffando mai di fonare,, 
e cantare da molti mufici barbari, che ftauano è 
«quefto effetto in luogo alto , e facevano mufica 
hora alla Turchefca, hora alla Greca , hora alla 
Perfiana,e di mille altre fosgie:prima che vfcif-- 
{e la Spofa,vennero Ie fue robbe, che le dà il pa- 
dre infieme con la dote;e prima,il etto, fornito. 
di tutto punto,e molto riccosil quale quando io. 
siunfi,trowai già pregarato , e drizzato in Mezo. 
| aHa fala. Appreffo portarono in vafi d’argento; 
advna ad vna altre cofe : vedute che erano da 
tutti fopra la tauola , e sù’! Soffì dalle donne, fi 
metteuano ancor’effe sù! letto : ferinendofi da. 
‘non sò chi,e notandofi.il prezzo, perche vanno. 
à conto della dote:innanzi alle altre, vennero le 
2:oie;cioè, manielie di più forti , collane,cinte,. 
“gioielli con penne d’aghironi da portareia te-- 
fa, anelli, pendenti da orecchie, e molre altre 
gioie,e perie da ornareicapelli, e’lrefta della. 
“vita all'vfanza loro. Vennero potle vefti e quel. 
Je,doue non erano suernimenti d’oro di martel-. 
lo,come bottoni, puntali,e fimifi, né fi fcrinenà- 
no,quafi che non fe ne teneffe coro. Dopo:le ve-. 
fti portarono Je biacherie,certo deone d’vnaRe- 
gina;& io, in quanto è mt, mon trouo.ia quefti. 
- pacfi. 
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iamo andarla finezza de'celamie fa bellezza. 
della reffiruira ad'opere diuerfe , che è grandiffi- 
ma ; maoltra di quefto , fi lauorano di fera di 
iù forti, d’oro, e tal’vna con perle, che non fi 
può veder pit bella cofa. Frà quefte biancherie: 


ceratro camicie, fciugatoi da pertinnar fisfaz zo-- 


letti, &.in fomma ogni cofa neceffaria ad vna 
donna.Farala moltra di tutte quelte cofe,edi. 
molte altre , che. non mi founengono , fi porta-- 
to via.il letto infieme c6 tutte le robbe, e from-- 
brata la fala;e fceridédo dal Soffà molte Chiraz- 
ze(così. chiamano in Greco le Dame ) andarono. 
a pigliarla Spofa in camera, e la coduffero fuo-- 
ri,caminando tanto piano ( che così s’,vfa.in fi» 
mile occaftone)che credo certo , che dalla por- 
ra della camera infival luogodel Soffì , fteffe 
poco manco d’vn’hora. Venuta a federe , fi fece. 
vna collarione;e la Spofa poi fù presétara da al- 
cuni parenti;e dopo tornando in camera.con. lo 
fteflo paflo , fù fpofata nella fteffa camera,e poi 
fi licentiarono turti, ma alcuni ( & io.fii vno di. 
quelli ). furono imutati à rornarla fera.à cena. 
Tornai verfo le die. hore di notte chiamato da 
loro,che mi era fermato in vna cafala vicino , e. 
fi cenò.La tauola perle Dame fù apparecchiata. 
fopra”l Soffà. da vn capo all’altro ; & era piena 
da tutti ilari. Per gli huomini, fi apparecchiò l2 
mecdefima done fi era feduto ilgiorno, & era pur 
piena. Di due grantorchi-dorati,che fi erano ac- 
cefi nelle SpGfalitie quafi faci nuttiali, vno fe ne 
mife in mezo alla ranola delle Dame innazi alla. 
Spofa;& vn'altro,in capo alla rauola degli hud-. 
mini.La Spofa , fiede intavola, ma non mangia 
miai,che così comanda il cerimoniale : ma però. 
hà magiaro prima.in camera.Gli altm.fino iide- 
biro quarto poffono;e fe ci foffe ftato il Dottore, | 
” hi 6 i Sa 
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egli ancora haurebbe fatto la fua parte.Non fi le- 
nano mai piati da tauola ; ma quando fi portano 
muoue viuande fi mettono fempre fopra quelle, 
che c'erano prima: dimaniera.che,in prooreflo 
di tempo fi armò la.tauola è ferte, & ad otro fa- 
Jai; e la cofa arriuò a tal feeno ,che quelli, che 
ftauamo da vna banda,poco manco non vedeua- 
mo quelli,che ftauano dal’altra. Quanto duraffe 
Ja cena V.S. può fare il conto ; fapendo che finì 
«cinque hore dopo la meza notte ..Finitala cena... 
perche non conuiene ,. che Ie fpofe nobili la pri- 
ma notte'vadano à letto prima che fia giorno ; fi 
trartenne rutto’ refto della notte da certi giua-- 
‘’eolatori Ebrei ,che fecero qualche gioco vera-- 
mente bellosima io mi moriua di fonno; e fe foffi: 
ftato nello Spofo , perime, quella notte non ci. 
haurei potuto fare altro .. Bafta, tanto mi tenni ,. 
che non dormij;ina cene furono più di quattra ,.. 
che cadenano,chi di quà e chi di fà fopra li ban- 
chi,e Ie donne fopra']Sofftà. VItimamente,vici- 
no agiorno , fi fecero nonsò che balli alPvfanza. 
Toro ; nel fin de’quali , yn parente,che tencua Ia 
Spofa per mano,cioè,per vn fazzoletto, che nen: 
‘vfano di toccar Ia mano ballando ; Ia menò in 
camera , doue fi ineffa a Ietto, enoialtrice ne- 
andammo, e fu finita la fefta.. Trè cofe ini fono- 
“vfcite di mente per la fretta ,, e perche non vo- 
Ieuaricominciar nuouo foglio : ma fon degne 
.diconfideratione, non poffa tacerle ;- e fe fi 
‘ricomincia il quarto , V.S.habbia patienza , che 
non fe ne può far di manco .. Vin particolare mi 
dimenticai nelle Cerimonie del Battefimno; & 
è, chetràglialtri fiaccende vn gran rorchia,. 
bello,che Io porta il'Compare, e fi riporta acce- 
fb acafa,e firiferba poi dalla madre della bam- 
bina-per memoria nellà camera : e s'è del pri- 
ino parto,coine fù il mio;snon fi adopera mu, fe 
| NOA 
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son in occafione-della fina morte , che all'hora 
€60 quello fivà a fepellire: Duc:altre cofe lafciai 
nelle cerimonie delle nozze. La prima, che la 
Spofa quel giorno n6 velte fec6do'Icoftume fo- 
lito del paefe;ma con vn'habito , che chiamano 
antico di Pera : A defcriuerlo farei troppo lui 
o;folo dirò à V.S..che è molto bello , & hà di- 
fegno ampio,c6 molte.crefpe intorno , e cò ma- 
nicone larghifiime,affai più di quelle de'frati di 
Sant Agoftino:quafi come l'habito di certe figu-- 
re antiche,che ne’panni d’arazzo rapprefentano. 
Regine,ò altri parfonagi grandi. Porta di più in 
capo vna.corona.d’oro còn gioie molto ricca,e 
fotto alla.corona pende vna capelliera di fili d’- 
oro fino,che copre tutte.le fpalfe,come fe foffe- 
ro capelli difciolti :. e fotto a quefta capelliera, 
che pare molto bella ,, pendono al felito loro i 
capelli veri; raccolti in vna fola treccia fottile, 
elarsa alfai, ornata.tutta d'oro,di perle ,. e di 
gioie,all’vfanza. Quefto habito., non fi porta fe. 
no nelle nozze dalla Spofa:.& in fimili occafio- 
ni d’altre donne, che Mino maritate di frefco,n6 
effedo ancor paflato Panno,ma dall'ordinario è. 
d:fferentffimo.L’altra cofa, che haueua da diré,. 
e,che nelle. fponfalitie fi fece quefta cerimonia 
di più.Domadando il Frate, fe fi contenta di pi- 
liar per fuoJegitiino,&c.la Dona, co.tutro che. 
ici lathi rifpofto disi,no rifpode inziinè 
alla prima,né alla fecoda,né alla terza: però 21 
Ihora vn’altra Dama che le ftà dietro Jedd cò Ja 
inano nella teita per fareliela chinare,e dir di sì 
ma ella tuttavia ftà falda co’l'collo ,e non fi la- 
fciachinare;e più tofto (pinge adietro; cò tutto 
ciò, per difcretione s’intede , che hà detto di sì, 
perche chi tace,acconfénte, c fi Spofa:ma io ii 
proteftai,che il matrimonio era inualido,che n6 
porca teltificare altrimente ; non coltando , ne 
! sata de ct pur: 
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ur per fesno, del'a volontà della Spofa. Meffò, 
Bandifo Mi Frase pielia vi bicchier di vino, cor 
vn pezzo di ciambella deniro. ; della quale ba- 
enara, me fà mordere vn poco allo Spofo,& alla. 

pofa; e così fà guftare all'vno,, & all’altro del: 
vino e quel, che refta lo bere poi tutto. il Com-. 
par delmatrimonio ,. che ftà iui con loto ingi- 
nocchiaro alla finiftra della Spofa; e poi firom-- 
pe il bicchiero , accioche non capitaile inmano, 
di qualche mala perfona,che faceffe vna fattura. 
& ipoueri Spofi fi haneflero a difperare , non 
potendo confumate il fanto matrimonio . Tutte 
quefte cofe , non meritauano. che io le tacefli; e 
fe la lettura dura troppo; ò V. S. la ferbi per do-- 
mani; cuero lo.ftuolo de’siouani ftudiofi;, ché 
pende ogni giorno dalla bocca di V.$.& inogni. 
parte va di continuo feguedo le fue veftigie per- 
apprender dottrina, afpetti vn poco;e porranno. 
trattenerfi. con lo ftare a fentire effi ancora que- 
fte nonità, Del refto,per hora, non hò altro.Spe- 
ro ben di porerle fertuer prefto la venuta del Si- 
énor Bailo nnono di Ven.tia;conla quale occa-- 
fmi forfe vedremo qualche altra cota:e Pafpet- 
uamo d'horain hora. In.tanto, terrò a mente 
queli.che V.S. mi contanda de’ feinplici, e del li-- 
bro. di Galeno rrepè Srodeftews: . Il libro , Phò. 
già cercato più volte , che V. S. melo diffe. 
in Italia, e nonmenedimenticai : firadeffo ,, 
nonne hò nuoina,e credo. certo, che non ci fia. ; 
the fe.ci foffe farebbe arrinaro a queft'hora ne 
paefi nottri : è purfec'è, ftà fepolto in man di 
chi non lo conafce, per isnoranza :. della quale. 
Hogvidi qua c'è grandifima copia de femplici, 
mi difpiace, che V. S. non mi habbia feritro che 
cofa defideraua : perche forfe. ’hiauerei potuta 
ferire :: ma io.da me. non. li conofco ,. e. non; 
sof porrà far cofa biona:Tuttauia , almance 
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di fiori pellegrini, non mancherò di portarne;fe 
ben credovchie in Italta, almeno in Roma, baurci 
difficoltà a pottar cofe none, fè non fofiero è 
forte i Giacinti verdi, è altri fimili. Bafta, non 
inancherò d’ftauer qualche cofa:e fe V.S.mi fori 
uerà più in particolare, procurerò d’hauer quel 
che defidera ,fe ci farà qui; però mi ferita, mi 
comandi ;, e nonle dia faftidio: di nonefiere a 
tempo; perche le r'fpofte di quelta forfe mi tro- 
uerannno qui, non ancor partito ; e quando ben 
mi citromuafiero , fon quali fituro d'hauer da ri- 
tornare in Coftantinopoli dapo’l viaggio di 
Gierufalcim, prima di venire in Italia: e le mie 
lettere, ancorche io nonci fia, non anderanno a 
male. Scrivo quefto a V. S, per darle an'mo, che 
mi comandi A patron 3. tenendo ardenziffimo. 
defiderio di feruirla, in ciò che poffo. In Cipro, 
non hò ficurezza d’hauer da capitare,& in Can- 
dia più tofto nò ,che sì; mu in Aleffandria, vel 
Cairo,in de 5 fi in altri luoghiydoue capita- 
no gran cofe di tutto’] Mondo; però V.$.comamn» 
di:chedi dilieenza, nonimancherò. Gia.che ha- 
uenacom'nciato il foglio , voleua finirlo.; ma 
apunto adeflo mi è fopragiento vn'altro ordina- 
rio con fin'à dieci altre lettere, alle quali:deuo 
rifpondere infieme co quefte; però V.Sani fcufi; 
€ Pie hò dato fouerchio faftidio, mi perdoni; è 
fò fine ,baciandole le-mani,.con pregarla a far lo 
fteffo da mia parte al Sienor Lucio , al Sim.Giò.. 
Battifta,al Sircnor Ciommo,al Signor N.di Gen- 
naro,& atutti gliamici. Di Coftantinopoli li 7.. 
di Febraio.1615. 
‘Vi Sono ftato più di due mefi molto. di mala: 
voglia ,. perche Umio maetftro di lingua Turca: 
ranto valent'iiuomo, come ferifla y,S.in lingua: 
Ebrca; Araba,é Perfiana mi haneua abbandonato» 
perche ftaua occupato in foi pegotij particola- 
Clo. 
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ri:ma adeffo è tornato a darmi lettione,con mot _ 

to mio eufto;e ftudio come vn cane arrabbiato». 

non fenza qualche profitto . Delle qualità de 
quefto mio maeftro Ebreo,e del perche 10 ftudij 

più quefta lingua , che le altre,ne diedi conto 2. 

V.s.a lungo nell'altra lettera.. on 

V. Poiche c’è luogo, per maggior curiofità e: 
intelligenza, le difegnerò la Sala delle nozze... 
dl sibili dre. (rr 
Lottera 4. da Coffanttnopoli, 
de 14, di Marzo 1615, 
- 

N°altra lettera manderò a V.S.cora 
Pordinario per terra , che l’haue-. 
rà per viadi Romaal folito, & 
in quella , che arriuerà, più ficura 

È 72 almeno, fe non più prefto; le da- 

rò conto minutamente, come le 

hò promeffo ,. dell'entrata del Signor Bailo di 

ie fatte.in quefta 
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Venetia, e delle altre cerimoni 
occafione .. La prefente farà folo per falutarla ,. 
col meze del noftro Monfieur dè Poines,, che 
fe ne torna a Napoli; delle qualità del qual gen- 
tilhuomo non lè dirò altro,-perche V..S.lo cono- 
{ce,almen per veduta;e dell’amicitia grande,che 
è paflaratrà lui ,, e me in quefte parti,gia ne hò 
fcritte a V. S. vn'altra.volta. La pregherò folo., 
che per amor mio,,e per le buone nuoue,che. in= 
fieme con quefta le porterà di me, parlandole 2 
Bocca:le quali a V,S. che mi ama tanto,sò certo,. 
che faranno cariffime : lo riceua con accoglien- 
ze,e conaffetto, ftraordinario :' non folo come 
buono amico comune , ma anche cone nun- 
zio felice di buono amico , che viue lontano . 
Da lui potrà intender V.S. tutto quel che di me, 
€ di quefte parti defidera fapere , di più Ue: 
0, 
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| Jo, cheneHaltralettera io fono per ifcriuerles! 
però,rimettendomi alle fue parole,non mi ften- 
derò in altro:folamente la prego a recapitar fu- 
bito Pinclufa al noftro Signor’ Andrea, e per fine 
aV.S.al Signor Coletta, & a tutti i Signori fuoi 

| nepoti bacio le mani.Di Coftantinopoli li 14.di, 
Marzo 1615. 
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De’zo. di Marzo 1615» 


Enfo,che a V.S.piacerà,che io le dia 
ragguaglio delle folennità vedute 
2: ISDI occafione della venuta del Si- 
SU onor Bailo nuouo di Venetia;però , 
=" tanto più che credo d’hauerglielo 
promeflo,gliene dirò qualche cofa.E per comini- 
ciarda capo, VnMercordìa gli 11.di Febrato, 
arriuò qua il Signor” Hermolao , overo co- 
me effi dicono , Almorò Nani , nuono Bailo , 
portato da vn vafcello Inglefe , che lo leuò da 
scio, fin dou'era venuta con le galee Vene- 
tane . Entrò nel porto verfo le ventitrè hore , 
mentre io apunto ftaua paffaggiando col SI- 
or Ambafciador di Francia in vn cortile:don-, 
fifcuopre il mare , e di là vedemino la bella 
falua , chefece il vafcello innanzi al Serraglio 
Gran Sienore,fparando tutta l'artiglieria pit 
volte, e fempre con palla, che certo fece buom- 
effetto vedendofi le palle andar fifciando (opra 
'acqua,e tal'vna arriuar final lido oppofto dell’ 
la:che fe haueffe trouato qualche barca perla 
rada non le hauerebbe fatto troppo buon fer- 
uigio.Il Sienor Bailo non volfe fcendere interra 
It'anotte;credo,per euitar gl’incontry,e pes dar 
Manco incommodo a molil: co tutto CIÒ e 
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l'hora ché fcefe , che fù verfo le due di riotte al- 
l’Itàliana , il Sicnor Ambafciador di Francia (e 
così penfo , che faceffero tutti gli altri mandò il 
fuo Segretario a complir con lui fin'alla riva del 
mafe; e’l siotno feguente poi andò in perfona 2 
vifitarlo corì cotteggio non foto della fna Cor- 
te, ma di tutti i Francefi , che viuoho in quefta. 
città, che fon molti.Io ancora, andai con lui;ve- 
ftito alla Franceefe , parendomi douere di fernir 
il Siecnor* Ambafciadore in tal’ oécafione con 
quell’habito,poiche allogio in cafa fua.Quattro,, 
© cinque giorni dopo, tornai folo,e veftito alI- 
taliana, a far tiuèrenza, come da me, al Signor 
Bailo,è nie ricenei inoltre atcoelienzese trà Îe al- 
tre cofe fenza che io gli dicefli nienteni fi offe+ 
rì da fe iteffo ,, di tondurmi frà quei pochi, ché 
doucuano entrar con lui a baciàtlé veftial Gran 
Signore : hanendo faputo da terze perfotte , ché 
to lo defiderana, e che penfatta di firgliene par-' 
Idre dal Sicnor Ambafciadofe. Accettai volen- 
rieri l'offerta, e ne lo rineratiai; contutto ciò, 'l 
Signor Ambafciadore volfe farorirmi di parlat- 
ne egilancora, & al Bailo nuouo, & al vecchio, 
ehe.era il Sisnor Chriftoforo Valiero; accioche 
lo faceffi toh più riputatione, è per mézo fuo ; 
come doueua,Si preparava di far prima Pentrata. 
iublic4, core è folito; e frà quefto mentre il Si- 
gior Bailo fù vifitaro datuttieli Ambafciadori 
refidenti a quefta Porta; cioè d'Inghilterra, daoti 
ati di Hollanda, c dall'Agente dell’Im perado= 
ro, poiche PAmbafciadore adeffo nò c'è. Da vri 
Nuntio ftraordinario , che c’era di Polonia,ton 
fù vifitato , percheficravià licentiato da tutti 
per pari : &a punto il giorno ftefio che arri- 
uò. il Bailo la fera haucua vifitato il Bailò véc- 
chio perla partenza .. Venuto il giorno ftabili- 
| toperlentrata , chefùil Meftordìi alli venti- 
CIO 
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ciique di Febraios fuintho la feta innanzi inuita- 
‘ututti per Ja mattina ad accompagnatlo,e poi a 
definar con lui in vn banchetto folenne,che fi fà 
To andai co’l Segretario , e con le altre genti di 
Ftancia; e ciriducemmo tutti all’alba,chi caual- 
cindo,e chi per mare cori perame, facédofi con- 
durre i caualliperterra , in vn luogo due mi- 
cha fuori dellacittà nella fine del porto , doue 
entrando vn fiumicello nauigabile da quefte pe- 
ra,e forfe anche da feluche , dà nome a tutto’! 
logo,che fi chiama Ie Acque speri concot- 
fetutta la brigata,e quì ancora venne l'vn'e al: 
tro Bailo; e falîti tutti a cauallo , c’'inuiammo , 
non verfo la patte di Coftantimopoli ; ina verfo 
larina di qua di Galatà, ò di Pera, come voslit- 
mo dire , doue habitiano , e doue ftanno le cafe 
di tutti el’ Amba fciadori.La caualcarta matciatta 
Con quelt’ordine. 

JI Andanano,innanzi a tutti, i quattro Giaù- 
Dizeri del Bailo;cioè, chè itanno incafa fua per 
piatta, e fernigio, come hanno tutti eli Amba- 

ladori;e quefti,non andanano altrimenti a pie- 
di, nè ca’l folo duluman, che è Phabito-propriò 
oro;ina a canallo, cò ferazè fopra’] dulama,co- 
ne veni altro,e véftiti rutti di roflo.Seguitanano 
} telo circa atrena altri Giannizzeri (Ten 
D dourebbe fcrinerfi. ; ma feguirò in que- 

2 parola l'abufo corniume ) che erano degh 
ordMarij della milicia. ,. nelPhabito loro a pie- 

> & armati de’loro archibugi sroffi , con vn 

torbagi cioè loro Capitano;e dietro a quefti , 
orfe altrettanti Spahîa cattrallo , fenzalancie ; 
Macon archi , e freccie: e poiguaranta C'au- 
Ciput'a cauallo:dopo i quali venina la famiglia — 

Bailo , cioè quaranta , e forfe più portalet- 
ISte © che fono huoinini di Schiatonia; vaffal- 

de’Venetiani , che fanno quefto efercitio di 

pe 


a 
o 
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gi portar le lettere di quì a Venetia, che vanno 
tutte a carico della Republica. Andauano a pie- 
di, che le lettere ancora le portano caminando a 

iedi;& erano tutti veftiti di roffo a liurea , cioè 

eragè, e beretta increfpata alla Greca. Andaua- 
no appreflo a loro gli itaffieri , & altra famielia 
baffa a piedi:tutti veftiti di roffo; e dietro , a ca- 
uallo ,1Dragomanni, cioè Interpreti della Re- 
publica ; e con loro tutti i Dragomanni degli al- 
tri Ambafciadori a i loro luoghi, fecondo l’ordi- 
ne delle precedenze, Veniva poi il Ciaufcbafcì , 
cioè Capo de’Ciaufci , & alla fua deftra , come 
lato inferiore fra’Turchi,vno Spahiler Agà , civè 
Capitano di Spahi , & era il Capitano della ter- 
za cornetta : le quali cornette, intutro , non fon 
più che fei,ma fon molto numerofe. Per qual ca- 
gione coftui cedeffe la precedenza al Ciaufcba- 
tci,non Io sò,né lo sò intenderespoiche,fecondo 
me,il grado fuo è maggiore,e più degno;ftiman- 
do io , che fia più effer Colonnello di numerofa 
Caualleria,che effer capo di gente, che fono co- 
me i Curfori inRoma.Tuttawa frà di loro deuo- 
no vfarcosì, forfe perche il Ciaufcbafci affifte 
fempre in Corre,& è come huomo di Palazzos.ò 
perche i Curfori,cioè i Ciaufci,fon quelli, che, fi 
imandano per Ambafciadori a'Principi; e petò 

iù degni de’foldati.. Bafta , così caualcauano.. 
Dietro a loro, veniuano i due Baili : il vecchio 2 
man deftra, pigliandofi , all'Italiana , fempre la 
precedenza, finche il nuouo fia riceuuto dal 
Gran Signore.Andaua veftito al fuo folito, tutto 
di roffo;non nell’habito Senatorio , che vfano in 
Venetia; ma in.vn'altra foggia, fecondo a me 
parue , almeno il portamento della tefta s. e così 
anche andaua a man finiftra il Bailo nuouo , ma 
con vefti più corte, e foccinte, da viaggio, 
Rc intorno aloro erano molti huomini a pica 
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di varie forti , tutti veftiti di roffo, Dopo i Bai* 
li, caualcano iSegretarij di Francia, di Hol 
landa , e di Venetia ; cioè quello del Bailo vec= 
chio; ecedeua, credo, pereffere in caualcata 
fua,per cortefia,la precedenza 2 quel di Hollan- 
da. Veniuano coftoro in coppia con due figliuo= 
li del Bailo nuouo,che fon venuti con lui da Ve» 
netia,e con me,in quefto modo . Quando eraua- 
mo nelle ftrade ftrette, andauamo a due a due, 
così , Dietro a i Baili , immediatamente il Segre- 
tario di Francia, ainan dritta del Primogenito 
del Bailo ; poi il Segretario, di Hollanda,a man 
dritta del Secondogenito ; e poi il Segretario di 
Venetia , alla man dritta mia . Quando erauamo 
nelle ftrade larche, andauamo a trè a tré,cioè , il 
Segretario di Francia in mezo a i due figliuoli 
del Bailo; e quel di Hollanda fi ritiraua con quel 
di Venetia,e con me. Appreflo a noi, veniuano 
confufamente in truppa tutti gli altri, cioè le fa- 
miglie di tutti gli Ambafciadori, i Gentilhuomi- 
ni Perotti , tanto di ritto Greco , quanto di rito 
Latino,& i Mercanti Chriftiani di tutte le natio- 
nisveftiti tutti all’vfanza,chi del fuo paefe , e chi 
di quefto;ornati più che poteuano,e con miglio, 
ri caualli che ciafcuno potè condurre , e con più 
ricchi guernimenti. V. S. mi creda certo,che fa- 
ceua bellifima vita; maffamamente con Palle- 
aria di quefti habiti ftrani,di colore ; con le felle 
decaualli alla Turchefca ricchiffune, con Ie fci- 
mutarre,&z altre bizzarie,che al gufto mio, alme- 
no perla novità, dilettauano molto. Credo, 
che foffimo in tutto circa a dugento cinquanta 
caualli fenza la gente a piedi, che era in gran co- 
pia. Il Seeretario d'Inghilterra non venne , nè sò 
perche : per rifpetto di predecenze, non credo 5 
perche socofe decife,& aFracia cede d'accordo. 
Cera ben la fua famiglia , che io nc conobbi al- 
cuni, 


a a de ET punto bt nici dda e 


euni.Io poi(nè paia ftrano a V.S. che molte vol” 
te parli di me fteffo: perche lo fò fapendo , che | 


a lei,chemiamase di particolar curiofità l’inté- 
der le mie cofe)io,dico;in queta folennità vol 

i comparire veftito albItaliana di colore,orna- 
to psn di piume ., e d’altre bizzarie al mc- 


glio,che poteua: e fopra tutto con vyna fpada, & 


vn pugnale galante , che portai da Napoli: e mi 
diede eran gufto,perche a dire il vero , mi piace 
di portarla:& adeffo;che me ne vedo fenza, mi 
par d’eflere 
sò,fe fia prohibito il portarla a chi n6 e Turco, 
e foldato:ma almeno, per la città,n6 fi vfa; niu- 
no la porta d’ordinario,nè anche i Turchi, fe no 
in campagna, & inquefte occafioni a cavallo ; 
erò bifogna accomodarfi a i coftumi del pae- 
e-Prima che caualcaffimo , mentre ftauamo af- 
pettando i Signori Baili, molti Ciaufci mi fece- 
ro circolo attorno , per curiofità di vedere i 
miei habiti, e Ie mie armi.Io le moftrai cortefe- 
méte a tutti, &.efli le euardauano cé tal’auidità 
che nè anche in Napoli fe ne fece rato,quado in 


quel folenne feftino la beretta gioiellata del Du. 
ca Vincézo di Matoua andò in volta perle ma-, 


niditutte le Dame , che ad yna ad vnala volfe- 
rovedere, Piacquero affaia tutti 1 mici drappi 
di Napoli: piacque molto ancora la lama del 
mio pugnale,che era Pifana ftraforata,e le guar- 
die incaftrate d’oro, d’argento alla Agiamina:in 
scima n6 me li poteua leuar da torno . Saliti poi 
a cauallo,c’inuiammo,come hò detto,verfo Ga- 
latà.girado vn pezzo fuori,e poi dentro alla cit, 
tà turca la fua lunghezza: entrado da vra porta, 
evfcédo per Paltra fin doue,fuor delle mura, ma 
in luogo habitatiflimo, ftanno tutte le cafe degl” 
Ambafciadori,per efler più liberi, per hauer più 


comotità di far cotrabandi di fughe di fchiaui, 


cco- 


giufto vn pauone fenza coda. Non 
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e cofe fimili.Per le ftrade trouammo quelle ady« 
nanze di genti fpetratrici,che V.S.può penfare in 
fomigliante occafione; e così le fineftre piene di 
donne di diuerfe forti.Le mie ftanze , che riefco» 
no a punto in faccia della cafa del Signor Bailo,e 
ci hò commodirà di fcala, e porta in quella ftra- 
da, fenza pallar per la maettra , e per gli cortili 
del Signor Ainbafciadore ; con occafione anche 
di due gran balconi, che ci fono fporti in fuori > 
furono fauorite da vna mano di Dame Greche, 
parenti di ainici mici; enon trouandomi io in 
cia , Tomafetto hebbe cura di reftare 2 riceuer- 
leg feruirle,con collarione di confetture , e cofe 
fimnili. Non sò quel che fi pefcaffe; ma egli dice, 
che fi portò bene,e glielo credo;perche,m ferui- 
ci di Dame,mi par,che’] giouane riefca.Condot- 
ro che fù il Ballo in cafa,molti reftarono per de- 
fimare,e molti andarono per gli fatti loto:10 l’ac- 
compagnai fin’in camera, e poi tornai fubito dal 
Signor Ambafciadore , per effer con lui quando 
andaua al bancherto,doue fi hauena da tronare,e 
ftaua afpettando d’elfer richiamato, quando era 
renpo , Intanto che fi preparaya ; in cafa del Si- 
onor Bailo fù daro da mangiare a tuttii Cianfci 
in Sala,& a gli Spahi,e Giannizzeri, & altre gen- 
rinel cortile ; el mangiar loro nov fiù altro , per 
quel che intefi,che pigliare, a chi prima poteva, 
1a robba,e metterfela in fazzoletti, chi nelle ve- 
fl, fenza curarfi d’imbrattarle e portarla via : fi 
che fù fpedito molto prefto , fenza alcuna fotte 
diciuilrà all'vfanza di beftie pari loro . 

III. Finito che hebbero coftoro di mangiare, 
venero a chiamar il Signor Ambafciador diFran. 
cia, che folo di tutti el’ Ambafciadori fi trrouò al 
banchetto, & andammo fubito, con molti della, 
fua Corte. Erano preparate nella fala tré rauole, 
vna pertrauerfo in capo, e due per lungo da vn 

capo 
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-capo all’altro.In quella incapo mangiarorio i $i- 
onori Baili co’l SignorAmbafciadore,e con mol- 
zi di noi altri fedendo in quefto modo.Nel capo, 
‘dalla parte -deftra , ftaua 11 Signor Ambafciador 
noftro,& incontro a lui il Signor Bailo vecchio : 
fotto al Sienor'Ambafciadore , il Signor Bailo 
nuotro,fedendo tutti tre in Sedie di velluto roffo 
con oro Incontro al'Signor Bailo nuouo { ma in 
banco di noce, come anche fedeuano poi tutti 
ol’altri)meffero me; compiacendofi quei Signori 
‘di honorarmi in cafo loro . Sotto al Signor Bailo 
«nuouo,vn Ciaufe : e credo , chefia quello,che è 
venuto con lui-daVenetia,facendogli per la ftra- 
dala guida.Incontro al-Ciaufe , fotto a me,il Se- 
gretario di Francia. Sotto al Ciaufc,il Segretario 
di Venetia, cioè del Bailo vecchio , e incontro 2 
Jui,yno de’figlioli del Bailo . Sotto al Segretario 
di Venetia, 11 Dragomanno maggior di Francia, 
e poi gl'altri dimano in mano, che non potei te- 
nereli a mentetutti;sma fummo in quefta tauola, 
credo, da 25. incirca perche nella parte incon- 
tro.a me ne contai 12.8 vno da piedi folos dalla 
arte mia non potei contargli;ma penfo,che fof- 
ero altrettanti, Nelle altre tauole fi ife confu- 
famente chi prima potè hauerui luogo,però tut- 
te perfone di rifpetto:quanti foffero in ciafcuna, 
non sò s ma credo, che frà tutti mangiaffimo in 
quella fala nel medefimo tempo da ottanta, 6 
nouanta perfone;oltra molte altre tauole , appa 
recchiate in diuerfi altri luoghi del palazzo , che 
pur tutte erano piene , Il conuito fù conueniente 
alle perfone,& alla folennità:però breue di tem- 
po,all'Italiana: non come quelli de*Greci , e de' 
Turchi, che non finifcono mai,Frà'1 mangiare , fi 
mefco!ò qualche ragionamento ; done , chi fpy- 
taua fentenze fenatorie,chi parlaua allo fpropo- 
| fito, echisfoderaua concerti fderenati , Ù Citi 
a . 
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dall’Alcorano.Il Signor Ambafciadore , virtuo- 
fiffimo Caualiero, & io,benche minimo , anda- 
mamo citando alle volte qualche Poeta a luogo 
a tempo , per non parere ftiuali di vacchetta.Fù 
difcorfo anche vn pezzo foprr1 mio bere ac- 
qua;perche era folo,e nelle tauole,e forfe anche. 
nel s © per dar neli’humore al Ciaufc , il 
galanthuomo, per non suaftar la con- 
nerfatione , traferediua alquanto la fua legge, e 
beueu2 vino allegramente , tutti mi dauano ad- 
doffo,dicendo,che faceua male ; e dopo efferci 
farti molti ecchietti Pvn'allaltro , finalmente fi 
conchiufe per publica voce,e fama, che io haue- 
na della beftia:e così paffauamo il tempo riden- 
do.Finito di mangiar,i Signoti Baili fi ritirarono 
co’! Sienor’ Ambafciador per vn poco in came- 
ra,fin che foffero lewate le tauole, e fpazzata la 
fala . Poi tornarono fuori di nuouo , & infieme 
con tutta la bricata affiftente furono trattenuti 
vmhora , è due da certi siuocolatori Ebrei, 
con fuoni,canti, e balli alla Turchefca , con fal- 
ti mortali, con giuochi di fpade, & altre de- 
ftrezze, finiti a quello de’noftri siuocolatori in 
Napoli al 'arso del Caftello. Dato fine a quefte 
cofe, il Sienor Ambafciadore fi licenziò , & ef- 
| fendo accompagnato da tutti due i Bali &m'alla 
Lr del loro cortile,fi parti, e tornammo a ca- 
noftra, e fii fornita la fefta per quella volta. 
Le circoftanze de’timpani,nacchere, tamburri,e 
crombe,non Phò dette , ma ci s’intendonosperò 
quefte cofe furono folamente in cafa , come an- 
che le falue d'archibuseria,e di codette:ma nel- 
fa caualcata né ci fù altro f uono, che vna trom- 
betta Francefe affaibuona, che conducemmo 
noi altri,e diede eran sufto:perche i Turchi non 
Je hanno , nè vfanoaltri ftrumenti bellici da 
fiato, che avelle Cornamufe , -è come lo ve- 
Parte Prima. F glia- 
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eliano chiamare, che fi fuonano in Napoli nelle 
galee.Mi vfcì dimente ancora di dire, che giun- 
ta la caualeAta non molto lontano dalla cafa. 
del Bailo : trouammo in vna piazza la famiglia 
di quel Nuntio; che 10 difli già di Polonia; che 
non era ancor partito,e volfe pur far quefto co-. 
plimento . Erano tutti a. cauallo , come da viag- 

io:armati d’archibugi pendeti dalle fpale,e:ve-. 
shit alla Polacca fecondo il folito loro. Fattifi 
vedere al Bailo,gli fecero riuerenza , e gli fimi- 
fero auanti, entrando-in caualcata dietro.a’ Dra- 
somanni, cosìl’accompagnarono ancora efii. 
fimacafa. |. 

Ma è tempo hormai, che io parli della fecon- 
«da cerimonia del baciar le ‘vefti al Gran Signo» 
re. E prima voglio, che V.S.fappia , che gli Am- 
bafciadori in quefto paefe non vedono mai il 
Principe,fe non due volte;vna quando vengono, 
e Palera quando fi partono», che vanno a baciar- 
gli le vefti,e gli dicono qualche parola, come in 
modo d’yna breue oratione( cerimonia fimile a” 
Conciftori publici di Roma)ma il Gran Signore 
non rifponde mai,e folo ftà'a fentire , Nel refto 
del tépo trattano fempre co’] Bafcià , cioè co’] 
Primo Vezir : che fe bene i Bafcià, &iVeziri 
fon più,tuttauia per eccellenza,quando fi dice il 
Bafcià folo fenz’altro nome, s'intede del grade, 
ché è Luogotenente dell’Imperadore in tutta te 
cofe . Trattano anche gli Ambafciadori con al- 
tri Miniftri altre volte ; quando loro occorre : € 
talhora co’1 Gran Signore ancora fi aiutano per 
terza mano di qualche fauorito, con fargli dar 
viglietti, ò fareli dir qualche cofa , ch’i Miniftri 
non gli riportaffero fedelmente : ma in fomma 
nonlo vedono, nè gli parlano mai,fe non quan 
do vanno, e vengono. Vfano di far così que- 
fui Principi per grandezza : enon gar agli 

n- 
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Ambafciadori , maatutti gli altri ancora fi na- 
feondono più che poffono , per renderfi più ve- 
nerabilianzi, non folo le perfone loro, ma di 
tate centinaia,che vinono a’loro feruigi nel Ser- 


raglio;tiuno cfce mai dilà, fe non co’] Gran Si. 
gnore , né gl'è Iecito di trattar facilmente con, 


senti di fuora;ma fe.la paffano fempre frà di lo- 
ro la dentro ; né a quelli di fuora è lecito d’en- 


trar dentro, fe non.a qualche Miniftro principa-, 


fe,e molto di rado. Chiamo dentro , tutto quel 
lo,che è dentro alla terza porta,che così fi dice 
i:perché fin là , dentro alle due prime porte, 
aldue cortili,fivalla fala del Diuan, ò Con- 
figlio;doue fi radunano i Bafcià , benche fia nel 
Serraglio, non s'intende di-dentro , e può prati- 
carni ogn’vno, come io vi hò praticato più yol- 
te,e tutt’i Miniftri,&huomini di feruitio di quel- 
la parte del Serraglio di fuori , non fi chiamano 
huomini di dentro; e'poffono praticar fuori con 
tutti.Ma quelli,che io-dico,che vinono così riti- 
rati,fono quelli dentro alla terza porta; gente, 
che propriamere ferue,e vede il Gran Signore;è 
quefti, come dico, così come la perfona fua,vix 

wono lontaniffimi da ogni comercio ; da che ne 
fegue,che delle cofe di quefta corte fe ne sà co- 
sì poco di verità,che certo V.S.ftupirebbe a ve- 
der che difficolta c'eafaper cofe anche mini- 
me,come nomi di Sultane,e fimili bagatellesche 

alle volte,maffimamente nel principio , io ci hò 
ftentato i mefi ; ma adeffo,per gratia di Dio, più 
pratico , & aiutato dalla curiofità mia, molto 
maggiore della folita de’paefani , & anco dalle 
buone entrature ,- che hò hauuto fortuna di ha- 
nere, prometto a V. S. che.arriuo fpeflo a pe- 
metrar cofe, che fono occulte anche ad huomini 

de'buoni del paefe, Bafta:le amicitie, & idc- 
riari fanno gran cofe, & almio ritorno f pe 

: ° F 2. che o 
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che V, S. auerà gufto a leggerne più di quattro, 
che verranno da buon luogo.Hora, per tornar a 
propofito,dopo lunga digreffione,che forfe non 
farà ftata nociua , per dare a V.$. più chiarezza 
delle cofe , che hò da dire ; per lo Martedì alli 
dieci di Marzo fù ftabilito , che il Bailo andaffe 
in Diuàn grande, ò publico ; cioè, in Configlio 
publico, e poi a bafciar le vefti al Gran Signore, 
com'è folito:e due,ò trè giorni prima mandaro- 
no al Bailo vecchio, che ritiene com'io diffi 1 
auttorità, fin che il nuouo fia riceuuto , non sò 
quàte vefti per lui,e per la gente, che hauena da 
‘entrar con loro. Perche non và niuno a far riue- 
renza al Gran Signore,che non fia da lui veftito; 
€ quefta vefte,che egli dona,'che è di certi broc- 
cati di Burfia di poco valore,è vn Ferasè, come 
chiamano quì; vefte da portar di fopra,e fi met- 
te fopra l’altro Feragè , che l'huomo porta,cre- 
do perhonorare il dono del Principe , e così fì 
và innanzi a lui;e fà vn’effetto ftranagante , giu- 
fto come fe in Napoli vno portaffe due ferrai- 
uoli,vno fopra l’altro . Venuta la mattina,ci ra- 
dunammo tutti a buon’hora in cafa del Bailo : 
veftiti alla Turchefca, ò Grecache vogliamo 
dir,cioè i ventiquartro,y che erauaino eletti a ba- 
ciar ia vefte al Gran Signor, che quefto numero 
né fi poteua eccedere:e fi vfa,che fi vada veftito 
all'vsiza del paefe.E qui voglio,che V.S.inteda, 
che l'habito di quefto paefe, dal collo in giè 
comune a”Turchi,& a'Chriftiani, ò fiano di rito 
Greco,ò di Latino , & ad huoinini di qualfiuo- 
glia coditione : facendofi folo differenza na P 
‘è mancoricco,e più,ò manco lungo,fecondo la 
snai delie perfone , perche il più lungo è 
empre più honorato : e’) Gran Signore, che è 
_padr one,quando però fi tà veder dalle genti sé- 
Pre ftrafcina per grandezza vn palmo , è n di 
ve 
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vefte terra:e le dà de’calci caminando , per non 
inciampare : però quefto egli folo lo'fà.Gl’altr î 
huomini di qualità fanno, che arriui al tallone,e 
la gente baffa fi contenta di più corto , fecondo 
il fuo bifogno, per manco impaccio . Del refto 
dal collo in ciù , non c'è differenza alcuna : d 
collo in sù,si;e maffimunente nel su ,douei 
Turchi frà di loro ancor efprimono le differen» 
ze de’lor vfficij: e fi conofcono ancora i Chri- 
ftiani gli vni da gli altri. La differenza è quefta;i 
Turchi portano Turbante , e dee effer bianco ; 
cioè le bende,che fi O dt perche il beret- 
tino,che va frà mezo alle bende, quei, che ce 1”. 
hanno,che non fon tutti, lo f i ev tener d’al- 
tro colore;ma l’inuoglio delle bende è tanto ne, 
ceffario che fia bianco, che appreflo loro è infe» 
gna di religione:onde fe vn Chriftiado fofle tro» 
mato.con Turbante bianco in capo, farebbe per- 
ciò coftretto , da rinegare, è a morire.Quefto 
Turbante poi le portano i Turchi di varie torme 
in varie fogge , fecondo iloro gradi è yfhici,co- 
me V.S.vedrà,piacende-alSienore, al mio ritor» 
no.Alcuni pachi Chriftiani Armeni,che viuon 
iu Coftantinopoli,accafari quì,come credo farti 
o naturali del paefe : però in molto pouero, 
humile ftaro.» portano eflî ancora turbante; 
ma piccolo affai , e rizato tutto di colorturchi- 
ne. di mareria vile.I Chriftiani Greci,che fono 
weramente i pae fani, tengono la tefta rafa come 
*Furchi:ma in cambio del Turbante , portano» 
certi berettini grandi con pelle ,, e dirado fe li 
cauano » falutando la maggior parte ancor’eli 
alla Turchefca con la tefta folamente ,e con la 
moce,e vanno anche fcollati,e fenza moftrar ca- 
Mmicia,né 21 collo, nè altemani. I Chriftiani Lati= 
pi portano. capelli , come noi:e f opri capelli il 
cappello alla noftra yfanza , ed : più,. al collo» 
Pg ne: 
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ftrano la camicia;cioè,'vna fuerza , per dirla 
vfanza di Napoli,ò vn collar lifcio fenza la- 
rhe;ima ai polfinon apparifce nientereccetto 
rò fe non andaffero , comefi va tal volta la 
te,fenza maniche,che allora fi vederebbe tut- 
la mamica della camicia aperta, e-larga alla 
rchefca; ma fuori di cofa non anderebbero 
si huomini di garbo , nè anche Greci,ò Tur- 
i. Douédo no: dunque compatirveftitia que» 
vfanza:dal collo in giù, che è comune, come 
‘detto yni parue.di non poter’imitar in Coftà+ 
\opoli perfona più degna , nè ‘hauer più bello 
‘mplare,che*! Gran Sig. fteflo:però io feci far 
habiti miei a fimilitudine de'fuoi : voglio dit 
color bianco , che a ni piace molto , ene và 
afi fempre veftito: e. d’yn medefimo broccato. 
oro,e d'argento ad opera con cetre Iune can 
(cioè il feragé di fopra)del qual fèppi eflerne 
ita prefavna vefte perlui pochi giorni pri» 
1,e'1 dulaman di fatto, lo feci di vna tela d'ar- 
nto di Venetia , fparfa tutta a fioroni grandi 
oro, edivari colori, che qui fi vfano affai + 
al collo insù, mimoftrai Chriltiano Latino, 
in vna fuerza , la piùbella , che haueua ,e con 
ppello portato da Napoli, ornato di qualche 
013,€ , per accompagnar l'habito , d’vna pen» 
icchiera bianca,alta alle ftelle, per farmi rico» 
\fcere di lontano trà gli altri.E perche, douen» 
vfi caualcare , fihaneva da portare ftiualetti se 
tutte le fcarpe, gli ftinali hanno certi ferri 
tro i calcagni squali come 1 ferri, che fimetton 
el'animalii to imiet ftiualleti ; per galanteria, 
i fece ferrar d’argento, che per effer cofa info- 
rase né pur dall’isteffo Principe vfata , con po- 
1 {pefa in ciò , lo feci parere vna galanteria afe 
i riguardenole . Radunati in. quefta guifa tute 
in cafa de i Baili , infietme con inolti , e molti 
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altri,che veniuano ed accompagnare come è fo- 
lito; fentimmo Meffa , e poici partimmo di là: 
cioè amédue i Baili in habita maeftofo di tela d» 
oro,e tutta la brigara : & andanuno a piedi fin’a 
Topchanè , cioè Cafa d’artiglierie , luogo non 
molto lontano della cafa delBailo in riva al 
mare , doue ftanno quantità di Perame per tra- 
shettar le È rev nella parte di là di tino- 
poli Qui irono i Baili,cé alcuni di noi,in vn2. 
co omodata 2 setucti oli al- 
tri in Perame ,. che fon barchette fotul:iffune , e 
pie delle condole Veneriane,e paffuno al- 
‘altra ripa;e nel paffar, alcuni vafcelli Chriftia- 
mi,ch’erano nel porto,ci falutarono, fparando I° 
artiglieria,c’hauieano.Smontammo di là innanzi 
ad vna porta della città , che fichtama degl 
Ebrei,per effer la ftrada in quella bada: e ld tro- 
mamo i caualli,che ci afpertauano , & i Ciaufci, 
&: aleri Turchi, che veniuano ad honorar la ca- 
ualcara,però per premio , perche fi dà vntàto a 
ciafcuno di loro,e così ancora quando fi fà Pen- 
trata.Io, per nonfar difconcerro , voifi anche il 
caualio Furco ,e guernito alla lor vfanza : ene 
fini faorito di vno affzi salare da yno d=° Sizno, 
ri Defterdari,cioè Tefuricri, è Cameriinzhi,co- 
me. V.$..comanda.Certo , che gli fono obligato,, 
perche me.io mandò molto bello, e Den guerai- 
to:co’finimenti curti pieni di Turchine, e d’aftre 
pietre, fella, e copertina della sroppa ricuna- 
ta,ferri ,e mazzafertara di concerto alParcione, 
come fi yfa,d'arsento doraro ,econ belle mani 
farrure:in fomma era regalato : Sajiti rum a ca- 
ualio, c'imziamno : coperti de'noitri Iazmurlu- 
chi, che fono certe fpetie vi balandrani affzi 
galanti, perche pioucena. vm poco, e nonfu » 
inoleo buona giornata:e ner ia via più larga,pni 
corta , ecosfueta, ci conducemmo al serra 
F-4 elio, 
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lio,cuero Serai,cioè Palazzo , che così fi deue 
dire ,s&centrati nella prima porta guardata , co 
me è folito,da molti Capigi,ò Portieri, paffana- 
mo a cauallo , come paffano folamente perfone 
dirifpetto, tutti primo cortile, che è lungo 
| fenzadubbio quanto la piazza del Mercato di 
Napoli, fenon più: ma ftretto , a proportio- 
ne della lunghezza, etorto, e di puoco buo- 
na forma, & inquefto trotammo le militie de- 
gli Spahî a cauallo,che di qua , e di là,ci facema- 
no fpalliera.,Non vierano gia tutti:ma vna quati- 
tà,che,per quel.che intefi, erano da cinquecento 
in circa: di mano,in.mano , fubito che noi eraua- 
mo paffati dinanzi a loro, fileuauano dalla fila 
. doue ci faceuano ala, & andauano confufamente 
facendo inille correrie per quel cortile ,, ò piaz- 
za: perdirmeclio. Gimuetno s caual 
con l'ordine fteffo del ciorno dell’entrata , che 
erò non è neceffario chelo tornia dire, final» 
Ja feconda porta, dote a niuno, eccetto che 
al folo Gran Signore ,. e lecito d’entrare a c3- 
| uallo: e qui fimontati , ci canammo i Iagmirlu- 
«chi della pioggia , reftando negli habiti noftrè, 
che ogni vno haueua fatri a gara più belli: econ 
tempo vn poco più fanoreuole , entramino a 
piedi nel fecondo cortile , quadro , e circondato 
da portici con colonne, edigrandezza vn po- 
coimanco del primo . Ha queito cortile diuerfe 
ftrade: vnainmezo dritta , e larga ; che va al 
la porta del GranSignore, ediquà , edilà è 
circondata da ciprefi altiffumi:vn’altra a man fi- 
niftra, che va verfo la ftanza, ò Sala del Diuan,, 
doue fi radunano i Bafcià , Veziri aconfiglio , e 
molte altre , che vanno di quà, e di là diuerfa- 
‘mente,e trà le trade, e tutto”] refto del campo è. 
pratocon herba , e vanno in quella. pafcendo al- 
€ domeftici,, vecelli, & altri anima. 
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fi. Sotto ai portici ,, dalla man dritta. quando. 
fi-entra,ftauano attorno attorno-in.fila,con gran- 
diffamo ordine ,. e filentio:,. quattro mila Gian- 
nizzeri(che con queflto nome , benche corrotto. ,. 

er goin chiamerò: ) con-molti de? 
oro Capitani ,. e'] Giannizzero Agà loro Capi- 
tano generale : il'quale fedenanel portico vici- 
. 0 alla porta,donde fi entra, che è fuo luogo or- 
. dinario;g: ogni volta che è Dinàm,che fi.fà. due, ‘ 
ò trè volte la fertimana, bifogna. che. affiftano. 
tutte quefte genti in queito modo : ma in quefto» 
.Diuan,. cheera:publico.il numero era. maggio-. 
. re alquanto del folito ,.e-gli habiti di tutti orna- - 
, si f&raordinariamente... Nel pertico. della. parte: 
- finiftra nellentrare ftauano.,.com?in luogo:loro,. 
i:Ciaufci ;: ibmmero dequalinon sò, ma erano. 
affai.. Il refto delcortile era tutto frambrata.,. 
.. ehe.né vi era folla, nè vi fi vedeua vn’anima , nè. 
fi fentiua vna:parola. Paffando per mezo aque-- 

e genti, con tutta la noftratruppa., andammo: 
verfo”1 Diuan:doue c’afpettauano i Veziri, e Ba- 
fcià ,. & altri Miniftri , che in tal’accafione fo-. 
glionofar pochi, è:niun: negotio... Vicino alla. 
‘porta ,.funmo:incontrati dal Ciaufcbafci,e d'al-- 
tri Vifficiali, che fogliono affiftere con baftoni: 
d’argento inmano , e'lunghi come vabafton d* 
appaggiarfi,chi non poteffe caminare. Da cofto- 
FO ammefi,8z in yn portico,.che è.come. 
anticamera del Diuàn al piano del cortile ( che 
tutte le ftanze.fono al piano , fenza falirefcala ). 
paffando noi fifece vn eri romore di moneta da. 
Goloro;che ftauanositti moftrido di fare altri ne-- 
gotij, ma credo che foffe fatto.a pofta , per fare 


vna fpàpanata da ignoriti con nei alti Chriftia- 


Nella fala.del Duaàn,che.è-picciola,e fouerni 
deua.in vnbancoinfacciaalla:porta, in me- 
49 alla facciata della falazil ade i iron 
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Vezirsefopra la fui telta c'è. va fineltrino con: 
gelofia. molto {pofla , doue fuole alle volte il 
Gran Signore veinire afenzire quel che fifà,ò al- 
meno con. quefta fama tiene i Miniftri interro» 
re..A.canto al Vezir.nel medefimo banco, alla. 
fua deltra,inferior lato, fedewano. atto altri Ba- 
{cià Veziri,per ordine, fecondo i loto luoghi; e 
‘per efler giorno più. folenne.del folito',. credo: 
ffero.tutti,cioè quelli,che fi trouano alla Por- 
va.di prefente.. Il fecondo era vn'Eunuco bianco: 
Giorgiano ,. che qui è ftimato. molto. in cofe di 
ftato;e Jo chiamano. il Caimaccàm, perche due. 
-molte.in. affenza del Vezirgrande,è ftaro Caim- 
macam, cioè Luogotenente di quello .Il Bafcià 
del mare,che fi.chiamaua volgarmente il Capità. 
Bafcià , & hoggi frtroua.qui:, fedeua il quintox 
n6 perche.comporticostil fuo carico; che qua» 
do è femplice Generale del mare , hà da federe 
fotto atutti i Veziri : ma perche peraltro è. Ve» 
zir,e quello è. il fio luogho : Degli altri Bafcià. 
non parlerò à V.$., perche in ogni modo fon. 
perfone , che ellanonconofce:ma.di queltihò. 
voluto dirgliene, perchegli hauerà intefinomi. 
‘mace, e fonnmotabili perfama almeno quelidel: 
Mare, Allafiniftra. poi del Vezir grande, ina. 
tano:vn. pezzo dalla fua. perfona,, fedeuano» 
-nel'medefimo banco.in faccia alla porta ,. i due 
Cadilefckieri , cioè Gindici fupremi degli efer=. 
citi, prima quel di Grecia ,. come più degno , £ 
poi quel di Natolia. Nella ftefla parte finiltra, , 
ma per fianco mon.in faccia, & vn poco lontani, 
fedenano due Defterdari grandi;e dietro 2 i loro . 
banchi , .invnluogo feparato ,, vna quantità di 
Notai, è Scriuani., con penna in mano apparec» 
-chiari.a foriuere;&raffifi in terra. Nel fimco de- 
- itro della fala , cioè vfcendo.fuori , incontro 2.1 
Dafrerdari.fatro ai Bafcià, pur lontano d2daro,, 
1% > a e per. 
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eperfianco,fedena vno , che il fo vizio è co- 


me di Cancellier srande , che fezna i conanda- 
menti del Gran Signore , e fi-chiama. il Nifcian- 
gi. Alla prefenza di quefti Satrapi affifi,e di al- 
tri M_niftri. inferiori ,, che affiiteuano.in.piedi, 
entrarono. in Dman 1 Baili connon sò quas- 
ridi noi,reitando gli alrri fuori . Niuno- fi.moffe 
luogo per riceuereli ; ma fubito che furono. 
innanzi al Rafcià (al quale nè anche effi cauaro- 
no iloro berertoni alla Ducale.roffi, e di forma, 
some quel del Senarore di Roma ; nè alcuno di 
moi altri cauò.il cappello) fù daro lora da fede-- 
re tn due fcabelli enza appoggiatoio , incantro. 
al Bafcià e noi altriin. piedi aililtenano dietro 
alle loro fpalle; Si fecero. le belile- parole. per 
mezo.dell’ rete. maggiore ; e. furono com- 
plumenti,lo il Bailo vecchio , &auguran- 
do bene del nuouo ,. e promertendofi giivnîa 
agli alen buona anicitia Intanto , venne Phora 
«del mangiare , fecondo i Turchi; mafecondo. 
no:,erainolto a buon'hora;e nel portico del Di- 
mano era già ftato. confegnaro 21. Turchi il'pre- 
te-di vefti, iolito.a farfi de Venetiani: in.rale 
pccafionesperche innanzi a quefte senti come 
a-punto anticamerite innanzi ai Thraci Odryfij,, 
a.fecondo-Thucidide,non fi può andare né irar- 
rarcofa alcuna conlemani vore ,e le vetti pre-- 
fentare hauncuano effi contra’ folito voluto ini- 
furrarle dolendofi,.che.alcune foffero più.corte, 
dell’ordinarie:cofa che a prima viftaa me pare- 
ua;che hauefie del meccanico : ma in farti dubi-- 
to,che fia yero come dicono i Turchi, che hà 
del grande ; perche moftrano di riceuer quefti 
doni,non cone doni,ma come tributi. Erano, di- 
€o;farte turte-quefte cerimonie, o il Bafcià 
@rdinò a sli Scalchi,che portafiero la viuandas. 
LL F 6 per 
a Liv,},. 
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Vezirsefoprali fua tetta c'è vi fineltéino con 

gelofia. molto {pela , doue fuole.alle volte il' 
Gran Signore veiire a {entire quelche fifà,ò. al-. 
meno con. quefta fama tiene i Miniftri. interro»- 
re..A.canto al Vezir.nel medefitno banco ,. alla. 
fua deltra,inferior lato, fedewano.atto altri Ba-- 
{cià Veziri,.per ordine, fecondo i loto luoghi; e 


‘per effer giorno più. folenne.del folito,..credo: 


fiero tutti,cioè. quelli,che fi trovano alla. Por- 
ra.di prefente.. Il fecondo era vn'Eunuco bianco: 


Giorgiano ,. che qui è ftimaro. molto. incofe di. 


ftato;e lo chiamano. il Caimaccaàm;, perche due. 


‘molte.in affenza del Vezirgrande;è itaro Caim-- 


macam;. cioè Luogotenente di quello ..Il Bafcia. 
del mare,che. fi.chiamaua volgarmente. il Capità. 
Bafcià , &-hoggi frtrova.qui, fedeua il quinto: 
né perche.comporticosi.il fuo carico; che. qua». 
do è femplice Generale del mare , hà da federe 
fotto atutti i Veziri : ma perche peraltro è Ve». 
zir,se quello è il fio luogho ;. Megli altri Bafcià. 
non. parlerò.à V.$., perche.in ogni modo foa. 
perfone , che ella non conofce:ma.di quelti.hò. 
valuto dirgliene, perchegli hauerà intefinomi 


nace, e fonnotabili per:fama alineno quelidel: 


Mare. Allafiniftta. poi del Vezir grande , ina. 
lontano:n. pezzo dalla fua. perfona,, fedeuano. 


-nel'medefimo banco.in faccia alla porta ,, i due 


Cadilefckieri, cioè Giudici fupremi degli efer- 
citi, prima quel di Grecia ,, come più degno , € 
poi quel di Natolia. Nella fteffa.parte finiltra, | 
ma perfianco;non.in faccia, vn poco.lontani,, 
fedeuano due Mefterdari grandi;e dietro.a.i loro. 
banchi ,.invnduogo feparato , vna quantità di 


‘ Notai, dScriuani:, con penna in mano apparec- 


«chiavi a fcriuere;&caffifi intetra:..Nelfimco de- 


- itro della fala , cioè vfcendo:fuori , incontro a i 


Dafrerdari,fatro a.i Bafcià, pite lontano dadaro,, 
su» ti € per. 
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e-perfianco, fedeva vno , che il fuo vffizio è co- 
me di Cancellier erando, che fezna.i comanda- 
menti del Gran Signore , e fi.chiama. il Nifcian- 
gi.. Alla prefenza di quefti Satrapi affifi,e di al- 
uri M:niftri inferiori , che afiitenano.in piedi , 
entrarono: in. Diuàn i Baili. con non sò. quan- 
ti.di noi,reftando gli altri fuori . Niuno-fi.mofe 
dal luogo per ficeuergli ; ma fubito che furono 
innanzi al Rafcià (al quale né anche efli cauaro- 
no iloro berettoni alla Ducale.roffi, e di forma, 
gome.quel del'Senarore di Roma.; nè alcuno di 
moi altri cauò.il cappello) fù daro loro da fede-. 
re in due fcabelli (enza appoggiatoio , incantro 
al Bafcià. enoi altriin. piedi attiltenano dietro. 
alle.lora fpalle ;: Si fecero. lebelile- parole. per 
«mezo.dell’In: e. maggiore ;.e.furono come 
plumenti.lodando il Bailo vecchio , &auguran- 
bene del nuouo ,. e promertendofi gitvni a. 
agli altribuona amicitia.Intanto venne .l'hora. 
.del mangiare, fecondo i Turchi; mafecondo. 
noi,era molto a buon'hora;e nel' portico del Di- 
-uano era già ftato: confegnaro 21. Turchi il pre- 
fente-di vefti, folito.a farfi do Venetiani: in.tale 
occafione;perche innanzi a quefte senzi ,.come 
a;punto anticamerite innanzi a i Thraci Odryfij,, 
a.fecondo-Thucidide;non fi può andare né trat- 
rarcofaalcunaconlemani vore.,.e le vefti pre- 
fentate hauceuano effi.contra’! folito voluto imi- 
furarle .dolendofi,.che.alcune foffero più.corte,. 
dell’ordinarie:cofa.che a prima vifta.a me pare- 
ua;chehaueffe del meccanico : ma in fatti dubi- 
to,chefia vero ,comedicono i Turchi, chehà 
del grande: perche mottrano di riceuer quefti 
doni,non.conne doni,ma come tributi.Erano,di- 
eo;farte tutte quefte cerimonie,quando il Bafcià 
erdinò.a sli Scalchi,.che portaficro la viuandas. 
i F 6 pere 
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perche già fi portaua da migiare al Gran Signa 
e,& è vfo,che mentre egli mangia,mangino am 
cora quelli del Diuan,e tutte le genti, che fi tro- 

uano all’hora in Palazzo,dentro,e fuori.E certe 


efta è vna bella grandezza,perche'ogni volta: 


da da mangiar dalle cucine di palazzo amo 
te migliaia d’huomini:e fe bene 11 mangiar della. 


gete ordinaria è fcarfo,e quafifolorifo,carne;e n 


pane:tuttauia è gran quatità , &e in quefte foleri- 


nità fi fà più del folito,sborsado il Gran Signo» 
reaquefto effetto mille zecchini di ftraordina» 
rio,Portarono dunque da mangiare ,conquefta- 
ordine . Prima. ,in duo acifcuno, mifero certi. 
fciugatoi bianchi lunghi , come quelli de’noftrà: 
Frati,accioche vno feruiffe per molti, e diedero» 
atutti,yn:per vno,da.lauar le mani: dopo, che 
furono afciugati ,.con.quelli fciugatoi,fopra gli 
ftefli ne mifero: certi altri ricati di colore, alla: 
Turchefca di forma fimile;e feruono-per faluiet= 
ta.Poi dinazi al Primo Vezir,fù.melfo vno fca- 
belletto se fopra.quello,vna néfa rotoda,che als 
tre volte fuol’effere di ftagno,ma inrquefta folé-- 
nità: era d’argeto, & e grande quato vn fondo di 
botte,Naè come bacile,perche è piana:ma qua-- 
fi come vn coperchio: di tiella;che:non fapret a. 
ehe meglio affomioliarla ..Sopra quefta. fenz** 
altra touaglia.,. mifero attorno» attorno molte 
fette di pane. tagliate;lafciando luogo: in.inezo 
permettere il:piatto della vivida, che né fe ne. 
© mette.in tauola picche vno per volta ,. e finito 
quello,ò non. volédone più,fi leuase fi mette vn*- 
altro,e così di mano.in mano. A quefta méfa in- 
nazial Bafcià fraccoftò a magiase egli,e due al. 
tri Bafcià li piùvicini,&zincotro i due: Bail.Va” 
alcraanéfa fimile fù. mella innazi agl’altri Bafcià 
dbue maagiarono tutti: vn'altra ,- innazi a.i due 
Cadilefkieri:vmaltua ai due Defterdari ; È vis. 
i calar si 
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altra al folo Cancelliero ;’e così tutti in yn tem» 
medefinto manziauano fenza muouerfi aleu- 

no dal fuo luogo. Nol altri, wollero condurci 2 
mangiarenel portico del Diuano fuor della fala 
doue purerano apparecchiate diuerfe. menfe 3 
o dentro alla fala non mangia niuno, fe nen 
gli Vfficiali grandi,& i Baili : ma noi diremmo; 
che voleuamo vedere, enon mangiare; e così 
ci ritirarono in vna parte vicino al Cancelliero; 
che vedeuamo molto bene ogni cofa, e Ron ci 
eurammo di mangiare : Nel medefimo tempo: 
fi portaua. è tutte cinque. lemènfe ,. e le fteffe: 
viuande , wr piatto per'volta, come hò detto; 
&zalcuni , che li contarono , differo ,. che furon 
trentaquattro:.. Si cominciò dal prinio con car= 
ne, ecosifeguitò fin'all'vitimo ; cioè poli al — 
iefli, i guazzetto , coperti di rif ,e d'altro, ar- 
rofti, con fapori , e con: altri imbrogli ali’v- 
fanza.loro-di molte fogsie,e fempre erano quat. 
tro polli per piatto incirca. Nella- tauola dei 
Bail 3 dicono che ci foffè came,e pefce,per la+ 
ro;che era.di Quarefima: maio non lo vidi,per= 
che 1 -Baili,che ci voltauano-le Spalle, .c’impedi» 
uano .- Gli vitimi piatti furono di pafte , è con 
quefto fi finì ; non vfando i Turchi nè fnuti, nè 
confettioni , antipafti , è pofpafti nel niansiare 
ordinario;benche di frutte e Confetture, fuor di 
‘pafto, ne mangino:sran quantità: Fra: mangia- 
re,nonfi beuue mai, che cosìvfano ; mafolo in 
vitino, che furono portati buoniffimi Secrbetti 
di varie fbrci, dentro è feodélle orandi d'argenè 
to indorate,di forma comequelle di porcelfanai; 
e le vfano eridi,perchevna la fino buo» 
na ; cpoi beuuro-che hà.il primo , dà.Jamedefi- 
ma fcodella al compagno‘vicino e così di mano: 
an mano;fin che ce n’è : e quefte fcodelle le por- 
tano fopra piatti:piccolî , che è dire il a "e 
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vidi fe erano di ftagne è. d’argento: ,, ma.crede» 
piùtoito di ftazno. : perche cost erano. anche i 


pia:ci ne’quali fi mangiana, farti a quefta vfanza 


con.piede molto.alco,quafi.fimile.ad vna noftra. 
fcaldaviuande Il Cancelliero,.che mangiawna. vi- 
cino anoi'folo, per rallegrarci, dopo hauer’egli 

beuuto.due volte mandò. la fua fcodella.a.i figli-- 
uoli del Bailo,&ame,che beueffiina ancora.noi 

& io.ne beni allesramente; che quefti.Scerbetti 

mi piacciono affai,e. V.S; mi creda, che:cihò af 

fuefatto-tanto il eufto;chehò.paura, che cifarà. 
de’ faltidij a. tornare all'acqua fchietta. di for-- 
male... Siò attorno a,Tomafetto ,. che.imparl di. 
fargli, per hauerne.in Italia »- non sò.chefifarà. 
Finito in.quelta guifa. di- mangiare: fi: lenarono + 
le menfe , e dalle ginocchia de? conuitati i (ciu»- 
paroi dipinti , reftando.folo i bianchi per afciu-. 


garfi le inani ,, che ad;vno.ad'vno fù dato da la-. 


uararutti,. epoi fi.licentiarono i-Baili.dax-Ba-. 
fcià & infiemecon turti noi vfcirono:della fala,. 
& andammo a fed2re.in.vn.certo luogo dipura-. 
to del cortile, vicino. alla.terza:porta dèl Gran: 
Signore,ma fuori: de? portici delle colonne». af>. 
petrando.d’effere.introdotti dentro; quando era : 
nora.;: & intanto.imquel luogo, fopra gli habiti 


noftri,ci.veftimmo le vefti; c ecome.difli.dòna | 
Ù Gran Signore;le quali erano.quafi ture di vna | 


forte, roflà con.oro, eccetto’alcune pache.tur-. 





chine,e quelte.vefti fi portano folo.eutrando da. 


Jul in guefta cerimonia, e poi fi donano.a.i ca-. 
merieri-del Ballo, per loro.resalie .Oltra le ve-. 
fti, che.erano sile dani Baili perloro»,, e. 
perla gente dell'yvno,e.dell’altro:,. che. erano in: 
sutto fenza.i Balli ventiquattro ,, il Bafcià volfe 
con.tra"l folito.farnan.sò:che.compliinento, per 
la micitia hauuta già.co?] fratello del Bailorna- 
no; che è ftaroquraltre volte e ‘però i in 
uQ 
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fino nome a donare vm'altra vefte per vno a i Ba- 
ili,che fe la.mifero-purtoprate altre:e donò 2n- 
che vnavelte al Ciaufe , che Phanewa condotto 
da Venetia ; non vfandofi per Io più ire quelta. 
Cortealtri donavii,ò: pre tori chiedi veltr.. * 
_V. Mentre ftauamo in quel Inogo così velti- 
ti afpertando Phora;andarono prima di noi, co- 
inesé folito,, all'‘vdienza del Gran Sienore tutri 
gli Vfficialisrandi : eperche le cofe de Tur- 
chi fon quaficutte-al contrario delle noftre , in 
vece di quel che fi vfa frà di noi, che all vdien- 
za de’ Principi'vanne prima gli Vfficiali: mag- 
giori:e poi tminori:fra coftoro,al contrario: vi’ 
vino:prima gl'inferiori;e poi i-più deoni-di.mo- 
| do che primaditutervi andò.il Gianmizeraga,; 
folosifqualenon vivà-eogni Dinanyna di qrado. 
in quando fecondo che sli piace;eche ha nezo- 
ti).Parti.coftui dal-fuo luogo,done ftarra da pre-- 
dial cortile, vicino alla porta;e-siirando arrerno' 
innanzia:i portici deftri ,. doueftauano i Gian-- 
nizzeri,come diffi cia infila ; fù faluraro da tut- 
ti, che.conbelliffimo-ordine ,. fecondo cheeoli. 
paflaua;chinanano:la tefta e ftauiio così china- 
ti,e.conle mani siunteyal folito:de Turchi; con. 
molta humilea finche era-paffatoxEntrato nella 
porta.del-Gran:Sicnore, andòdatui,e fitrattere 
ne vin pezzo,e:pel vficî,e ternòà! fuo Inoro per” 
la imedefima itrada,con le.fteffe-cerimoziie. Do-' 
po.iui,andatono:all’vdienza-i due Cadilefckicri* 
alpari,però-quel di Grecia manimaca che. pre-- 
cede: e.fi partirono-dalla:fala del Dinan, doue: 
gl'haueuamo lafcizri,camindo tutto quel tra:-- 
ro.dicortile,che:è pur grande, foh , fenz'alcuna! 
ompagnia,che è vna compaffione a vederoli: e 
fiiconofce in-fatti.che-fono-fchiani fe ben fono: 
fmomini grandi :: e V..$.mi creda,che fi:leggena. 
si voluloro.lariuerenza.grande,e nere 
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che hanno di entrar là dentro-;. e-certo hanna 
che:ragione,,perche niuno di loro è ficuro 
tornar fuori conla tefta fana;vfando.quì que- 
fti Principi di far | seri fominarie fenza. pro- 
cefli,, ebene fpeflo.per cofe minime , che tutti 
gremano quando: gli vanno-innanzi; equantò 
iù vohuomo hà carico:grande,ranto.maggiore 
& il pericolo della fua vita... Vfciti i Caldilefe- 
kieri,andarono.i Bafcià, tutti infiente , &z-in.fila 
ad e ce see pa  eflendo. primo il 
rande,c o.parla per tutri,e porge-coe gli 
Since i negoti) al Gran Signore;. affermando oi 
altri con.cenni,che non è lora lecito di parlare , 
fe non-interrogati. Dietro-à.loro,perche in.que- 
fte giornate d’Ambafciadori non. fogliono trar- 
tar di negotij,; c’inuiammo fubito.noi altri , pur* 
ad vno ad'vno,ycon.quefto ordine.Prima il Baila 
vecchio;poi il nuouo; appreflo il Segretario del 
vecchio,e poi quello.del nuouosdierro-al quale, 
andaua il feliuolo nec pat del Bailo.; poi il 
minore, poi io ,e costdi mano-in.inano. gli altri 
final numero ,.che hò detto,che frà i Bauli , noi 
altri,g&.il Dragomanno , che haueua di parlare ,, 
fumino in.tutto ventifette. I-Bafciaà-, fatta riue- 
renza,come credo, al Gran Signore;.fi-mifero in 
faccia. &lui in vna parte della fua.camera vicina; 
al muro-in piedi@ cone mani rg se:congli 
| occhi ,e'lcapobaffo , come folito;.e-dopò-loro 
no.entrando noi altri ad vno ad vno.. E 

prima. , fi.entraua nella. terza. porta. detta. del 
Gran Signore ;: la quale ftà inmezo de’ portici 
gel cortile,nella facciata.incontro:alla porta del 
cortile,che è la feconda. Inquefta. rerza:portà 
viè vmwandito, fimile a. o:della porta del 
palazzo nuouo-di Napoli: doue-fogliono tratte» 
nerfise ftar la notte ifoldui Spagnueli. Paffata 
quelta porta,che è doppia.come tutte le 21 TA 
O nell. 
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nell’andito in mezo ftanto gli Eunuchi bianchi, 
che hanno incura, con molti Vfficiali, & altré 
enti di quelli di dentro ; fi eatra in vn cortile 
fcoperto , del Passo p06- ò niente fi vede; pei- 
‘che la ftanza, doue da vdienza il Gran Signore, 
ftà in mezo di effo in Ifola in faccia alla porta, 
‘ina tanto vicina,chetrà la porta, e la ftanza non 
‘refta altro fpatio,che vn corridore largo;8t è la. 
-ftrato tutto di marmo nero, fimile di colore alle 
Jauagne di Genoua . La porta della ftanza dell’ 
vdienza è picciola aflai; tanto che a pena vi en- 
‘trano due huomini al pari ; & è vfo de’ Turchi, 
.che tutte le loro porte , à rifpetto delle noftre , 
fiano molte picciole Di quà,e di là alla porta vi 
: fono due fontanelle picciole , vfcendo l’acqua 
dal muro della ftaza;ilqual’è tutto incroftato di 
«marmi, la maggior parte feritti di lettere Arabi- 
‘ che,ò Turchefche, vfando effi molto quefta for- 
te d’ornamento.Per entrar nella ftanza:alla por- 
. ta,fifaglievno fcalino.; è duc e la porta, fe ben 
mella facciata : di fuori è in mezo della facciasa 
crtuttauia dentro viene ad effere a piedi della 
ftanza in yn€eantone perla fua larghezza: e la 
lunghezza della ftanza fi fteride poi a man fini- 
ftra , dopò che l’huoo è entrato: e nella par- 
‘re deftra quando fi entra;che vi è il muro,confin 
. della ftanza: vi deueeffere qiralche altra came- 
ra , ò altro pu Mt sò, perche non fi ve- 
de. In capo alla camera, pur’in vn cantone, nel- 
Ja parte più lontana dalla porta, viè vnSoffà , 
di grandezza proportionato alla ftan2a, coper- 
to di tapeti d’oro Perfiani affai belli, e così 
. rutta la camera, cioè. il pauimento , € coper-. 
‘to di tapeti finiffimi. Le mura intorno,non han» 
no altro ornamento , femomche fono incroftate . 
tutte di maioliche finiffime , lauorate d’arabef- 
chid’oro e dicolorimolio-belli..La ur PA 
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non è più grande di quella di cafa mia.in Rom1,, 

doue V. S. mi fauori di dormire ; anzi più pic- 
ciola:ma di quel garbo , più lunga affài che lar- 
ga. Il Gran Signore fedeua fopra’] Softa , nella 
parte che è più lungo in mezo , valtando il vifo 
verfo i Bafcià,che gli ftauano incontro in piedi + 
talche a noi, che entrauamo ,, veniua a.dtar quafi 





randezza,accioche la lora faccia, tanto venera- 
ile,fivedacan più difficultà.I Baili,.dopo eflere 
entrati i primi , fi fermarono da piedi alla ftanza 
fin che entraffumo tucti noi;li quali giunti ad vno 
ad vno;dentro alla porta,eranamo mefli in mezo 
da due Capigibafci cioè Capi de’Portieri ,, che 
non sò quanti a quefto effetro nellentrata della 
rta ve ne aflifteuano:& vno di quà, e Paltro di 
à pigliandoci lesciermente per le mani,a punto 
come foglion farei Medici quando, toccana ul 
polfo allaminalato , ci conducevano innanzi a. 
Sua Maeftà,con molto garbo,e foffiego .. Giunti 
vicino a lui,non molto da preffo,ma tanto quan». 
to.baftaffe fi piegaua vn ginocchio in, terra, e. 
ftendendoci co’) capo. innanzi quanto : poteua» 
ino ,, bacciuamo la falda della vefte che. alzata. 
da vino de’ Capigibafci c'era efpofta alla. bocca . 
Fatto, quefto,ci alzauamo in piedi , e.tornanamo 
alla porta della ftanza caminando fempre. indie- 
tro, e di là fubito vfciuamo fuori fin nel corule ,, 
dove pur'in fila ad yno ad vno afpettanamo, che 
‘veniffero fuori i Baili | Finche quello di noi , che 
baciaua la vefte , non vfciua fuori, non entraua 
Palo appreffo; e’ltempo di vedere.il Gran Si- 
gnore era così poco, per lo-poco , che fiftana la 
dentro,.ch’io no hebbitépo.di offeruar molte al- 
tre cofe,come haurci voluto .. Notaiben con di- 
ligenza il Gran Signore ;- il quale, quando io me, 
gl'auvicinai a, allerato forfe da miei penasthi se: 
a, 


fa fianco, e credo, che lo facciano a pofta per 
4 
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da altri.ornamenti non ordinari , che io haueua, 
mi fauorî di vnaguardatura, fuoItando gli occhi 
con molta grauita che fecondo?! folito foro non 
fù poco fauore: poiche ordinariamente non fuol 
nardare;& a 1Bailiftefli è fauore , fe nell’vfcire 
fà loro qualche poco di cenno con l'occhio , ò 
conforrifo.:. perche del refto, così quando gli fi 
bacia da loro, e da noi altri le velti , come anche 
dopo che fiamo vfciti tutti che .il Bailo efpone 
Ja {ua ambafciata con parole breuifime, riferite 
al Gran Signore in Turchefco dal Dragomanno =: 
non parla mai,nonrifponde , nè fimusue, e frà 
giufto come vna ftatua,penfando , che-in quefto 
confifta molto la crauità.I prefenti del Bailo, fo- 
no portati dentro da i Capigi innanzi a lui; ma 
non entrano nella ftanza dell'udienza ; paffano 
ben la vicino , e*1Gran Signore li vede paffare 
per vna fineftra;che ftà vicino al Inoso,doue fic- 
de . Notai ancora, chefotto.i piedi haucua vno 
fcalinetto baffo poco tnanco di va palmo ; con 
rutto ciò , il Soffà.done fedeua-nonera pit alto , 
che vna noftra fedia ordinaria, e forfe anche 
manco:di modo che, con lo fcalino fotto a i pie- 
di,veniua 11 Gran Sienore e feder moltobaffo vil 
che a loronon è difficile anzi è commodo,efien- 
do amuezzi a feder la magzior parte baffi in ter- 
ra. Haueua vicino vno fcabeletto co’l calamaio, 
che.mi differo , che era gioiellato , ma io nonvi 
badai » e così nelle dita, che portaua bellifimi 
diamnanti,& altri in tefta alle fue penne. Il vefti- 
to,era bianco al folito , che così ?’vfa quafi fem- 
pre: nè men quefto io vidi che foffe ; mami dif 
fero,che.era il Dulaman di tela d’arsento, e’1 Fe- 
ragè dirafo bianco , foderato di pelli di Zibelli- 
ni. Fornita da tutti noi la cerimonia del baciar le 
‘wefti,i due Baili,che folico?! Dragomanno refta- 
rono iù camera , efpofero lambafciata sprena A 
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mamente,come hò detto il vecchio, domanda It- 
cenza; e'lnuono, offerifce buona amicitia del- 
la Republica , e cofe fimili; e’l Dragomanno 
ridice l'vn, e l’altro in Furchefco , e poi fubito 
ancor'’effi efcono fuori , fenz'hauer altra rifpo- 
fta; òfe purl’hanno farà al più, per bocca del 
Primo Vezir, quefte parole. A buon viaggio il 
vecchio ; e ben venga il nuouo. Nel cortile 
vfcendai Baili, ciradunammo infieme, & 2'2- 
danmo via; e fuori della feconda porta, le- 
 mandoci le vefti donate dal Gran Signore, mon- 
tammo,a cauallo ; eritirativn poco da parte , 
afpettamino che vfciffe il Giannizeragà con tut- 
te le fue militie , che durarono vn pezzo a. pafs 
fare ; e dietro 2 quefti, noi ancora, vfcendo 
dalla prima porta, c’inuiamino verfo cafa , com 
Ja medefima caualcata fin al mare » doue fi en- 
traua in barca, e co’l medefimo ordine., con che 
erauamo venuti all’andare,8z in queltempo ftef- 
fo,tutti gli altri Bafcià,e grandi, effendo già for- 
nito ogni cofa, fe ne andarono per gli fatti loro, 
come noi. mi 

VI. V.S.hà intefo diftefamente tte Ie ceri- 
monie di quefti barbari; lequali accioche meglio 
capifca,le mando quì inclufa, fchizzata in vn fo- 
giio,la pianta del Serraglio,cioè di quella parte, 
che 10 hò veduto. Quefto fchizzo , fatto da me 
così in fretta, non è giufto , nè di mifure , nè di 
molte altre cofe: ma V.S.che hà piudicio, Con 
Yaiuto della lettera intenderà , & io, fe poffo», 
con l’ajuto d'altrije contempo proeurerò,di far- 
ne vno più pulito,e diftinto,per riportare in.Ita- 
lia al mio ritortto.. Non sò, fe le occupationi di 
V.S. le concederanna tempo, e patienza.da leg» 
ger quefta mia lettera. così lunga, e;perla fretta 
male fcritta,e peggio dettara.. A a cafo le venif 
£ a noia la lafci per lo Signor Coletta, che hi 
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manco facende; e del faftidio, che le daffe,no? 
ne incolpime, ma fe fteffa , che nell'altra fua m 
fcriffe,che la raeguagliaffi di ogni cofa, nonla- 
fciando qualfiuoglia minuzzeria. Però, fe hò 
‘fatto ui che da lei mi è ftato impofto , non 
‘merito taccia di cicalone;tanto più,che per que- 
fta volta fi può perdonare , in cafo tanto notabi- 
Je;e per Panuenire farò più breue,che credo, che 
non haurò proprio che fcrivere, hauendo ho- 
ramai veduto , e fcritto quanto c'è in cuefta Cit 
tà. Vnacofa fola mirefta da vedere ; & è qual- 
che cofa del Serraglio dentro,come giardini , ca- 
sere doue viue,e dorme il Gran Signore , e cofe 
fimili. Miè ftaro premeffo: maè cofa diffici- 
liffima, ediradoficoncedea chi hà qualche 
gran me zo; ebifogna, che il Gran Sigrore fia 
fuori del Serraglio : cen tutro ciò netò fpe- 
ranza, e fe vedrò, auviferò V.S.del tutto; fe 
ben credo , che haurò pcco che dire, né m’ima- 
dei ditrouarui gran cofe ; perche in fatti fon 
‘beftie, enon hanno giudicio da faperle fare, 
come noi aleri. Intanto per corchiufione di que- 
fta, voglio dar nuova a V.$., che dalPIndie , da 
oco tempo in quà,è capitato vna droga niicua , 
incognita qui ancheai più pratichi, Potrebbe é{- 
 fere,che a queft’hora V.S.Phauefle veduta ; per- 
che midicono , che ne fia fiata mardata a Vene- 
tia,& a Roma ilnome, ren fi sà ,ma yn medico 
amico mio valenthuomo ‘n quefte parti, la chia- 
ma Canella nuora, ron fapendo come altri 
mente chiamarla ; perche dice , che hà qualche 
fimilitudine cen Ja Cannella. In Venetia, fò 
intefo , che le hanno meffo nen sò che altro no- 
me ftrauagante , che non mi riccido. Ne inàn- 
‘doa V.S. quà inclufa quefta poca meftra: fe 
a cafo nen Fhaucfic veduta, c glicre piacefie : 
miaunifi , che al più lungo al ritorno ne porterò 
E° 
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prouifione, che quì adeflò ce ne è quantità . Del 
refto,non mi fouuiene; altro di nuouo,fe nen che 
e fatto Bafcià del Cairo ( che è il primo carico 
fuori della Corte) colui che era già Giannizera- 
sà;nelcniluogo è già fucceduto vm'altro: Parti» 
ra per quella voleatra-vn mefe in circa con ga 

Jee,& io hò grantenitatione di far quefto pal 
gio con lui;ma mi difpiace , che è troppo prefto 


pe me,che non vorret hauermi a trattener tanto . 
\ 


in quei paefi caldi, e lafciar quefti rempeyati . 
Bafta qualche cofa farà.Il Chiziaàr-Agà, Eunuco 
nero,Sopraftante delle Donne,che è vfficio prin- 
cipalifimo,& era già fauoritiffimo , è cadato af- 
fai di gratia perche., effendo ricchiffimo , non sò 
à che fine, teneva a fuo foldo mille huomini , € 
li facewa andar fempre armati co’l Gran Signo- 
re; dicendo che gli teneva per guardia della per- 
fona di lui, e che fi compiaceua di fpender così 
in feruigio del padrone le ricchezze , che da lui 
hauena hauure ‘. Ma Muhammèd primo Vezir hà 
ineffo in confideratione del Grari Signore , che 
non era bene;e che non douea fidarfi, non poten» 
dofi fapere i penfieri, che poteffe hauer coftui : 
e che vn giorno vn di coloro haurebbe potuto 
ammazzarlo a tradimento 5 & altre cofe così 
fatte . Entrò lo fcrupolo al Gran Signore , come 
ad huomo tondo,e fofpettofiffimo , e gli cacciò 
via fubito,facendo anche branate al Chizlaragà; 
il quale in fomma non è più in gratia come era : 
ina è ftato miracolo , che non Phabbia fattoam- 
mazzare, perche qui non fi vfa di privarimai: di 


gratia,e lafciarda vita.Differo bene alcuni, che il- 


Gran Signor fteffo gli haueua dato, e rotto la te- 
fta con la fua mazza ferrata,che fuol’hauer quafi 
fempre appreflo:ma non fù vero,e fin’adefio non 
hà male,e vine: Da 1 più faui], non fi tiene ancor 
ficura la fua perfona però ha paflato la prima 
ULI, 
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furia, e nonè ftato priuato ancora nè pur dell: 
vfficio,che è affai buon fegno per lui. Dall’efalta» 
tione, ò caduta di vno di quelti Vfficiali grandi, 
dipendono in quefta Città mille riuoluttoni,che 
V. S. fi può imaginare , di molte, e molte altre 
creature loro:come per efempio, al Cairo doue» 
ua-andar già il Buftangibafci; che Capo de’giar- 
inferi, creatura di quefto Chizlaragà ; e però 
non và piùsanzi fi tratta di priuarlo d’vfficio , & 
in fuo luogo al Cairo và quell’altro,che hò der- 
to, che ha hawto già il carico . Quefto primo 
Vezir d’hossi ; fi moftra huomo di molto giudi 
cio,e che habbia voglia di viuere . . Non difgui 
niuno : non fpedifce mai caufe grani da fe, ma 
le rimette tutre ad altri per giuftitia ; e huomo 
quieto: vuol pace con tutti, e maflimamente 
co’i Chriftiani : credo , per dar poi qualche bot- 
ta concommodità al Perfiano ,, che veramente 
gl'infulra fouerchio . Tratta contutti con mol- 
ta dolcezza, & in fomma non vuol nimici in 
Corte, per quanto fi vede; &èlavera ftrada, 
perche quì le nimicitie fon quelle, che fanno 
precipitare vn’huomo , ancorche fia da bene . E 
itato egli ancora Bafcià nel Cairo, 4 là fece eran 
denari con la morte di molti;m2 , effendogli op- 
pofto qualche cofa,diede buon conto di fe, 8 in 
fomma non fi troua che habbia fatto porcherie : 
ma folo'vafticato chi meritaua , e de’ più ricchi 
‘del paefe, con la robba dequali , che di ragione 
gli veniva, ha accrefciuto molto la fua. Del refto 
V,S.fi afficuri,che in quefta Corte ancora , come 
intutte le altre del Mondo , fi vede verificare il 
detto di quel galanthuomo , che pochiflimo cer- 
uello bafta a eouernare tutto’l1 mondo , perche 
Dio fupplifce per gli huomini je le cofe , fenza 
chile indrizzi , da fe caminano benifiimo . Non 
voglio più tediar V.S. , però di nuouo fcufando- 
mi 
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mi feco,fe l'hauefii infaftidita,fò fine,e , con pre: 
carla a falutar da mia parte tutti gli amici, le ba- 
cio le mani. Di Coftantinopoli li 20. di Marzo 
1615. 

VII. Il mio Maeftro di lingua Turca di nuouo 
mi hà abbandonato : e mi fà defiderar le fue let- 
tioni , più che egli non defidera il Meffia. Non 
potrebbe creder V. $..che martello ne hò,perche 
ftò a punto nel buono . Monfiettr de Poines;quel 
centilhuoino Francefe , di chi le fcrift vn’altra 
volta,fe ne totnain Italia ; e venendo in Napoli 
darà a V.S.vna mia lettera, che hò già fcritta per 
1ui;e con lui V.$.potrà difcorrer di me, e dimol- 
te curiofità di quefti paefi:che per quanto tni di- 
ce,fi tratterà in Napoli qualche giorno e qui noi 
fiamo ftati fpeffo infieme. Non sò chi arriuerà 
prima,ò quefta lettera perterra |, ò Monfieur de 
Poines per mare, i 

VIII. Aimio Signor Coletta in particolare , 


-8 al SignorComparAndrea , & al noftro dol- 


ciffimo Signor’ Auguftin’iSicah , bing felàm vi- 
rurùm , cioè do mille faluti all'yfanza del paefe, 
Non hauendo altro che fare,ftò legeendo , e po- 
ftillando con dilicenza il Sanfouino delle cofe 
de’Turchizma il Libro è d’vn’amico mio, che me 
l’hà preftato quì : bifognerà che glielo lafci,e Ia 
fatica farà buttata, Del refto,ftò paffando al ne- 
Lr che poffo i digiuni della Quarefima con 

ttili, che per effer cibo aflai di foftanza , € fa- 
no,mi riefce niolto a propofito. E quefto,per dir 
cutte leminuzzerie , come V,$, comanda: edi 
nuouo le bacciode mani, 


Let- 
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=“ <OLTO auara mi è V.S, delle fue 
47,9%), lettere, da me quanto quelle di qual- 
AVA Si fiuoglia altro defiderate : poiche non 
ses, non folo da fe nonmihà fcritto mai 
da gran vempo in-quà : 1na mi deue anche rifpo- 
fta a molte mie : fra lequali ( fe pur delle altre 
voleffe fcufarfi,con dir, che non fia tempo anco-. 
ra,che le rifpofte mi fiano arruate)non potrà al- 
meno fcufarfi di quella , che portò tanti mefi fa 
uel Frate Domenicano; hauendo io riceuuto ri- 
ofta di molte altre mie che portò il medefimo: 
È hauendone anche da Napoli riceuute molte , 
affai più frefche,e tal’yna, con la quale potrebbe 
effere venuta la rifpofta di V.$.ad vn'altra mia 
fcritta dopo, fe i fouerchi penfieri , e faftidj de” 
fuoi foliti efercitij non le haueffero , come forfe 
penfo,tolto la memoria di confolarmi con quat- 
tto righe. Bafta: fia come fi voglia,con tutto che 
V.S.mi tratti male di quefta maniera; non voglio 
mancare 10 dal nio canto di far quello, a che 
mi obliga la ftretta, e cara amiciua , che tengo 
con Ici. Le darò dunque ragguaglio , per feguire 
to ftile incominciato , di due cofe curiofe, oc- 
corfe,e vedute da me, dopo P’vltima lettera , che 
le fcriffi.La priuna è la moftra generale dell’efer- 
cito , fpedito contro’l Perfiano : la quale fù fatta 
il giouedì a vent’vno di Maggio , nel modo , che 
dirò . Efflendo rifolutifimo il Gran Signore, € 
folo di fua tefta ,: contra’l parere di quafi tutti 
igrandi della Corte, di mandar quefto eferci- 
to contro’ Rè di Perfia , dal quale fi tiene, & 
è verunente non poco offefo; e non giouando 
a Muhamunèd Bafcià , primo Vezi , € {uo gene- 





ro, 
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ro,tutte le dilizenze , che ha fatte per non andar 
Generale del Campo,e per far, che fi mandaffe 
altri in luogo fuo:finalmente véne ordine efpref- 


fo,e rigorofo,che partiffe in ogni modo, e quan- | 


to prima ; perche 11 Gran Signore non voleua al- 


tro General,che lui. Etutto quefto auuenne per 


li caldi vfficj, che ne fece Muhammèd Bafcià 

econdo Vezir, Eunuco bianco Giorgiano , vec- 
chio di nouanta anni, e nella Porta di grandi - 
mo credito;il quale,per ambitione di reftar’egli, 
come è reftato altrevolte, Caimmacam, cioè 
Luogotenente in affenza del Vezir grande, che 
folo fa tutti i negotij, ne ha detto tanto bene al 
Réè,moftrando , che non c'è altro foggetto , che 
coftui per mandare ; ch'in fomina con bel modo 
- fel’ha leuato dinanzi, e bifognò che il prima 
Vezir fi rifolueffe di partire. Bandita la guerra , 
come è folito , e meffafi in ordine tutta la folda- 
tefca,& anco le arti,che conforme il coltume lo- 
ro, fono obligate di feguitare il Campo; per 
qualche fofpetto ; che c'è che poffa anche rom- 
perfi guerra in Vngheria, fù ordinato che reftaf- 
fero tuttii Timarri, e tutte le militie, e foldati 
della Greciasanzi di tutto’] paefe, che con nome 
più generale i Turchi chiamano Rumelia. Da 
quelto è proceduto,che l’efercito per Perfia non 
è poi arrivato qui a quel gran numero, che fl di- 
ceua prima,di cento mila,e forfe più , come cre- 
do d’hauere fcritto altre volte a V. S., è da altri 
in Napoli, perche quefta foldatefca di Grecia fa 
vna gran fomina,e però sreltando quelta., l’efer- 
cito vnito qui non è ftato maggiore , che di ven- 
ticinque mila in circa:è ben vero,che per la ftra- 
da anderaà fempre ingroffando con la foidatefca 
di tutta lAfia; & alle frontiere del Perfiano non 
farà di meno, chedi cento, e forfe cento cin- 
quanta mila,trà caualli, e fanti, Pofli ug 

un- 
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cdtearique tutti quelli, che fenza toccar le genti. 
«Lella Grecia Sp pimare qui raccogliere in non 
più che vn mefe di tempo che hebbero , che co- 
me hò detto erano da venticinque mila in circa : 
Ti Gionedì,che diffi di fopra , ventuno di Mag- 
gio,fi raunarono tutti , come è coftume in Serra- 
glio:tenendofi il folito Diuan , ò Configlio : do-. 
ue, oltra eli ordinarij, concorfero anche tutti i 
craduati della Porta, per honorare, & accompa- 
enare il Bafcia in quefta folennità . Ha da auuer- 
tir V.S.enonsò s’io gliel’habbia fcritto altre 
volte,che Porta fi chiama qui la Corte, & anche 
talvolta il Palazzo, è la Reggia del Prencipe : 
miodo antico di parlare in Oriente, vfato fra* 
Medi fin 2°tempi di Ciaffare , zio di Ciro, come 
acenna 4 Senofonte . Fornito il Diuaàn,;& andati 
tutti quelli,che douenano andare all’vdienza del 
Gran Signore, in-quel modo,che fcriffi a V.S:vir- 
pr gi ra; andò vltimo di tutti il Bafcia,cioè il 
erande , il primo Vezir, che quando non fi dice 
altro,fein pe s'intende di lui; &rall'hora il Gran 
Signore gli diede la fpeditione , e1’ylrimo ordi- 
ne,con belle parole,ci vanno , che farebbe come 
ne’ paefi noftri dare il baftone del Generalato,. 
Vfcito il Bafcià dall'ydienza, montò fubito a 
«cauallo, econtutta la Corte, che laccompa- 
-gnaua , e conturto l’efercito , che lafpettaua in 
quei gran cortili,s’inuiò verfo’l mare, per imbar- 
carfi notto galee, e gran quantità d’altre pe» 
rame, € barche s Cheftauano preparate per paf- 
- farlo fubito con tutta la gente nella riva di la 
delAfia: done, vicino a Chaicedonia, in vna 
pianura doutua accamparfi,e dimorare iui, co- 
me è folito , in campagna alcuni giorni prima di 
partire, perdartempo alle genti d’appreftarfi 
meglio , e per effer poi la più pronti alla parten- 
. 3 sa; 
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va,& al viaggio, che per l'Afia 9’hà da fare . An: 
dando dal Serraglio al mare,pafsò per vna ftrada 
principale affailunga , doue era adunata tutta la 
Città,parte in fineftre,e parte a piedi , per yede- 
re ; el Gran Signore in vna torre delle mura del 
Serraglio di fuori, lontano vn pezzo dalla porta , | 
ftaua dentro a certe gelofie a vedere paffar la” 
moftra,come è l’yfo,in compagnia delle fue Sul- 
tane;& intorno a lui,là vicino, affifteua tutta la 
Corte di quelli di dentro,che non efcono,e yan- 
no folo dou'è la perfona del Rè . Io hebbi fortu- 
na diftarein vn luogo molto commodo , giulto 
in faccia alle gelofie del Gran Signore; hauendo- 
mi chiamato: in quel luogo il Signor’ Ambafcia- 
dor d'Inghilterra , cheviftaua, quando mi vide 
nella ftrada , che andaua cercando luogo per ac- 
commodarmi: non effendoui andato il noftro Si- 
ano:’Ambafciador di Francia. Vedeuamo benifli- 
imo,non folo la imoftra , ma anche il Gran Signo- 
re,e la fua gente ; perche la ftrada in quel luogo 
ton è molto larga,e vicino a noi,in vn'altra cala, 
ftaua la Sultana figlinola del Gran Signore,e mo- 
glie del Bafcià Generale. L'ordine, con che la 
gente marciò, fl quefto . 

II. Veniuano prima molte bandiere grandi, 
le quali, come quafi tutte le altre del Gran Si- 
gnore ; fono delli miei colori roffe, e gialle : & 
andavano portate in lancie da huomini a caual- 
lo; ecositutre le altere, che non vfano ban- 
diere in mano di fantia piedi, come noi nella 
fanteria. Non erano accompagnate nè da tambu- 
ri, né daaltri trumenti. Seguiua appreflo ‘vna 
quantità di Ciaufci a cauallo , a due a due ; poi i 
Topgi,cioè bombardieri a piedi,pur a due a due, 
atimati folo di fcimitarra, & archibugio: poi 
altri Claufci, co’limedefimo ordine ; poi altri 
bandiere fimili, che erano quelle de’ Gebegì, 
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cioè hwuomini , che hanno cura dell’armi deb 
Rèe &cefleGebegî appreffo con le medefime 
armi, che i Topsì, e co’l medefimo ordine, 
Dietro a coftoro erano portate da molti huomi- 
ni nat Sega non sò quante mazze ferrate 2Ccerte,e 
{pade di due punte , ò due lame in vna guardia » 
acconmmodate , come fe foflfeyn par di forbici 
aperte: etutte quefte cofè erano fatte dî legno 

ipinto,e grandi tanto , quanto ogni vna di quel 
le fi poteua portar da vn'huomo sù la fpalla.Che 
fienifichino , non sò ; ma mimagino le infegne 
della Giuftitia,e del sonerno, quafi co me i Fafci 
Confolari,ò che sò io?Veniano poi a cauallo gli 
Spahì di Rumelia , benche non doueffèro andar 
cs Lefercito. Non haueano le lancie, come quel» 
li, che non partiano : ma portauano ben gl’archi 
loro,e freccie, & erano bizzarriflimi a veder sì 
per lhabito loro,che per ordinario è molto ca- 
paricciofo,e fuccinto:come anche per Ie molte, e 
chiuerfe pelli d’animali fieri,delle quali andauana 
@omati,e cinti a trauerfo, all'vfanza d'Hercole , e 
degli altri Heroi antichi; che cèrto mi piacquera 
atlai,e mi facenano fowuenire Acceflte quando al 
Hido del mare andò incontro ad Enea . 4 
+ Horrîdss imiaculis,®® pelle Libyffidis V/ure .4 
Appreflo feguiano sl'Agiamosglani a piedi , co’! 
medefimo ordine, e con.le ftefle armi, che iscià 
derti di fopra Topgì,e Gebegì . Gl'Asiamoglani 
fon ingran numero, & è vn'ordine di militia baf- 
fa,più tofto da feruigio, ch’'altro ma che tuttauia 
s’ittruifcono,per douer poi co'l tempo paffar ad 
eflerGianizzeri,òà foldati d'altra forte. Dietro efli, 
caminana vn'Agà cioè Capo, ò Signore per dir 
meglio, & era , conforme al folito , Eunuco bian- 
«0. Venuano poi portato pura cauallo,come già 
diffi , tutte le bandiere de’ Giannizzeri, e dietra. 
G 3 alle 
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alle bandiere pura cavallo, tuttii Sciorbagi,.- 
cioè Capitani de’Giannizzeri,a due,a due,arma- 
ti folo d’archi ,e freccie . Quetti per curiofità 
volfi numerargli, e ne contai più di cento » ben- 
che molti per errore me ne sfuggiffero. Dietro 
aloro Capitani, venivano pol tuttii Giannizze- 
ri,fenza ordine,in truppa,e ftretti,.ch'empieuano . 
quito fi poteua tutta la ftrada;con tutto ciò du . 
rarono wvn gran pezzo a paflare , perche erano 
imolte migliaia Armi difenfiue,non hauenano di 
niuna forte , come nè anche: gli altri detti di fo- 
pra; e di offenfiue, non altro, che fcimitarra, ar- 
chibugio, e qualche accettuola, è zappetta alla. 
cintura:più tofto da feruigio per maneggiarter- 
ra,tagliar legna,e cofe fimili, che per combatte- . 
resarme pero,per le oppugnationi , & efpugna- 
tioni,da tenerfene molto conto, L’Ambafciador 
d'Inghilterra, più buonnegotiante, che foldato, 
quando vide i Gianuizzeri con quelle accette,e 
zappe,dietro alla cintura, fe ne rife,e diffe, che 
coftoro gli hauewano cera di zappadori., è di 
fteccalegne,pit che d'huomini da guerra. Ma joy 
ridendomi del fuo detto, gli rifpofi, che n6 eran 
per ciò da difprezzare; anzi che con quella for-. 
te darmi a punto , più che con gli archibugi, ò 
artiglierie, haueuan prefo a noi altri.i Rhodi, le 
Ague,i Chiamarini, e tite altre fortezze famofe,. 
che fi fanno; perche quando fotto via Forvezza 
cifian cento, e più nule huomini , che lauoria 
gutti.come effi fanno,c6 la pala, e con la zappa: 
no sò qual forza,od arte,pofla baltare per diten- 
der'a.Frà i Giannizzeri andavanp, nenati da lo- 
roamano, a luogo a luogo vna gran quantirà di 
canolli, i quali credo , che paflaffero più di due 
centinaia, e feruono per portara loro l’acquase 
li conducevano adornatifopra i bafti,di fraiche 
d'herba, di fiori, di feftoni di bambagia, & e“ 
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lo di bandieruole, e di milPaltre bagattele, Die- 
tro a’caualli,& a’'Giannizzeri , erano portate al- 
tremezze accette, e fpade di lezno,fimili alle 
già dette di fopra,e di più , artiolierie pur di le» 
gno,galee picciole ,, come quelle, che noi altri, 
per voto attacchiamo nelle Chiefe ; e ce n'era 
vna con bombacci dentro, che haueuano il cap- 
pello, e doueuano rapprefentar Chriftiani prefi 
in batraglia.Portauano anche palle rotonde erà- 
di,con accette , e fpade infilzate fopra che forfe 
deuono fignificare il Modo foggiogato da loro, 
come prerendono .. Conduceuano anche vn Ca- 
melo,ornato di parde,quafi come i noftri caual- 


li da mafchera; &z in fomma mille frafcherie,'c@. 


Ye quali forfe vanno imitàdo Pyfo antico de’no- 
ftri Romani, che ne’Trionfi loro portauano al- 
cune cofe fomigliati, come imagini di Fiumi, di 
Prouincie foggiogate e fimilislo credo , perche 
hò offeruato , che i Turchi molte altre cofe an- 
cora hano delle vysaze Romane,e non è maraur 
lia , vantadofi effi d’effet noftri fucceffori nell’ 
nperio.Dopo quefte cofe:veniuano molti huc.. 
mini a piedi,che in lingua loro cantauano,ò per 
‘dir meglio gridauano, ausurando buon fuccefio. 
al Bafcia,& all’efercito; e dietro a quefti,caua!- 


caua.c6 molta pompa, e maeftà, folo,in mezo a. 


‘molta géte a piedi di feruigio,il Giannizer Agà, 
cioè Signore, e Capitan. Generat della inilitia 
de’ Giannizeri . Portauan poi quattro ftendardi 
grandi ,. auuolti: poicaualcanano alcuni altri 
Ciaufci a cauallo;poi venina vn grandiffimo nu. 
mero d’altra gente a piedi, diuifa fotto varie ba- 
diere in diuerfe compagnie;&x erano i loro Der- 
nifci,detti da alcuni fantoni;. così chiama ironi- 
camente il volgo de’noftri querl’huomini fra? 

-Mahomettani,che cò vana, oftetation di satità,€ 

co.verayna ftomachenole hipocrifia,profeffano 
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vita religiofa, e difprezzo del Mondo . Quiefti 
cantauano,e gridauano, fempre faltando,che né 
sò come poteuano refiftere; c cantauano 2 vICE- 
dasdicendo prima wn folo non sò che, e rifpon- 
dendo poi tutti eli altri infieme altre parole di 
certe lor cantilene . E frà le altre , gridaua vno 
Allah,che fienifica Dio e rif pondeuano gli altri. 
Hù,che fignifica E’ ,oueroEfto.Era portata poila 
bandiera verde degli Emiri,che fono gli huomi- 
ni del fangue del for falfo Profeta. Mahometto , 
ò,come efli dicono, Muhammeèd :.che per effere 
eonofciuti dagl’altri portano il Turbante verde, 
foloaloro conceduto , e per eccellenza fono 
chiamati tutti Emiri,cioè Sienori,ò Principische 
<Comandatore , Imperadore propriamente, in 
Lingua Arabica fuona la parola Emir:& eli tut- 
ti,a due a due,a cauallo, fenz’armi, feguiuano Ia 
bandiera loro. Veniuano poi altri Ciaufci ; e 
poitutti 1 Cadî , che fitrouauano all’hora iu 
oftantinopoli. I Cadì fono Giudici, de’quali 
ven’è vno in ogni Città, huomini dotti in leg- 

ge, non foelo umana , maanche Diuina : e 

tperta a loro tutta quella giurifdittione , che frà. 
noi a'Giudici , ò a’Prelati in Riomma : e fempre 
«qui alla Corte ce n'è quantità, che ftanno, ò per 
negotio,ò perche fon priuati d’vfiicio, ò perche 
ne pretendono degli altri,come V. S.può imagi- 
narfi. Dietro ai Cadî, caualcauano i Capigi- 
| bafcî, cioè Capi de’Portinai, ò de’portieri del 
Gran Signore:e fono fei in tutto, fe ben mi ricor- 
do; hauendo ciafcuno di effi molte centinaia di 
| quefti Capigi fotto di fe, Appreflo veniuano gli 
- ftendardi Regi); trè de’quali fono di code di ca- 
malli legare iu cima di hafte Iunghe ; e dicono, 
che li portano così,perche vna volta, perdendo 

in vna battaglia lo tédardo,vn foldaro tagliò Ia 

codaadyncauallo , e mife quella in cima d’va” 

ha- 
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hafta,e dali’hora in quà per memoria fempre fè 
me fono feruwiti. Altri dicono che quefto auuen- 
nea Romani, e che lo fecero; e che i'Furchi li. 
portano aloro imitatione. Balta., fia come ff. 
voglia, quefto è vno de’principali ftendardi ,, 
& innanzi al Bafcià, quando và in guerra ; fe ne. 
portano trèé. Gli altri Capitani minori, come 
Sangiacchi, e fimili ,, ne hanno folamente vno;se 
V.S.facilmente in Napoli hauerà veduto come 
è fatto, perche mi ricordo , che atempo mio il’ 
Galeon del Vais ne portò vna volta vno finule, . 
ehe tolfe in non sò che terra de’ Turchi, che do» 
icua effer fede,ò di Sangiacco,ò di'altro tal Ca 
pitano. C'era ancora. trà gli Stendardi Reali». 
vno fatto di. vyna pezza bianca in vn’hafta lun». 
ghiffima più delle altere, & alquanto torta : fe: 
pur non fi torceua,come può eftere,per la foner. 
chia Iunghezza;ma di quefto non. trouai alcuno. 
che mi fapefle dire il fienificato, & oltra quetti,. 
c'erano diuerfe bandiere grandi di drappo ,-2p- 
preffo alle quali venivano di nuouo altri huo- 
mini gridando, come quelli,che di fopra difli: € 
poi con molta veneratione. venia portato lo 
ftendardo del falfo lor Profeta Mahometto : il 
quale è pur di. color verde , ma di forma diffe» 
rente da tucti el’altri, e par quafi vna Piramide,, 
ò vna colonna , per certi ornamenti,che e! fane 
no,che non faprei,come ben defcriuersii.Dietro 
a quefto, erano menati a mano molti caualli del 
Bafcia, bardati di drappi ricchiffimi fin’in terra, 
quafi comi noftri del Carneuale;e quelli , che 
li menauano a mano,erano Paggi del Bafcià,ve- 
ftiti della fteffa Liurea delle barde de’caualli , & 
efiancora andauano a cauallo in caualli fimil- 
mente bardati,& erano armati d'archi, freccie,e 
‘ghiacci fotto le barde,ouero habiti che portaua: 
no, ecosì anco haueuano di ge sa 
Gs da. 


fa tefta; ma pur foprala maglia c’era il berettino 
di drappo, fimile alveftito . Seguiuano poi a pa» 
ro i due Cadì,l’vno di Coftantinopoli,, e l'altro 
di Galata , che è quella città a parte ,. done noi 
altri habitiamo , dinifo da Coftantinopoli fola- - 
mente dal braccio del mare, che fà il porto , e fi 
dice altrimente Pera,& hail fuo Cadi,e Corte a 
parte,come a punto Borgo in Roma... N i di 
Coftantinopoli,come pi degho , precedeuna ca- - 
ualcando a man manca fecondo Pvfo loro : per- 
che i'Turchi,al contrario di noi, (ezuono in que-. 
fto il coftume antichiffimo di Ciro , ache riferi- - 
fce Senofonte ,. hauendo la man finiftra per più 
degno luogo,Veniuano poi i due Cadilefckieri ,, 
cioè Giudici degli eferciti ,, e fupremi Cadi fo-. 
pra:tutti gli altri. Sono,vno di Rumella ,. ouero 
Grecia, e l’altro di Natolia ,. che s'intende tutta 
PAfia minore,e forfe più, e quel di Rumelia pre-. 
sede . Dopo coftoro,caualcauano i Bafcià Vezi- 
ri, cioè Bafcia del Configlio , che hanno-luogo 
in Diuan, perche non tuttii Bafcià ( che fono» 
quelli, che fono,ò fono ftati Vicerè ) hanno Iluo- 
go in Diuan,né fono Veziri; ma quelli,.che ve. 
Phanno , & hoggi non fono più che ncue:in tut>- 
to co?l grande , fi chiamano Veziri , fisnificando 
per quefta parola,che fiano del Configlio. Delli. 
noue.che fono;quefti che io dico, non erano più . 
< che fei ;- perche fe ne eccettua il primo ,. cuero - 
grande,come vogliam dire di:chi dirò apprefio ,. 
e due altrimmancauano,che fon fuori;cioè , Halil | 
Bafcià, Capitamdelimare, che è con Parmata :: 
equell’altro, che.li giorni adietro fù- mandato 
Bafcià. nel Cairo:co’] quale doueua andare io là: 
ma poimi pentij,& attendo occafione più com-- 
moda.. Defei,per Paffenza di quel del Cairo,che. 
è l’vltuno ,, caualcaua quel giorno , vitimo in. 
prece- 
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Precedenza Mahmud Bafcià firlmolo che fù del’ 
Sia Cicala je cognato hora del Gran Sisnore, e 
benche gionane , huomo qui di molta. eftimario- 
ne,e di masgiore fperanza ; sì, perche è di fpiri- 
to per fe fteflo , comeanche per lo fauor della 
Sultana fua moglie, che trà le forelle. del Gran 
Sionore è forfe la piùamata : e, fe beni ricor- 
do credo che fia forella a lui di padre , e di ma- 
dre,che in quefte parti rade volte auuiene aPrin-. 
«ipi del fangue Reale .. Dicofiui ,hò voluto far 
articolar mentione , perchecome hò. detto è 
ra e : e facilmente lo vedre-. 
Io prefto Capitan Bafciaà del mare, e forfe lo 
pepe nominare in rog ne dI eran vo- 
elia credo , peremulatton. di fuo padre : e poco 
Diane. dle non fia ftato:queft'anno pn 
canie penfo,che non gli mancherà perche ne fpi- 
rita di defiderio,e gliriufcirà facilinente prefto , 
fe benl'altro fà quel che può perreftar nel cari- 
co. Caualcana con lui vn'altro, che febene hò 2. 
mente,era Calantèr Bafcià :- poi Darìd , copnato 
eflo ancora del Rè: poi due altri, che per non ef-- 
fereinranta riputarione non ne sò il nome, e poi 
dietro a tutti,e pereffer più antiano, & anco per 
l'wfficio ,, incherefta hora di Caimmacam, an- 
. dàua quel Muhammèd Eunuco bianco ,. che nel 
rincipia diffi a. V.S. che reftana Luogorenente 
el Gran Bafcià.. A par di coftui, però a man 
manca pigliandofi la precedenza, andaua il Mof- 
ti,che è quafi il Patriarca de? Turchi : ma fogger- 
to.come gli altri al Gran Signore. Precede a wut- 
tii Veziri, dal grande in poi :: benche non vada 
in Diuàn.. Si chiama egii ancora. Muhaunméèd » 
&-fà il più bell’afperto di nuomo , e Ja riù bella 
barba veneranda , che :o.mai habbia. veduto in 
vira mia,e però digniffimodi quel grado , fecon- 
do i Turchi, che dalla prefenza, e dalla barba a 
G 6 argu 
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argumentano per lo più. il valore, e’l ceruello- 
de gli huomini. Dietro à.quefti, con molta po-. 
pa, veniuafolo ,inmezo aquantità di gente a’ 
piedi ,.il Primo Vezir Muhammed Bafcia già 
detto General dell’efercito , co’l fuo penacchio 
«’aghironi nel Turbante , infegna di quel carico, - 
& andaua guardando, e falutando tutti diqua,e 
di là perla ftrada : cofa., che folo è lecita a lui, - 
& al Gran Signore, perche foli eflî due fi pre: - 
fuppone., che fiano falutati da tutte. Ie centi: e- 
però atutti correfemente rendono faluto , cor - 
andar fempre inchinando la tefta di quà ,e di là. 
con molta grauità : e tallhora con faccia vn pa- 
co allegra , fecondo le perfone grandi, che ve: - 
dono, come Ambafciadori , € fimili però fem - 
pre nelPallegrezza fi ferba it maeftenole:, quafi ‘ 
uaff, più che alla Spagnuola ...A quefto propo-- 
ro, credo che V.S. fi niarauiglierà., fe io le dirò . 
con verità,che non c'è alMondo intonato,e nel: 
Ia fua Intonatura ridicolo Spagnuolo , ch'arriui 
alla profopopeia, & alle finorfie di vn mediocra * 
Turco. Sò,che V.S.nonl'hanerà:più.intefo,e più 
tofto haurebbe forfe creduto il contrario; ma lo - 
fappia da me, e lo creda, che è così veramente. . 
Apprefiò al Bafcia;veniua immediatamente tut- - 
ta la Caualleria.degli Spahì : cioè, di quelli,che 
non fono di Grecia,armati di tutte le.loro armi, . 
-che fonlancie, ma fenza impugnatura, come ha- - 
fte femplici ,.a mio giudicio di poco profitto ; . 
archi, freccie,e di.difenfiue, al più giacchi, ma. 
‘non.turti:. Sono migliaia, tuttifotro fei fole cor- 
nette, e fi conofceuano alla bandieruola della. 
lancia, che fe.ben tutte erano del medefime co-- 
lore roffe , e jr ,crano però.di fattura diffe- 
rente, in fei diuerfimodi , Dietro a tutti gli Spa- 
hi,veniuano due Compagnie pur di Caualli , ar- 
mati come Spahi , delle genti del Bafcià., che 
nol 
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foi altri chiameremmo Ia suardia del Generale. 
Haueuvano.le bandieruole delle fancie diuerfe dd 
quelle degli Spahi;cioè, di color roffo,e bianco; 
edi più,oltra armi degli Spahi,erano ornate in 
quefto modo ..Vna, haueano tutti giacchi con 
morioni,rotelle, e ftaffe dorate, e canalli bardati 
di drappi d’oro quafi fin’interra, L’altra non ha- 
nea barde 2° caualli :-& in cambio di giacchi ha- 
ueano tutti corfaletti , e morioni fatti all'vfanza 
loro di quellafozgia, che erano quelli, che por- 
tò ilfopranominato Galeone del Vais: e tutri 
erano luni: e.nel refto armati da Spahi;e vefti- 
ri ricchiffimamnente. Quetfta fù l’vIrima-cofa del 
la moftra; la più bella,che ui foffe, Scefi almare 
con queft’ordine , imbarcarono fubito combelle 
falue d’artiglierie,e paffarono inAfia:che il trat- 
to non credo, chefia più lungo di quello , che è 
dal Molo di Napoli al Capo di Pofilipo. Giunti 
}à,fecero vn’altra moftra fimite, con altra gente, 
che s'afpettaua a quefto effetto :"accompaonan+ 
do il Bafcià alla fua tenda, doue fi fermò,réftan- 
do attendato fimilmente tutto l’efercito intorno 
intorno a lui . Haurebbe bifognato quì fe io non. 
in’ inganno deferiuere anche a-V.S.tutti el’habiti 
diuerfi di.quefta gente, le differenze a che fi co- 
nofcano el'vni da gl’altri, e mille altre curiofità: 
fimili: ma bifognerebbe fare yn libro , che vna 
lettera no bafta:e però le lafcio,riferbadoini be-- 
ne a portarne il libro al mio ritorno ,.che già lo. 
vado mettendo infieme:cioè.le ffeure di turi gli 
habici, dipinti al meglio che fi-puòin Turchia, 
già ne hò più di cinquanta. diuerfe , e ne haurò 
elPaltre ancora : le incollerò in vn libro; e pei; 
fe purhaurò tanta patienza,v'aegiungerò anche 
a ciafcuna figura quattro verfi di mia mano, per. 
dichiaratione :bafta,quel che farà,V.S.lo vedra, 
piacendo a. N. S. di ricondurci.in Itala. 
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III. L'altra cofa, di che doneua ragguagliarla,, 
echealliveriferre del medefiino mefe diMaggio 
andò il Signor Ambafciadordi Francia a.vifitare 
il Balcià la nel campo in Afia,&randanda io con 
Jivi,hebbi gufto di veder l'accampamento. de’ pa- 
diglioni di tutto l’efercito, che .occupana molte 
miglia,di giro: Non.vfano trincere ,, nè foffe, nè 
altri ripari, come noi altri fé non folo in.luogo 


più.che pericolofo : folo nella faccia. del campo. 


verfo’l nimico , mettono.tutte.le artiglierie, che 


quinonerano più di cinquanta, pezzi, douendo- | 


ne pigliar molti altri per la ftrada.Le accomma- 
dano. lontano vna dall'altra tré,ò.quattro.paffi,e 
le Incatenano tutte.infièine ::dimodo chei carri 
dell’articlierie,son quelle carene vengon a guar- 


dar benifimg,.tutta fa faccia del campo, che la 


caualleria in: partigolar:,. di che:in.quefti paefi 


più fi reme,non è poffibile che vi entri.Delrefto. 


rutto l’altro campo.con quei padiglioni ,. e con. 
quelle tante. corde tirare di qua,e di la, viene ad 
efter tanco.intrigato, che fenza effere a quei del 


capo di alcuna confufion, V.S.mi creda,che per - 


gl'inimici ftarebbe allai ben guardato; fe non vi 


tofle il pericolo; e troppafacilità; di tagliarfi Ie. 
corde,e buttarfi i padiglioni per terra, con roui- 
na,e morte. certa. di chiunque fotto. vi foffe.col-- 


to.. Quello poi ,. che più d’ogni altra cofa mî 
piacque, fi la grandezza, e la bellezza de’ padi- 


gioni degli huomini grandi ,, e particolarmente 


i quello del Bafcià :. donatogii hora.dal Gran 
Signore, di valore ,. come. dicono,di fedici mila 
zecchini,Circa quefto particolare non poffo di- 
rcaltro breuemente a V.$.fe nonche hò.tronato 
affai più di quello ,, che penfaua:anzi, che quei 


padiglioni,che defcrinono fanolofamére.i noftri 


Poeti, come il Faffo nella feconda Gierufaltin,e 
fimili,mi riefcono più tofto inferiori,che altro,a 
| que 
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uefti veri, Non ci fono lauorate, e ricamate hi* 
itorie d’auuenimentrmemorabili perche i Tur- 
chi non dipingono mai , nè vogliono fisure hu» 
mane; e né anche di animali; ma nel refto, di ric- 
chezza,di grandezza,e d’artificio di machina,fi- 
euramente quefti, che hò veduti, fon'migliori di 
quelli, che hò-fetti. Quello del.Bafcià sdone io 
entrai molto dentro col Signor Ambafciador, e 
folo coi Dragomanni,. il Segretario, & vn'altro: 
gentil’huomo, occupa più di mezo' miglio di gi- 
ro . Dinanzi , haucua.vna gran piazza ,. lafciata: 
vota da gli altri attorno = e nell’entrare, fi troua- 
ua prima vn-gran padiglione rotondo ,. tirato in 
alto , fotto alPombra dal quale reftauano ferni* 
dori,& altre genti, a cutnonera permeflo di en- 
erar più dentro ; ela reftò tutta la compagnia 
del Signor’ Anbafciadore ,. da noi pochi in poi, 
che entrammo . Attaccato a quefto padiglione ,. 
che ferniua come per atrio,ò portico,erano tira- 
te in langhifimo.giro alcune téde, alte più di vn® 
huomo,che di fuori roglieano Ja. vifta allé senti, 
e dentrò cingenano vn grande fpatio di terra fco.. 
perta,come per cortile; e le rende di fuori erano 
tutte di color verde come fono ariche quafi tutti 
i padiglioni ;’ò perche fono di tele incerate, che 
rensono la pioggia,di quel colore:ouero,per af- 
fomigliarti al verde delle campagne , per eflere 
fcoperti ineno di lontano. Ma dentro , erano le 
tende tutte lanorate diroffo a colonne, che fin- 
geuano vn portico ,. e trà vna colonna, e Paltra, 
pur lauorata di roffo , pendeua vna finta lampa- 
na,quafi come quelle delle noftre. Chiefè ,. che 
faccuabella vifta .. Il padiglione di fuori. delle 
tende,che diffi che feruiua pet atrio, dentro, era 
tutto lauorato di fogliami: alla Turchefca:, ma 
non di fera; conturtociò quello felo era di prez- 
zo difeicento-zecchini., Dentro alle gr poi 
ue. 
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due perdi fotto:al primo padiglione fi-entrauz: 
per parta angulta ,eguardara da molti Capigì ,. 
nel mezo di quel grande. fcaperro fi trouaua vua. 
ftrada.coperta le cui rende ,. che la.copriuano,. 
non folo di fopra,ma anche vnipezzo dalle ban- 
de per riparare il Sole ,, erano foftenute da pali. 
alufimi, difpofti per ordine dipinte dorati,cé 
pomi dorati in cima; e le rende ,, di fuori verdi,. 
ma dentro: erano. purtutte: lavorate a fogliami 
più ricchi; e quefta ftrada coperta, che era lar- 
a poco meno di ftrada. Toledo in Napoli , la. 
que ftà la cafa del Nuntio , e lunga vn pezzo, 
era anche tutta. coperta in terra di tapeti bellif- 
fimi,e grandifami:tanto che credo,che due foli,. 
ò trè capeti al più, la copriffero tutta, Termina-. 
ua quella ftrada. coperta.in. vm'altro padiglio- 
ne più sE pr e più.bello:,. delquale a gli oc-. 
chi di chi entraua. appariua folo-la.metaà fino» 
al fuo centro , doue fta.piantata.lhafta,.che lo 
foftiene , el’altramerà veniua. coperta da vna. 
“eortina.di drappi ricchi di vari colori, fcompar- 
riti ateli, che ftaua attaccata all’hafta del padi-- 
glione , € tirata per fianco.da vn canto.all’altro: 
«lella fua.larchezza, In quefto padiglione , cioè. 
nella parte di fuori della cortina, ftauano afpet- 
rando d’hauere ydienza,, quafi in anticamera, la. 
perfona di più qualità. ,. come Bafcià ,Cadile- 
ckieri e fimili Vfficiali , & a quefto effetto vi 
erano fopra i tapetiin terra,.in quel luogo , altri 
drappi difeta più ricchi, e lauorati , e fopra i 
uesppi cufcini grandi , per appoggiarfi di broc- 
cati d’oro, e qualche fcabelletto pur tutto di 
brocato all'vfanza loro , béche né fe ne feruano 
uafi mai, Gli altri poi.di minorerado , come 
iorbagi sCiaufci,ge altra sére,che pnr'afpetta- 
‘Ua,ò per negotiare,ò per corteggiare,e n6 Raue- 
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ma luogo nel detto padiglione , ftauano più giù 
nella fopradeita ftrada coperta, aflifi.per ordine 
fopra i tapeti in terra sù le gambe all’vfanza lo- 
ro,e faceuano fpalliera diqui,e di la, lafciando 
vacuo il capo inmezo,& ogni volra che veniua 
qualche perfona.di qualità , fi Ieuauano tutti in 
piedi,e fattale riuerenza ,. ritornauano fubito 2 
federe;perche i Turchi non vfano mai di paffleg- 
giare anzi l'hano per cofa da matti,come anche 
î ragionare in quefti luogh i , quado-non fia per 
negotio:e però tano co-filentio,che certo V.S.fi 
marauigliarebbe , vedendo fi bene fpeflo mi- 
eliaia di perfone adunate in vn luogo , fenza 
fentirfi vna parola,nè vn minimo ftrepito.Nella 
parte di quefto peg cene che diffi, dentro alla 
cortina tirata,n6 vi ftaua niuno , & era i luogo, 
doue il Bafcià-fuol dare vdienza.Quado venim- 
mo,noi,fummo condotti là dentro: & al Signor 
Ambafciadore fù datefubiro da federe invno di 
uci fcabelletti di broccato:sià che,come Chri- 
ia s Mon fiede in terra ; e noi altri afifteuano 
intorno in piedi. Il Bafcià , non era leuato,e fta- 
ua in letto in altri allozgiamenti più dentro;sche 
erano pur circondati da altre tende in foggia di 
muro, e vi fientraua per quefta parte , douce af- 
ertaua il Signor Ambafciadore.Come fi foflero 
Lì dentro.i padiglioni,monsò,perche più dentto 
non entrammo : ma per quanto fi.poteua veder 
. di fuori,vidi,che erano là dentro dieci altre cu- 
pole di padiglioni molto grandi, e cogiunti vno 
con l’altto che veninano a formar diuerfe ftan> 
ze, &altrecommodità , oltra qualche luogo 
fcoperto,che pur vi era rinchiufo, & erano tutu 
affai più belli, e più ricchi-di quelli di fuori ef» 
sédo i ricami di dentro tutti di fera , & in alcuni 
luoghi con oro , c cosi doueuano efiere i tape 
perterra ele altre cofe, Vifono poia parte le 
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ftalle,pur fotto rende,& in fomma tutre Ie com- 
modità,che poffa hauere vn gra palazzo .Anda- 
uano perciò trecento. huomini del Bafcià,dipu- 


i 


tati folo per renderlo,e nel viaggiare, fe ne por- 
ta due, midandone fempre yno vna giornata im- | 


nazi con fa vanguardia dell’efercito,per tronar- 


lo inordine , e così fanno tutte Ie altre perfone 


di qualità;benche eli huomini diputati a quefto 


effetto fono tanto pratichi , & in tanto numero, 


che cliftendono invntratto . 

IV. Stauamo dunque in quel luogo afpettan— 
do Pvdienza:e] Bafcià prima che coninciafie a 
darne,ci fece afpertar più di quattro hore;effen- 
do noi andati la mattina molto a buon’hora , 
quafi al far del giorno ; e] fimile auuenne a turti 
gli aleri. Cominciando a dare vdienza , la diede 





prima di noi ad vn Bafcià Vezir,che vi era;e poi 


ad vn Cadilefckier, che così andaua, fecondo 


eli ordini loro;e quefti, perche il SienorAmba- 
ciadore ftaua fedendo nel Iuogo,doue hauea dal 


dare vdienza: ò forfe , perche così conueniua a 
tali perfone;che effi più de’noftri Ambafciadori 
ftimano:sli fece entrare dentro,doue egli ftaua; 
ma fpeditiche furono molto pretto , vici fuori 
{ubito il Bafcià , doue il Siznor'Ambafciador I 
attendeua : e meffofi a feder effo ancora in vn di 
que! fcabelletti come il Signor Ambafciadore, 
in faccia a lui, ma però pieliandofi la preceden- 
za fecondo la pofitura del padiglione; comin- 
ciarono a ragionare. infieine in prefenza noftra 
per mezo de i Dragomanni:e fornito il ragiona- 


mento,che fù breue,ce ne andammo via. Accio-. 


che V.S.inrenda meglio il garbo di quefto padi- 


glione,vedrò di fchizzarle vn poco con la pen-. 
na,perquanto potrò ricordarini, e faprò. fare io, 
dife 


‘che non sò difegnar.Del refto, mi fowuiene, che 
ue cofeimi fono vfcite di mente. nella mottra. 
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lPeffercito ; vna, che in quello ftendardo, che 
vortano auuolto in vn'hafta,di Mahometto loro . 
‘alfo Profeta, che è la bandiera , che effo vfaua 
nelle fue guerre , e per quanto dice Tomafo;pitì 
rofto di panno, che di feta:denero a quelli orna- 
nentu,che difli che hà d’intorno come vna pira- 
mide,e fopra quella vn cuore,ò che è fatto d’ar- 
vento nella cima dell’hafta dicono i Turchi,che 
vi fono ripofti i peli della batba,di Mahomet:o,, 
Non sò-fe fia vero , ò fauola del volgo, che fia, 
non era da tacere.L’altra cofa, cheini dimenti- 
cai, è, che ftrumenti bellici da fonare in turca la 
foldatefca non vi erano in niun luogo, fe non fo- 
lo alcuni pochi,ch'andauano innanzi al Bafcià, 
e quefti erano timpani morefchi, come i pande- 
rische fuonano le Cortisiane Spagnuoletambu- 
ria cauallo , che noiin Italia chiamiamo nac- 
chere, e pifferi, ò ciaramelle pura cauallo, di 
quelle,che fi fuonano da gli fchiaui nelle galee 
di Napoli. Trombe, per quanto io hò veduto,i 
Turchi non Ie hanno , nè men tamburi grandi a 
piedi,come i noftri, e però non mi marauiglio, 
fergiorni paffati, fentendo il Gran Signore vu 
Trombetta divn Vafcello Francefe, che fonaua 
bene lomandò fubito a.dommandare ,e volea In 
ogni modo,che gli fi mandaffe in Serraglin;e bi- 
‘ognò che noi altri, pertema, che non lo facefle 
far Turco’, almeno a.forza di carezze,e di dona- 
tini, come fpeflo auniene ; Io faceffimo fparire, 
che non fù inai ritrouato,con tutto che fi cercaf- 
fe è vn pezzo, & adeffo fi ordinano a tuttii no- 
ftri vafcelli;ché niuno fuoni più .. i 
V.V.S. non potrebbe creder le miferie di. 
e paefi , le ftrauaganze , che fi vedano 
di,la facilità, che c’è in molti in rinegar la fede, 
cl modo di viuere , e le diligenze che bifogna 
fare,per leuar molte di quette anime di man SA) 
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diauolo.Certo è vna compaffione. Ventono alli 
volte certi huomini,che V.S.giudicherebbe tant 
San Macarij;e poi,che è che non è,quando man. 
cofipenfa ; vna tagliatura di preputio, & efl 
fteffi non fanno perche ; e’ più delle volte fe ne 
pentono, e difficilmente poi ci poflono rimedia: 
re. Di qnefte potrei raccontagliene molte , & al. 
cune con hiftorie curiofe, ma le lafcio per breui. 
tà,e folo , a propofito di nuoue , Ic dirò, che li 
giorni paffati venne quà il Chan di Berlìîs, Città 
ne’ monti di Mefopotamia, ò d’Afliria, in confin 
traà’1 Turco , e’l Perfiano . Chiamano qui quetti 
popoli,Curdi,e Berlîs,dicono,che fia vicino alla 
Città di Van dell'Armenia, che in quefte parti è 
molto famofa;è nell’Epitome Geografica di Frà 
nec Ferrari, 4 che hò appreffo di me,e V.S. 
mi fece portare, la hò trouata, che vuole effere 
detta Iban in Latino ; ma Betlîs non la trouo . 
Quefto principe è venuto,per ricuperar dal Gri 
Signore, come ha già ricuperato , alcune terre , 
che ne gli anni paffati gli heucua tolte il gia 
morto Nasùh Bafcià, e di più ha offerto al Grar 
Signore per quefta guerra di Perfia dodici mil: 
{oldati, che credo, ché fiano tutti caualli, perche 
in quellebande non fivfa molto militia a pie 
di. Il Bafcià con l’efercito è già partito , e cre. 
do, checon.lui fia andato ancora quefto Prin 
cipe di Berlîs ; il quale , quando andò in Diuan 
&z all'vdienza del Gran Signore, perche noi 
fi va fenzadoni, portò per prefente due fan 
ciulli muti, due Caualli. due Cani, che non sî 
fe erano Bracchi, ò Leurieri, cinque Falconi 
noue veftiti di Velluto , none di Rafo., none d 
Damafco ,e noue di vn drappa di quei paefi d 
lanae feta , & vntapeto grande di dusento pic 
chi, cioè tutto , che doucua effer forfe di 
ven» 
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venticinque picchi di lunghezza, & otto di lar< 
shezza, & vn picco è vn terzo di vna canna Na- 
olitana : in fomura erano dodici huomini 2 
ortarlo, carichi quanto potenano , e credo, 
che foffe bello , e ricco. Sbricatomi già dalle 
nuoue, haurei hora da dir molto a V.S. intor= 
no alla pefte, la quale veramente trauaglia la 
Città non poco ; ina non voglio dirne ogni co- 
fa,perche non voglio, che vo: altri Signori, che 
ciamate, habbiate, come forfe haurefte fafti- 
dio, pertema delle perfone noftre. Quefto sì 
le dirò , che io nonne hò vna paura al Mondo: 
non sò 10 fteffo perche, ma non mi par verifi- 
mile di hauer da morir da quefto male . Mi guar- 
do sì bene ; però niente più di quello , che fan- 
no gli huonini del paefe, che cifono auuezzi, 
che non poflo già tenermi nello fcattolino del- 
la bambagia:ma in farti,come quegli, che non ne 
hò paura , infin'adeffo per eratia di Dio la paffa 
bene,a così fpero che farà per l’anuenire . Toma- 
ferto,ftà che fpirita ; e queiti giorni addietro gl'- 
era entrata addoffo tanta paura, che coininciò 
a far mala ciera,a fmagrire , a far fogni paurofi la 
notte, cone diceua, a venireli il batticuore ; 
bafta,ftaua,a mal termine:ma noi gli hauemo da- 
ro tanto la burla, e gliene hauemo dette tante, 
non folo io, ma il Signor’ Ambafciadore fteffo , 
che par che eli fia pafiata yn poco, ò almena 
lo finge per versogna. Il Signor Ambafciador 
hanena animo di ritirarfi d qui,e di pigliare vna 
cafa lontano sù’l mar nero ; 10 ne haueua vn di- 
feufto grande, che non poffo vederini in luoghi 
folitari,doue non fia gente, e non fia Pofilipo , e 
mi haurebbe fatto venir Phumor malinconico , 
che per ine era peggio affai,che la pefte:ma poi, 
parte per difficoltadi trouar cafa,gia che in quel 
ia, che haueua prefa, mori vno,ò due,e di vi 
volfe 


Li 
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‘volfe più andare : e parte per gli miei confieli.fi 
è rifoluto direftare , tanto più che , come io gli 
‘ dico, in niun luogo troueremo miglior art, 
che quella delle cafe noftre , e ne vediamo Pef- 
perienza,poiche vn giouane della cafa del Sion. 
Bailo di Venetia noftro vicino al qual era venu- 
‘ ta la pefte, & anche vna Schiaua di cafa noftra, 
‘“acui pur venne l’altro giorno Pvna e l’altro per 

gratia di Dio ftanno meglio, e credo, che cam- 
peranno:fe ben in quefto paefe è cofa faftidiofa, 
perche dura 11 pericolo di morire fin’alli quarà- 
ra giorni;cofa, che non auuiene altroue ; che în 
capo alli fette al -più fono ficuri.Bafta , ne cam- 
‘ pano moki , e non è così brutta la cofa,come fi 
dipinge ; € quello , che me la fa parermanco,e, 
che qui gli ammalati non fi abbandonano, affat- 
to,come fi fa in altri Iuoghi:ma le genti del pae= 
fe ci fon tanto auuezze , che fi trouano perfone, 
che li feruono, fi trouano Frati , che li confeffa- 
no,e danno loro 1 Saeramenti; in fomma fi muo- 
re con i fuoi gufti.Ma fi muore, rifponde Toma- 
fo,guardando fiflo,& inarcando le ciglia , e non 
ci può hauer patienza, & 10 mi fchiatto di ride- 
re.Horsù,credo di hauer cià detto fouerchio,&c 
infaftidiro, V.S. Mi perdoni, fe perla fretta hò 


fcritto male,e fcorretto,perche io non poffo ha-. 


ner flemma di ricopiare . Mi faccia fauore di fa-: 
lutar caramente da mia parte tutti gli amici , &e! 
in particolare il Signor Coletta coni Signori, 
fuoi Nipoti,e’] Signor Andrea:e con quefto, per 
finea V.S.bacio le mani, Di Coftantinopoli li 
1 3.di Giugno 161 5. | | 

VI.Difeenerò il Padiglione nell'altra faccia-: 
ta,e V.S.mi fcufi fe acciauatto, perche hò fretta, 
enon hò compaflo, 
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e VNGO tempofonoftato con de- - 
*i fiderio ardente di viceuere lettere 
Pi di Voftra Signeria, e quali quafi mi 
19 cominciaua a querelar di ler,non ve- 
| dendone comparire più,dopo la pri- 

ma che hebbi molti mefi fono; quando finalmen» 
re altro giorno fui confolato con Parriuo della 
feconda, icritta alli trè di Aprile , della quale hò 
prefo tanto contento, che non farebbe facile ad 
efplicarlo con parole.Solo le «dirò ; che fe ben di 
tutti gli amici miei: miè caro di hauer nuoua 
fpeflo ; tuttavia di alcuni, che per gli meriti loro 
10 amo ftraordinariamente , come V.S.miè più 
che cariffumo ; e lefertereloro mi fono grate, 
wanto quelle di qualfinoglia congiuntifimo di 
angue,che io habbia.Però Signor Mario mio ca- 
ro, lo prezoconogniafferto poffibile, che per 
vita fua non vfi con me quefta tirannia di effermi 
auaro di quattro verfi di fua mano:perche fareb- 
be yna crudeltà eforbitante:ma all'incontro farà 
VS. vmwopera di molta carità, fe mi conforterà 
(peffo con le fue : intendendo però , che fia fem- 
pre fenza fuo incommodo, quando potrà rubar 
qualche mez’hora alle altre fue migliori occupa- 
coni. Nè refti Voftra Sienoria mai di farmi que- 
fto fauore,perche creda,che io fia partito di qui, 
e fia per viaggio,e che le lettere non mi capitino: 
perche io ho pofto per tutto tali ordini , che va- 
da pur dow'io voglia, le lettere per tutto mi fe- 
cuiteranno,e le hauerò:e fe ben tardi, ne prende- 
rò pur in qualche tempo il gufto,che defidero, e 
quando ben'anche ne andaffe alcuna a male per 
la via, che nonlo credo ;la perdita d’vn su 
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di cartamon è tanto danno,che debba V.S.lafciar 
di fcriuere, pertema di queto. Mi marauiolio , 
che infieme con la lettera al Sisnor Coletta del- 
li fette di Febraio ( la quale veramente ‘arriuò 
intempeftiua ne i giorni di penitenza ) non ar- 
riuaffe anche vn'altra del medefimo gicrno , Che 
io fcriffia V.S., e mandaiin vn'altre piezo con 
lettere al Sienor Compare Andrea:mà forfe fara 
arrinata dapoi , e da quella Voftra Sienoria ha- 
uerà intefo, più fedelmente almeno, fe non più 
efatramente, la relatione diquellicomparasgi , 
matrimonij,&z altre cerimonie, e riti, che mi era 
tronato a vederedi quefti nobili Greci, come 
Tomafetto;confufamente alimeglio che fapeua , 
ne daua aunifo al Signor Coletta, Credo ancora, 
che poi di mano in mano-hauerà V. $S. riceuuto , 
8: anderà riceuendo di continuo a fuo rempo le 
altre,che le hò fcritte ; dandole conto di dinerfe 
altre curiofità : come delPandata sia dal Gran 
Sienore, della moftra del’efercito fpedito con- 
tra’ l Perfiano , dell’attendamento del medefimo 
m.campagna, e di fimili cofe , che alla ciornata 
fon’andaro vedendo, e fempre a V. S. di tutte fa- 
cendone parte , come farò per l’auuenire ; ima- 
ginandomi di farle.cofa orata , per effer’ella cu- 
riofa di nouità , come conuiene ad-ymwhuomo d’ 
ingegno pellegrino .-Le nuoue,che V. S. mi dà di 
Napoli,mi fono ftate oratiffime, eflendo io mol- 
to partiaie delle. cofe di quella città . Haueua fa- 
puro vn pezzo fà gli ammenimenti del Signor 





Duca di Nocera,e certo ne hauena paffione; per- | 


che que! Caualiero è degniffimo di effere amato 

da tutto’! Mondo . Spero, chele fue cofe haue- 

ranno, £ forfe habbiano hauuto a queft'hora, 

buon fine ; po che hauendo il Cielo dotato il Si- 

gnor Duca di tante buone qualità , non poflo in- 

urmia credere ; che nella liberalità così grano 
c 
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de degli altri doni, gli habbia poi da effere fears 
fo di fortuna. Le genti, che V.S.fcriue , che fi Ie- 
uano per Milano,credo più tofto , che feruiratis - 
no per Fiandra,ò per Germania;già che la guer= 
ra d'Italia, per quanto intendiamo d’altre parti, 
fitien per fornita con pace. Mi rallegro della 
venuta in Napoli del Signor Pruida per Confi- 
gliero , per amor del noftro Signor Dottore; if 
quale ha perciò qualche ragione di efferfi meflo 
in punto di grawtà , fe però il Signor Pruida 
non farà di quelle,che fece in Roma; ma che 
per quefto il Signor Dottore lafci le antiche co- 
uerfationi, e tripudij; mi par troppa fenerità. Se 
foffe qui con me, per vita mia, che , con tutto’! 
Configlier parente , la Signora Aifcè Caduùn gli 
leuerebbe 4 forza lintonatura da doffo ; e gli 
auerebbe a punto , come al Cura & a quegli al- 
tri di Spagna, che dice la canzone : che fenten= 
do il fuono della Ciaccona ; ancorche perfone 
i altro graui, fubito lafciarono tutti,chi il Li- 

ro,chi gli altri arnefi , e fi mifero come pazzi 2 
ballare, 

Haziendo tantos meneos è 
Que fue cofa maligrofa . 
Da vero io ringratio Iddio , che’l Dottore notà 
veniffe conine, perche in quefte parti hanrei 
eran paura di perderlo , e non farebbe nè il pri» 
mo,ne il manco fauio,che in quefti luoghi è {ca- . 
pucciato ; poiche ne habbiamo veduto a'tempi 
noftri alcuno, da chi molto meno, che da va 
Dottore , fi poteuz afpettare ftrauaganza di efi- 
to.Ma le cofe.qui vanno d’yna maniera,che V,S. 
non potreabe mai crederlo:e fia certa , che To- 
imafetto non folo non hà efaggerato punto ,né 
paffato tiri con loro:ma che non ha detto ad vn 
gra pezzo la metà del vero.Horsù, hò dato a V. 
S, molte ciacchiere , dicofe, che credo, che le 
Parte Primà, H da- 
è | 
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daranno più tofto naufea, che diletro:mi perdo- 
ni di eratia, perche non haucua proprio altro, 
che fcriuere ,. e le lettere mi piace affi di farle 
lunghe,parendomi alPhora che fcriuo, di ragio- 
nar con lor’altri Signori.Vna volta Panno fi può 
ridere,e dir delle facerie.con gli amici, e maffi- 
mamente adeffo,che non è quarefima,e fon tem» 
pi caldi,che è neceffario vn e di ricreatione, 
e verrà giufto a tempo per leggerla sù’1 meglio 
di Pofilipo: di quel Pofilipo, che folo di tutti i 
luoghi, d’Italia , in quefta mia lontananza, fem- 
pre io fofpiro,e chiamo.Li prego tutti, che fac- 
ciano fpeffo commemoratione di me,falutando 
mille volte in mio nome le Ninfe habitatrici di 
quei fcogli , e le Sirene,che fpeffo fi vedono per 
quell’acqua andar cantando. Delle Pefcatrici 
non parlo, nè della mia Clerina:perche a lel,per 
quefto viaggio , hò fcritto molte Jettere da di- 
nerfi luoghi, e per l’auuemire ne fcriuerò anche 
della ‘altre, lequali tutte poi leggeremo, & 
emenderà V.S.al mio ritorno. Ma veniamo è ra» 
“gionar sù’l fodo. Ò 
II.Infinitamente mi rallegro, che V.S.attenda 
con feruore alla lingua Araba 3 e tanto.più., che 
habbia così buon maeftro, come.mi fcrine. Per 
vita fua, d’adeffo me gli offerifca per difcepole, | 
perche tale defiderio d'effergli io ancora,fe fua 
Sig.mi vorrà fauorir. A quel , che V.S.mi.aunifa, | 
ha fatto sran ‘profitto; &.è molto.innanzi, per 
quel poco , che ne poffo conofcere . Io quì, al 
“Arabico non hò attefo , «perche fempre hò-ha- 
uuto fperanza di'poterlo fare inItalia. Mi fon 
dato al Turchéfco s ‘del quale ‘inuero mi fono 
molto inuashitoye per eîfer facile,e bello, edi 
fcala all’Arabico,& al Perfiano , € per effer cofa 
fingolare , ‘né! mio paefe, doue-fe io lo fapefk 
«enza dubbio farei folo ; & in fomma per inolti 
RE: ab | 
< 
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altririfpetti , e maffimamente della commodità 
d’impararlo; che in Iralia difficilmente fi troue» 
rebbe Ma.cihò hauuto naliffima fortuna; € di 
rò aV.$.quantoci hò paffaro. Nel principio, 
chevenniqua , pafliò grantempo prima , che io. 
potefli trovar maeftro:poi ne rrouaivno Ebreo, 
che foleua imparare a i figliuoli , evenne pep 
«darmi lettione ;: :ma, benche io gli facefli vede- 
re, che conofceua beniflimo le lettere, e le cofe 
appartenenti al leggere , ftudiate da menell’ 
Alfabeto del Raimondo, del quale i'Turchi,non 
hanno cofa migliore; ‘voleua contuttociò far- 
Ini compitar come i fanciulli da .capo , Bè 
oftùn, Bè.Ioglidiceua ;lo sò ; ma eflo non la 
voleua intendere; e fempre rifpondeua,, Sezor 
nò 5 por lettraes menefter faber: infomma mi 
faceua dare alle ftreche . Cihebbi patienza 
‘otto giorni + finalmente non ne potena più, € 
lo mandai sù le forche , fenza hauerne impa- 
rato cofa alcuna .Seppe il Signor Ambafciado= 
requefto mio defiderio d’imparare : e perche 
all’hora egli ancora prendeua lettione di Ebrai- 
co da vn’altro Ebreo valentifimo in più lin- 
gue;fece , che quefto fuo veniffe a dar lettione a 
me ancora del Turco: & era vn maeftro mirabi- 
Je;sperche, cò occafione di hauer dato al Signor? 
Ambafciadore lettione molto tempo: hauena 
apprefo da lui quafituttii termini della Gram- 
matica Latina. Di modo che fapeua , che 
cofa era Verbo,.che cofa Nome, ele altre 
parti dell’loratione con le loro circoftanze , e 
me le efpÎlicaua molto bene;e come quegli, che 
intendena anche beniffimo,e 1 Arabo, e] Penfia- 
no;mi efplicaua ancora tutte le parole di quelle 

lingue,che la Turca ne è piena ; € fapeua dirme» 

ne,non folo il fenfo quanto fpetta al Turchefco 

ama anche la proprietà, le merafore; &in farei 
i. H a. mi 
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mi daua vngulto il maggiore del Mondo. Mi 
diede coftui nel principio cinque lettioni fopra 
i falmi, traducendomene due in 'Turchefco dl 
l’Ebraico, perche allhora non haueuamo altro 
libro: & in quefti cinque giorni; m’infegnò qua- 
to fpetta al nome, & al verbo , & in vna parola 
quafi tutto quello , che c'è di grammatica nella 
lingua Turca . Dapoi trouammo vn libro del- 
Vhutoria di Aleffandro Magno , che quanto 
alla lingua , è il miglior libro che habbiano i 
Turchi; ima quanto a quel che contiene, è pieno 
di mille bugie , e ridicolo , al folito di coltoros 
eflendo ftato fcritto a polta dall’Autore, non 
per narrare il vero ma per fare vn Romanzo: € 
fopra quello il macitro mi daua lettione; impa- 
rando 10 i vocaboli , che trouauamo di mano in 
mano;dichiarando, e notando le altre cofe, che 
occorreuano in quanto alle fraffe,& alla Gram- 
matica, fe pur’ alcana ve ne reftaua. Vndici 
lettoni hebbi fopra quefto libro, e non più . 
Dopo, per mia mala forte, vennero i galeoni d'- 
Aleffandria , che portarono molte facende alla 
Dogana,doue l’Ebreo hauea che fare, e non po- 
tè venir più, Succedettero poi altri cafî,che fù 
leuato dalla Dogana,g hebbe anche non sò che 
difeufti in cafa: in fomma la conchiufione è fta- 
ta,che il Sig. Ambafciadore non fe ne è feruito 
più,né io hò potuto più hauerlo , con tutto che 
cihabbia vfata molta diligenza . Dopo que- 
fto,fono ftato due altri mett , e più fenza lettio- 
ni, arrabbiando , che mi veniua in faftidio la vi- 
ta,ma non c’era runedio , perche in fatti non ci 
fono huomini atti . Finalmente il Signor Amba- 
fciadore , per confolarmi, hà fatto di maniera , 
che venga a darmi lettione vn'Ebreo trà loro di 
gran riputatione, che è il Chiechalà , ò colui 
che fà i fatti di tutto l'Ebraifino, Piglio lettione 
hora 
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hora-da coftui,e ne hò già hauure note in tutto, 
e verra ogni giorno . Per fe ftello, sà affai: ma 
per alcri,e per infegnarmi, non folo-non è come 
uell’altro , ma mi fà ftentarcome vn cane : E 
Arabo naturalmente di lingua , perche di natio» 
ne è di Gierufalem, & è ftato lungo tampo nel 
Cairo,onde la lingua Araba buona la parla, co- 
me io l’Italiana» a anche d’Ebraico s ma come 
nell’Ebraico coftoro non iftudiano con gram- 
matica,ma folo per pratica,non intende peritks, 
1termini. Di più , non parla in lingua,che io in- 
tenda,c non fi può ef{plicare: perche quella lin- 
gua Spagnuola , che parlano qui tutti gli Ebrei , 
oltre cheè corrotuffima a lui non è natura» 
Je;e fe ben la parla , non ne intende la forza , € 
non può efplicarfi, che è cofa da morire ; e V.S. 
ci comparirebbe amendue, ‘è veder, con che 
ftento lesgiano . Bifognerà verbi gratia dichia- 
rar. Mekrabler) ghiundurdilèr: emi dirà, mezo 
inIfpagnuolo, e mezo in Turco Spagnuolato ; 
€ 11 Diauolo non intenderebbe , Emzbiaron los 
miekiubes, e mille altre fimuili.Bafta , non fi può 
hauere altri che coftui , & è fenza dubbio il mie 
gliore : bifogna hauer patienza, e.far come fi 
può . Di vna cofa ne fiò ‘guito grande , che mi 
porta molte fcritture-curiofe : perche in tempo 
di Sultàn Muràd, Auo di quelto Gran Signore e’ 
era vntal Dauid Ebteo,che forfe il Sirnor Mae- 
ftro di V, S. fe è ftato qui l'hauerà intefo nomi- 
nare , perche era molto fauorito , e trattaua in 
quefta Corte , e co’l Gran Signore tutto’! gior- 
no,negoti; molto graui.Il qual Dauid era paren» 
te di quefto mio maeftro, che , era:giouane all’ 
hora , & era quafi fuo Segretario ; perche haue- 
‘na buona mano , e gli fcriueya tutti i viglietti, 
che Dauid mandaua al Gran Signore , & ad al- 
.tribuomini grandi: e di quefte fcritture , pro- 
i H Z poftea 
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pofte, e rifpofte , con la mario del Gran Signore 
medefimo , nelle quali fi tratta di vari} negotij. 
raui di ftato , tanto della Turchia, quanto di 
uori, fpettanti alcuni a diuerfi de’ noftri Prin-. 
cipi Chriftiani, dopò la morte del detto Dauid. 
aquefto mio maeftro ne è reftata in mano gran: 


quantità, che fon cofe V. S..mi creda, curiofifli-* 


me;e fopra quefte adéflo io ftudio,e fò vi viag. 
gio, e due feruigi, come fi dice ; anzi hò fperàn+: 
za di cauargliene forfe alcuna di mano in mano, 
che fe potefli riportarne in Italia, leftimerei af-- 
fai. Attendo dunque.-c6 diligenza,e non fò altra; 
tutto’! dî. In quefte venticinque ò trenta lettio-: 
ni,che hò hauuto.in.rutro,e per tutro infin’'adel= 
fo,ziutàto da vn poco di neceffità; che ’huoma 
ità alle volte di farfi inténdere a qualche perfo+ 
na, fono arrivato: a poter dir qualche cofà , tan> 
to che initerra di Turchi non morirei piùdi fas 
me 5 & anche1maltrii negòtij; parte-tòn cehhi, @ 
parte parlando , mifareiforfe.intender quafi di 
ogni cofa . Lo fcriuere,lo. trono facile affai ; mà 
il leggere, come V..$..sà, in quefte lingue, nomè. 
oflibile fenza punti , fe non quelle parole, che: 
E hgomosinsen es ogni giornà ne imparo intore. 
rio ad.vnatretitina e quelle;che sò, le lepgo'bt» 
niffimo , petònel carattere più chiaro ,. perche 
nie-hanno di dodici, ò quindici forti : adeffo to» 
mincio a leggere quei più difficili:; € tiriamo!» 
nanzi allegramente . Fò di pit vn'aleradilicen- 
za, chetrouandomi hauer con me vna Fabrica 
del Mondo dell’Alunno , che come V.S.sàhèà 
margine grande,ci vado copiado tutti i vocabo- 
li, che imparo ogni.giorno, e feruirà per dittio- 
nario, fe però in molti né. errerò di mettergli ita 
Juoghi ino a propofito,per difetto di non potere. 
‘intendèroli bene ..Bafta, a qualche cofa feruirà:. 
‘’Eengo poi vmaltro libro , doue. fcriuo diffufa- 
pa“ à Meno. 4 
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merite le dichiarationi di tuttele parole: & ih 
fornma mi aiuto quanto poffo,nè manca per vo- 
glia,che ne hò tanta,che non fi può dir più. Mi 
vado anche prouedendo di libri quando me ne 
capitano, e non mancherò di riportarne alcuni . 
I libri Arabi,che V. S. mi hà commefli, li fò cer- 
care con dilicenza,è re hà penfiero il mio mae? 
ftro, che cose hà detto è di natione Arabo , & 
forfe prima, che io chiuda quefta lettera, gliene 
darò qualche aunuifo più particolare : e fia ficus 
ra,che hon mancherò di dilicenza,poiche ferutt 
WV.S.incofa,chelefiadigufto; è cofa, che io 
l'ambifca,e defidero in eltremò .. | 
HI. Mi refta da rifpondere ad vna parte della 
Jétrera di V.S.che contiene quei buoni ricordi 
econfigli; che mi dà, de’ quali forhmamente la. 
ringratio ; conofcendo bene, che precedono da 
volonta fifitera, è da vero effetto di cltore,e per 
conchiuderla ,, da folo amore verfò la perfona 
mia. Mi dice V. S., che folleciti îl vizeg10,e chè. 
penfi almeno vna volta il giorno a quel cate» 
naccio, chè potrebbe metterfi alla mia cafa,&c.. 
Le rifpondo,e le giurò certo,che lo tego a mene. 
tese ci pehfo dicontinuo, forfè più di quel, che 
altri crede » male confefiò , che quella avidità, 
‘innata.in me, di arrituatà a certi fini lodeuoli;imi 
È est voltéva poco sè miva offiifcando. 
taltiora, femtoh acciecando il Bafr, onero la Ba-. 
firèt;cioè la vifta dell’ititelletto, Ma mi par d’ef- 
fer degno di fcuifà , perche i miei penfieri noh 
fono ignobili : non mi diftolgono. dal mio de- 
Bito cofe indevne :-non mi ritensono affetti vilis: 
fono.itihamorato folo della Gloria, laquale alla. 
finc è fioliiola della Virtù;e delle cofe caduche,, 
e fenza dubbio la maggior bellezza ,. che hab- 
‘bianso in quefto Mondo, folita d’inuaghire oghi 
‘attimo ,, Che braini alzarfi. dal fango . Di più», 
| Ho 4a lp 
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Jintereffe mio nell’acquifto di lei è tanto com 
giunto con quello della cafa mia ftetfasche non 
poffo io far guadagno alcuno in quefto , fenza 
che ella ancora non guadagni molto: di modo 

che mi par che poffa contentarfi , che io mi af- 
fatichi alquanto per vtil comune ; e fe arrifehio 
qualche cofa, bifogna confiderare,che non fi dà 


nel Mondo mercantia giufta , fenza pericolo ; € 


che non farà mai biafimato colui, che arrifchie- 
ràvno di capitale, per cento di guadagno ; nè fi 
può dir pazzo chi compra diamanti, e perle 


pesa a prezzo d’honefto di moneta, quando | 


n anche foffe d’oro,ò d’argento, Patifce qual- 
che poco la mia cafa per la mia lontananza s lo 
conofco,e mi difpiace:ma, come faremo ella,& 
io riconofciuti,e nominati nel Mondo,fe io non 
mi fò vedere in diuerfe parti di quello ? già che 
Noftro Signore Iddio non mi hà dato, né regni, 
per mezo de’ quali poffa farmi fentir di lonta- 
no con lo ftrepito di mille, e mille fpade a mè 
foggette s né la dolcezza del canto del noftro 
moderno Guarino , con laquale pofla allettare 
le nationi ftraniere in guifa , che fi compiaccia» 
no di far rifonare il mio nome, come hanno fat 
to del fuo , intutti iloro barbari iftrumenti. Et 
vn'huomo, che folo è conofciuto,& amato nel- 
Ja fua patria da gl’amici , e parenti, che vale è e 
che gloria acquifta vna famiglia da quei fogget- 
ti, il nome de’ quali dentro alle mura della pro- 
pria cafa fi rinchiude,e nella tomba infieme co*l 
cadauero, relta per fempre fepellito? Non m’in- 
fegnano , Signor Mario mio , ad efler tale i miei 
maggiori ; non me l’infegna Nicollò Della Val- 
Je, vno de i più cari a ine, che, felice,viue anco- 
ra nelte bocche di molti: non me l'infegnana 
moltàaltrische per breuità paffo con filentio : e 
finalmente non mi comandano queflta quiete di 


yara, 
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‘vita quermiet buoni antichi che lafciarono quel 
belliffimo reftamento ,che ancora.in cafa mia fi 
. vede fcritto fotto le imagini loro , e che ame 
: più, e più volte hà meflo il ceruello a paruto,e 
«dice così: | 
Nil aurum > nil pompa iusnat , nil fanguis 
AUOVIN > 
Excipe virtutem , tatera mortis erunt . 
Perpetunm nihil eff., tantum poft funera Vir= 
tes 
Nomen inextinttuns fola fuperffes haber. 
Hac duce carpe viam , titulos imitare t40- 
ruMDB; Ì 
ofteritassmoffris [auwdibts adde aliquid . 
Quetto teftamento , e particolarmente la clau- 
fola dell’vlrimo verfo,che.io fempre hò fiffa nel 
«cnore; doue l’autore nonfi contenta folo che 
s'imiti , ma vuole ancora, che fi aggiunga, feufe- 
rà me di molte, e molte cofe appreflo di V, S. 
e ditutti quelli,.che bene vi perranno cura;maf- 
fimamente confiderando il mio ftato ; nel quale 
la fortuna mi hà tolto molti altri mezi più fa- 
cili, per venire a qualche honorato intento. Pe- 
rò non ne dirò altro , baftandoini di hauere ac= 
cennato 2 V. $. quefto poco , per mia giuttifica- 
rione;non già per fottrarmi alle amoreuoli cen- 
fure de gli amici, che Ie riceuerò fempre con 
buon’animo, e con gufto grande s ma per difen= 
dermi dalle calunnie de’ mormoratori , fe pur 
ve ne foffero . Sempre hò voglia di effer breue ; 
ana il , che hò di parlar con V. $. mi fà im- 
pire i fogli non volendo , che non mene accor- 
go . Finirò ma prima bifogna , che le dica pur 
yn'alcra cofa. 

IV. Hò gran defiderio di portare in Italia 
qualche cofa di buono, perche è debito d’ogni 
vuo diarschi le pata, quando può, dille 

rr po 








v9® Lettera yn.da CoPantinopoli. 
Ibellezze:ftraniere ..Trà.le altre cofe, credo che 
di fiori mi-fatebbe facile a ttonar cofe nuoue ; 
serchéè:qui cene fono molti, è fe ne fà eran pro- 
feffione: imà io,come quegli , che non sò niente 
del meftiere, non fono informato quali in Italia 


vi fiano, equali hò ..-Me ne è capitato vno adef- 


fo,che mi par bello aflai,e lo chiamano qui zul- 
fichiàr,ouero, è fotfè. meglio, Zulfnighiar; cioè 
‘Cihcinmo di Dama , nome:tolto in lingua Turca 
dalle ciocchette dei capelli delle Donne, ai 
quali , con quelle foglie rorte, par-che-fraffomi- 
gh. Mi dicono’, che èmodetno , e loftimano : 
ma tal volta quì fon tenuti in pregio-quelli, che 
noi ne habbiamo lè campagne piene }:corne per 
efempio il noftro Liliuni' conuallium:, «che qui 
none netrona , & è defiderarifimo .. Però cli 
quefto Zulfichiàr ne mando a. V. S..qui-inclufo 
i difegno , fatto veramente non troppo: bene, 
ma tanto;che bafterà a conofcerlo imaginando» 


fi V.S.fempre, che il naturale è più bello affai. 





Se'ne troua di più fotti, tha quefto a mio giudi- | 


cioè il più bello, perche: hà-quelle punte in ct 
a, che mi piacciono affai ! ‘VS, che di que- 
fre cofe fi diletta, mi faftà.fimtore-d’auuifarmi,fe 
è cofa da portare, ò nò,nelthioritornor edi più 
mi auuifi ancora, fe inItalfa vi fono Giaciniti 
bianchi,che qui fitrouano. Dicono, che ce né 
fiano ancora verdi , e neri : ma ionom gli hò've- 
duci infin'adeffo . Vorrei fapere ancora ,. che 
femplici, che droghe , e che ‘altre cofe fimili fa- 
rebbero‘care;e none ne pacfi'noftri : percheliò 
hò da capitate in Imoght, done hanerò molta 
commodità di’ protiedermeme:Non manchi V:S. 
per paria d’auwfarmi deltutro,e così anche dé” 
ràti Arabi, e Gréci, perthe quefti ancòra,, 
rtouandogli, porterò volentieri , eci vferò dili=. 
genza quanto polla in trouargli. Voglio dare 
A Vide 
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aV.S.vna nuova in quefto propofitò , che ih 
arte le piacerà,& in parte lè dîfpiacerà. Nella 

breria ©thomana del Setraglîo,che è di qual- 
che confideratione, perche è quella, che era già 
degli vltimi. Imperadori Greci : con aggiunta 
anche di-altri ,. trouati per P'Imperio in diverfe 
parti: fi sà di certo ,. che c'è va Tito Liuio inte- 
ro, con tutte le Deche. Il Gràn Duca , alcuni 
anni fono,trattò; fecortio hò intefo, di hauerto,. 
e ne offeri:cinque mila piaftre .. Non glièlo vol- 
fero dare ; ò perche non hauefle qui chi nego- 
riaffe , e fapefie nesotiare a verfo ; ò perche i 
Turchi dall'offerta. entraffero in fofpetto , che 
valeffe affai più, e che non fi doueffe dare . Noi 
hora ( cioè Il noftro Signor Ambafciadore ) se 
habbiamo. fatto: offerir fotto: mano dieci mila 
fcudial Cuftode de i libri , fe lo piglia ,. e ce lo. 
dà s perche in fomma fiuno meclio informati 
del'‘procederdi quefta Corte, è quefto è il vero 
negotiare in quefti paefi. Ce hà promeffo,e: 
l’hauremmo fenz'altro:mala mala forte di Tito 
Livio vuole;chie quelto barbagiani‘del Cuftode 
-n6 lo-ritrona;& è molti mefi;che lo cerca,e non 
ofliamo imaginarci, che domine fe ne pofla-ef- 
‘fer fatto. Veda V. S.che'compaffione; & in chie 
confitte la vita delle fatiche divn' Autore, Seal 
Signor’ Ambafciadore l'haueffe,lo farebbe ftam- 
par fubito a beneficio publico ; come farà di 
‘molti altri belli libri, che hà trouati, Greci, & 
Ebraici. Vogliono ancora accennare a V.S. quat- 
ero-parole delle qualità di quefto Sienor'Am- 
bafciadore,accioche veda quatro mi ha fauorito» 
Ja fortuna in farmicapitare in cafa fua , ‘e‘goder 
così buona conuerfatione , E siovane d’erà non 
più,che di 32. anni in circa:però in quefta età fi 
trova hauerfatto tutti quefti ftudi),di Filofoffa, 
“di Teologia,e di Legge;delleguali cofe in prima 
sv 6 
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giouentù che attendeua alla preteria, difputò 
publicamente in Parigi con molto honore , e ne 
sà affai, Di più, dopò che fù huomo di fpada 
artefe alle Mathemactiche , nelle quali hoggi è 
forfe de’ valenhuomini , che ci fiano . Di quel- 
da parte della Filofofia,che fpetta alla cognitio- 
ne de’ femplic] naturali, alle diftillationi, e cofe 
fimili, è più che ordinariamente intendente . In 
uato alle lingue poi,otma le noftre volgari Ita- 
iana, Spagnuola, e Tedefca , che parla come la 
Francefe fua naturale, & anche qualche poco la 
Fiaminga;sa di più laGreca letterale,così bene, 
quato la Latina , & hora hà imparato Ebraica, 
Ja quale attende tuttauia , ftudiando molte hore 
delgiorno cò vn’Ebreo,che tiene in cafa a pofta, 
dopò che non viene più ad infegnareli quello , 
che infegnaua, anche a me : & ha fatto a quefta 
fiora tal profitto, che già, non folo intende mrti 
i libri fenza punti , anche de’ Rabbini, e de’ più 
difficili,.che habbiano; ma hormai Ja comincia 2 
parlare, & io l’hò intefo molte volte co?l fio. 
Ebreo, che certo mi fa ftupire . Congiunte que- 
fte facoltà con vn'ingegno de i più inarauiglio— 
fi, che io habbia mai praticato, e con vna prati- 
ca, come ha , di maneggi di Principi, e di cofe 
pos 5 V.$. può confiderar, che foggetto è . Io 
e giuro,che l'amo , non folo come vn mio caro 
Signore,che per tale lo riuerifco:ma fe foffe mio 
fratello , non Por amarlo più : e ne hò ragio- 
ne, perche oltre i meriti fuoi , ne hò per gratia 
fua,tal corrifpondenza di amore, che mentre fa» 
rò viuo,non potrò mai dimenticarmene . NO và 
in luogo, che non vi voglia me: non fà cofa,che 
10 non cifia a parte : non hà negotio comuuica» 
bile, che né Io comunichi con ine:in cochiufio» 
ne mi fauorifce tito, che gli farò per sepre obli» 
gato. Scriuo a V,S, quefte cole, perche imimagis 
0 . B% 
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no, che habbia curiofità di faper come la paffo? 

Ma perche hò detto fouerchio,e non voglio più 
tediarla; finirò col foglio, baciandole caramen= 
te le mani,e pregandola ad amarmi al folito, Di 
Conftantinopoli li 27.di Giugno 1615. 
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Lettera 8. da Coffantinopoli . 
Degli 8. di Agofto 1615. 


og ON incredibil mio contento, hò 

2 riceuuto I’vItima di V.S. delli dieci 

A di Aprile ; nella cas SEI le buo- 
ara 4 ne nuone della falute fua è dituttà 

i fuoi , a me cariflume: mi anuifa an+ 

che di hauer riceuuta la mia delli fette di Febra- 
io , che ne hò gufto : perche, hauendo tardaro» 
molto a capitarle in mano dubitaua , che none 
foffe andata a male;come hora dubito ancora di 
vm’altra, forfe più curiofa di tutte , che Ie fcrifî 
alli venti di Marzo , dandole auuifo dellandata 
mia co’1Signori Baili a baciar le vefti al Gran 
Signore: e dubito , dico , della perdita di quefta 
lettera ; perche, hauendo io hauuto riff ee da. 
Roma, ch'era capitata fin’alli noue, ò alli fedicx 
di Maggio : & hauendo già riceuuto da Napokt 
altre lettere con la data de i vintinoue pur dg 
Maggio: imagino , che fe V. S. l'haueffe riceuu- 
ra, haurebbe rifpofto, come le altre volte ini hè 
fauorito : eche a queft'hora haurei riceuuta la 
fua rifpofta ancora. Tuttauia non mi difpero af- 
fatto, che le fia capitata: perche mi pare ftrano,, 
che fi foffe perduta da Roia è Napoli: mafti- 
imamente hauendola io inuiata in buone mani 





del Sienor Francefco Crefcentio, che mi fcrif-. 


fe già di hauerla rieeuura , c che Phaurebber 
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mnandata a V..S. per via ficura . Sì che,confidite» 


 in.quefto, non baderò a replicarle quelle nuoue, 
che all’hora Ie diedi :: ma folo fommamente la 
ringratierò , che habbia:honorato Ie mie lerterè 
tanto, quantormifcriue ,. hauendole lette più 
wolte in buoniffime conuerfationi..Certo,io non 


Je timo degne dell'orecchie di perfone di buon 
fenfo; fe non foffle perla nouità , e fedelrà delle 


cofe, che:contentono, fritte dame conrozzif- 
fimo ftile,comesò, e‘ poffo : tuttauia , appreffo 
di lei, mi bafta , che fi facciano conofcer piene ,. 
come fono invero:,. di amore non finto: & ap- 
preflo glialtri, la energia, e’1 bel mododi por- 


gere. di V.S. , fe leleggerà, le farà‘parer miglio- | 


ri,che non fono . Non potrebbe V. S..imaginarfi 

nanto mi è ftato:caro.l’anuifo:, che mi ha daro. 
di quel fecreto commercio, che fi titne ancora 
con le Mufe; e parunente mi è piaciuto’, e-lo- 
do il configlio prefo.di allontanarfene in appa 
genza’, imaflumnamente per quel rifpetto delle 
muidie : perche infatti it volgo è pazzo , e not 
c'è dubbio : ma-contuttociò , per nòn effer te+ 
muti pazzi da gli ftolti-, che fono i più , è necef- 
fario, che ancor noi bene fpeflo ci finiamo 





pazzi infieme con loro ; ridendoci però in fe- 


greto della ftoltiria de elialtri, cheè vera ,. e 
mon'finta. Con gran guito vederò a fio rem- 
o il Poema della Fabrica , con'la'*Canzone, e 
Imprefe., le quali cofe fpero-, che appreffo 
quel Signore non faranno male impiesate;che è 
perfona che ifitende,e fi diletta;e'tànto più pre- 
fentandole col mezo del SignorR:ettor di Vil. 
la herinofà, del quale da più bande hò intefo 
eee inblte lodi , e particolarmente dal nò- 
to Monfieur de Poines; ilquale,non è marauf: 
glia, fe da V.S. non è riconofciùto con queto 
ruome,perche in Napoli;e di nome,e d’altro,ap= 
parce 
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parifce molto diuerfo, come V..S. in cafa del Sf# 
gnor Rettor di Villa hermofa lo vedrà,.c gufte 
rà non poco di vna Satira Latina che compofè 
di quefti paefi, quando era qui, fe però farà for> 
ni ta, E forfe anche dal Sienor Andrea: troftro.ne 
hauerà nuoua , fe lo trouerà , e fe gli ricapîiterà 
vna lettera mia, che a punto: con quefto fpaccio 

enfo d’inuiargli .Gra chie V.S. fi efércita anco: 
ra in quefta compofitione delle Imprefe , quan- 
do io tornerò , voglio ,«che ne concertiamo yna 
perme, a propofito de i viasvi,che haurò fatti; 
che voglio tenerla per memioria,infieme conal+ 
tre‘galancerie , che haurò A ag propofi= 
to. Tengo à mente di trouare i libri Arabici.im 
poftimi da V.S.;e ne hò defiderio particolate;é 
ne tengo gia la lifta appreflo di me infieme cotì 
altri, che 10 pur vò cercando : mà adeffo non fe 
ne può far diligéza;e c'è vn poco d’impedimen- 
ro,per la pefte, perche i:Chogia, che fono quel+ 
li,.che fcriuoho,e tevono libr1,& a loro bifogna 
far capo,vanno-adeffo tutti in trefca co’i morti; 
a tegger loro le dratiotii,e lamateli, & è far mil- 
le altre cofe così ‘fatte , appartenentiallvificio 
loro: e però noi altri pèr adeffo sfuggiamo la 
pratica loto, come pericolofa , & anche le loro 
robbe: anzi per quefta ragione ancora perdei | 
l’altro giorno vna bella occaftone; perche fi vé- 
derono i libri d’yno,ch'eramorto,e ce ne erano 
affai Arabi; ma perche mori-di pefte, nè io,nè il 
mio maeftro ardi di pieliame.I Turchi,n6 bada» 
n&aqgnefte cofe e però di loro:ne muoionoaf- 
fai più , che degli altri. Pertornara propofito, 
ceffara che farà quefta furia, faremo le diligeze, 
e {pero cetto , che troîreremo qualche cofa di 
0, e, feno qui Aiel Card jò în Soria,doue fo- 
no huomini piti dotti di quefti paefi ,, € i perir | 
anche partirò diqui,cifarà chine hauer per 
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#0 inmia affenza , per trouarmegli , almanco al 
ritorno .Io poi attedo al folito alla Hingua Fur- 
ca, equelta mattina è ftata a punto la quarante- 
“fima feconda lettione,che di tutte ne tengo con- 
zo.In quanto al parlare ordinario ,conle Dame 
ià mi fò intendere; & intendo quafi ogni cofa, 
parte per quel, che ne sò : € parte per difcretio- 
ne, mafîimatpéte con chi hò va poco di pratica, 
Il leggere ancora , e lo fcriuere, camina bene ; e 
o ognidì bellifime fcritture di materie di 
ftato,con rifcritti di man propria d’Imperadori, 
$: altre curiofità, che fe potrò portarne alcune, 
come fpero, sò che V. S.le vederà congran su- 
Ro . Del Turco non mi refta che imparar più, fe. 
non copia di vocaboli; del refto,le resole eram- 
maticali le intendo benifimo, e quelle pochifli- 
me, che fono, in quattro giorni al più,mi bafterà 
&animo-di efplicarle tutte a V. S. in modo, che 
Je fappia meglio di me ; fe ben non mi bifogne- 
xà,perche ghiele infegnerà il fuo maeftro,che le 
xdeue fapere., e fe è ftato tanto tempo qui, è ne- 
:ceffario, che fappia parlar Turco, Però l’intrigo 
ftà nell’Arabico ; perche la lingua Turca più 
corticiana , faccia conto (e lo vedrà ne’ inie1 li- 
bri) che delle cinque parti,le trè, fieno Arabe; la 
vna.è meza, Turca; e l’altra meza, Perfiana. In 
uefto Arabo,hò gran faftidio ; non che ilmae- 
ftro non.lo appia, che lo sà beniffimo ; ma non 
me lo può efplicare, perche non hà itermini 
rammaticali,che nella lingua Araba fon necef- 
arij. Haureibifogno folo inquanto al Nome, 
perche de i Verbi i Turchi non.fi feruono ma il 
maeftro:n6-mi sà dir qual fia Comparatiuo qual 
Pofitiuo, qual Participio ,. nè altro. Oltra che 
efplicartli inItaliano è inIfpagnuolo , è an- 
che difficiliffimo molte volte ; maffimamente a 
Boi,che DG ci iediamo bene jafieme, pa 
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ftento affai? tuttauia , per difcrettione , mi par 
di cominciare a capir qualche cofa;e crederei in 
Italia, con vn maeftro come quefto di V. S., di 
capirle tutte in pochi giorni. Però , non mi fgo- 
mentando punto di quefta difficultà tiro innanzi 
allesramente ; e riferbo i dubbi a chiarirgli con 
perfona , Con chi meglio io mi poffa intendere . 
I quali dubbi, non confiftono in altro, che in 
riconofcer le voci pergli fuoi termini: &-allè 
volte in faper fe i fignificati fon proprij, ò per 
metafora ; come verbi gratia ,sò , che Rahmét,è 
Pietà, ouero Mifericordia;e che l’vn’ò l'altro che 
fia, ò pur cofa fimile,è tutto vno,e poffo feruir= 
mene : ma non sò qual di quefti fia il fuo pro- 
prio. Sò che Seadét , Doulèr Scerif,& altre tali 
arole, fono titoli dihonore , che fi danno a gli 
omini di rifpetto , in fegno di nobiltà e digni= 
tà: ma non sò bene i loro fignificati proprij: m? 
imagino ben per difcretione,che Scerif fia Nobi- 
le,e Seadèt e Doulèt,nomi feminini : Seadèt, Fe- 
licità ò Beatitudine ; e altro pur, chimi dice 
Profperità,& chi Ricchezza . Di fimili dubbi,ne 
hò le migliaia : ma contuttociò ci acquifto mol- 
ra luce,e nel Turchefco mi ferue ogni cofa; tan= 
to più, che quefte fo:rigliezze, cheio vò cer- 
cando, fon cofe, che la maggior parte de i Tur= 
chi fteffi nè anche Ie fanno . Ma fe in Italia,o al- 
troue,potrò arriuare a faper dell’Arabo, perre= 
gole buone,folo quanto fpetta al nome, promet- 
to a V.S.,che ne voglio incacare li Mofti. Del 
Turco , hò già vn Dittionario belliffimo con tut- 
té le voci, che ci fono per Alfabeto , infieme con 
le Arabe,e Perfiane,che fi vfano; ma non c’è niu- 
na efplicatione, di maniera che poco mi ferue . 
Tuttauia l’hò caro , perche femmpre fi potrà 
efplicare ; & intalcafo bafterebbe folo copiar- 
lo, che delrefto le parole ftanno già tute | per 
Orqdi- 
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ordine,e'1 più della fatira è fatta. Hauerò anche 
qualche altro librò;fe ben’in quefta lingua, dalle 
Poefie in poi, che io per ancora non poffo inten- 
dére,non c’è cofa,che meriti di effer letra. Bafta, 
qualche cofà faremo. Di nuovo, non hò-che dare 
a V.S., èccetto che vnà crudel perfecutione con- 
tra’! feffo femineo; che per non effer cofa da lei , 
hò fcritta minutàmente al noftro Sienor'An- 
dtea nella lettera del quale V.S. Pintenderà . La 
Pefte, par che addolcifca vn poco , ma poco vé- 
tamente;tuttauia,in quefto mefe,fi fperà che céf- 
ferà;perche così fuole auuenire. Non oftante che 
cei, bifoonerà che.io vada a far qualche giorno 
fuori col Signor Ambafciadore s: doue pur'egli 
volfè andare, ma 10 nò : perche me ne ha fcrittò 
più volte , e non poflò negarglielo . Già mi fon 
i nare di padiglione a quefto effetto, pet à1- 

oggiàr me,e le mie genti; ma vado tardando più 
che poffo,a fine di ftar meno fuori, e totnamette 
poicon luische fe io vado,sò certo,che infin che 
egli ancora non venga, non mi lafcera tornare; & 
a me difpiace molto di lafciar qui.lo ftudio , è”1 
Jauoro anche di certe pitture;che fò fare , perri- 
portare a publico gufto della gente curiofa .. Et 
accioche.V.S.fappia quel che fono., ché ben me- 
ritano,che io prenda briga ‘in dargliénè parte: le 
dirò,che oltra di quelle tante figurine colorite di 
tutti glihabiti Turchefchi , che altre volte le hò 
fcritto,che le hò farte fare , e faran più di feffan- 
ta,per adattarle uucte infieme in vn libto : done è 
«@iafcuna figura metterò fotto quattro verfi in di- 
chiaratione di quel che rapprefenta:hora, c6 ot- 
tcafione di trouarfi qui in cafa del. Signor Amba- 
fciadore vn Giouane Fiammingo. Pittore ,. che 
venne a punto da Venetia nella medefitna nane, 
nella quale venni io ; e che infin d’all’horà fatto- 
fi amico, hò anche voglia ,. e fperanza., a fg 
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durlo con me,quando io parta di quì , pertuttii 
viaggi, che farò , folo a fine di fargli dipingeré 
molte cofe.curiofe ,, che in diuerfi paefî anderà 
trouando; mentre ancora in quefta Città ci ttat+ 
teniamo ; & egli fpeffo èmeco , gli hò fatto faré 
diuerfi ritratri curiofi del naturale , ad olio in te 
làyin forma grande, da vederfi , le perfone ume 
in piedi, parte de quali gia he hà finiti , eparte 
ancora né ftà lauorando.C’è in prima il ritrarea 
di vna DamaGtrèca la più bella forfe,che fia hog* 
gidi frà le Chriftiane di quefto paefe ; & è la St+ 
gnora Smeralda Cariuolina mia Comare, gioua- 
ne d’aflai frefta età,in habitò fontuofo del paefe, 
Dizzarriffmo ..Ma;,per hauer da lei licenza di far 
fare il fuo ritratto; cifonoftate delle hiftorie j 
perchiè ibegli humori.di queiti pacfi hanno pet 
mal'augurio;il farfi dipingere e dubitano,che chi 
1 dipinge,fi muoia;perche ititraftidicono,che:ft 
lanno ordinariamente degli huomini motti. On= 
de io,per afficurarla di quelto pericolo , e farle 
vedere, che può altri farfi ritrarre fenza morire * 
ufognò;che facefi far prima il tittatro mio,giu= 
[to.im gnella forma, che.il mio Signor Francéfte 
Crefcenti., mifece gratia di farne vno in Romi; 
paco prima.che ione partiffi :. e cost-ornato 
vn bel cornicion d'oro ,. lo mandai a donare alla 
2, gna Comare , & effa lotiene hora nella fu@ 
falaconfolennità ,.che molti cutiofi vi vanno è 
rederlo.Con quefto l’afficurai di maniera, che 
contentò poi,che faceffi:fare anche il fuo,per r+ 
portarmelo in Italia .«C’è aricora.il' ritratto dell® 
Signora Aifcè miavicina: Dama di quella bele 
‘ezza, chesà.il Signor Crefcentio Crefcentij , il 
quale,nel fuo partire, me ne:lafciò.qui per rerage 
7io.la:conofcenza, e-con la: dineftichezza , ché 
porta feco il'vicinato ,, nondirado anche buorit 
comugrfatione, Stà quefta in habito usar" 
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Lettera 9. da Coftantinopoli, 
de’ 4. di Settembre 1615. 
pet ER. l'ordinario paflato, mi occorfe 
DE O) di fcrinere a lungo.al Sinor Fran- 
NE cefco Crefentio, in rifpofta di cer- 
ti particolari propoftimi da Ro- 
ma in materie di ftaro,ò di gnerra, 
per dir meglio:E perche il difcorfo, fe ben fatto 
«dame all’improwifo,e cò gra fretta,mi riufci vn 
poco curiofosalmeno per la ateria,e per la fe- 
deltà fondata inbuone, e reali informationi,che 
do hò delimtro:pregai il Signor Fracefco,che mi 
faceffe gratia , non folo di imoftrar quella parte 
della lettera a chi bifognaua,ma di farne fare ana 
che vna copia,e madarla a V.S. sperche m'imagi. | 
nai, che non le farebbe ftato difcaro di nd i ! 
(credo, che l'hauerà fatto ; ma cafo che per di- 
meéticanza nò glie ’haueffe mandata; V,S.gliela 
ricordi,che la mandera: &e ella leggerà qualche 
cofa,confufa sì, mal detta,e peggio ordinata,ma. 
vera, fedele, e fondata conragioni buone,e noc— 
care con mani,parte di veduta,e parte per infor 
mationi reali,e non ordinarie.Hora, non hauen—. 
do altro di nuouo da feriuere a V.S.le darò con- 
to, come de’libri Arabici , che m’impofe, che im 
Je trouaffi,hò già in mano il Mircàt, dittionarixa 
dibuona lettera, e di più il Miràh, conIzzì,e 
Macstid in vn folo volume : & in vn'altro , Bin 
emehelesi, al quale “caga ere, fe ben.V.S, 
non me l'ha feritto , vn'altro , che hò intefo i 





IIS 


LA 
ì 
' 








civa innanzi,e fi chiama,fe ben mi ricordo, Si 
emthelesî . Tutta quefta compagnia dal Mir& 
in gitfin’adeffo,l'hò femplice, fenza icomene. 
1 quali insendo, che fiano vn libro a parte e aa 
ne 
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ne hanno detto il nome, che non me Io ricordo; 
Nonlhò ancora,ma fi cerca, e l'hauerò in bre 
nescome anche hauerò tutti gli altri,che V. S.mi 
hà auuifati,fe fi trouaranno:che ne tengo nota,g 
fi cercano,e non me ne dimentico Dò nuoua an- 
cora aV.S., che di quel Camis che V.S. mi hà 
tanto efagserato , con dir, che fe io ne portafis 
yno inItalia, porterei vn teforo per la lingua 
Arabica;hanendone fatto dlligenza,i Turchi mi 
hanno detto,che in tutto Coftantinopoli non di 
farà quattro , € cinque huomini de i più dotti, 
che intendano quefto libro; e però,che ce ne fo, 
no pochiffimi , Non perdendomi perciò di ani. 
mo,l’'hò fatto cercare,e:finalmente ne hò troua- 
ro yno= fcritto tutto in carta di feta Perfiana, di 
belliffima lettera, correttiffimo ( che è cofz rara 
trà i libri Turchi)ben legato con coperta galan» 
re, e tutto infieme in yn volume, benche foelion 
andare in quattro , Con miniature d’oro , € fimilà 
ralanterie , e per compimento di perfettione, e 
‘iputatione,c’è quefto di più , che io sò di cer- 
‘osche quefto libro è ftato d: Nasùh Bafcià pri= 
no Vezir , il sei lo portò da quelle parti yer= 
o la Perfia, douefifcriue molto meglio , che 
juî: ma dopo che il detto Nasùh fù fatto mori 
‘e come auuifai a V.S..il libro ancora, correnda 
a fteffa fortuna delPaltra robba di lui, dopo l2 
onfifcatione , non sò per qual cafo, e capitato 
‘enale in Beziftèn, in mano divn rivenditore, 
he lo comprò.Io adunque,andandone in cercay 
n man di coftui Phò veduro . Horsù;finiamola= 
ho comprato : l'ho hauuto perbuon prezzo 4 
he non mi cofta più di venticinque .zecchinz 
‘oro inoro: lhò già in cafa : .ftà dentro alla 
ria caffa , auuolto inbuone fodere cone me- 
ita, &in.fommafi porterà a publico com. 
10do «di tutti.i virtyofi. Lo fcriuo a Voîtra 
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Signoria,perche sò, che ne hauerà gufto . Quefti 
libri veramente, fe io voleffi , potrèi mandarli in 
Italia molto prima del mio ritorno ; cioè , con 
Je naui,che verrantio quefto inuerno;ma, per dir- 
la a Voftra Signoria non mi arrifchio ; gli ho 
troppo cari , non vorrei perdergli allo fpropofi- 
to: che sò io,che cofa pofla fuccedere ? In fom- 
ma, li dip portar con me, come cofe cariffi- 
me;e però V.S.ancora haurà patienza quefto Pi 
co tempo fin che io venga, che all’hora poi leg- 
eremo infieme a furia ; & intanto fi confoli con 
3 certezza, che hà di hauergli , fe io non muoio 
innanzi al tempo . Adeffo,per non me gli ftrafci- 
mare appretlo , & anco per non li porre a rifchio 
in qualche cofa,partendo di quì , gli lafcerò con 
buona cuftodia in Conftantinopolt: doue hauen- 
do io da ritornar fenz’altro , li piglierò poi nel 
ritorno,che farò in Italia, & in tanto ftaranno fi: 
curi,& in buone mani. Non voglio reftar di dire 
a V.5., che per hauere il Cams, mi è bifognato 
far partite co’Turchi ; poiche yn matto imperti- 
nente di vn Deruifc brauaua al venditore , € non 
voleua in modo alcuno;che lo defle a gli huomi 
‘mimiei ; perche,effendoui Tomafetto , fiera ac 
corto,che il compratore era Chriftiano : e dice 
ua,che non iftaua bene,a dare i libri loro, e le lo 
ro fatiche Ghiauri ; così ci chiamano noi altr 
er difprezzo.In fomma hà fatto il Diauolo; m: 
’habbiamo vinta al (uo marcio difpetto ; parte. 
perche ilvenditore haueua voglia di toccar qua! 
trini,e parte con rappagare il Deruifc : al quale 
er farlo ftar zitto Ifognò dar da intendere,ch 
{o voleuano per donare a nonsò chi Turcho i 
Serraglio . Bafta,il libro è mio,Deo eratias. VI 
non $ Agri credere, che diffienità c'è ber 
fpeffo in cafi fimili di comprare, e vendere alc+ 
ne cofe con quette beltie,per lo iteflo rifpetto.I! 
Si- 
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Sionor Ambafciadore compra adeffo vn 
lo,che era del Moftì , che morì, coine cri 
hauere fcritto a V.S., c’èftato difficultà 
compra ; perche alcuni Satrapi haueyano 
in confideratione, che non era cofa ragion 
che foffe caualcato da Ghiauri vn cattallo 
che era ftato del Moftì, che è il Sceich c 
Mofti elanàm; e c'è fin chi daua quella ftc 
ma di danaro,accioche i Chriftiani non l’ 
fero:e finalmente per hanerlo è bifognarc 
pigliare ad vn Turco amico dicafà,'in nor 
In fomma, fon bellifimi humori alle vol: 
infatti fempre ce gli facciamo fare ; pi 
facciano quanto vogliono,ne fanno mance 
di noi altri. Hoggihò comprato trenta 
alie antiche di metallo , oltra certe altre 
che ne haueua già, parte di metallo,e pari 
ro sed’argento. Non sò fe faranno cofa Ì 
che non m'intendo troppo del meftiere ; 
adeflo qui fò d’ogni herba fafcio , riferba: 
a far poi le fcelte in Italia, con Ie debite c« 
te de eli huomini intendenti.Son tornato d 
uo in Santa Sofia,e mi fon prefo gufto di fa 
in cima alla cupola; cofa che non hò ma 
in San Pietro al mio paefe.Hò vifto,riuift< 
fideravo bene ogni cofa:hauendo imprefì 
mente le parole del Bellonio.a In fomma, 
aflenza mi perdoni,che in quefto partico! 
Ja intende. La noftra Rotonda, e meglio 
volte; e Santa Sofia è fabrica così ben m 
quanto ogni altra , che io ne habbia vedu 
quella gétilezza che egli dice,penfo,che fi 
ganato alle colonne de! fecodo ordine di 
che veraméte fon picciole:ma non hà còfi: 
quelle di fotto,8 i muri,e fichi, che fano 
dle colonne: nè sà che fopra colonne , a! 
Parte Prima. DS I 


& lib,1.c 76, 


27% entire dit ite nittttzan dii 


facilmente , per vifpetto de eliarchi, chefo- 
pra muri , firesge ognigran pefo . Lacupola, 
fchiacciata aflai, veramente è degna di confide» | 
ratione,per l’artificio;ma è picciola:non ha che 
far con quella della Rotonda , & hà mille pon- 
telli attorno di fabriche regserebbero altro pe- 
fo,che quello.Partito da Santa Sofia, fono anda- 
to a dare vna vlvitna vifta,prima di andar via, al 
fepolcro di quel grand’Imperadore Sultan Soli- 
mano,che cerro benche Turco,nò ho potuto fa- 
re di n6 suardar la fna cafla cò fentimeto, per le 
valorofe attioni che fece quando viffe . La fua 
Mefchita è più picciola , ma piace affai:di mo- 
dello fe diceffi puù di Santa Sofia,forfe non direi 
bugia, e fe ben non vi è molto marmo colorato, 
che la maggior parte è biaca:tut tauia mi par vn 
fodo lauoro , quel non vi ereffe yn mattone per 
penfiero,ma tutta pietra da i fondamentialla ci- 
ma.In farti fi vede, che quell’Imperadore hebbe 
giudicio, perche tutte le cofe fue fono ben fatte. 
Quetfta nuoua,che fi fabrica del. Gran Signore d’ 
hoggi,alla quale pur quefta mattina hò dato vna 
riuiita,camina adagio affai.Sarà bella, e ricca di 
marmo bianco,e mifchio ; ma in fomma ei fi ve- 
de, che il padrone non hà fpirito. Credo, che ai 
pouer’huomo gli rubino la metà della fpefa, ol. 
tra di vn’altro terzo,che gli fanno fpendere all 
fpropofito, per ienoranza d’artefici,in ordigni,e 
cofe fimili , che fe ne potrebbe far dimanco. L 
miglior cofa, che hauerà farà chela facciata 
nell’ Hippodromo , che è vn bel piazzone . D 
mano in mano, prima che io parta, voglio anda 
riuedédo ogni cofa, e così farò anche al ritorn 
per rinfrefcarmi più la memoria. Se ben di C 
ftantinopoli fpero di portarne con me vna di 
pinta,che adeffo fò fare,che fe fi fornirà farà ga 
Jantifima . E tardi; voglio cenare, gr 
Cri | 
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fetiuerò il refto,fe haurò tempo . 
II.Fin qui fcriffi hieri li di Sccembee. Hog- 
gi mi occorre dirle di più, che quefta,mattina il 
inio maeftro mi hà portato a moftrare molti li- 
bri Arabici da comprare;cioè Giamî,che credo , 
che comenti la Kafia;e due autori,che comenta- 
no il Miràh,vno chiamato Dincùz, e l’altro,non 
miricordo. Mihà portato anche vn libro di 
Medicina di vn'autor Turco , che mi par,che fi 
chiami Sinan,Ben,di non sò chi;non è di quelli, 
che V.S. domanda ; ma per effer di medicina,l” 
habbiamo veduto con gli altri , e di tutti ho già 
ordinato,che fi tratti la compra.Del refto,io îtò 
di parteza di giorno in giorno. Già è venuto dal 
mar nero il galeone , che m’hà da portare: che è 
vn vafcello nuono fatto adeffo, che ancora n6 è 
ben fornito,grande, e di buomiflima qualità, per 
vafcello Turchefco ; & è del Caimmacaàm, col 
qual hauédo il mio Sig. Ambafciadore ftretufli- 
ma amicitia, farà , che in quefto fuo yafcello 10 
farò molto ben trattato . Si fpedifce anche vn 
comadameto del Grà Sis.che lesgeremo poi in. 
fieme in Italia , e parlerà inbuona forma per fi- 
curezza , e fauor mio, e di tutti gl'huomuni che 
verranno con me,che farannno da 7.in circa:tra* 
quali verrà forfe vyn medic’Ebreo valenthuomo, 
che hauea voglia di andar’egliancora per fuo 
voto in Gierufalé,e credo,che la fua compagnia 
mi farà non meno vtile, che di eufto» poiche è 
huomo di belle lettere, di belliffimo fi pirito,e di 
curiofifima conuer fatione.Io lo conofco, che è 
yn pezzo,che fin da Venetia venimmo, per così 


dire,infieme in quefte parti, cioè in vna medefi-: 


me nane,& in Vénetia,lo conobbi per huomo di 

fapere.Meno ancora vn pittore,cò tutti eli ordi- 

guiper far lauorar per viaggio mille galanterie 

pellesrine;e quefto hò anche a TE lia 
2 ver 
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(perche è huomò da qualche co fa ) che fia mio 
rsépre,come sò certo,che farà,almeno fin che 
fi tratterrà ‘in Italia : doue, per imparar più di 
quel che sà, hà defiderio di fermarfi qualche té- 
po.Di maniera,che V.$.fi può imaginare,che an- 
deremo molto allegramente , & alla nobile.La 
partita,farà trà quindici giorni in circa:nò afpev 
tidofial tro, che finir d’imbarcare alcune robbe, 
Cafo che n6 haueffi tempo di ferinere vn'altra 
volta prima che io parta,d’adeffo prédo licenza 
da V.S.con presarla,che mi comfidi alcuna cofa, 
in che io l'habbia da feruire in Egitto,ò in Terra 
Sata.Ma fe hauerò tépo,come credo, almeno Ia- 
fciando la lettera, che le fia madata dopo la tnia.. 
partita,le fcriuerò di nuono;e-tàto più volentie- - 
rile fcriuerò,fe a forte hauerò occafione di ras- 
guagliarla di qualche cofa curiofa veduta nel 
Serraglio,cioè nella parte di dentro,doue non fi 
pratica,e doue pofdomane ho da efler’introdot- 
to fina glivitimi penetralise V. S. fi aficuri,che 
vedrò cofe,che forfe altro Chriftiano infin’adef= 
fo non hauerà veduto; che tanto ini è ftato pro- 
meffo di perfona che può, fe vole. Quefta en- 
trata mia nel Serraglio, farà per mezo di perfone 
ftrauasanti,cò le quali rengo amicitie fotto ma- 
no;e feguirà anche ia modo ftranagate, che è vn 
pezzo , che fi negotia, Bifogna , che io mi finga 
mercate,e che vada a véder gioie;la qual cofa nò 
folo mi darà comodità di entrare ,ma forfe forfe 
di vedere anche tutto’! reforo del Gran Signore 
di dentro; perche, come ad huomo ftraniero in= 
tedentiffimo del meftiere,che pertale farò fpac- 
ciato,e creduto , facilmente mi faranno moftrate |; 
tutte le gioie del Grà Signore,e per veder quelle | 
condotto nel Chazna di détro, cioè nel Teforoz 
vedrò anche idenari,e quanto c'è. In fomma 
fono ftato afficurato, che vedrò il vedibile , e 
non 
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non folo in Serraglio doue ftà il Gran Sienoré; 
ima farò condotto anche da poi in Serraglio vec- 
chio,doue non habitano altri che donne, e là an- 
cora ini fi moftrerà quanto fi può Credo,che for. 
fe potrò menar con me Tomafeto,ancora, e farà 
cofa desna;che i0 sò,che qualche Ambafciadore 
Phà defiderata,e non Phà potuta otrenere.Baft2; 
mi ferbo a fcriuere dopo il fatto. Subito che hò 
fpedito quefto negotio, che per altro nò mi trat» 
tengo;anderò venti miglia lontano di qui, vicino 
a Tonghuzderè, a preder licenza dal mio Signor 
Ambafciadore , che ancora ftà là fotto a' padi- 
glioni artendato in campagna,nè tornerà prima 4 
che io vada via:e perche credo,che ilSienor Am. 
bafciadore mi vorrà Fn dol Di gior- 
no;ancor’io porterò il mio padiglione, che è già 
in ordine,per iftare al coperto ; e goderò 
wn poco le delitie di quei bofchi: e delle riue del 
ar nero,che mi fcriugno effer molte.V.S.in tiro 
attenda ad amarmi al folito,e n6 fi ftanchi di rin. 
frefcarmi fpeffo nella memoria di tutti gl’amici 
conuni.E per vita fua non lafci di fcriuermi; che 
fe ben parto di qui,come le hò detro altre volte, - 
Je lettere d’Italia mi feguiteranno cuunque ande- 
rò;e mandandofi in Coftarinopoli,le hauerò,an- 
corche vn poco tardi.V.$.,fcriuendomi,le midi , 
come hà fatto fempre,in Roma;che la fanno co- 
me hanno da fare a ricapitarmele. Al Signor 
Coinpare Andrea , al Sienor Coletta , al "90 
Gio.Battifta con tutti gli altri Signori Fratelli, € 
Nipoti, al Signor Dottore, al Signor Arpino , è 
a tutti gli altri, mille Salàm,e doà , alla Turche- 
{ca.A] Sisnor Horatio Spina,fe V.$. lo vedeffe,in 
mio nome vn’afferuofo baciamano:& 2 V.S.con 
tal fine fò il fimile, prezandole da Allàh Teala il 
felice adempimento di tutte le fue muradàr du- 
nicuinè,e macfudàt achireuinè; legali pae 
| 3 x 
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Signore,a fuo pro,faccia fempre maggiori se più 
profpere. Di Coftantinopoli li 4. di Settembre 
1615. 

III Verrà in Napoli, liberato dalla fchiauità 
de’Turchi, vntal Marcello Rofa Napolitano : e 
“porterà lettere mie al Signor’ Andrea,e potrà dar 
muoue di me a bocca. Prego V.S. e tutti, a faroli 
carezze,che è huomo da bene , Che lesmerita : e 
farebbe atto a raccontare in Napoli mille belle 
pote diveduta; fe haueffe hauuto fpirito di no- 
‘tarle . | 
IV. Sichiama Aluife,non Marcello. Equiuoca- 
za sche dice che è Notai a Seggio di 

Nido. o 
V. La Pefte poi cefsò, cioè la furia ; nelcolmo 
della quale arrivarono a morire da trè mila il 
giorno . Hora và morendo ancor qualche perfo- | 
ma: manon fe ne tien più conto . Hauendo noi 
fcampato da vn tanto male, mi par che habbia- | 
mo ragione di temer poco di altro.Son morti,da 
due mefi,e trè fettimane in quà, cento ventimila) 
‘Turchi,due mila Ebrei, e da diciotto mila Chri- 
ftiani; infommain tutto, da cento quaranta 
anila. Non c’è ftaro in Galatà cafa netta di pefte, 
fe nonle mie ftanze. Quefte nuoue, che pri- 
ma non hò voluto darle , adeffo le dò 
liberamente : perche come di pe- 
| ricolo paffato, sò che, non 
più difgufto per amor 
noftro , ma più to- 
fto di piace- 
re, 
potranno eflere a V.$. . 
&aglialtri, che 
ci ama- 
no, 
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Lettera decima da Coffantinopoli. 
De’ 19. di Settembre 
1615. 


IA, cheilgaleone, chemihà da 
portare in Aleffandria , mi ha dato 
ARS tempo infin’adeflo , non voglio 
SEI) mancare, con la commodità , che 
militi ciè hoggidello fpaccio , che par» 
te, di fcriuere a V. S. quefte quattro righe $ 
dole conto, come io ftò in procinto di partir, 
tenendo già le mie robbe, imbarcate: e che 
nonaltro ftò afpettando per andar, fe non di 
effer chiamato,quando a punto il vafcello fi vor» 
rà mettere alla vela . Con quefta occafione , da- 
rò anche ragguaglio a V. S. di due cofe, vna fa- 
cra, el'altra profana, che dopo Pvltima lette» 
ra,che le fcrifli, mi è accaduto di offeruare ; non 
già quelle parti interiori del Serraglio ; che 20- 
cennai a V.S, che mi éra ftato dato intentione di 
farmi veder ; che quefto non potè effere; parte 
per le occupationi mie della partenza; e parte 
anche per effcre ftato occupato chi doueua far 
mele moftrare;nè inenovn mulo ftranagante nel- 
fa ftalla del Gran Signore, cheio douena pur* 
andare a vedere, di pelame rigato per trauerfo 
atrè colori bianco, nero , e falbo , e farà forfe di 
qualche razza ftrana, mandato quà , come dico- 
no,a donare di lontano ; che nè anche quefto di 
veder hò hauuto tempo , ma le duecofe, delle 
quali intendo parlare, fon quefte, che hora dirò. 
La facra è,che vno di quefti giorni adietro,andai 
a vederla Chiefa, che hoggi è il Patriarcato 
de”Greci, da me prima non mai veduta : e dico , 
che è hoggi, perche quella, che era il Patriar- 
cato antico quando Coftantinopoli fioriua fot- 
to iGhriftiani, fenon fallo, € rv e credo 
4 
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che hot fia in mano de”rurchi, fatta loro Me- 
fchita. Horquefta,che eagnto per fede del Pa- 
triarca al prefente,è vna Chiefa di honefta gran- 
dezza,di forma lunga a più naue, e da’ Greci non 
è mal tenuta. Dicofe diconfideratione,mi mo- 
ftrarono in effa vn pezzo di pen colonna, al- 
la quale Noftro Signore fi fagellato , & è vn 
ezzo a punto,di altezza,e di groffezza, fimile a 
nello , che ne habbiamo in Roma; onde facil- 
mente mi induco a credere , che fiano amendue 
pezzi di vna medefima colonna, che fofle gia Ii- 
ga di giufta proportione, ma diuifa poi in pità 
parti, dg farne parte in diuerfi luoghi per diuo- 
tione;fe però il color del marmo dell’vna,e dell’ 
altra è fimile:il che non porci offeruare,per l’an- 
tichità, e per non hauer bene a mente come fia 
trella noftra di Roma. Mi moftrarono a pie del- 
a Chiefa a man deftra entrando, dentro vna 
cancellata di legno ferrata a chiaue , della quale 
tengono le chiaui certe perfone diputate,trè caf- 
fe di corpi fanti, che ini diflero eilere vno di S. 
Theodofia,l’altro di Santa Veneranda,e l’altro di 
vn’altra Santa.In mezo poi alla Chiefa,dirimpet- 
to all’altar puri ,s viera appefa in alto , quafi a 
guifa de’noftri lampadari] , come vna gran coro- 
na di legno,di giro affai fpatiofo,ornata con pun- 
te rileuate,& altre galanterie,la quale la chiana= 
no il Chora, perche fotto a quella fi raduna, e 
ftà il Choro de'Sacerdoti,quanto cantano, Poco 
più giù di quelta , in pari altezza, ftà appefo vn 
ran lampadario di ottone , che hà molti cande- 
fieri d’ogn'intorno , € lo chiamano in Greco Po- 
lveleos , quafi Mulrorum Mifericordia ; perche 
delle mifericordie,cioè delle limofine,di molte e 
diuerfe perfone, che nella Chiefa concorrono a 
farne fi mantiene . Più giù poi vicino alla porta, 
“DUI nel mezo in altezza fimile ’ {tanno ua in 
Or= 
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forma di vna gran ruota egualmente infieme di- 
fpofte,molte , e molte lampane di criftallo , con 
ornamenti frapofti di voua di ftruzzi, e d'altre 
fcerperie . Simili a quelle i Turchi ancora ne ten- 
sono nelle loro Mefchite; forfe per accomodarfi 
ai Greci,e per moftrarfi non men di loro nell’or- 
nato de’lor tempij,curiofi . 

I. Lacofa pro he hò da narrarle, è la ve- 
nuca dell’annuo tributo } ò entrata , che vogliam 
dire, delP’Ecitto , e del prefente del Bafcia del 

‘ Cairo,cha gouerna quella Prouincia, al Gran Si- 
enore : che a punto in quefti ciorni arriuò . Era- 
uo feicento mila zecchmi, di moneta nuoua di 

el paefe 3 è quefta è Pentrata, ò tributo or- 
ario , che dila viene ogni anno: ma perche 
il Bafcià vi aggiunge fempre qualche cofa di fuo 
donatiuo ; viera di più, che quefti zecchini 
| veniuano portati turri fopra fome in tante cefte 
fatte di verghe di arsento » vi erano anche mol. 
ti caualli di Egitto , che quì fi ftimano aflai , bar- 
dati tutti nobilmente ; & altre galanterie più mi- 
mute , nelle qualinon pofi ramacura . Più di 

i , nella Città, non hò veduro cofa aleuna 

i imaouo . Fuori,hò veduto le campagne fopra il 

mar nero?perche pochi giorni fà andai colà 2 vi- 

fitare 1] Sienor- Ambafeiador di Francia , che an- 
cora vi ftaua ritirato, licentiandomi da lui per la 
partenza, chein breve io douena fare; e ini 
trattenni feco da quattra ò. cinque giorni: fin 
che egliancora, pereffergià la pefte nella Cit- 
tà ta affatco , fi rifoluerte di ritornarfene in 

cafa;e così Domenica paflata a notte,venendo il 

Lunedi, tutti infieme ce ne venimmo di nuouo al 

Ja Città;però quelle campaonelà fuori, per efler 

priue di alberi per lo più , e poco habitate ,10 le 
tronai affai men delitiofe,che non penfaua . Non 
hè altro per hora, onde poi più allungarm® 

a] 


nello 
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nello fcriuere ; e quando ben l'hauefi , «i negotij 
della vicina partenza non mi permettono, che 
intorno a quefta lettera io confumi più tempo; 


sì che farò fine, presando Voftra Signoria, che | 


miami,come è folito se che non fi dimentichi dî 
me mentre io non:prima che da Egitto , quando 
colà siungà , potrò con nuone lettere rinfrefcar- 


le dimelamemoria. Dilà V.S.attenda fenz'al- 


tro altre mie;le quali però non verrano così fpe- 
dite,e rarderanno ad arrivarlo, quando non'hab- 
bia occafione d’inuiarne alcuna per mare; per- 





che,douendo venir per terra, la ftrada è lunga, nè — 


vié altro modo, che di farle capitar qua in Co- 
ftantinopoli,con farle girar per terra tutta Ia lar- 
ghezza dell’ Afia.Tuttawia verranno pur'al fine,e 
dila V. S. fentirà da me,ciò che di curiofo faprò 
trouare in quel paefe , che fù padre vn tempo di 
mille curiofità alla noftra Europa. Volendo V.S$. 
fcrivermi, dichefare la preso, chealle volte 
-non manchi,mandi le fue a Roma,che i miei co- 
dà faperanno come me le haueranno da inuiare, 
&-io, benchetardi, pur’in qualche tempo go- 
derò della confolatione ,, de le fuelettere , 
aine fempre cariflime., mi fogliono 
arrecare.Hosù,non più; A Dio Si- 
gnor Mario mio;a riparlarci 
da Egitto; e fra tanto.a 
tutti i niiei Signo» 
ri amici di 
Napoli 
Ò 
molti baciamani, & il fimile 
a V. Ss. DI Coftanti- 
nopoli li 19. di 
Settembre 
1615. 
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è Tempo hormai, che io dia nuona 
Ni aVoftra Sicnoria de miei fuccef- 
Nea fi dalla partita di Coftantinopoli 
, inquà, echelefacciafaper mol- 
te cofe, che lefaranno di eufto. 
Comincierò dunque da.capo,e le dirò , che alli 
venticiaque di Settembre dell’anno paffato 1615. 
wn venerdì, che fu.il primo giorno del Rama- 
dhan,ò Quarefima grande de’ Turchi,à ventidue 
hore,parti) da Coftantinopeli : imbarcato in m 
aleone , «che è il più grande hoggi di tuttii va- 
celli Turchefchi: &è del Giorciano Muham- 
mèd Bafcià,Calmmacam , cioè Luogotenente in 
Coftantinopoli del Primo Vezir.Condufli meco 
nuoue perfone :- fette Chriftiani ,.e due Turchi 5: 
cioè , il Padre Frà Giulio da Monte Rubbiano , 
Commiffario de*Francefcani , che hauendo for- 
nito in Coftantiuopoli il fuo carico, voleua 
andare egli ancora per fua diuotione in Terra 
‘Santa, il nuo Eremita FravtAndrea, condotto 
da Italia; Monfieur de Vernyes Fiammingo ,, 
giouane di affai buone qualità , ilquale era fta- 
ro vn pezzo in cafa del Signor’ Ambafciador di 
Francia, & allora a punto fi trouaua grauemen- 
te anunalato di febre,ma:con tutto ciò mi pregò 
che non lo lafciafli, e contra?1 parer de medici , 
“e mio , volle venire; dicendo,che non fi curaua 
cli morire, purche veniffe in mia compagnia a 
-Bz;i0 lo menai. per dareliquefto gufto : Giouan- 
sii , il mio pittore, purFiammingo : e nell'arte 
da qualche cofa,come V.S. vedrà in Napoli dal- 
fe opere fue:Paolo Greco, che era all polpo 
aso Quero interprete : giouane 
Dr gomano; QUero'Interp 1? 6 bene» 
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beneyna pur'ammalato malamente di febre ethi- 
ca, nonoftante la quale, &iricordi di molti. 


per le preghiere fue,e della madre, fui coftretto 


amenarlo: Tomafetto, conofciuto da V, S. il 
quale adeffo ha titolo, &vffitio di mio Chie— 
chaià quafi dicat, Sopraintendente:ma da quelli, 
che non parlano Turco più che tanto 5 fi (iorpia 
vntantino la parola , e fi dice il Cacaia ; Loren- 
zo,che V.S.pur conofce ; e de’Turchi, vn Capi 
i, ò Portiero del Gran Signore, chiamato Huf- 
ein Beig,& vn fuo feruidore detto Ali. Doueua 
venire ancora vn'Ebreo,medico valenthuomo,& 
amico mio: ma il mefchino , per vna graue mala- 
tia,con molto mio difeufto fi neceffitato a refta- 
re.Il Capici della porta mi fù procurato , per 
maggior ficurezza,e riputatione , dalmio Signor 
Anbafciadore , con vyn comandamento ampifli— 
mo del Gran Turco; ortdinandogli che guardi, € 
cuftodifca ime,e le mie genti,per tutto’! viaggio, 
con molte circoftanze folite frà di loro, quando 
vogliono fauorire alcuna perfona : fopra'! qual 
«comandamento , Capigi , con le gentr,che hà im 
cuftodia, non hanno autorità della Corte, nè 
Bafcià , nè Veziri, nè qualfivoglia altro inini- 
ftro dell’Imperio , e perefleranche il Capigi di 
iù rifperto,volfe il Signor'Ambafciadore, che 
folte quefto Huffein, che frà di loro è capo-di n6 
sò quanti altri. Mifece hauer di più il Signor* 
Ambafciadore vna lettera del Mofti,con la quale 
miraccomida caldamente a certi Miniftri prin- 
cipali in Gierufalem: in fomma né lafciò cofa da 
far, per farmiandar con tutti gli honori , e ficu» 
rezze poffibili; anzi perche della perfona mia 
non fi aficuraua molto, € per Ja patria di che 
fono ,e per l’auaritia de’ Miniftri lontani.da Ca- 
ftantinopoli : 1 quali vecellano a denari ,c quane 
dp fî prefentanploro cere pccafioni,mal volen» 
Licia 
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teri le perdono,e facendo qualche anania,come 


qui fi dice, per [a lontananza della Gorte diffi 
ci'mente ci fi rimedia , per cuoprirmi maggiore 
mente,e leuara ciafcun turte le occafioni, e fpe- 
ranze di moleitarmi , e di ricercare i fatti mici:fi 
copiacque di farmi quefto honore di dire a tut- 
ti,ch’'io era fuo nipote , e pertale mi hà fatto 
conofcere, e trattare in tutte le fcritture. Si che 
co dep buoniapparecchi,e cò la copagnia,che _ 
diflì di fopra, m’imbarcai, e facemmo vela alla 
volta d’Aleffandria:doue coueniua andar a sbar- 
care per veder l’Egitto,& andar,coine era il nio 
intento,al monte Sinai , prima di vifitar la Terra 
Santa .Scriuo tutte le minuzzerie,perche sò che 
a V.S.&aglialtri amici è caro di faperle , me ne 
hanno fatta iftanza altre volre;però,fe le riufcif- 
fi tediofo;fi dolgia di fe fteffa,non di me.Pertor- 
nare a propofito = Nauigando con buon vento 
per il ftrerto di Coftantinopoli, che è lungo du- 
gento miglia:il giorno feguente: a mezo di arri- 
nammo 2 Gallipoli, doue couenne dar fondo per 
far le folite fpeditioni de*vafcelli; le quali hauu- 
te,e così anche quelle di Abido nella bocca, che 
le mandammo ajpigliar con vnabarca, per nom 
hauer dacalar vn’altra volta le vele alli 27. ci 
mettemmo di nuouo incamino : e’ medefime 
giorno,vfciti dallo ftretro, paffammo.anche con 
yna buona Tramontana in poppa , PIfola di Te- 
nedo,détro al canale frà la terra ferma, e PIfola: 
edila vidi vn'altra volta , e falurai di lontano if 
palazzo d’Ilione.Il dî delli ventiotto, trattenuti 
da vn poco di bonaccia sci aggirammo intorno 
aScio, dentro, € fuori; ma pur'al fine la paf- 
fammo per locanale di dentro.Il martedì a’ven- 
tinoue stenendoci fempre a man finiftra intorno 
«2lleriue dell'Afia, pafammo conbuon vento 
pamezo di Samo , ed'Icaria 3 che oggi ter 
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garmente è detta Nicaria.Scuoprinmo Pathmo, 
e trà quel giorno, e quel che venne appreflo , ci 
fafciammo adietro molte altre Ifolette,non tan- 
to conofciute : come i Forifi , Lero, che è Irca- 
m'antica fecondo il Belonio , a Arci,e Palatia : 
trà laquale Ifoletta, & vn Capo di terra ferma, 
che né conofco per altro nome, che per lo Tur- 
co, Carabasdà, che vuol dir nella vigna nera, ci 
conuenne trattenerci alquanto per la bonaccia è 
tutta via il primo giorno di Ottobre facemmo 
forza di entrar nel canale, che chiude da terra 
ferma l'Ifola di Cò, patria del maettro della 
medicina Hippocrate,che da’ Turchi è chiama- 
ra corrottamente. Stangiò : formando quefta. 
nome , come fogliono di molti altri della Gre- 
cia,dal Greco,articolo,e prepofitione Stin, .e da. 
Giò proferita da loro malamente, quafi che vo- 
leffero dire Stringò. I Latini la chiamano alcuni 
Longò : e così, fecondo Pignoranza di diuerfi ,, 
piglia quefta Ifola diuerfi nomi, come. auuiene 
anche di nolte altre terre. La nottequafi l’ha» 
ueuamo paffata:ma poi forsendo vn.vento con» 
trario,ci sforzò a tornare indietro:e’1 giorno fe» 
guence alli due , perfeuerando tuttania , cifece 
rifoluerea dar fondo , per pigliar nell’Ifola, già 
che innanzi non fi potena andare , qualche ri- 

refcamento di vertouaglia. Io, fecondo”] foli- 
to, non fui de elvitimi a fcender in terra : e fu- 
bito arriuato,diedi prima vna vifta al Caftello., 
che vi è allamarina , ben fornito di artiglierie , 
ma con muraglia debolè ; e baffa; mene andai 
poi vedendo yn poco la campagna che mi par- 
ue molto bella : meffimamente la pianura a piè 
de’ monti done è la Terra, che la vidiintorao 
antorno tutta fertile , verdeggiante d’aranci , li- 
nome dimerfi altri frutti,8 in fomima tutta pie- 
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na-di vigna, e giardini affai galanti. Camminando 
poi dentro alla Terra, che è bellina,&z aitai ben 
opolata,troual! yn galant’huomo, che alla ciera 
o conobbi per tale,e falutolo in greco,e comin 
ciando a parlar con lui,fubito facemmo vn'ami- 
citia da impazzire ; concorrendo a farci circolo 
vna mano di quei curiofi barbagianni,che fi ma- 
rauigliauano di fentir parlar. sreco ad vn’huo- 
mo veftito alla Francefe . Ma 10 non mi maraui- 
gliai molto delle loro marauiglie , perche vera- 
mente PIfola di Cò è rimota, e non paffo ai 
Franchi: fogliono veder folo Turchi, e di quelli 
anche , fe.non è pur diferatia , pochi vafcelli vi 
approdano: di maniera,che non-è eran cofa,che 
la mia perfona foffe lor ftrana, rg A 
che parlaua con me, fi chiamaua Sebaftiano , & 
era Cartofilax ( fecondo me Archiuifta) della 
Chiefa : e per quanto potei conofcer de’ buoni 
paefe , è nonera affatto isnorante . Gli do- 
mandai fubito, fe vieera memoria alcuna d’Hip= 
ocrate; ini diffe , che si, e mimenò a veder vir 
uogo fuor della Terra ne’ borghi , doue fi vede 
anticamente efferni-ftata vna picciola cafa , che 
dicono,che feffe la cafa d'Hippocrate e’l luogo 
lo chiamano hoggidiì Pucrà,voce Turca,e a pro- 
pofito fenza dubbio , perche Pacràt, ò Bucràr 
{che è rutt’vno)fi chiama Hippocrate in Turco; 
per quanto hò veduto in varij libri, Mi diffe an- 
che di buon Cartofilax , che nell'Ifola vi è vn 
luogo chiamato Hiraclis , da Hercole , che vo- 
gliono, che v’habitaffe forfe (quando la facche- 
giò,e v'vccife il Rè Eurypylo;ò.per li ladronec- 
ci, ch'ei facea, ò perdefiderio dellaifigliola di 
dui Chalciope, che ad mago 7A ) ma Jo 
penfo più rofto , ‘che vna Chiefa di-Chriftani , 
ch'iui hora è dedicata a S:Giouanni : fe bene ho 
a mente, folle a tempo antico tempio di n: o° 
3 
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fe, e che perciò da effo que! loco pigliaffe il no- 
me. Midiffe di più, che vi è pr ivan 
chiamano Pilî, da Peleo padre d'Achille, che 


pur v'habità : però quefte genti d'hiftorie fanno 


poco, ò niente : non parlano delle cofe con fon= 
«lamento , & hanno folo certe femplici traditio- 


mi di perfone idiote. Andammo poi vedendo 


tutta la Terra: doue inmolti luoghi,trouai mar+ 
mi, pezzi di colonne ; di ftatue, & altre reliquie 
di fabriche,che danna inditio di effere ftate buo- 
ne.Trouai vna fontana,con pila di marmo,acco- 
anodataui daî moderni,vicino alla cafa d'Hippo, 
grate; e finalmente parendomi d’haner veduto il 
tutto, me he tornai in Vafcello.Il giorno fecuen» 
te non fi trattò di partire , perche il vento fegui- 
tana tuttarria contrario» anzi dubitandofi di gran 
fortina, che tale la minacciavano il marc,e'] cie» 
Jo; io non volfi vfcir dalGaleone,non fapeàdo fe 
doueua correre,ò che fare: perche illuogo doue 
ftanamo non era porto, nè molto ficuro da fer» 
marfî . Stando dunque in Vafcello, mi fù moftra» 
to in Terra ferma incontro a Cò, il Capo Criò, 
, Che cosìfo chiamano hoggi; & è il luogo dowe- 


r2anticamente Gnido , che peréfler dedicato a | 


Venere,& a Cò tanto vicino,non mi marauigliai 
di-quelche haueua intefo ,, che le Donne di Cò 
fiano, non men che belle ; dedite a* piaceri amo» 
rofî.La notte,che fù la precedente al dî di S.Fra- 
cefco, hauemino.la fo rtuna molto sagliarda»ma 
noi,per:effere ilVafcello.così grande,e benifimo 
armeggiato contrè ancore sroffiliime,non la co. 
nofcemino nientey-e folo fentimmo il mormorio 
‘@rande delleonde,, che conlo ftrepito de’tuoni, 
e folcorar de” baleni del Cielo,.più rofto ne in> 


| 


pitt 2:dormire, che ne deffe faftidio. Cefsò al 


fine la tempefta con pioggia; e la martina nos 
potendo pasure perche il mare non a 
PIA bor 
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abbonacciato ; io fcefi in terra di nuouo per fenî 
tir Mefla,che, oltra diefsere il giorno di San 
Francefco, era anche Domenica . Diffe la Meffz 
il noftro Padre Commiffario,con gli ordigni che 
ortaua 2 quefto effetto ; e perche 1 Greci non 
afciano volentieri dir Meffa a i Latini nelle loro 
Chiefe ; nè a I noftri conuiene di diruela,mentre 
non cofti , che fiano Cattolici ; ci facemmo pre 
ftar la Cafa da-vn Papàs dei loro; & iui la diffe: 
hanendo il Padre Commiffario licenza dal Papa 
di poterla celebrare in qualfiuoglia luogo. Con- 
corfero molte perfone a vederla noftraMefsa, 
er curiofità; etrà le altte vn gran numero di 
onne , frà le quali inolte gionani , e belle. Fi» 
nita la Mefsa, mi licentiai dal Papàg, padrona 
della Cafa : econdotto da lui medefimo , che fi 
chiamaua Diaco Papà Alexi, col feguito appref- 
fo di tutta Ia brisara di huomini , e donne,me ne 
andai a vedere yna Chiefa della Noftra Signora, 
chiamata da loro Gorgopîcu, nome che quer 
più faputi imi differo effer corrotto da Glisora 
acui , cioè Prefto efaudifce . In quefta Chie- 
a, mentre mi tratteneua copiando certe ifcrit= 
tioni antiche, Che vi trouai murate nelle mura di 
fuori; fiaccrebbe molto il numero della gente 
curiofa , che voleua conofcermi: e tutti, tanto 


ces gi quanto donne , hauenano gufto di par- 


larmi, diprefentarmi herbette, e fiori d’inui- 
tarmi in Cafa, darmida bere, da far collatione; 
in fomma infinite, e grandiffime cortefie-Io pol, 
faccua diftribuir qualche Afpro;con che,le Vec- 
chiarelle in particolare,e certe Giouanotte fpen- 
fierate, fiteneuano molto contente , e beata 
chi poteua hauerne alcuno di mia’ mano , quafi , 
che ci foffe la perdonanza. Ma Tomafetto,che 
è bell’humore, ne buttò vn pugno in mezo 2 


wna wuppa diloro, che poco manco È DE 


dh LAUREL 07 A do Seo eri è 


fare a capelli. Giuro a V.S. che io hebbi vno de* 
maggiori gufti del Mondo, & in particolare 
della amoreuolezza delle genti, che certo è 
ftraordinaria.Mi licentizi al fine da tutte le Chi- 
razze, & TI SIGL 1) per da vno ftuolo di huo- 
mini fin'alla riua del mare, da quelli ancora mi 
dipartij con molte belle parole, e con promefie 
di riuederci altroue,al più lungo in Coftantino» 
poli,doue fogliono trafficar molto, e portat gr& 
copia de frutti: & a quel primo-Sebaftiano , che 
conobbi , così pregatone da lui , lafciato fcritta 
il mio vero nome, cognome, e patria, me ne an- 
dai ad imbarcare , carico di feminili benedittio» 
ni, di buon viaggi , e di altri feliciffimi auguri). 
Il giorno poi, farpate le ancore,verfo Ie due ho- 
re di notte,ci mettemmo alla vela. Staua in gue: 
ftotemporagionando con Toinafo de i gufti di 

Coo , de’ pa non poteua fatiatme di parlare , 

quando egli in quefto propofito mi diffe, che 
vna di quelle done haueua domandato a Lorèri- 
s0,fe io era Napolitano,e che haueua detto,che 
haueua in Napoli non sò chi fuo parente fchia- 
uo : ma Lorenzo , chi è vno di quegli huomini , 
in quefto ame poco grati , che fanno careftia di 
wna parola: non mene fauewa detto niente . Su- 
biro che Tomafo mi raccontò quefta cofa, cad- 
di in penfiero , che Cò potefle effer la patria di 
Madonna Caterina,che ftà in cafa di V.S.; emi 
venne in mente la lettera,che ricenei in Coftan- 
tinopoli dal Sig. Coletta, nellaquale in nome 
fuo mi pregaua, che fe io foffi paffaro dal fuo 
pacfe,hauefli fatto alcune diligèze & ambafcia- 
te per certe perfone , che in Napoli fono fchia- 
ue : delle quali cofe in Coftantinopoli haucua 
domandato a molti per farle il feruigio; ma co- 
là non haueua mai trouato perfona, che hauelfe 
faputo certamenteragouagliarmene: però dalle 
. Mg parole, 
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parole, che riferina Tomafo della donna, che 
cercaua di faper di fchiaui di Napoli , e dal no- 
me Turco di Stangiò, che mi parue diricordar+ 
mi effer quello del paefe di Madonna Caterina 
(perche quella lettera non l’haneua cori me,che 
non penfindo a paflar da tal luogo,l’haueua la= 
fciata in mano di yn’amico mio,con ordine;che 
ne pigliaffe informatione ) in fatti argomentai ; 
che era quefto : e confiderando di efflermene ri- 
cordato dopo?] fatto, quando il vafcello già ca- 
minaua, e non ci era più rimedio, norici poreu * 
hauer patienza. V.S. creda certo,che fe fù gran 
de il eufto, che vi hebbi , altrettanto fù il difou= - 
fto, che prefi di quefto ..Hauerei pagato qualfi- 
uoglia cofa a poter tornare;perche hauerei for- 
fe trouato alcuno de’ fuoi; gliene haurei dato © 
nuoua; mi fiaurebbero perciò. fatto più careze, 
ze: fi farebbe ftabilita maggiore, e più lung2, 
amicitia in conchiufione , me ne‘hebbi a difpe- 
rare; e per tutta la ftrada non faceua altro , che — 
ciriportaffe a Cò : ma non hebbi mai queta 
buona ventura. Centutto ciò fauorifcami VS. . 
eli dire a Madonna Caterina da mia parte,cheio 
me le raccomando affai,e che in Coftantinopo= 
li al ritorno ficuramente riuedrò di quelle gen= 
ti: però che mi faccia fcriuer di nuouo,fe a cafo 
quella lettera di già foffe fmarrita,e mi auuifi ift 
Coftantinopoli quanto defidera dal fo paefes 
che, fia pur Cò,ò altro,fe io credeffi di mandar= 
ui alcuno a pofta , la voglio far feruire in ogni 
modo; per mezo di altri almeno,poiche non hò 
hauuto fortuna nè giudicio , da faperlo fia per- 
fonalmente , come conueniua , per le fue buone 
qualità, e, per l'amoreuolezza , che fempre mi 
hà moftrata. Hora bafta. .. i 
II. Nauisguano lontano da Cò , come pia- 
ceua al vento; e la prima giornata ci "te 
° 
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adietro le Ifole Nifuto,Tilo,Charci,$imi, & vno 
Scoglietto, detto Seuclià, Scuoprimmo Rhodi, 
ma mancatoci il vento fauoreuole, nè in quel 
giorno,nè in molti altri appreffo, potremmo mai 
afferrarla. Però, fenza gettar male Ancore, ci 
trattenemmo fempre dentro alcanale in volte 
Junghiffime , che ne pigliauamo vna fola il Lino 
no ,& vnala notte , da yn Capo di Terra ferma 
detto Marmarà,ò Marmaraci,fin’alle riue più in- 
teriori, che poteuamo guadagnar dell’Ifola; e 
cercanamo fempre di auuanzarci qualche poco 
più a dentro (che la Città è nel Canale incontro 
a Terra ferina , e la bifognaua entrare ) ma tutto 
wra in vano ; perche quefti Galeoni grandi de? 
‘Turchi hanno Vele tanto fmifurate, e malagena- 
Ji a maneggiare , che aleramente , chein poppa, 
an è poflibile a farfi andare. Main poppa ve-. 
wwamente fanno camino incredibile , con tutro?1 
gra) pefo , e la vaîtezza del Vafcello, doue bene 
peflo vanno due mila, e più paffaggieri a piace- 
re: enon è maraliglia , perche le Vele fon di tal 
forte,che io credo certo, che la maggiore di me- 
zo faccia per più ditrè maeftre di qualfiuoglia 
moftro gran Vafcello. Stentammo , come dico a 
V.$. quattro ò cinque giorni per entrare in Rho- 
di, vno de’ quali , che fù il decimo di Ottobre , 
amentre erauamo in volte verfo Terra ferma con 
poca fperanza dientrare , circa le ventidue, ò 
ventitré hore,venne al Vafcello per mifericordia 
cli Dio vn Caicco voto dell’Ifola, per veder fe 
ci era qualche paffaggiero,che voleffe fimontare, 
Io fubito lo prefi, e con parte della mia gente, e, 
con alcuni Turchi amici, mi feci da quello por- 
tare alla Citra , doue arriuammo affal di notte ; 
e nell’entrare notai le cerimonie,che fanno a tal 
hora iVafcelli,per accoftarfi alle mura,sù le qua 
di Itanno le guardie je per eller lalciati entrar 
7 n 
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nel porto , che è molto ben guardato : di manie? 
ra che fe nai hauefle a tentar là qualche for- 
prefa , e toccafle a me di andarni con vna barca, 
e faprei i ii? che bifognerebbe fare intal can 
fo . Per effer di notte, erano ferrate le porte del- 
la Città-; però bifognò paffarfela al meglio,che 
fi potè , in vna Cafuppola sù’I molo,doue i Tur- 
chi vanno a bere il Cahue, che è il loro tratteni= 
mento, come credo di hauere fcritto altre vol- 
tea V.S.La mattina poi, aperto che fi) , entraî 
dentro;& a prima vifta sù la porta,che era quel- 
la del mare ; dentro al porto , vidi due armi di 
marmo, vna della Religione, e l’altra di vn 
Gran Maeftro , che hora diciamo di Malta, Tro- 
utaimo più a dentro viraltra porta,che il muro è 
doppio , maffimamente in quel luogo > e foprz 
vella ancora vidi arini,ftatue, & ifcrittioni el- 
Religione, che di tutte hò copia. Caminai per 
dentro alla Città ; & andai ad vfcire da vr'altra 
porta di terra , & è quella donde i Turchi entra- 
rono, quando fe.ne fecero padroni . Di là, me ne 
andai vedendo i Borghi , habitati tutti da Greci 
Chriftiani,a’ quali non è lecito di habitar dentra 
alla Terra : e quella mattina, dopo hauer fatta 
dir la Meffa, pur in vna Cafa fui regalato, e cone 
uiraro da vn Greco Marinaro del noftro Galeo- 
e, che mi fece molte-corvefie , infieme con tur- 
te le fue genti: ma, perche era troppo lontana 
dal Vafcello , e dal mare, non volfi itarui la not= 
re, nè cornarui più ; e finche ftemimo là ,dormiuz 


{&inpre ia notte in Vafcello,e?l giorno andauave- 


dendo di qua, e di là, quel che mi piaceua. Per 
abbreuiarla, in quei pochi giorni,che ci fermam» 
imo in Rhodi, vidi di quel luogo quanto fl pe 
ia vedere; e con l'ombra del mio Capigi,che mi 
conduceua con altri amici fuoi,che trouò là vfi» 


ciali,feci quello,che né hà fatto maimè potrà far 
Chri, 
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Chriftiano alcuno in quella Fortezza : cioè, gi» 
rai più volte le muraglie, dentro,e fuori : entrai 
ne rfoffi,nelle.cafe matte,& in ogni parte,ricer- 
candole,& offeruandole minutamente: vidi tut 
te le‘artiglierie ad vna ad vnarne prefi mifura di 
‘alcune; ini feci dir quanto portauano : volfi ve- 
.der le mifure de’ carichi entrai doue tengono le 
“mmnitioni ; falij fopra?l caftello fin’in cimma , e 
‘Jo girai tutto : in fomma dal pigliarne pianta in 
oi (che quefto era impoffibile ; nè io da me fo- 
| fo lhaurei fapuro fare) del refto,feci tutto quel, 
che fi poteua fare, per riconofcere vna Fortezza 
con diligenza ; ina però fempre con vno sforzo 
( come fi dicea Napoli ) che nè quei del paefe , 
nè il mio Capieiî fteffo , fi accorfe mai di quel , 
«che io mi pefcaffi ; e tutto pareua a cafo,è nera 
curiofità di yeder le bellezze delluogo . Quel, 
che io mihabbiacauato , e raccolto da quefta 
diligenza offeruatione, farei lungo a raccontare 
adeffo; ma folo le dirò breuemente che Rhodi , 
da Malta in poi, è la più bella, e più forte piaz- 
za, cheio maihabbia veduta : ind vero , che 
contra Turchi non la ffimerei mai difendibile ; 
nè mi marauiglio,che la prendeffero: prima, per 
Ja vicinanza della terra ferma nimica , fenza la- 
quale l'Ifola non può viuere : poiche hauendo 
10 cognitione degl’eferciti Turchefchi, e fapen- 
do i loro modi;e come tutti i foldati Turchi fon 
guaftatori , che in yn bifogno di efpugnatione , 
cento, ò dugento mila di foro s ché faranno, la- 
uorano tutti con pala, e zappa, e vano alle can- 
nonnate come anozze , dicédo che in fronte fd 
feritto il faro di ciafcuno ; di più confiderato il 
terreno di Rhodi,che è tutto arenofo,mouibile. 
e fodo, con qualche brecciera,che facilmente f{; 
compone, e ita faldo; mi pare,che a i Turchi fa- 
rebbe fempre molto facile di far, come fecero 
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all’hora quelle gran trincee , e montoni di terra; 
co’iquali empierono l’vna , e l'altra foffa , ben= 
chelarghiffima, & efpugnarono le muraglie + 
che fe altrettante ve ne foffero ftate , pur l'haue- 
rebbono efpugnate in tal modo ; non effenda 
poflibile , che i pochiffimi vietino il paffo agl*- 
infiniti, quando l'alto de-murie’l baffo.de ofls 
è ridotto tutto in piano, & vn’efercito intera 
può entrar caminando a fuo bell’agio, ricoperte 
da i colpi che P’offendano . Ma di quette cofe, e 
dialtre fimili, a bocca parleremo più 2 lungo = 
, adefio bafterà dire, che della Relision di S.Gio- 
nanni vi trouai memorie infinite,che da i Turché 
non fitoccano , e fi conferuano . Vidi la Chiefa 
che adeflo è Mefchita: vidi vn luogo aperte 
com’vn Seggio di quelli di Napoli, doue fi face- 
ua configlio : la Cafa del Gran Maeftro , lo Spe- 
dale, molte Cafe fegnalate , che io credo , che 
foffero gli Alberghi delle Nationi ; e diuerfe al- 
tre fabriche , tutte con armi, con ifcrittioni, & 
non folo publiche sima anche priuate di diuerfe 
famiglie , che io riconobbi , € ne prefi nota . So- 
ra tutto vidi ogni cofa pieno delle memorie dè 
vi Fra Pietro Daubufsòn Gran Maetftro, e creda 
che foffe Cardinale, co’l millefimo del 1478. af- 
faimoderno . Il nome, e l'arma fua ftà fopra 
rurte Ie porte della Città , che non fono più che 
trè : ftaà sù le mura in diuerfi luoghi ; & anche im 
vn pezzo di artiglieria , che è il più grande , che 
vi fia ,la cui palla pefa quarantaquattro Hocc& 
Turchefche, & ogni Hoccà è di quattrocenta 
! e:ima quello che io più ammiro in que- 
fto pezzo è, che oltra la groflezza , che è tale, 
che vr’huomo facilmente vi entra dentro , è an- 
che lunghiffimo più di impe petti cannone, € 
colubrina; e porta la palla di mira ( per quel che 
sai diflero) qualche miglo in mace,fopra li Fal 





IV ALUHEVI PV ALS VIVO 4 evri vv 


Je lo rencono a Cauallo sù le ruote, e ben cufto- 
dito in vn baluardo tra’ porto, e°1 porto delle 
Galee ; che i porti fon due , l'yvno,e l'altro poco 
grandi. 


III. La mattina delli tredeci di Ottobre , ha- 


uendo io già veduto tutte quefte cofe , il noftro 
Galeone farp ò, Per andarfene : ma mentre vole- 
uamo a punto far vela, venne nuoua a Rhodi, 
che c'erano fuori Vafcelli Chriftiani, e che ha- 
ueuano acchia De quei diciotto Caramufali , 
che furon prefi dalle Galee di Sicilia , e da quel- 
le di Malta, e di Fiorenza, fe ben mi ricordo; per 
le quali nuoue il noftro Padrone diede fondo di 
nuouo , non volendo vfcire fe non e ig che il 


paefe fofle netto. Anzi ftette in penfiero di mà- | 
dar per vna barca ad auuifare il Capitan Bafcià, | 
che ftaua con Parmata a Negroponte, che ve- . 
niffe , © mandaffe Galee è farci fpalla : che , per © 
eflere il noftro Vafcello , come difsi , del Caim- , 


macàm, bifognaua hanerelicura itraordinaria ; 
e’1 Capitan Bafcià Phauerebbe fatto volontieri : 
però a quefto di fpedirbarca non fi rifoluerte , 
id efiere Negroponte troppo difcofto : ma sì 


en di trattenerfi fin che ci foffe nuoua di ficu- 


rezza. Furono cagione ancora quefti aunifi.che 
fi rinforzaflero in Rhodi le guardie ; e che fi ha- 
ueffe vn poco più l'occhio fopra gli fchiaui 
Chriftiani, che ve ne fono molti & anche fopra 
soi altri Franchi, che erauamo ftati veduti più 
volte per la Terra , e contra’l folito ; perche de» 
Franchi liberi , rari ve ne capitano , e quelli, or- 
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dinariamente non fi lafciano entrare . Sì che,vo- 


lendo noi entrar dentro vna mattina , come era 

coftume , alla feconda porta ci trattennero , di. 

cendo, che non voleuano che entraffimo fen za 

licenza del Berg, ò Gouernatore, e Capitano. 

Andò fubito il noftro Capigì dal Beige daro 
| conto 
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contodelle noftre perfone ottenne licenza , che: 
entraffimo, &andaflimo done ci piaceua, ere- 
ftaffime:anche détro la. notte, fe così voleuamo; 
ina coh-quefto, che non:ci menaffero alle mura, 
né alle artiglierie Xò mene rifi, perche vi era fta- 
to'vn pezzo prima;e conobbi,che in fatti i pone. 
ri Turchi non.fono mala gente;almeno di noi al- 
tri,inquefte cofe, più femplici affai, e più corte= 
ficome anche hò fperimetato in altri luoghi fo- 
niiclianti.Bafta, io entrai all'hora cò tutti i miei: 
ma poi;periton dar loro più fofpetto , non volfi 
fcender più interra tanto più; che haueua ye- 
duto-quanto vi era;.e mandaua folo mattina,e fe- 
ra Lorenzo;,conalceuraltro , a proueder da man- 
siare. E perche loftare.imvafcello a lungo anda- 
re mi riufciua tediofo,pregai con grande iftanza 
il Padrone, che mi olicelle quanto yeramente 
penfaua di trattenerfi in Rhodirperche fe mi af 
ficuraua di ftare folo cinque ò fei giorni; voleva 
tornarcon yn Caicco,e co’ mio Capigi(già che 
di corfari, nè Turchi, nè. Chriftiami hauena da, 
temere ) a dar'vmaltra :vifta in Cò alle mie 
Chirazze,& a fare iferuigi di. Madonna :Cateri-, 
na.Ma il Reis non volfe aflicurarmi di tanto, nè 
di rempo alcuno precifo 3 che'in vero egli fteflo, 
non lo fapeua, e ftaua con le nuoue , però hebbi 
patienza,'e mi ftetti:ma la dimora, non fù lunga 
nel porto; perchealli diciaffetre del detto me- 
fe di Ottobre,la mattina innanzi giorno , arriua» 
rono trè galee. diRhodi, che veniuano dall’ar- 
nata,e portàdo nuona,che LChriftiani fe ne era- 
10 andati.co la preda,jeche il paffo:era libero , 1 
noftro Rets fi preparò alla partéza; e rinforzato 
Jealeone di artiglieria e caricati tuttii pezzi, 
nettédo ogni cofa all'ordine più del folito, ver- 
‘071 mezo giorno farpate.le ancore,fece vela alla 
rolta “di Aleffandria ; doue di-Jà fivà a drittura 
» Parte Prima, K per 





er lo mare aperto,fenza toccar più terra, e Con 
le rramoutase in peppa, che inquel tempo fo- 
pliono regnare è iolito di arrivarui in trè è quar- 
tro rag al più.Ma noi non fummo formmati ; 
c tunque in trè giorni arrinaffimo a 
rita Glion. fin dentro alle acque del Nilo, 
che per molte miglia in mare letà bianche, € 
dolci: tuttauia per la poca prattica i 
nari Turchi,e Greci, che non intendono la carta, 
& a pena fanno adoperare il boifolo , quando 
fcoprimmo terra, citronammo effer feflanta mi. 
glia fopra Alefsadria a Roffetto,che da i Turchi, 
e detto Refcid,doue è vn’altra bocca più grande 
del Nilo.Di maniera che,con vna fiemma da im- 
pazzire, bifoenò voltare indietro ; e metterfi ir 
volte lunchi snelle quali ancora , per la me 
defima infufficienza de’marinari,e per *inhabili 
ta del vafcello a quefto modo di nauigatione , 
bene fpetfo più tolto perdeuamo,che auanzaua - 
mo.I cancheri, e mal’armi, che per ciò fi manda- 
uano generalmente al Padrone, & a°fuoi compa- 
gni V. S. li può imaginare.Io era il più faftidiofo 
di tutti: perche miera venuto he er d’impa- 
tienza: cacciaua mano al mio boffolo: gli daua 
della beftia, e dell’ isnorante per la telta: certi 
Turchi paffaggieri di autorità facenano circolo: 
e come quelli, clie quando fentono vn'huomo , 
che parla più degli altri,credono, che fappia af- 
,tutti mi dauano ragione: in foma c’era yn ro- 
mor del Diauolo; ebifognò sche certi piloti più 
vecchi venifferoa darmi fodisfattione con eli 
ftrumenti in mano:fcufandofi,che fi erano tenu ti 
tanto altoa Leuante, perche,per la grandezza 
ftraord:naria del vafcello, haueuano dubitato di 
certi bafli fondicon pietre, che fi trovano più 
£‘ù a Ponente. Bafta reftammo d’accordo : ma 


la cofa fù, che mi pafsò È collera, pere la 
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4, 
ferà dei venticinque, trà le due , e Ie trè hore di 
notte , entrammo a dar fondò nellabocca del 
porto di Aleffandria, fin dove il galeone poteua 
accoftarfi . Gli Vocelli paflaggieri , & altre cofe 
trouate per mare, farei lungo a raccontare ; folo 
dirò a V.S.;che per quello, che hò veduto,io an 
cora,infieme co’1 Belonio, a fon di opinione,che 
quafî tutti gli Vecelli paflino il mare;eccetto al- 
cune poche fpetie,che per loro particolar com- 
pleffione uon poffono viuere altroue , che in vr 
paefe a loro a propofito,ò caldo, è freddo. Non 
calai quella notte in terra;ma la mattina feguen- 
re, fatte le falue dal vafcello , e dal Caftello di 
Aleffandria, che riff pren con gli huomini 
miei; &calla rina del mare trouai il Dragomanno, 
& Giannizeri del Signor Gabriel Fernofi, Cofo- 
lo di Francia la refidente;il quale, hauendo fapu. 
to il mio arriuo;mandaua a leuarmi, e con quelli 
andai a cafa fua, doue da lui fui riceuuto ; & ab 
loggiato. con molti honori,e cortefie . 

IV.Poco mi trattenni in Aleffandria., perche 
è luogo di malaria, e vi è pochifimo da vedere: 
ma in quel poco tempo vidi quanro vi era , con- 
» ducendomi il Sienor.Confolo per tutto; il quale, 
come huomo di lettere, e vecchio del paefe, che 
è ftato in quel.carico da quindicianni, mi feppe 
dar ragguaglio di molte ininuzzerie a mio gue 
fto. La Città dentro è rouinatiffima;e quella po- 
«<a habitatione , cheviè reftata , adeffo fi và tut- 
ta riducendo fuor delle mura alla marina, per 
commodità della dogana , e del porto.Le mura, 

fonquelle di Aleffandro, e fono intere, € belle 
torrioni grandi:ma vanno effe ancora rouinando 
tuttauia , perche i Turchi non hanno mai cura 2 
cofe vecchie: e quando vnaloro fabrica roui- 
na, nefanno vialtra per fupplire al bifogno ; 
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ra quella, che cade , non firipara mai, benche 
fotte'migliore, e fi porefle far con manco fpe- 
fa.Diqui amuiene, chele cafe,i tempij , eglial- 
tri edifici) di Aleffandria , fiano hoggi quafi tutti 
Ja metà per terra, che certo è cofa di com paflio- 
ne: mon vedendofi altro , che mura rotte, e per 
le ftrade poluere grandiffuma , & infopportabi= 
le ,cheètutta bianca dicalce, e di pietre di fa- 
briche cadute : le quali però fi conofce effere 
ftate magnifiche,c belliffume, per la quantità de» 
marmi dell e colonne,e d'altri fimili, e ricchi or- 
namenti, che fi vedono fparfi , e dirupati in ogni 
luogo . Onde mi marauiglio affai di Agathia, & 

che fcriue , che al fuo tempo gli edificiy di Alef- 
fandria non erano nè molto forti , nè molto am- 

i,nella defcritione che fà del terremoto occor- 
o in quella Citrà;parendo a ine, per le reliquie, 

che infin'hoggi ne reftano, che fe ne pofla giudi- 
car tutto’] contrario.Quello, che ini piacque af= 
fai,furono Ie cifterne , che fono infinite, erandif- 
fune, e talmente contigue vna con l’altra , che fi 
può dir, chela Citta ftia tutta fopra di effe in 

avia, foftenuta in volta. da quantità innumera- 

bile di tolonnelle di marmo ,:& in molti luoghi 

diordine doppio vn fopra l’altro, che certo è 

bella cofa . Quette cifterne ( perche altra acqua 
non vi è nella terra) in vn certo tempo dell’ an- 
no fono riempiute da vn .ramo del Nilo,il quale 
entra nella Città per canali fotterranci, e da 
quei canali, a fpefe del Principe, che vna vol- 
ta l'’anngè obligato a farlo., fi mette poi l'ac- 
qua, quando è alquanto purificata, n ciitera 
necon ordigni di ruote, de’quali non parlo,per- 

che il Belonio,6 come V.S.sa; gli defcriue a pie- 
no:;e non è gran fatto , che fian quelle machine 
telfe,inuentate già in Egitto,per inacquar la ter- 
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a Di riguardeuole anchio yi fono due guglie, vna 
in piediyna fotterrata affai,che è come quella di 
S.Pietro di Roma,e forfe più grande; & vn’altra 
fimile,ma fpezzata , e caduta in terra. V’è anche” 
la colonna,che chiamano di Pompeo,fuori delle 
inura,in vn collicello rileuato:che fi è couferua» 
ta molto bene,intera co’! fuo capitello , bafe,e 
piediftallo,tutta del marmo medefimo delle gu- 
glie, e più srade affai di quelle del portico della 
Rotonda in Roma, di quella che ha drizzata Pa- 
pa Paolo innanzia Santa Maria Maggiore , e di 
uante altre ne habbiamo al noftro paefe. Certo 
è vnbel pezzo:perche la chiamino di Pompeo, 
no sò;fe pur da Cefare, per la vittoria di Popeo, 
non foffe ftara eretta. Vidipoila Chiefuola di 
San Marco , che fù già Patriarchale del medefi- 
ino Santo;& hopgi è tenuta da'Chriftiani Coftà, 
cioè Egittij; che Egirtio fignifica la voce Gue 
prios,feuata la E in principio,e pronuntiado efli 
Galla antica,e la Y co fuono di V;la qual vo- 
ce Guptios,ò Gobti,come anche dicono più all’ 
Arabica,da i noftri poi corrottaineie fi dice Co- 
fro.Vidi nella detta chiefa il Inozo,doue antica- 
méte ripofaua il corpo di S.Matco, che fù prefo 
poi da Venetiani.Vidi vna croce di ftrade , doue 
dicono, che il medefiino Santo fù decapitato;e 
nella Chiefa di Sata Caterina vna colonnella dè 
marino, 03 pi Ja quale a quella Santa fù ragliara 
la tefta. Nel mezo quafi della Città,in van fito al- 
to,vidi le reliquie di vna gran fabrica antica;che 
alcuni vogliono, che foffe il palazo del padre di 
Santa Caterina; & altri, yna Chiefa a tempo di 
Chriftrani. Dio sà ,che non fiano ananzi di quel- 
la gran Chiefa dedicata a S$.Giouanni , che con 
tanta allegrezza del Mondo fabricarono i Chri- 
K 3 ftiaot 
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. ftiani fopra’1 rowinato da loro, e già famofo terti= 
pio di Serapide ; di cui fà mentione il Baronio e 
nelle note al Martyrologio , conautorità di altri 
Scrittori antichi. Alla marina poi,conginnte con 
le mura della Città la doue fono le due guglie,fi 
vedoanolerouine di vn'edificio molte magnifi- 
co,eriguardeuole frà gli altri che fi {porge mol- 
to dentro in mare,& ha ftrade , e porte falle, da 
paffar per le mura dentro,e fuori della città; da i 
quali contrafegni il Sig. Cofolo mi diceua di po- 
ter raccogliere,e tener per certo , che foffe il pa- 
Jazzo Reale di Cleopatra;& io veramére lo cre- 
do,pérche quella reggia di Aleffandria,che fi de- 
feriue ne’ Commentarij di Cefare,6 cogiunta co”! 
teatro,che facilmente douena effere doue fono le 
guglie,e con vfcire al porto,e defcritta fimilmen- 
te da Strabone alla finiftra del porto grande en- 
trando,in niuno altra luogo dalla Città , meglio. 
che in quello, pare che poffa effere ftata.. L’ifola 
del Pharo ; e da Strabone pur*,e da:tutti gli altri 
antichi per Ifola nominata, non fi conofce hoggi 
pertale,perche'è fatto tutto:continente... 
4 pi reg ani lengiqua valet mutare vetn- 
145 ,. 
In quanto a gli habiti.in vna parola dirò, che tà- 
to in Aleffandria quanto in Cairo , e per tutto 1?- 
Egitto,e l'Arabia , e per quanto fin’adeffo hò ve 
veduto,! paefani,che fono Arabi,ò. Mori,come fi 
fuol dire,e non Turchi,vfano puntualmente Ph 
bito Apoftolico, come hoggidî ancora fogliam 
dipingerfo nenoftri quadri: ma perlopiù pone- 
riffitno,e fuccido. Le femine ancora veftono giu. 
fto come fi fuol dipingere la Madonna; maffi 
mamente ne quadri antichi: folo, per gli coman 
damenti di Mahometto , hanno di più il vifo € 
| | per- 
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perto con vn pannaccio , che:come dice il Belo- 
mio , 4 pare a punto vn cappuccio di quei che fi 
battono il Giouedì Santo . La miferia,e pouertà 
diquefti tali,e come vivano, malamente , per le 
campagne, intende,in capanne, & altre cofe di 
0 a-forte,non poffo'raccontare adeflo,che bi- 

onerebbe fartro ppolunga diceria. N6 mi met- 
ro nè a defcriuer leCaffie,ne i Sycomori;detti dal 
volca fichi di Faraone,che dana frutti , incogniti 
a noisnè a parlare a pieno delMouz,da me gufta- 
to,che è vn’altro frutto di forma fimile ad vn no. 
ftro piccola cedriuolo , ma nel refto fimiliffimo 
al noftro fico: cala fcarza verde teneriflima,che 
fimonda,la quale leuata,refta bianco , e dentro. , 
rompendofi,è tutto granito con grani coloriti;& 
hà-vn fapar dolce mefcolato con molta agro , € 
con vn°odore aromatico , chea me nan piacque 
punto, benche a gli huomini miei piacefle affai:e 
nafce da vn'albero,ò pianta, che fà le foglie grà- 
diffime ,,a punto quanto vnramo di palma , fele 
foglie delramo della palma foffero infieme vna. 
con l’iltra congiunte:onde i paefantidioti arca- 
mentano, che quefto foffe il fico delle cui foglie 
Adamo fi fece le brache ,. quando fi versognò di 
vederfi rudo . Ecosìnè anche piglierò cura di 
andarricercando altre piante, che forfè nafcono: 
‘in Aleffandria a noiftraniere,zià che il Belonio ,. 
«bal quale di ciò mi rimetto l’hà fatto efartamen- 
te.Però lafciando tutto quefto,dirò,che fpedito- 
.mi delle cofe di Aleftandria sil primo giorno di 
- Nouembre, dopo definare , mi licentiai dat Sign.. 
Confolg,e concaualli je cameli perle robbe , 6. 
: CO vno de’Giannizeri fuoi,che midiede per gui- 
«daym’inuiai per terra alla volta di Refcìd,ò Rof-- 
.fetto,che fta ad vna delle bocche del Nilo;e , fe- 
tondo me, le Canopica antica ; doue conueniua.. 
0, °K 4  imbar- 
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imbarcare nel fiume;per venire al Cairo poiche 
ilramo,che và in Aleffandria , hoggidi non è na- 
migabile. Nell’vfcit dalla Città fui accompagna- 
to per due ò trè miglia fuori dalla maggior par- 
te delle genti del Sig. Cofolo,che fi compiacque 
di farmi queft’honore: ma la compagnia de gli 
huomini miei frera gia fiminuita di tre: perfone.: 
perche il Padre Commiffario Francefcano , ha- 
uendo intefo, che in Cairovi era vna ‘carauana 
che partiua verfo Gierufalem:, doue egli.defide- 
araua trouarfi il Natale s'e fapendo, che10 non vi 
farei andato a tépo, e che in Cairo mi hauena da: 
trattener molto ; mi hauetta domandato licenza 
di andarfene innanzi , & io l'haueua-lafciato an- 
‘dare due-ò trè giorni prima: & accioche non an- 
dafle folo,così piacendo anche ad amendue., gli 
haueua dato ancora.il mio Fremita. Fiat'Andrea 
per compagnia; con prouifione , che potefle an- 
dare.in Gierufalet , e tornarfene inItalia da fe, 
fenza bifogno nè di me,nè di altri.ral.che due ne 
haueva inviarvi. Vn'altro , ne haueua lafciato in 
Aleffandria, che fù itlmio Dragomanno spouero 
Paolo Grecotilquale in Rhodi; per certirimedij 
beftiali , che gli fecero invn bagno i fuonpaefani 
all'vfanza loro,eratanto peggiorato,e peggiora- 
ua tuttauia; che io vedendo di non lo poter.con- 
durre,l’haucua meffo in cafa di yn Greco,con om 
dine che lo gouetnaffe bene fin che è» morifle, 
ò fi rifanaffe ; e fefi rifanaua, che lo rimandafte 
in Coftantinopoli : ma il mefchino leuò tutti 
d’impaccio ;-perche , prima che io partiffidilà, 
fe ne pafsò a miglior vita, e ci conuenne far pi 
| yltimi vfficij di pietà co’i funerali, e con dargli , 

come gli demino,honorata fepoltura. La morte 
‘ di queit’huomo,non mi pon 4 inolto,perche era 
. preueduta ;.e poi era aunezzo in:Coftantinopeli 
a vederne morir due,e trè mila il giorno, e molti 
| i toa , u=" 
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intorno alla mia camnera,fani,e gagliardi di pefte 
in ventiquattro hore , & in. mancotalvolta ; si 
che non miera cofa nuona la morte d’yn’infer- 
mo di più mefi. Lafciallo dunque in pace in 
Aleffandria ; econglialtri fei, che mi reltaua- 
no, andai a Roffetto, caninando quel mezo 
giorno se tutta fa notte appreffo per arriuar men 
rardo.Sono feffanta miglia di ftrada.; & alla me- 
tà fi pafla con vna barca vn’acqua , che io credo 
certo , che fia vn braccio di acqua falfa che entri 
in terra; ma,.per hauerla paffata molto-di notte.,. 
Ìnonme ne accertai più che ranto.Arriua1a Rof- 
fetto poco innanzi Palba; e fubito giunto in ca 
divn’Italiano Viceconfolo iui; che fa ifatti di 
tutte Ie noftre nationi,mi mifi a dormire , e-giac- 
qui finche glipechi fi fatiarono; Alzato poi; 
quel médefimo giorno andai girando perla Cit- 
ra,che perefler picciola,parte in quella volta ye 
parte.in va'altra la mattina feguente.la vidi tutta; 
«e la trouai moko habitata , e. piena di mercanti, 
per effere vna delle fcale;doue cala la robba che 
“viene dal Cairo LIT Nilo-le paffainnanzi per Le- 
‘uante,cicè vno de’rami grandi nauigabili;che | 
altro più Orientale và a Damata;doue,fe io,non 
fallo,e la bocca Pelufiaca.. A-propofito de’quali 
dirò a V.S. ,che Ie fewe bocc e del Nilo ,. che ff 
dicono , e che c'erano anticamente , fecondo « 
Strabone,e tutti gli altri fcrittoride’tépi paffati, 
hoggidiio nonleritrouo ; perche due fole, che 
sole fopradette,ve ne fono nauigabili: oltra del- 
Je quali,non c’è altro,che io fappia,che il ramo ,, 
«che cala in Aleffandria ad.impir le cifterne, & 
‘wm’altro pur picciolo canale, che intutto fono 
«quattro.Gli altri rami antichi,ò fon riéputi , che 
on corrono più hoggi giorno sò pur fon reftati 
piccioli riui,poco conofciuti, e maco nominati;s 
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guero. torrenti intempo. folo. di acque eroffe + 
ma.in fomuna io:nomne hò:cognitione .. E non ‘è 
‘merauiglia; poiche effendofisintermeffe, dacen- | 
tenaia;e centinaia.di anni iaqua,.quelle.tante di-- 
licenze", e.{pefe grandiffime ,. che leggiamo ap-- 
preffo gli antichi, che.fi:faceuano-di continuo, 
‘fin con.guardie di foldati, per mantenergli arei-- 
ni,& icanali del Nilonel modo,che bifognaua ;: 
ando altro:nonfofle,quefto.folo è baftato per- 
sche ilFiume,e.con.te.inondationi',. e:con ri-- 
uolgere a fuo. talento per altri.camini diuerfi Ie: 
fue folite acque , habbia:a lungo andare:cagiona-- 
tanef paefe., e particolarmente nell’Egitto infe-- 
riore,doue corre diuifo',,mille ftranasantimuta- 
-‘tioni tanto più, che di fua:natura.è.tale:,; con la. 
«quantità della.rena;e del limo;che feco fuof por-- 
‘tare,che Herodoto,conforme hà:lafciato:feritto,. 
‘fiebbe'opinione;che tutto’1 Delta , è:Egirtorinfe-- 
riore,e Tri Greci al fuo: tempo: nauigauano ,. 
fofle ftaro:sia:ne:primi fecoli accrefcimento: di: 
terra,e dono,coie egli dice, del fiume’, Il ramo ,, 
‘chie palla a Roffetro , contutto che de i nauica- 
‘bili fia.il minore; farà fempre larsoquanto: E Te- 
ueresnanon:tanto. fondo al mio-patere perche: 
non.vi'hò veduta entrar vafcelli così grofli ,, co-- 
me entrano:in Roma... Verfò il Cairo ,. finanigat 
con certe barche.chiiamate Germe ‘, che pefcano- 
poco, e fono molto capaci .. Vna.di quefte.prefi. 
. jo;-erlterzogiorno di Nouembre'entratoui;. fa- 
cendo velz:alcontrario del'corfo del fiume( che: 
«per effere il terreno:di Egitto paga rg fenz?' 
alberi. ilvento gioca.) m'inuiai alla volta. del: 
Caito.. Nauigammotrè-giorni, emezo;facendo. 
aNaibuon:camino.:.efempre;.ò a.vela,ò a palor- 
cio, quando non.viera.vento',. perche remi: non. 
“hanno.Ci ripofammo alle voltein terra la TI | 
«nelle. 
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‘nelle ville, chetrouanamo di quà.ò.di là. nelle 
fponde del fiume,che molte ve:ne fono;ma in ef- 
non vidi cofa: notabile, eccetto clie fornaci da. 
‘enocermattoni,.che mi fecero ricordar delle pe- 
role deli Ebrei;8 alcunifornelli, che i0 credo,, 
che fofiera da fonder metalli, per certe. cofeè che: 
vi tronai;che moftrerò:a:ViS.quido torno.Offler=-- 
wai anche di curiofo la mareria:,.c0 che fi fa fuo-- 
co.inEsitto;chemon.è altro(perche Iesnanonci: 
Tono)che fterco dibue fecco, e tal volta.elebe di: 
terra pur feccata.. Mi piacque affai Pagilità de» 
Paefaninel'notare:i quali occorrendo lorabene: 
fpeffo.di paffare il fimne,ò foli , ò.con beftie,che: 
conducono fi.lenano fubito, ò mafchi , ò femine- 
‘chie fiano Ja camicia;che fola:portano perlopiù: 
di tela turchina larga , lunga fia i piedi , cucita: 
‘d'ogn’intorno:alle bande a. guifa di vefte ,. e. con: 
maniche affai larghe i ò , fe purfopraJa camicia. 
‘hanno vn'altraronicaccia ,. che fuol’effere della. 
‘rmedefima.forma,fi Jenano quella ancora , e lega- 
tifi-i panni dr: anni paffano. alleoramente 
con vna preftezza mirabile,rineftendofi poi,ben- 
che bagnati fubito siunti all'altra rina, Non fi ve- 
de altro.perlo fime.tucto?'Îgiornose quello,che 
mi parue più ftrano , he è contrario all’yfo» 
de’Turchi,che fon della medefiima ferrea ; non hò 
veduto paefe;doue;tanto lr huonmni , quanto le 
donne ,. tengano manco conto di mottrar le ver-- 
sogne.che in quefto .. Stanno meza nudi , ò tutti 
per dir ineolio:la gente paffa,e guarda,e no fe ne: 
‘eurano niente. E:ben vero,che quefte contadine. 
‘hanno carni bruttiffime,fporche, 8 annerite da i: 
"continui Soli ;, in guifa ,. chie più tofto muovono» 
‘ ftomaco,che.tentatione di concupifcenza, Era-- 
namo preffo al Cairo vnameza giornata, quando 
fcoprimmo.erè-delle piramidi più.grandi,. e piu 
vicine;e quella fteffa fera di notte, che fi la ca 
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di Nouembre, arriuammo a Bulàc, villa che 
ftà nella fponda del Nilo Orientale ,.& sil pon 
to del Cairo, perche la Città è lontana dal fi» 
me circa due miglia. Prinra di, arrivare a Bu 
lac, vidi ilramo ,che và in Aleflandria,.e quel» 
Io chevà a Damiata, e gl’altri , che fi fpando- 
no.; &a Bulae fi può dire,che il Nilo fia invero ,,. 
benche quafî in faccia , ma yn poro pa adalto 
veramente fi diuida in due formando vn’Ifolet= 
ta pa ping grande. Quella notte dor= 
miy nella germa : però la martina caricando le 
robbe in cameli,e noi altri fopra tanti afinelli , ci 
conducenumo al Cairo;non effendo lecito quì di 
caualcar caualli , nè anche a’ Mori ;. nè ja Tur- 
chi, fe.non fono Spahì, ouero vfficiali di cone 
fideratione,E credo,chelo facciano, perche i ca- 
ualli delCairo s6 molto belli,e buoni;ma ne de, 
nono hauer pochi,e però n6 vogliono,che fi co= 
fumino,ma che fi ferbino folo per gli bifogni del 
la guerra. Sia come fi voglia,fopra gli afini fi và» 
&z è cofa ciuile;.e fi marcia con certi.tapetini fo- 
pra le barde,farti a.pofta galanti, e caminano di 
portate,ch’è cofa n impazzire.Così vino molti 
huomini di rifpetro,cosi le dame & in s6ma ogni 
forte di perfone.Cosìancor facémo l’entrata noi 
altri nel Cairo,paflando prima, da Bulàc fin’alla. 
Città, peryna bellina pianura dalla ual poco» 
prima fi era ritirava l’acqua inondante del Nilo ; 
€ però cominciaua a verdeggiar , frà le palme di 
varie forti d’herbe,e d’hortaglie molto vaghe al- 
le vifta . Fràle quali forfe vi doueua. effer quel 
«Loto Egittio,@ fpetie di gielio,celebrato da He- 
rodoto,che fe ne faceua pane + ma hoggi che io 
fappia,non è conofciuto , almen per quelto ne- 
mena quefto vfosnè io hebbi agio, per ricono 
fcerlo , di trattenermi a farne diligenza. Tutta 
| qua: 
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quefta ftrada è molto frequentata , perlo conti 
nuo commercio,& è bella affai;ma fopra tutto è 
bella in vn Iuoso,che è detto Vzbekie , ne i bor- 
ghi del Carro,poco prima di entrar nella porta : 
«che è vn piano baffo,come vna conca , e circore 
«dato quafî intorno di cafè,che, quando itterrerfo 
è verde,è molto bello a vedere,come deue effere 
anicora , quando è pieno diacqua come vn lago, 
Nel Cairo andamino a fmontare nella cafa , che 
fi viene petlo Si Confolo di Francia; do- 
ue; per ordine fo , dal fuo Econemo nelle pro- 
prie ftanze di lui fui riceuuro , & ancora mi ci 
trattengo. Ma bifogna anche raccontare vn poco 
quel che hò veduto , e quelche hò fatto infin? 
adeflo , | 
V. In prima , la Città del Cairo, è grandiffi- 
Ma ; più di Roma , più di Coftantinopoli, e di 
quante io ne fappia : e quello che più importa, 
pieniffima di ut Piet, pa folo fin'alle mura , 
‘ma.anche vn pezzo fuori. E quefto hà gabbato 
. molti,che hannno detto, che non fà muragliesma 
te hà veramente conle porte;che fr ferrano, ben- 
‘che non fi vedano , per le molte,cafe de borghi 
a quelle coneiunte. ‘Perconcluderla in vna pa- 
o , cofta1l Cairo didiciotto mila, come vo- 
gliono alcuni,ma; come dicono altri , di ventifei 
mila contrade,e non è bugia , perchetutte fi far 
n0,€ ci fono le porte,& i portinai,che pagati dal 
Ré, Ie ferrano ognifera per fofpetto de’ ladro- 
necci, e:d’aleriecceffi, che fi protrebbono fare. 
‘La grandezza delle contrade , non poffo defcri- 
“nere sperche fono di più forti,erandi, e picciole. 
Talcene è, che è molto grande;& hanerà dert- 
tro, comelanoftra di Frincia, trè è quattro 
ftrade honeftamente lunche i ma ce ne è anche 
delle miriori affai; però non credo , che alcuna 
fia tanto picciola, che non fia lunga tal 
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centinaio di pal... Di più ,le Cafe fono ftrettif- 
fine ssetanto , che la più larga , e più principale 
rada della Città, non è piùampia di quella del 
Monte:della Pietà , doue.io habitauzin Napoli : 
è della Via Papale.in Roma,laà doue innanzi al- 
te mie Cafe , da noi, che di gran. tempa.vi hab- 
biam pofto fa noftra fede , piglia it nome: della 
Valle... Sono anche Ie ftrade pochifsime: tal che 
er-potec’andàre:in volta, doue non c’è ftrada, fi 
‘on.fatti certi trafori fotro alle Cafe, bafi.baffli,. 
ftretti, fcuri,.e ferrari pur la notte.con porte;:ne? 
quali al'giorno fiientra, ò a piedi, ò.congli afini,, 
e fi camina vn pezzoalla cieca,che è la più paz» 
za.cofà:del Mondo: fe foffe così ne*»paefi:noftri.. 
fi farebbero tanti.imbrogli, che non haurebbono. 
fine... Le fabriche fono alte; grandi,quanto com-- 
porta.vna tal Città;e.di pierra: ma la calce è cat- 
viuiffima di terra.; da che nafce;, che fono molte» 
oco dirrabili*.. Di fegnalare,ci hò.trouate trà le: 
efchite; quella di Campsòn Gauro ,, nominato: 
più.volte dal noftra Giowio,con la fua fepoltura: 
ancontro ::ma.di fuorihanno 4-pechiffiina appa-- 
renza, perla ftrettezza delle ftrade ,, e delle fa-- 
briche Infieme.. Etrori poi della Città, mi piace: 
“affai.vna ftradalunga,checi è,che và. arermina--. 
re invnbelteatro ,. ò piazza. grandè quanto. il' 
Mercato. di.Napoli, fe nompiù; fabricara al tem-. 
po de'Circafsi, ò Mamaluchi, per maneggiarui i: 
vaualli,.e per farni altri fimili fpettacoli »: le cui 
mura.intorno,tanto: della: piazza , quanto della: 
ftradà ,.clie-farte.di pierra , hanno in.cima:corri-- 
«doricon merli.da poterni:ftar: molta cente a.ve-. 
‘dere ;: fono.anche.ornate fotto:di molte. fineftre: 
baffe , quafi al piano.del terreno ,. il! vano:delle | 
«quali, in cambio.dì ferrate , ò gelofie, clietali fi- 
neftre.baffe frà di noi fogliono hauere.,, e tutto | 
errato, 
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ferrato da vna letra ftraforata con diuerfi occhi 
rotondi pere 


Ul 


li quali fi può guardare; e ciò per 


ommodità,come diconodelle Donne,.che deri- 
tro'a:quelle fineftre, fenza:effer:vedire rpoteua- 


no ftare 4: mirar ciò»,,che:nella ffrada . e nella 


piazza fi facena.. Da vn'alera Banda mi è paruta: 

Jpurbella,e-degna di confideratione vn'altra ftra- 
»affai ben luna ,e laroz; da'ognî lato: della: 

me fi vede con.buon'ordine in continouata fi- 


Pen difpofta vnz:quantità notabile di Mefchi- 
l', ma ornatifsime,e:di bel- 


te,,non molto:stan 
ta architettura: : ciafcunacon vn: palazzotto:, & 
‘wna bella fepoltura:alla: Turchefca a.canto ,.che: 
fono pur'opere de medefimi Circaffi al tempo: 


de” quali, ogni huomo dî riputatione ff fibricaua' 


fuo palazzo ,con.Ja Mefchitaper andare: all'- 
oratione;.e lafepoltnra:per fee pertuttti fuoi, 
| Quefta è vna delle i belle cofe,che ci fia:-per- 
che la {trada è: i{sima' e lunga più.d'vn.imi- 
glio di quà; e di li, dalla quale non c’è altro,che 
quefti Palazzi e Mefchite,,che:conle rante Cli-- 
pole, e campanili, che hanno; riefcono alla vift2: 
molto belle ; ma.il Inogo*adeflo, pereffer fuori,, 
e-lontano,non fi habita,& è quafi'abbandonatos: 
rouinando a poco 7 poco quefte fabrictie;; per-- 
che;-per quanto fi vede pnt; n da quello,che ho- 
.ra-dirò-,il Cairo in dinerif'reami Hdauzaro piu: 
volte Sede,bencHie di pochiffimo luogo .Si habi- 
taua:più anticamente fopra'!' Nilo, per la:com- 


modità', come io credo dell'acqua’, & tioggidii 


quel luogo è pieneancora tutto di ronine con; 
qualche poca habitatione: ferrara: di mura. nel. 
mezo,.doue ftanno alcuni Chriftiani Coftì., che: 
vi fanno più. d'vna. Chiefà:.. Trè ne widi io.vn: 
giorno,:che vi andai ; vna.di Santa-Barbara:,.con: 
alcune Reliquie della medéfima Santa; e.di'altri,, 
tiemi moftrarono;-vo’altra:di San Giorgio, agli 
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fta in vn fito-alto , donde con belli(fima vifta ff 
fcuopre tutto” Cairo vecchio,e nuouo, e le Ca- 
‘paghe intorno molto létano, & è tenuta da Mo- 
‘nache Greche fenza claufura, ma tutte donne at- 
tempate, mantenuteui dal loro Patriarca 5 Paltra 


finafimente, che doueua dir prima, & è la Chiefa. | 


fpiù diuota, ecome io credo , più principal de” 
Coftiin quel luogo , fabricata fopra vna. Cafet> 
ta, nella quale habitò molto tempo la VERGI- 
NE MARIA Noftra Signora quando venne in 
Egitto. Le Reliquie di quefta Cafa ,, fi vedono 
fotto l'Altar maggiore dellaChiefa in luogo fcu- 
ro,e fotterraneo; doue fopra le Colonnelle, che 
foftencono la volta fotto l'Altare , acuifa di ca- 
pitelli, lafciatiui forfe per memoria,fi conferna» 


no ancora alcuni pezzi delle traui, che in quella . 
Caferta doueano sià foftenere il folaio ; e per la | 


snolta antichità fono,non folo neri, & affumica» 
ti,ma anche impetriti. Tutto quel circuito di ro- 
mine,che è grandiflimo,& arriua al fiume,fi chia» 
ma il Cairo vecchio;ma i1Cairo nuorfo,che hog, 
gi fi habitaye che ftà.in mezo a punto trà le roui» 
ne del Cairo vecchio, e quella bella ftrada de* 
Circafii, che di fopra liò detta: fi è ritirato più a 
sLeuante lontano dal fiume, per'accoftarfi,com’io 
penfo ad vn colle , che è ftato fortificato con Ia 
«'ittadella,ch’è il Caftello della Città, e comin- 
cianole mura di sen Cairo nuono, kl done a 
Sr terminano le route del Vecchio, che ton 

4 fua vaftezza fi ftende tanto'oltre,che il nuouo 
come diflr già viene ad effer Iatano dal fiume da 
due miglia.Ma-io,a dir la verità, fon'andato peri- 
fando vn’altra cofa,non sò, fe totalmente a pro- 
pofito : cioè, che il Cairo, dal fuo primo fonda- 
mento, fia ftato feimpre dote adello è Il nuouo;e 
che il Caifo Veechio fia l’antica Babilonia di E- 
gitto,cosona già di quei Caldei,che, come narra 
I - Stra» 
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Strabone ; a & anche DiodoroSiculo , è hauut- 
da’ Ré-d'Egitto quel fito da habitare , iui la edi 
carono, e dal nome dell’altra Babilonia loro pa- 
tria.così la chiamarono. Fondo quefta opinio- 
ne-in due ragioni ;-vna.yche le ronine del Cairo 
vecchio fon.troppo antiche , e troppo alterate, 
per effere folamente del Cairo » la, fondatione, 
el nome del quale, come anche'‘in parte la fua 
fabrica Jo moftra, mi par che Ie hiftorie de’ Tui 
chi a non sò chi.donna moderna: de’ tempi.della 
fetta di Mahometto ( ò vero, ò fauolofo,che fia) 
riferifcano. L'altra rasione è , che la Babilonia 


| delPEgitto da Strabone , e e dagPaltri Autori an- 


tichi vien collocata fapra’l Delta alla finiftra 
del Nilo, nauigando in sù al contrario. del. fuo 
corfo ; cioè nellarina Orientale di.effo,e quafi a 

unto , co” fiume in. mezo incontro a Memphis 
e qual:da Herodoto.; de da tutti ePaltri, nella 
riua Occidentale vien ripofta . E benche, hauen- 
do io cercato ' Memphi nella ri pa di là di palo, 
in paffo j nè inquanto al nome ,nè inquanto a 
veltigie di mura nonnè habbia potuto trouat 
mai vna minima reliquia : con tutto ciò, e per le 
Piramidi vicine, che ad effa apparteneuano,cone 
forme al verfo di Martiale ; e ANNE 
. Barbara pyramidi fileant miracula , Méphiss 


. e perla vicinanza del capo del Delta , donde fe- 


na ca * 


pr 


};t 


condo Strabone, fera lontana folo tre Schoeni,g 
che al parer del medefimo, ridotti a ftadi), fanno 
dodici , ò quindici miglia delle noftre, e per 
PIfola in quel luogo 2 punto in mezeal fiume, 
della.quale pure incontro a. Memphi, nel paf- 
gio di Perdiccacon l’efercito, verfo quella 
Città, fà.mentione Diodoro Siculo 4 & in fine, 
per mille altri inditi) x chiara cofa è, che nom 

| può, 
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“del Cairo , caminando trà yn Canale , & vn La- 
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può effereftata altrove , chein quei contorni 
Saimegito al Cairo e = confeguenza netl’al- 
tra riffa oppofta , one fono le rouine del Cairo 
vecchio , Babilonia . Conferma quefto mio fo- 
fpetto. il vederfi infn/SOERì colà nel Caîro vec- 
chio itlnogo , dove ft la Cafa, in cui hibitò già 
la BEATA VERGINE; la qualein tal fito,che 
fe non è queldi Babilonia , è pur diJà intorno 
molto vicino è verifimile , che dentro a Juogo. 
groflo più tofto , che in qualche Villa habitaffe, 
da quini fi ricouerò : e che fofle il Inoga 
Babilonia » già che di ella nel inedefimo diftret- 
to il fito e{fere ftaro fi raccoglie . Se bene a dire 
il vero le Città , e Terre in Egitto. erano a quei 
tempi tanto frequenti , e tanto vna. con l’altra. 
contigue , per quanto fi comprende dalle hifto- 
gie ; che,hora , che non ci fon più, e chela Terra 
tutta parimente è vota, fenza fegni notabili, che 
di effe upparifcano : è molto facile a pigliare in 
eambio. 11 fito di vna,per quello di vn’altra.Bafta 
di quefte cofe infin’adeflo ftò in dubbio, e me ne 
rimetto agl’Hiftorici antichi ; col parer de? 
li non poffo hora rifoluermi , perche appreffo di | 
me non hò Libri, nè quì c'è chi ne habbia : nè la 
memoria de’ già letti, che fono anche pochi in- 
fin'hora , può feruir tanto : come nè meno il fo- 
lo aiuto , che hò con me di certe breyi note , da 
me cauare di quando in quando in, leggendo da- 
gli Auttori , che hò trafcorfi ; ma. in Italia, pia- | 
cendo a Dio, doue non mancherà copia di l'bri, 
chiariremo quefta ,e molte altre partite. tuori 











wn bellifimo ftradone furto adombrato da erof- 
fi Alberi , da fette miglia lontano, fi trova vna 


ghetto delle Acque ancor rimafte. del Nila , per | 
Villa che chiamano Îa Mararea : doue vi è pur © 


ana Cafa snella quale la MADONNA e" ul 
| Lr 


| 


| 
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rel primo ingreflo dell'Egitto , alcuni ami : e vi 
fi vede vn fineftrinio: ,.che era come vn’armario , 
fotto al quale i dinoti Sacerdoti Chriftiani dico- 
no Mefla . Vi fi vede anche vn’Acqua, nella qual 
è fama, che ella foleffe lauare i panni del BAM- 
BINO : è là vicinoin vn'Horto, che è Prod 
doue'il Belonio 4 vide il Balfamo,che adelfo nò 
vi è più, fi moftra vrgrand’ Albero di quei fichi, 
chechiunano di Farzone (hò gia derto , che fo- 
noiSycomori ) che vogliono; che vi foffe fin da 
quel tenipo,&71 Turchi ancora,che hanno il luo- 
oin veneratione', per amor di GIESV , che da 
oro è tenuto gran Profeta, neraccontano non 
sòche miracolo apocrifo = il quale turtauia non 
è gran'cofa, che fra di loro habbia hauuto orivi- 
ne dalla fama antica di quel vero miracolo, c 
raccontano Niceforo, 5 e Sozomeno,deePalberi 
d’Hermopoli in Egitto, cheall’arriuo del SI- 
GNOR NOSTRO turti fi conmoffero, e ben- 
che grandi,e forti, fr chinarono fina terra, quali 
ad adorarlo. Non ardirei già perciò di af-r- 
maar , nè che la Matarea foffe l’ancica Hermopao- 
Ji, nè che ilmiracolo auneniffe nelPalbero , che 
hoggi alla Matarea. fi vede : sì perche farcbbe 
difficile ,che vn'Albero di quet tempi fi fofse 
conferuato infin'hora più di inille , e feicent'an- 
ni , benche quello della Matarea fia afsai gran- 
de ,e bello : si anco è molto più, perche l’Albe- 
ro che fi vede hora nella Mautarea è Sycomioro, 
cone hò detto ; ma quei d'Hermopoli , nequali 
fi fece il miracolo , tutti gli Scrittori concorda» 
no , che fofsero di quelli ,chechiamauano Per- 
fidi , ò Perfee ,.che hoggi in'Egitto , ò nonfftro- 
uano , per quanto io ne sò, è:non fon conofciiti 
per tali : ina la loro defcritrione "stia de’ 
f r 
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lor frutti; apportata dal Mattliiolo 4 ne’fuo! 
comenti fopra Diofcoride , per detto di Theo- 
phrafto,fi vede, che non confà punto co’ Syco- 
moro » i frutti del qual non fono di. color d’her- 
ba,come fi defcrine la Perfea, ma più tofto che 
tira a quel delle nefpole , maffimamente quando 
fono maturi ; nè hanno offo dentro , come dica- 
no,che la Perfea haueua: anzi fon voti,e con pa- 
ca polpa intorno alla fuperficie dentro granita. 
E quanto al luogo, del nome di Hermopoli fap- 
| piamo,che Tolomeo è pone due Città in Egitto: 
«ma vna nel territorio di Aleffandria , che ficura- 
mente la Matareanon può effere e Paltra nella 
‘‘Thebaide , che la Matarea per poterfi giudicare 
“effer quella dourebbe effere, al mio parere , più 
meridionale. Con tutta ciò ,.fe alla pia traditio- 
me de’chriftiani del paefe , alla quale pur fi deue 
ualche cofa,doueflimo appoggiarci:e fi poreffe 
aluare , che il fito della Matarea , che a punto è 
nella ftrada che và a Gierufalem, donde Noftro 
— Signore nell’Egitto venne,poiche è fopra il Del- 
ta,potefle dirfi della The baide s Cioè dell'Egitto 
fuperiore almeno né *confini: per auuentura fi 
otrebhe credere,fe non delP’albero,almeno del- 
fa Matarea , che foffe quella Hermopoli, nella 
quale noftro Signore da prima nell’Egitto entrò 
a ricontarfi:ilche con le pie traditioni de'Chri- 
ftiani del paefe hanrebbe con poca confacenza: 
fe Tolomeo e troppo chiaramente non mentefie 
la Hermopoli dell ‘Egitto fuperior nellaregione 
alPOccidente del fiume , doue che la Matarea 
fta in quella all’Oriente ‘,. Vicino alla Matarea 
fi vede vn lago,pur delle acque, che reftano dal- 
Jé inondationi del Nilo, il quale però non hà s&- 
pre acqua,ma folo in certi tempi A ne: 
i oli 
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pli altti è afciutto . In mezo di effo vi è piantata 
| infin’hora vna guglia, grande , affai più di quelle 
di Aleffandria,intera,e dritta , iolto bella.Que- 
fto è quanro c’e da vedere in Cairo , e nel {uo d* 
prato » a Leuante del fiume, di luoghi nota- 
ili. 

Di folennità curiofe, non venni a tempo a ve- 
dere il taglio del Nilo:ma hò veduto , che è vna 
bagar ella: cioè , tagliare vn’argine di terra, e far 
correr l’acqua per vn canale , che paffa in mezo 
alla città;e crefce molto alto, andandowni a {paf- 
fo molte barchette innanzi , & indietro: il qual 
canale poi, come tutti gli altri, che fi tagliano in 
diuerfi luoghi per la campagna, accioche mondi, 
no i campi, va a poco 2 poco calando , fin che fi 
riduce adefferfecco. Sifà iltaglio d’Agofto, e 
dura l’acqua fopra la terra da due mefi: renden- 
dola doue arriva ( che non è gran paefe ) molto 
fruttifera:ma tutto’] refto douce l'acqua non può 
giugnere,refta, perche altra non c’è, e le p ogge 

o fcarfe,terreno aridiffimo,c campagne mife- 
rabili d’arena,done non nafce pur vn fil d’herba: 
da che raccolgo , che quefto Egitto tanto famo- 
fo,non è cosi buon paete, come inolti fe lo figu- 
rano . Non arriuai dunque a veder quefta folen- 
mirà,che Ja fa il Bafcià in perfona.cioè al canale, 
che palla per la citta; e fi fa con molta alleorez- 
22, perche da quefte inondationi dipende toral- 
mere il vitto delle renti:conofcendo effe,ad vna 
rmufura,che c’è dell’acqua,come anche faceuano 
ali antichi fe l’anno farà buono, ò cattiuo.Ma la 
rrufura , & altezza dell’acqua, che anticamen- 
re, fecondo Strabone , afiofferuaua in ceri 
pozzi , l’acqua de’ quali effla ancora, infie- 
ie conquella del fine crefceua , € cala 
ua, horalaoficruano in vna piccola i rn 
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(‘dico picciola a paragone delle altre ) fabricata 
a quefto effetto in luogo op o, che è quafi 
della forma, e grandezza , fenon più, di que 
della fepoltura di Ceftio , che infilhoggi fi ve- 
gle commeffa frà le mura di Roma, preffo alla 
orta diSan Paolo. Arriuaibene a vedere vn°- 
altra folemnità più curiofa,che fu la partita del- 
fa Carauana, cheva alla Meka, con vna infinità 
di pellegrini , che colà vanno a far le lor Maho- 
mettane.diuotioni. Parte quefta Carauana vna 
volta Panno, e fi manda dal Bafcià del Cairo vn 
Sangiac Beighi , che ne è capo ;«e porta alla Me- 
Ka in dono vn’addobbamento alla Sepoltura , € 
Cappella di quel loro galanthuomo molto ric- 
co,chevien da Coftantinopoli mandato dal 
Rè ; leuandofi ogni annoivecchi, e fparcen- 
dofi in pezzi frà i principali della fetta della re- 
liquia. Concorrono da tutte le loro nationi tà- 
ti Pellegrini, che la Carauana fuol effer di qua- 
ranta , Cinquanta, e feffanta mila Cameli ; e tal 
volta fono ftari nouanta mila. -Quefto anno è 
ftata tenuta;Carauana molto -picciola , & erano 
quarantacinque mila-Camelli, fenzaiCaualli, 
Afini,.e :Muli, .che non ce nemancavano. Le 
genti V.S.le confideri : fi è fatto conto più di d:- 
‘gento mila, perche c’è grandiffima quantità di 
poueraccimendichi , chevanno a piedi, fenza 
denari, cp ne rst ; per gliquali però ci fo- 
no molti. Cameli del Ré , di Bafcia, ed'altri, ò 
vini, ò morti, che ‘per limofina fanno quefta.ca- 
rità di mandarli, fquuenendo.con effi d’acqua di 





vittuaglie:& anche, di portare i poueri ftracchi, 

«è bifognofi. Bifogna che portino con fe quelli 

«che vanno , il vitto per tutto il ‘Viaggio , e Pi 

‘acqua da bere: perche nella maggior -parte de 

aefe, che.caminano,non ve n’è; cofa che mi f; 

fofpettare, che parte almeno dell'Arabia felice. 
I " come 
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come quella parte, che è de’ Turchi, chiamata 
hoggi Iemèn , doue m’imagino, che fi faccia, al- 
meno nell’viumo il Viaggio : e quella, doue è la 
MeKa, derta Hagiaz, che è fignoregpiata da vn 
Principe del fangue di Mahometto , che per Ciò 
Jo chiamano il Scerifo, inezo affoluto, emezo 
ur dal Turco dipendente; non meriti punto 
quefto nome di felice, cheil Mondo ledà; fe ‘ 
pur quefte parti dell'Arabia, nella felice , e nora 
nella Petrea , vanno comprefe, Spende il Gram 
Turco folo , fenza pli altri particolari, in quefta 
peregrination della MeKa, feicento mila zec- 
chini, cheèvn o,come fi fà conto, di tutta 
Pentrata dell'Egitto » la quale fi diu de,come di- 
cono, PISTA de in quefto modo , Seicen- 
to mula Sceriff (che fon d’oro,e vagliono vn po» 
co più de zecchini Venetiani) tutti in moneta 
nuoua fiammante , a pena del collo al Bafcià.bi- 
fogna mandare, e ben’anticipatamente in Coftà- 
tinopoli; che vanno nel Teforo di dentro, per 
fenugio, e guiti particolari della perfona del 
Gran Signor : la cuborfa fecreta fi tà di quefti 
e ditrecento mila altri fimili, che vencono dal 
Iemèn : e non fe ne fpendendo mai più di cento- 
cinquaota mila in circa,come fi hà per conti fat- 
ti, confideri V. S, che fomma vene può efler ra- 
dunata. Seicento mila altri fe ne {pendono nel- 
Ja Carauana, come hò detto ; altrettanti ne van- 
no nelle paghe delle militie delPEgitto , & al- 
trettanti fi crede piamente, che ne’ Bufchi il Ba- 
fcià co’ fuoi feruidori, € di tutte quefte cofe 9’ in- 
tende tanto ogniango , Ma tornando alla Cara- 
mana; prima, che parta , fi fà vna folennifima 
roceflione, per dir così, doue vanno tutti i pel- 
grini, Cameli, Cariaggi, e robbe,per fame mo- 
ftra per la Città , e vanno dal Caftello doue ha- 
Dita il Bafcia, finad yn cerro Campo fuori ih 
altra 
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altra parte della Città , doue fi attendano, e 
ècattengono alcuni giorni, per radunarfi tutti in- 
fieme, e metterfi bene all'ordine ! Paffano,come 
dico , per mezo alla Città, durando yn giorno 
intero , e più, i Caineli a paflare .’ Sono accom- 
pagnatiper honot da grandifimna-caualcata ; da 
molta gente-delle militie -dagli Vfficiali se per: 
fone principali del-Cairo , dalle loro Scuolè , ò 
Seminari], che fono infiniti, e-da tutti i Deruifci, 
e Santoni , (‘hò già fcritto altrevolte, che cofa 
fon coftoro)-che fanno all'vfanza loro i più ftra- 
uaganti gefti del Mondo , e chidiloro và più 
fcoperto , e più nudo , al pazzo creder di quefti 
babuafli , par più Santo . Si porta in vitimo quel 
paramento della Sepoltura di Mahometto , al 
quale i Turchi , che ftanno a veder per le ftrade, 
toccano per diuottone i fazzoletti, L'ordine co’l 
quale marciò quefta proceflione il giorno, che 
jo la vidi , alli dodici di Nonembre, tù il feguen- 
te. Veniano prima moltihuomini è Cauallo, 
che andauano accompagnando la folennità 5 poi. 
cominciaua la Carauana , nella auale erano tut- 
te le Artineceffarie , come manefcalchi , fornai, 
cuochi , vinandieri di ogni forte, e fimili; e cia- 
fcuna di quefte Arti haucua ‘i fuoi Cameli in 
rst e-qualifurono-i primi a paffare quei 
de’ manefcalchi ; e fopra il primo Camelo toro, 
fotto vnabella Trabacchetta di feta con molti 
ornamenti, andaua vn fanciullo;figliuolo del ca- 
po di quell’Arte ; che ciafcun’ Arte hà.ilfuo ca- 
po, al quale oP'altri vbbidifcono .: Paffati gli Ar- 
rifti , fi conduceuano fei pezzidi Falconetti, ti- 
rati ciafcun pezzo da due Caualli. Seguivano 
poli Cameli del Beigh capo della Carauaria,ca- 
richi parte d’otri d’acqua , e parte delle fue rob- 
be. Poi la Lettica del médefimo,portara dadue 
Cameli,molto grande: poi altri Cameli pur fuoi 
sa in 
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in quantità , parte carichi, e parte voti , a fine-di 
ortar pouere genti ne’ bifogni. Dietro a que- 

i fi vedeuano altri Cameli in gran numero,par- 
ve delle centi, che andanano nella Carauana , e 
parte d'altri Pcrfonaggi, ò viui,ò mort, deftina- 
ti per limofina 21 medefimo effetto . Mefcolata 
fra queftia luogo a luogo andaua vna quantità 
grande dihuomini a Cauallo , alcuni de’ quali 
crapa pellegrini, che faccano il Viaggio ; altri, 
amici loro , che veniuano ad accompagnarli , & 
altri Soldati , che vanno pét guardia della Cara- 
vana ; alcuni de’ quali erano archibugieri, e ben=. 
che andaffero a Cauallo , portauano nondimen 
PArchibugio sù la {palla , come fanno ne’ paefi 
noftri i Fanti a piedi.Alcuni altri haucuano frec- 
cie, & archi al collo. Vierano ancora degl’ar- 
cieri a piedi in diuerfe truppe ; e quetti spe ando 
fotto.vn tauolato, che attrauerfa la ftrada vicino 
alla Mefchita detta Ja Gauria , preffo a doue fta- 
ua ioaveder, tiravano freccie in alto a quel ta- 
uolato,e mi differo,che dal reftare, ò dal ricader 
della freccia , pigliauano non sò che augurio , ò 
buono,ò cattiuo,degli cuenti del lor Viaggio.Di 
Archibugieri a piedi ancora v'era buon numero. 
Seguiua poi fa turba innumerabil de’ pellegrini 
a piedi, accompagnata da ture le compagnie di 
quei, che in Cairo profeffano vita religiofa ,che 
ciafcuna haueua Ja fua bandiera , & erano infini- 
te. Andanano quefti falfi Religiofi a due a due, 
cantando come a chori , nella guifa, che fanno 1 
noftri Frati quando falmeggiano,Frà quefti v'era 
vna man di quei foro fantoni di vita più auftera, 
che con vari) habiti,e cò moti di vita ftrauagati, 
fi affaticauano gridando Hù , al lor modo , come 
credo d'hauer raccontato a V.S.altre volte, Altri 
n’andauano nudi,chi a piedi,e chi a cauallo mo- 
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ftrando liberamente le vergogne per maggior 
oftentatione di fgntità , conforme lor perfuade 
la propria paz2ît, Vno di quefti, frà gl'altri, ve 
mera a Cauallo, cheel'anniaddietro gli fà ra» 
gliata la man per ladro, ma datofi poi all'hippo- 
crifia, & a quefta forte di vita fra’ Mahomercani 
tanto ftimata , andaua hora egli ancora in pro 
ceffione venerato per fanto , € douunque pafla» 
ua , il popolo gli bacciaua è l'altra mano refta» 
tagli, è le braccia. Venia vltimamente vna 
compagnia di Giannizzeri co’ loro ornamenti di 
tefta più folenni, pieni di eni e coniloro 
Archibugi: dietro a’ quali veniua a Cauallo il 
Beig Capo della Carauana con molti altri Vffi- 
ciali di qualità : & appreffo a loro in fine fi por- 
taua il padiglioncino da coprire la fepoltura di 
Mahometto fatto rutto di feta , e ricamato d’oro 
molto ricco ; e veniua tirato , come a punto do- 
meua ftare in opera , cioè fpiepato , e ftefo in al- 


let 
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to, fopra vn Camelo, il quale perciò hà poi pri- | 


wilegio di non effere più caricato. Paflato que- 

fto, feguiua poi tutto il refto de’ Cameli , ornati 

tutti al poffibile, & intanto numero, che nè in 

tutto quel giorno , nè forfe in qualche altro ap- 

preffo,finì di paffare. In fomma fù vna vifta cu- 

riofa, &io ne prefi molto gufto ; come altret- 

tanto ne pigliai dilà adotto giorni, che andai 

fuor della Città a veder la medefima Carauana, 

mon ancor partita , attendata in Campagna coi 
padiglioni , che certo non era mala vifta a veder 
rante genti, e tante beftie infieme vnite; che a 
muouerfi pertaPeffetto, non sò quali foffero 
Re 3 ò quelle da quattro , è quelle da due 
PiIcdi, = 

VII. Ma bifogna parlar vn poco delle Pira- 
midi; le qualiandaia veder l’ottauo giorno di 
Decembre, Son fabricate, come hò detto, nella 
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yiua Occidentale del Nilo ; ma,dodici miglia in 
circa lontano dal fiume , in vna campagna fteri- 
liffima ( che l’inondatien non vi arriva) tutta 
piana. & arenofa. Da Diodoro Siculo, 4 che 
contando a ftadij, le pone quindici miglia lon- 
tane da Memphi, e non più che cinque , e mezò. 
in circa dal Nilo, forfe da qualche vltimo cana - 
Je di effo , che all’hora correua, fi raccoglie, che 
anticamente intorno alle piramidi era tutto vn . 
Lago, cauatoui artificiofamente, come egli dice, 
dal Rè Myri; hoggiinquel fito non fi vede ac- 
qua alcuna ; e] paefe , diftrutti dal tempo gli are 
tifici, e tornato al fuo ftato primiero d’effer tut- 
ro fecco. Per andarui dal Cairo, fi paffa il Nilo 
fatto alle rouine del Cairo vecchio , e fivà fem- 
e verfo Occidente, Noi la paffammo due vol- 
te in barca: cioè, prima il ramo minore più orie- 
rale che forma PIfola ; e poi dilà dall’Ifola, il 
fiume groffo ; e nella riva Occidentale, ne paf- 
fammo finalmente a suazzo diuerfi canali ji più 
de’ quali hormai fecchi non deuono correr fem-. 
pre.ma folo ne tempi dell’inondatione ; ma vno, 
amaggior alquanto degl’altri potrebbe efser che 
correlfe di continuo , e che foffe per auventura: 
«quello, che Diodoro mette alle piramidi così 
vicino +. Quetti paflaggi dell’acqua : ò fia del fiu- 
ame a chi habitaua nella riva Orientale , ouero 2 
quei della riva Occidentale di quel Lago , che ci 
era già, per andare alle Piramidi, & a quelle c4- 
pagne, piene folo, comeappreflo dirò di fepol- 
ture: credo col Belonio ; è che deffero occafio- 
ne a plEgitti) antichi d’inuentar le fauole de’fiu= 
mi dell'Inferno ; pon però di quel di Lethi,com” 
egli dice, ma pifftofto di Cocito ,e di quei fta- 
gni , doue Caronte traghettaua le anime. alle fe» 
L 2 1 
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dialoro deftinate. Dicendo chiaramente , fe 
mal non miricordo , il tante volte da me citato 
Diodoro Siculo , 4 Auttor desniffimo da offer- 
uarfi nelle cofe di quefto paefe, che Charonte 
apprefio gPEgittij fichiama il barcaiuolo , che 
portaua per quel lago.icorpi alle piramidi a fe- 
ellirè ; eche da quefto nacque a’ Greci la fiuo- 
fa di Charont: , portata a loro da Orfeo, dopo 
che queglinell’Egitto peregrinò . Er è molto è - 
Ape Sp quella legge fatale,che a coloro,i cor- 
pi de’ quali non erano fepelliti , non foffe lecito 
di paffare all'altra ripa; poiche in effetto in quei » 
tempi non erano portati di là dalPacqua alle fe- 
polturé i corpi-di quelli , che per qualche cafo 
reftauano altroue infepoltt. Così e parimente a 
propotito pin defiderio , che haucuamo le ani- | 
ine, come fi narra di Virgilio, 6 di paffarui ; poi- 
che in Egittio defideraua, e procuraua di hauer* 
in quel luogo (che altroue non andauano)hono- ‘ 
rata fepoltura, & è cofa naturale , & ordinaria, . 
come anche hoggidi frà di noi ogn’vn lo deff-* 
dera co = e 
| Sedibus vt faltem placidis în morte quiefcat. 
Si trouan dunque 2 dodici miglia dal fiune, le 
prime Piramidi, che foné quelle trè crandi , che’ 
defcriue 11 Belonio 4 mia guida., e quelle fteffe ,” 
che noi fcoprimmo venendo al Cairo, con vna 
innumerabil quantità di altre minori . Della bel-- 
lezza delle quali, cioè delle grandi, bafterà dire 
aV.S. che il Belonio ne hà parlato poco, e ch'io 
le ftimo degnaimente marauiglié del Mondo, e 
Guahdo lo dico io,che vengo da Italia, e da Ro- . 
ma, V.S. può penfar, che fia vero. Nonviè va- 
chezza grande di architettura, nè galanterie di. 
imembii di rilieuo, di capricci, e di altri ornamé= 
CI ti con 
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ri con che fogliamo noi ornar fe noftre fabrichè: 
nè meno di far foftener eran volte in aria, come 
le noftre cupole , & altre fabriche, che appreffa 
di noi hanno delP’artificiofo . Perche non fù in- 
tentione di quelle genti di far yna cofa vaga all 
occhio : ma di fare vna fabrica, che foffe eterna, 
come è itara, e farà fecondo’l parer mio, e per 
efto penfiero non vi era meglio, che quella 
formi oda delle Piramidi , che non è altro , che 
vn corpo quadro di erandiffimi pezzi di marmo, 
che, quando, più fi alza, vàfi empre più fminuen- 
do a gradi ; fecondo la qual proportione,rifpet- 
to alla fua vaftezza , non fi alza molto. Dalle 
quali trè conditioni , .cioè di effer compofto di 
materia foda, come è il marmo fino,e durifiimo; 
di hauere il fondamento poco grauato ; el cor- 
po pien 2 Piramide , che all'insù fempre manca: 
ne nafce, che fi rende faldiffimo ad ogni moti» 
uo del Cielo, della Terra,e del tempo,piglianda 
non men la fermezza ; che la forma di yn monte 
naturale. Pare quefto, a prima vifta poca cofa ; 
perche radunar tanti marmi in vna Campagna 
arenofa, doue non ve ne è, non è gran fatto. L*- 
Egitto ne hà montagne grandiffime non molto 
lontano : condurli per Io Nilo è faciliffimo ; e 
così dal Nilo finlà ,che è poco, e tutta pian 
ra: e nella Piramide comporli femplicemente 
in figura quadra vn fopra Paltro , non è eran ina- 
nifattura. La grandezza della Piramide non par 
manco eccefsiua : perche in fatti crederei,che di 
altezza non fuperaffe di molto la cupola di San 
Pietro diRoma. Io veramente non hebbi tem- 
po, nè patienza di mifurar : ma così all'occhio , 
€ per quanto intefi anche da diuerfi curtofi ,che 
hanno fatto la fatica , credo , che le mifure del 
Belonio 4 fiano giufto: cioè , che Ie Piramidi 
ta - L 3 fiano 
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fiano circa a 300. ò 350. pafli larghe da piedi 
per ogni canto de’ quattro , & alte intorno a du- 
genito dieci infin'a duzento cinquanta gradi,che 
giufti non è poflibil a contarli, per effer guafti in 
alcuni Inoghi s & ognicrado farà largo poco 
iv di due palmi , & alto poco men di quattro . 
ì che, per le cofe già dette, non riefcono al pri- 
mo afpetto tanto inarauigliofe,& a me fteffo fe- 
cero quefto inedefimo effetto . Però quando 1” 
huomo fi accofta da vicino , e confidera meglio 
Ja finifuratezza de’ faffi più grandi affai degli ar- 
chitraui del portico della Rotonda, delle pietre 
del Colifeo, e di quante altre io ne hò vedute : e 
penfa come con tanta ageuolezza fiano ftati ma» 
neggiati fin Ia sù in cima , doue bifogna pur che. 
è con funi , è con ponti foffero portati: e di più, 
che fiano ftati compofti con tanta giùftezza di 
mifure , mefli ciafcun al fuo Inogo così a punti» 
no; contanto giudicio ‘comincia a conofcer l- 
artificio , & a comprender, che queg]i huomini 
non ne fapeuano poco . Ma,quando fi faglie ver» 
fo’limezo,e fittoua la porta caurata con vna giu» 
ftezza mirabile trà vn mafficeio di pietre di ftra.. 
ordinaria srandezza + Ie quali, benche così fmi- 
furare , le fon copofte fopra in arco, e le fanno 
ornunento con architterura molto bella » bifo, 
gna confeffar, che vi è del buono. Perche,fe am- 
miriamo in Roma la porta della Rotonda,che è 
drizzata in piana terra, per la fia grandezza;che 
è tutto yn pezzo ( cone molti ftimano ) gli fti- 
piti con l’architraue : molto più dobbiuno ant- 
mirar nella Piratnide quelle ferre , è otto pietre, 
( ogni vna delle quali, e per lungo, e per largo, € 
rande forfe non meno di tutta fa larghezza del- 


a porta della Rotonda ) chetirare tanto in alto, 


e con belliffimo diffegno incaftrate infieme per 
ghiangoli, fanno arco je volta ad vna picciola. 
por. 
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potticella. Crefce la marauiglia entrando den” 
tro je caminando per quella ftrada , che il Belo 
nio a defcriue, che và final centro,doue ri pone= 
uana il corpo nel fepolcro : la quale ftradi , ca» 
me egli dice, e quadra a guifa di vn pozzo, non 2 
piombo, ma pendente , e ripida aflai : che mala» 
geuolinente vi fi può caminar, e quefto lo facca» 
no , perche ineffetta non voleano, che vi s’am» 
daffe a muouer, e fturbar quei cadaueri : anzila 
porta , quando il corpo era ripofto , fi ferraua, e 
copriua con le imedefime pietre srandi in suifa; 
che di fuori non appariua dowera, & eflendo 
tutto’! refto della Piramide mafficcio , quando 
ben foffe ftata cercata, era quafi impoflibile a 
trouarla, fe non fi disfaceua Îa Piramide, Quelta 
{trada , doue fi entra con lumi, perche fpiraglio 
alcun non vi è, non credo , che fiamen Iunea di 
dugento paffi.perche và, com’hò detto final cé- 
tro :e và,non a piombo, ma pendendo,che fà la 
linea più lunga - E drittifsima , & è cauata tutta. 
frà bri ordini vgualifsimi di pietre , vno de* 
quali le fà tetto , vno pauimento , e due fianchi . 
Lalarchezza , & altezza è tanta, che vv'huoma 
‘ folo chinato vi può caminare , ma non in piedi : 
e quefto credo pur, che lo faceffero per render 
. Fadito più difficile. Le pietre intorno fontanto 


"px 
À 
“# 
* 
. 


‘’orandi,che bene fpeflo fe ne trauano,e così qua- 
fruire, di venti, venticinque , e trenta palmi di 
lunghezza ,& anche più. Nel fin della ftrada fi. 
troua com’vno:ftanziolino , per ripofar alquan= 
to,che ve n'è bifogno » poiche quer calar per via. 
ripidifsima , e chinato, e raluolta , dowi fafsi ca-. 
dutiui dalla porta impacciano. la ftrada , conla. 
ancia perterra , fà ftancar vn poco «oltre , che 
*effere in luogo chiufo , trà i fiati , e} caldo de” 
lumi, rende tanto caldo, che io quando giunfi in 
; da A quel 
a Lab, Z,6,720. É i 





‘248. Letterari.ael Casro è. 
- luogo, haueua paffato fin'il giubbone diffi. 
‘dore, e tutti oli altri, che erano con me, non hia- 
ueuano fatto niente manco. Dallo ftanzolino 
comincia a man manca vmandata affai ripida, 
che va in sù,tornando di nuouo ad-afcendere, & 
è a punto come vna noftra fcala in volta : la vol- 
ta però di efla non è rotonda, mà termina in an- 

da 5 &rè formata nel mafsiccio della Piramide 
dalle pietre, che, erandifsime , venalifsime a più 
ordini vn fopra l’altro, e difpoftecon buonifsi- 
ma architettura , venendo fempre ogni ordine 
più in fuori di quello ,che gli è fotto, a-poca a 
poco fi vanno ftringendo , elafciano inmezo il 
vacuo dello ftanzol: ino,e-della andata, che io di- 
co: nella quale per falire,non-vi fono fcalini; ma 
folo delle medefime pietre alcuni 21 pnt 
‘pidifsimi di qua, edi là, fopra i quali fr agerap- 
pa vn poco lemani; e di gli piedi ; vi fono più 
a baffo difpofti cen ordine alcuni buchi , per gli 
quali fi può falire »ma bifogna slargar Ie gambe 
quanto fi può-da.vepoggiuolo all’altro , che fa- 
rà fempre cinque ò fei palmi dilarshezza ; e nel 
metter da vn buco alP’altro il piede , fare:11 paffo 
molto lunso. Di.maniera,che il falir quefta an? 
data,benche non fia in eremo lunga,nè alta,rie- 
fce nondimeno molto faticofo;e {e ne: può argo- 
inentare,òche la faceffero così a pofta, per ren- 
derla difficile a falire;ò pur,che in que’ tempi gli 
huomini di Egittofoflero più grandi di ftatra, 
che hoggi non fono,fe pur all’hora in quefta guî- 
fa cra aloro facile. Maio vi andai; e la cuardai 
‘minutamenre.con gran sufto; & in titti confide- 
rando bene.il maneggiar di quei pezzi così srof- 
fi di pietra,e’l difporgli; & aggiuftareii con rato 
bell’ordine,mi parue di trouarui vn’architettura, 


vn°artifitio tale , qual’ia per me non ng defi-. 
derar maggiore. Salita quelta come fcalafi 5 tra 
nella | 


De'2s-arGensaro 1616. 49 
nella Camera del fepolcro.che fà del ; 
e mifurata da me unialelenia 21. de xx = 

dilarga ,e circa a quaranta lunga. Sette pietre 
folela cuoprono tutta, ogni vna delle quali ff 
appoggia da vn canto , € l’altro della larghezza; 
el reito fi foftiene in aria , fermando vna volta 


me fi ue pe s il fepolcro fù mefso là dentro in: 
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rirar da quella in cima dal mio Capigi,e da alert 
‘furchi,.che verano con noi, diuerfe freccie con 
la maggior forza, che fi poteua; le quali non- 
dimeno , per qualfinoglia sforzo , che fi facefse 
ricadeuano fempre negli (calini della piramide 5; 
nè vi fù mai chi potefie fpingerne pur'vna fuor 
degli (calini ,, né farla arniuare al fine di effi di 
Bran lunga.. Calato poi giù , diedi vm'altra vifta 
i fuori alle Piramidi minori ,, chenon fi poffo-- 
no falire s & anche là vicino alla Sfinge, che ve- 
ramente è vnbel pezzo di faffo,. intagliato come. 
fi dipinge.. Non miricordo di hauer letto , fe è 
faffo naturale in. quel luogo , ouero fe è portato 
altronde scome par più. verifimile, per cfTer la 
campagna piana , & arenofa . Nel luogo non fi 
x" (corgere, perche l'arena è molta crefeiuta,e 
a Sfinge ftà forfe la metà dentro a quella fepol- 
ta s. vedendofi fuora folo il'eapo , e’l collo con 
vu lata delle palle je del dorfo.. Seè porrato,. 
10 lo ftima affas più. delle guglie, perche in fatti 
& inolto grande , benche per la fua forma, e mo- 
co di pofare in.terra , non e'è dubbio, che è più 
facile delle pon a maneggiare » almeno mem 
pericolofo di pezzarfi. Non haueta fornito an- 
cora.di veder quefte cofe, quando la notte mi 
aflali : di modo che perandare a dormire ad vn 
Cafale alquante miglia più in là , doue volcua 
vedere certe altre Piramidi, bifognò camuinar 
due è trè hore della norteallo curo”. Arriuam- 
mo finalmente 5 e per effertanto tardi ,. non ci 
curando dientrar nel Cafale , facemmo tenda in 
Campagna; forte alle fue mura schegià di pa- 
diglione ; e di ogni.altra cofa. neceflaria anda» 
uamo prpuifti.. Sichiama: quefto Cafale Abu-. 
sir; ef Belonio ; che'egliancora lo vide, ingan. 
nato'forfe dalla. fimilitudine de? nomi , 4 chia-. 
i man- 
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mandolo Bufyri, parchecreda, che fia Bufirf 
antica :ma io dice per certo di nò 5 perche. Bu- 
firi , fecondo Herodotto-, era «dentro al Delta, 
anzi nelmezo del Delta ; e quefto ne è fuori , & 
é dal Delta buona pezza lontano .. Poi quefto: 
Abusirè nome Arabo moderno ,, che vuol dir 
Padre di Sir ,, che: a nome proprio di alcun». 
huomo; nella qual maniera ,, compofti da Abù 
Padre , e da. nomi proprij di huomini ,. hò. 
trouato molti nomi. di Cafali, e Ville di Egit- 
IO.. 

Il giorno feguente, che fi il nono di Decem-- 
bre , leuarila mattina a buor'hora ,. &alzata. la: 
tenda , c’inuiammo a. veder certeraltre Piramidi 

iù lontane , delle quali il Belonio fimilinente & 
ki mentione : cioè di molte piccole: mamnongià 
di vivaltra purgrande affai , che, perandarla 2: 
vedere ,, ficamina yn gran pezzo innanzi nelle 
campagne:arenofe , verfo mezo giorno .. Quefte 
Piramidi , fi chiamano delle Mumie , perche fon: 
vicine,anzi dentro al paefe d’arena, doue Ie Mu- 
mie fi.trouano.Pertutto’] camino non fi vede al- 
tro,che pianure di fabbia minutiffima,.gialla,co- 
me quella , che adopriamo per le lettere , & ari» 
da:in eftremo » e d’ogn’intorno a paffo a paflo 
Piramidi fparfe di grandezza diuerfa,, ma tutte di 
‘ «na forma. Quefta più. grande, che andai a.vede-. 
re, ftà molte iniglia dentro , & è grande , e bella. 
aflai: ma dal'tempo è di fuori talmente: confu-. 
‘mata. che igradi fon guafti, & incima difficil- 
mente vi fi può falire: nè io:mi curai.di andarui.. 
Volfibenvederla:dentro ,, che tà. pur la: bocca: 
erta re la:trouara:mio gufto. molto: più bella 
quell'altra veduta prima;perche. quella anda- 
ta.in gilì,fatta:a: guifa.di pn vn pez.. 
. 6. zo. 
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zo più ad alto : & , ò fia queto, è. che, e fenza 


dubbio più lunga due volte , che non è in quel? 
altra. E anche più piana , e più facile a camina» 
resmavatanto in giù, cheo-credo-certo che 


— arriui fin nel fondo trà i fondamenti .. Con tutto 


che fia così piana ,a noi nondimeno riufcè mol 
to faltidiofo l’andarni ; perche; come la Pirami- 
de di fuori è più confumata: dalla bocca è cadu+ 
ta dentro vna gran moltitudine di fafft:groffîyche: 
in molti luoghi hanno talmente intrigaro- il ca» 
mino, che più,e più volte ci conuenne andar ne+ 
tando sù Ie pietre come fà it Dottore: in Napoli 
sù Pacqua . E talhora fi paffaua:per anguftie tan» 
to ftrette,che.mi dauano da.penfare: perche fe a. 
cafo vndi quei falli fi fofle moffo vn:poco ,cue= 
ro per malitia di alcuno di fopra(che al fine fi ftà 
interrad’infedeli;) ne:fofle ftaro buttato. giù al+ 
cun’altro,.che haueffe ferraro vn poco più.l'adix 
to .erauamo fpediti «e bifognaua reftar morti là 
dentro ,e fepelliti:viui .. Affè.chemi venne que-. 
fto-concetto , e- fe vi haueffi.da tornare vn'altra. 
volta,vorrei lafciar buona guardia alla porta-per 
ogni rifpetto:: con.ordine anco; che fe fi rardaffe 
{ouerchio ,veniffero abaffo.con buoni picconi,. 
perche quelli di fuori,come fuperiori di fita,po» 
trebbero aiutare:ma quelli di dentro, benche ha- 
ueffero picconi, & ogni altro ftrumento; non fa 
rebbe poffibile ;.perche.il pefo mandare in.sù né 
fi può da.vn’huomo folo ,che cape alla volta ; e 
di effere.intefi eridare ,monvi farebbe. vna..fpe- 
ranza al Mondo . Bafta, noi altri fenza.tanta di 
ligenza,, la. paffammo.bene.:.&z a piè della fcefa,. 
non trouaramo da falirecome nell'altra Piramie 
de sima fubito immediatamente la camera della 
feroltura , grande.affai., &altiffima : ela volta 
non è piana come in quellaltra ; ma fatta. ad an- 
golo in cima, andandofi fempre ftringendo . Da. 
ti que» 


4 
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euefta Camera, pet vna porticella affai baffa ,.ff 
entra invn'alera Camera fitnile, della medefima 
randezza., e favtura vche forfe la Piramide era 
fatta per più di vnaperfora =’ ina nè dentro all 
vna ; né.dentro all'altra Camera) tronai anello 
alcuno re bifogna che;.ò non vi foffero , è fiarro 
tatti rotti,e guafti. E ben vero,che nella fecone 
da Camera, fi vede molto in alto vna: porta la- 
fciata frà’ marmi,nella quale tirando io'vn faflo, 
fenti).che andaua dentro affîri: ma. l'altezza è ta- 
Je, che vi vorrebbe vna grande fcala per falinui , 
8: alcuni.delpaefe dicono,che là fopramquella 
terza Camera ftia ib fepolcrorio nò’1 sò che rtori. 
potei vederlo , ma. potrebbe effere meffoni for- 
fe , accioche il corpo ,-per la difficulrà dell’en- 
trarui,ftefle più ficuro di en efser toccaro.Vfci, 
vi che fummo da-quetta Piramide era tanto rar- 
di,che non-vi era. più.tempo di:andare a veder le 
Mumie : tanto piùcheio-haveua animo di trat- 
venermiui ,e farni cauare , per defiderio di vede- 
re,e trouare.alcuna cofa curiofa: però Jo riferb + 
mo perla mattina fesuente:equetla fera andam- 
mo ad alloggiare dentro ad'va Cafale detto $ac= 
càra ,che è il'più vicino.alle Mumie,. & ineffa 
habitano tutti. Contadini ) chele trouano, e fo- 
liono andarle cercando per guadagno ; cià. che 
forfe in-quel paefe fterile non hanno imche mes 
lio efercitarfi .. Dormnnino la.notte in vna ca- 
a della Villa..e la fera:trà i Contadini fifece 2 
pugni,perche ogni vno ci voleua nella fua:.. Fox 
refo buer’augurio da vna ifcrittion di hierogli- 
ci sche ftaua fopra vna porta ,. volfi. albersare 
in quella Cafa; perche mtimaginai ,- che il pà- 
drone., che sola hauuto. tanto ingegno di co+ 
nofcere , 8 honorarquel faffo , douelle in ogni 
Modo hauere affai più giudicio degli altr, Ci 
fermammo dungne.là.: e percheera parsa 
appre ” l 
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appreffo a poco. come andaua: quefto negotia 
delle MuUmie 5: peradenpir meglio. il defiderio 
nio, la fera feci bandir per la.terra ,, che.chi ha- 
weffe hauuto.cofe.da vendere,foffe venuto a.me,, 
che hauereicomperato;e che chi era: buon.cana-. 
tore, e buon bracco da Munie ,, foffè venuto la: 
mattina a buon'hora congli ordigni,che io vole» 
ua vfcirein campagna alauorare , e che haurei: 
pagato bene. — =. 
VIII. Lamattinanon.eta ancora veftito, che» 
haueua più di cinquanta contadini attorno; e chî' 
mi portaua.idoletti, chi dicena di menarmi in vm: 
luogo ,, e chiinvn'altro sia dava ftaccio a.tuts. 
ti;scmi anuiai allegramente: Hanena conine,fen= 
za-quefti contadini,da venticinque ò.trenta hua-. 
mini; perche oltra i miei, & alcuinifoldati ,, che: 
hauena menati per guardia(che rluoghinon fom 
ficuri. ) moltiamici del Cairo mi-firerano anche: 
affilati appreffo;squando fèeppero, che voleua an». 
dare,per la commodità,e per la.ficurezza:; &:10: 
di buona voglia gli haueua condotti. Andanamo» 
dunque tutti armati come:S.. Giorgi, che pareuas. 
no vn'efercito.. Giunti alle Mumie ,, andai fco+. 
prendo vmpoco.il paefe ;: e.vidi effere. vna.cam»- 
pagna grandifina come le altre: di'arena:: &:in: 
efla,a paflo,a paffo,per-fepolture; non:Pirtamidi ,, 
ma: vi furono Parti anticamente: di. fabrica: fotto. 
terra:infiniti pozzi profondiffimi ;: nel fondo.de” 
li‘attornosattorno in volta come nelle noftre: 
eifterne,vi:fono:pur:di fabrica alcune:tombe ,, è 
grotricelle.baffe.; dentro alle quali riponenano i 
corpi,accomodari come:apprello dirò., e: fottere 
rari, perconferuarlimeglionella.medefiima:are- 
na:; conlaquale poiriempieuano anche: il paz+- 
zo ;e:locopriuznotam'alioal pari delterreno, 
he non:fi vedeua,nè;fi.conofteua:doue:fofle BE 
a wug di quelti pozzi f:poneuano molti,e:molti 
| Corpi. 
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corpi,che doueuano effer forfe tutti di vna fami. 
elia,ò paréradoscome facciamo noi, che per wit- 
talanoftra gente hauemo particolari fepolture . 
Che foffe cosi,lo sò,e per larelatione del Belo- 
nIO,4€ i molti di quefti pozziaperti e voti ,, 
ch'io vidi nella campagna;le Mumie, ouero cor- 
‘pi fotterrati de’quali da itontadini,che di conti» 
nuo li vanno cércando,erano ftari in diuerfi tépi 
trouati,e cauati.. Non mi curai di fcender, come: 
fano molti, e come dubito,che faceffe il Belonio,, 
&inalcuno di quei pozzivoti:perche il mio prin. 
cipal defiderio era di vedere i corpi come ftino,, 
per poter parlar di veduta, e n6 di vdito da quei 
contadini ignoranti. Però lafciado i pozzi voti 2. 
parte,& hauendo quantità di lauoratori pratichi: 
conme,yolfi far cauar da quelli in luoghi nuoui,, 
rtrouarne alcuno pieno , e non piùtocco, fe: 
ffe ftaro pofibile.Ma perche, non fapédafi do- 
ue fiano bifogna cercare alla ventura; confiderai. 
doue il erreno mi pareua:manco fmoflo , g.men: 
taftaro ( che fi conofcono i fegni ,. doue raftano: 
imolte-olte i contadini,e non.trouano)e la,in di- 
uerfiluoghi che pareuano più a propofito, dinifi 
imieilavoratori , fparfi per vna Sran parte della. 
campagna ; e per dat loro più animo , piantai là 
in:mezo il mio padiglione ,, con determinatio= 
ne;e promeffa, che non farei partito da quel luo» 
do,fe primanon hauefti trouaro qualche cofa . E. 
perche io folo non poteua: effer per tutto mifi in: 
cuardia ciafenno degli huoinini miei ad vna. di 
quelle caue, che firentauano , per aficurarmi da. 
ogni. fraude: & accioche.mi chiamaffe fubito-chii 
ima haueffe fcoperto fepoltura:, è. cofa di bel- 
.. Mentre fi.arrendena al lanoro: coni feruore ,, 
vno.di quei contadini, che dalla fera.fiera lafcia- 
to.intendere di hauer non sò. che cofa. da: ven- 
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di vendermi:fi accoftò alle orecchie del mio In- 
Terprete, e gli diffe pian piano , che egli hauena 
wna Mumia intera,e molto bella, che fe io la vo- 
Jeua comperare, me Phaucerebe moftrata ,, che 
era là vicino:ma che non voleua , che lo fapeffe 
alcuno degli altri Contadini,perche hauerebb'o- 
no voluto participare efiancora del prezzo,che 
così deuono yfarfrà di loro;però che fe io vole- 
ua vederla, bifosnaua, che andafii {enza loro do- 
ue egli mi hauerebbe guidato . Rapportatemi 
quefte parole dall’Interprete , fui fubito content» 
to;e lafciato buon'ordine a tutti quei, che caua» 
ua,prefi con me Tomafo,l'Interprete,e’] Pittore, 
e fevuitai a piedi iltontadino, co’! quale venne- 
ro anche due ò trè fuoi parenti ..Ci fecero cami- 
mar più d’vn miglio, e forfe due : parendo a.me 
molto lontano,quel che esli,accennido co?1 di- 
to,diceua fempre qui,qui,qui,affai vicino . Arri- 
amino finalmente in.vn luogo ,doue preffo ad 
vn pozzo cauato ,, che mi diffe eflere ftaro.{co» 
perto da lui trè è quattro giorni prima, di détro 
a certa arenafotto la quale la teneua nafcofta,ca- 


o 


— —————— 


uò vna Mumia,ouero corpo intero di yn'huomo 


morto,che, per effer benifimo conferuato, e cu- 


riofiffimamente adorno,e compofto, ame parue | 
cofa molto: bella , e calanre. Sivedeua effer l- 
Hiuromo diftefo , e nudo:ma fafciato-ftrettamen» : 


te, & anuolto in'vna | segg i panni lini, 
imbalfamati con quel 


itume ,che , incorporato 


poi con la carne,frà di noi-fichiama Mumia, e fî 


dà per medicina. Quelle fafce, e legami mi fece- 
ro fouuenir fubito di Lazaro rifufcitato , ache è 
facil cofa , che fteffe in quelto modo. Vera di 
più,fopra’ corpo atterno attorno, vna copertia- 
ra de’ medefimi panni xutta dipinta,& indora tz, 
sche era molto bé cucita,& impegolata, come io 


Cre- 
pre rg 
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i eredo,datuttele parti,efigillata da ogni banda’ 
con molti figilli di piombo;cofe tutte, che dana» 
no inditio di perfona di rifpetto . Ma, quello che 
importa,nella parte di fopra del corpo,che, 

Ta quantità degli auuolgimenti, veniua ad efser 
piana, quafi come H coperchio di vna cafsetta 5 
‘vi era dipinta vna effigie di huomo, di erà giona- 
snile,che fenza dubbio è il ritratto del Morto ; & 
«ra adornata nell’habito,e da capo a’piedi, con 
rante bagatelle fatte di pittura, e d’oro ,.comtan- 
ti hieroglifici, e caratteri, e fimili caprieci , che 
‘W.$.mi può credere , che è la piitgratiofa cofa 
del Mondo ; oltra che gli huomini curiok di Iet- 
‘tere ne pofsono cauar mille arsomenti, per la 
certezza delle antichità di quer tempi . i veti 

- di queft’huomo ,. fi vede-efser lungo infin’al col- 
lo del piede : e moftra, che era di panni lim, 
de’quali a punto.habbiamo in Herodote , #che 
‘gli Egitj aneichi del fuo teinpo vfauano di ve- 
Îtirfi:però l'habito di coftui, fopra'l bianco del 
lino, fi vede efser tutto fparfo di piaftrelle d'oro 
con vari) ornamenti di gioie,e di fegni,b-caratre- 
rl ignori,in quelle imprefli. La tefta è pur coper- 
ta d’ornamento d’oro,e di gemme, fotto al quale 
fi vedono fpuntar fuorii-capelli,neri, ericciutel- 
li;se così anche néra,ricciuta,e poco ha la barba: 
a che come anche al color del vifo,e delle mani, 
che è bruno afsai, & a punto di color di terra, 
non diffimile a quello de i più-chiari Ethiop?, 
mi par di poter credere, che coftui fofse natio 
delle parti dell'Egitto fuperiori , e più meridio- 
nali,e non di quelle del Delta , doue gli huomim 
di ordinario non arriuano ad efser tanto brunt. 
Si conofce chiaramente , che era perfona gran 
de,tanto agli ornamenti degli ori , e delle gioie, 
che di fopra hò detti; quanto a quei figsili di 

piom- 
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cpp s che pendono d’ogn’interno da i Iati 
ella inuoltura, del fuo corpo,ne i quali par,che 
fimoftri più che ordinaria premura della fua 
conferuatione;€ nella impronta di effi , che non 
bene fi (corge, pet che vi fia (colpito vn’anima- 
le. E.inditto ancora della qualità grande della 


fua perfona,vna collana di oro,che porta al col- | 
lo a guifa de’noftri Tofoni : in mezo allaquale, | 
fopra?] petto, ftà attaccata , come gioiello, yna. | 


piaftra grande d’oro , che rapprefenta la figura 
divn’vecello , e dentro inmezo è fcolpita con 
vari fegni non conofciuti. a Secondo Diodora 
Siculo , i Pretori de*Giudici portauano antica- 
camente in Egitto. di sì fatte collane , col fimo- 
lacro della Verità : forfe coftui era vno di quel- 
ti: eforfe l’effigiaro vccello , che porta al pet- 
to , ò vncotal fegno della Verità fà altra foinî- 
liante cofa , vuol fignificare . Nella man de» 

a, tiene vna tazza d’oro, piena di liquor 
roffo , che , à fia vino , è. fia fangue, fe ben vi- 


no credo io più tofto , conforme a i detti di . 


Herodoto : 4 hò per certo, & che dinoti 


qualche libamento di facrificio . Conla finiftra. . 


(in due diti della quale , cioè nell'indice , e nel 
piccolo, hà vw'anello d’oro per ciafcuno negli 
vItimi articoli preffo alle ynghie)tiene vna certa. 
altra cofa,di forma cone ouara, e di colore fcu+ 
ro,che,fe io non m’inganno , mi par che fia vn di 


quet frutti,che in buon Tofcano fi chiamano Pe- 


tronciani , ma da i Lombardi fon detti Melanza- 


ne, & in Roma dal volco Marienani; e, fe 

non mi ricordo , inlingua groffa Napolitana 

Molegnane:e’ltenerlo coitui in mano, haurà pur 

5 RI nifterio Le gambe,& i piedi, gli hà nu» 
» folo con fandalij neri , che non cuoprono al» 

aro,che la pianta del piede, e paffando yn laccia, 
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° dieffi pur nero;che vien di fotto dalla fuola,frà' 
‘ dito groffo,e l’altro dito al eroffo più vicino; fi 
‘ allaccia condue orecchiette, che vensono di 
! dietro dal calcagno,e fà ornamiéto fopra’Î age 
' con vnagratiof a cappietta. II più curiofo, che 
! vifia,è vnafafcia, comeallacintura ; doue corì 
‘ tinta nera,in lettere Epittie, delle quali appreffo 
© parlerò, è fcritta quefta parola EV{VXI, cioè 
| Eutiche,ò Eutichio, che, come c’infeona la Im» 
gua Greca , fignifica Buonauentura , che io non 
poflo ctedere altro, fe nonche fia il fuo nome 
proprio; e l’effere feritto perIinvltimo, e nof 
per HS,come in Greco dourebbe ftare farà forfe 

© corruttione Egittias come anche Egittia è la Iet- 
teraj,che effi hora chiamano Dei svfata quiuni in 
vece della T;& è fenza dubbio quel famofo Tau 
degli antichi Ebrei,e di altre nationi,in forma di 
Croce,fecondo Orisene , 4 e S:Girofanzo, che è 
il fegno decli'eletti,accennato néIP Efodo,e neb 
l’Apocalifflema più chiaramente in Ezechiele,ta 
ficara del quale gli Bbrei ‘pitì noderni 4 in odio 
della Croce, come ben dice il dottiffimo Gena- 
brardo,frà iloro caratteri, in altra figura, nel mo- 
do , che I'vfano hossidî , malitiofamente hanno 
mutata;Potrebbe effere ancora, che quella paro- 
la EVIVXI foffe Verbo , in modo Iinperatito,& 
in feconda perfona, ò pur interzasdato che, per 
«qualche razione della lingua Egittia', in quelto 
ifferente dalla Greca » nonripugnaffe aciò la. 
terminatione della vItima fillaba ; e che volefse 
dire:Sia felice : motto vfato per ventura di ditfi 
all’hora a i mortà per vItima cerimonia,quafi co- 
me hoggi il noftro, Habbia pace,ò Vada in pace: 
nel modo a punto,che Enea, mandando il corpo 
di Pallante al padre , Scalla fepoltura, nelPin- 


utare | 
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wiarlo , viene indotto da Virgilio a dir ; per vl. 
tuno s \ 
Salue aternum mihi maxime Palla, 
Acternumque vale , 
Comunque fia , vedendo in vna cofa tale,hebbi 
vn'sufto grandiffima:feci Il prezzo co’lcontadi- 
‘ no, e contentandofi egli di darmela per trè pia- 
ftre,gliele diedi fubito profumatamente , facen- 
domi quafi cofcienza , che fofsero troppo 
poche ..Gli domandai , fe ne haueua più,che di 
gratia facefse prefto,e me le moftrafse. Mi rifpo- 
e, che dentro al pozzo ne haueua vn’altra , non 
men bella:eli difi.che la lafciafse ftare,che vole. 
ua calare io a vederla la giù; ma egli, allettato 
dalla prima yendita,tanta era auidità,che haue- 
na di toccar prefto i denari della feconda anco- 
xa, che non mi volfe dar tempo, € mandato giù 
nel pozzo vno de’fuoi compagni con vna corda, 
la fece fubito tirar fuoriin mia prefenza. Era, 
queft’altra ancora pariméte bella;& accomoda- 
ta nel medefim? modo: ma il ritratto difopra(e, 
quefto mi piacque più)era di vna dona giouane, 
che fenz’altro doueua efsere,ò la moglie,ò la fo- 
rella del’huomo già qauato: perche i contadini 
ini fofsero,(&z io ancora vidi il luogo)che ftaua- 
no amédue nel medefimo luogo della toba, vno 
«alato dell'altro. L’habito della dona è afsai più 
ricco d’oro,e di gioie,che nan è quello dell’huos 
imo,.Nelle piaftre d’oro,che vi fono fparfe fopr 
oltre degli altri fegni, e caratteri, vi fono anc 
‘fcolpiti certi vecelli, e certi animali , che a me 
;aiono Leoni : & in vna più giù nel mezo, vn 
bue, ò Vacca , che fia che deue efser fimbolo di 
A\pis,ò d’Ifide In vm'altra, che pede al petto 
Ja più bafla collana , perche di collane ne hà 
molte,vi è l'impronta del Sole.Hà di più i péde+ 
î 
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tialle orecchie con sioie: manielie doppie alle 
braccia,& anche alle gabe;anelli molti in amen 
due Ie mani, cioè nella finiftra,vn per dito,in tut 
te le dita,fuor che nel groffo:e nell'indice vi'al- 
tro ancora nell’yltimo articolo preflo al’yn+ 
Shia;e nella deftra due folamente,amédue infie- 


mme al luogo folito nel dito s Chefichiama dell. 


anello . C6 la man deffra tiene yn vafetto d’oro 
aflai piccolo , quafî della forma di quei boccali, 
co’! quali in Roma fi fio] dar l’acqua alle mani 
a menfa;e par, che lo tenca come fcherzando cé 


due fole dita | Nella finiltra tiene come vn maza. 


zo.di certe cofe lun he,e rotonde,che io non sò 
conofcer quel che fiano: tanto più , che per far 
vedere in qualmodo le Mumie ftiano fepellite 
nellarena, quefta della donna non la hò nettata 


affatto dellarena; anzi a bella pofta ve lhò la- 


fciata in molti luoghi attaccata , il che però in 
quei luoghi offufca vn tantino la pittura.Il color 


della d6na è yn poco mico bruto di quello dell* 


huomo:effa ancora hì i capelli neri , e più tota - 
ricciutelli,che altro, e per tutto intorno al'vifa: 
{coperti:meri medefimamente gli occhi , e le ci- 
glia,che fon groffe,e Congiunte,conforme anche. 
hogegidi le amano in queiti paefi:così ancora hà 
gli occhi molto aperti,e grandi,e par che le pal- 
pebre fiano vn poco infofcate fotto, e fopra, che 
forfe deue effer c6 lo ftibio.come pur':nfirhog- 
gie vfomolto familiare di porcarle frà tutre le. 
Orientali,21 modo, che contra la Sacra Scrittura 
dell'antica Lezabel. Dèl refto »anon deuo trala=. 
fctar di dire,che la pittura,tto dell'huomo,qua-. 
to della dona non par,che fia di buona mano:ma 
diquella maniera a punto, della quale vediamo 
in Roma alcune figure di Santi di se tépi baf- 


fi,e rozzi, Io contai fubito alcétadino altretàte 


| pia» 
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piaftre , prima che.egli me le domandaffe , e gli 
diffi,che mi aiutaffe a fcendere,che io voleua ca- 
lar nel pozzo in ogni modo,Ma perche era mol. | 
to alto(fecondo me,da cinquanta,ò feffanra pal- 
mi,fe non più)& era tanto largo,che io,chenon | 
fon gigante , dubitaua di non potere ftender rane 
to le gambe, che arriuaffi co’1 piedi di quà, e di 
là,e con le mania tehermine i faffi;non fidando- 
mi di vnwhuomo folo , che era gitì , per ficurezza 
dinonrompermi.ilcollo , feci calare vn'altro, 
che veniffe con me aiutandomi di fotto;e Toma= 
fetto ancora, che andafie prima giù.con qualche 
pezzo di arme,per ogni buon rifpetto. Legatomi 
poiben bene nella cintura con vna corda, che la 
raccomandai a quelli difopra, «mi feci mandar 
giù allesramente:ma tronai,nellandare , la fcefa 
affai più facile, che io non penfaua ; di maniera 
che,fenz'altro aiuto,calaibeniffimo;e molto pre. 
fto,da me,Giunto nel fondo , trouai le tombe im 
torno tutte piene di corpi morti;che veramente, 
come il contadino diceua, bifognaua che il poz> | 
zo all'hora foffe ftato trouato. I corpi ftauano 
fenza ordine, fotterrati, come hò detto a V. S., 
nellarena, checome aridifima , gli mantiene , € 
preferua da corruttione; e giaceuano yn fopra l- 
altro in quella inuolti, come a punto imacche- 
roni trà'l formaggio. Erano accommodati tutti 
nel medefimo modo;conle ftelfe fafce;e bitumi: 
ima viera quefta d:ifferenza,che conroro , e pittt- | 
rasoltra de’due , che haueuaino cauati, non ve 
n'era altro,che vno;e quello ancora non così ben 
conferuato , perche forfe da i contadini era ftaro 
guafto nel trouarlo,Gli altri tutti,che erano gran 
uantita , haueuano folo Pinuoltura di femplici 
fce,e bitume , fenza oro;fenza pittura, e fenza. 
altro ornamento. Quetto mi fece penfare, che el 
dadorati , e dipinti toffero di perfone di qualicà >» 
e de* 


- ct a __ePeni 


mn 


si 


a l 


Pe si 


- 


De 25.41 Gennato 1616. 26% 
e de’padroni sequeglialtri,ò diferi , ò di genté, 
di minor conditione ; fecondo”l detto di Hero- 
doto , a come anche di Diodoro Siculo;che rifè- 
rifcono efattamente quefto modo di condire î 
corpi degli Egitti) di varie forti,con più,ò mante 
co È » conforme alla qualità delle perfone je 
nella maniera a punto,che io qui gli vidi.Quelf'+ 
vno,che tronai giù con pittuta, & oro , oltra del 
rauuoleimento di tela , fùì trouato da i contadini 
dentro vna cafia di lesno , intagliata fopra con 
vna effigie di donzella ; e fi conofceua efler rale 
al portamento della tefta con quella benda lare 
ga, & vguale attorno al vifo, che pende da due 
bande verfo il petto fimile a punto al portamen= 
to del capo della Sfinge: la quale, fienificando la 
fertilità dell'Egitto per le'inondationidel Nilo , 
che fono a punto quando il Sole in Leone, &in 
Vergine fi troua; tempo , come dice Giulio Soli 
no ,é da iSacerdoti Egiti) ftimato per lo natale 
del Mondo;vien però finta di fisura del mezo int 
giù di Leone,e dal mezo in sù di Vergine ; onde 
‘fà chiaro, che il portamentò fuo della tefta è 
portamento di Vergine; il qual portamento ha- 
meua la figura intagliata fopra la già detta cala 4 
differente affai dal portamento della telta di 
quelPaltra della donna, che trouai infieme con 
GRA delPhuomo ; che però dobbiamo creder 
he foffe maritata,e mo fie dicolui, preflo a chi 
ftaua fepolta . Dell’vfo di conferuarfi in Egitto i 
cadaueri , invece di caffe, dentroa ftatue di le- 
gno, rapprefentati l'effigie del morto , mi ricor- 
o,che l’ifteffo Herodoto e autore antichiflimo , 
ne fà mentione. Hor quefta cafsa ò ftatua della 
donzella era ftata aper-alà nella medefima tom, 
ba,e guardandola io, ci trouai fopra molti hiero» 
ghfici intagliati,e piacendomi afsai la voli, e fe- 
. ci 
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citirarfuori.Ma ikcorpo , che c’era dentro della 
donzella(che tale fi conofceua efsere ancora per 
la picciolezza fua) non mi curai di cauarlo fiori 
intero non efsendo, come hò detto , conferuate 
bene . Ma lo feci fpezzare in mia prefenza ; pri- 
ma,per veder come ftanano. dentro le fafce , e gli 
ofli co’l bitume; poi,per hauer di quella materia, 
che è medicinale,e ftimara,come V.S.sà;c qui di- 
cono, che quella delle donzelle. , e de’corpi ver- 
gini è la migliore:&z anche per veder fe dentro,ò 
attorno frà le fafce,ci haueffì trouato alcuna cu- 
riofità di idoletti,ò cofa fimile ; perche in.Caira 
mi diceuano , che quefti idoletti, che in gran 

uantità fe ne vedono,& io ne hò.di varie forti, 
î trouano dentro a quefte Mumie., perche quan- 
do condiuano i corpi, ce limetteuano , ò dentro 
al petto,ò a canto,per cuftodia,come Dei tutela- 
ri:8: in quefta,che era delle più ornate, e ricche, 
e forfe la figliuola delli due già cauati,era verifi- 
mile di trovar, più.che in ogni altra , qualche co- 


fa dicuriofo .Lafpezzai dunque, ma dentro non 


vi trouai niente:anzi,al modo , che vidi che fta- 
u2 ,.mi par difficile, che dentro a quei corpi fi 
pofsano trovare idoletti, maffimamente della 
&randezza d’vno di diafpro, che in Cairo mi era 
itato moltrato:tanto piu,che habbiamo in Hero- 
doto,a che i corpi non fempre gli fparauano: ma 
alle volte gli nettauano dentro , e Aron vfcir 
loro le interiora con chriftieri di cedria ; el cer- 
nello lo tirauan fuori dalla tefta con ferri per Io 
nafo,condendogli in quefta suifa , fenza rompe- 
re icorpi in parte alcuna. Però di quefto parti- 
colare degli idoletti,che vi fi trovano,ò dentro , 
ò con efli infafciati,mi rimetto a chi ne hà vedu- 
to meglio dime. Io, disfacendo il corpo delia 
donzella,non trouai altro,che srandiflima quan- 
tuta 
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-tità difafce, e di bitume, nel che confifte tutto il 


mafficcio dellinuoglio; perche gli offi conla 
carne ;fontalmentefecchi , abbrucciati, &im- 


| qpiccioliti, che fon ridotti a.punto come ftecchi; 


da che comprendo, chequel bitume fia molto 
otente. E così ancora détro al corpo,ò che fof- 
fe intero.,€ riempiuto co’ chriftieri, ò che foffe 
fparato, ilche non:fi poteua conofcere,era pieno 
ognicofa di bitume, e talmente,che faceua tutto 
na mafla infieme impaftata , che rompendofi 2 
pena:fi conofceua qual'era 1) bitume, e quali era- 
no le offa.Vna cofa non è da tacere,che era quel- 
ra.materia tanto dura, che volendo io romperla, 
bifognò darle con fafli , e con ferri di buoniffimi 
colpi, e con,fatica la fpezzai: dalle quali cofe V. 
5. può comprendere,quanto fi affaticauano i po- 
eriEgittij per conferuare 1 corpi.ancora,infieme 
con le anime, fe poffibile foffe ftato alla eterni- 
«tà. Di quefta Mumia fpezzata,volfi per.me la te- 
fta tutta intera,.& vn buon pezzo di bitume, con 
“na mano di quelle fafce , il refto perche mi pa- 
reua di hauerne d’auanzo per li denari,che fpen- 
«deua , lo lafciai tutto a quei poueri Contadini, 
che fogliono in-quel modo fpezzarle , e venire a 
vender la materia in Cairo a coloro,che la com» 
prano, con gran guadagno, per mercantia . Volfi 
‘ancora,e la trova! nella medefima toba,yna tetta 
di donna (donzella ella ancora, fecondo’! porta- 
mento) fatta di tela incollata molto grofla,e con 
‘molta miftura;cocamua dentro,e di fuori indorata 
il vifo, e’l collo,con le ciglia d’hebeno,ò d'altro 
finul legno nero iui incaftrate , e lauorato tutto’] 
refto di pittura, e d’oro , maflilmamente nel pet- 
to, e nelle fpalle molto curiofamente,con diuer- 
fefigurine d’Idoli Egittij , di altari , di caratteri , 
e di altri hieroglifici mifteriofi . E quefta , a gui- 
fa di vna mafchera, haueua feruito come per 
Parte Prima, —_  M cafla 
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caffa della tefta, e del petto di yn corpo,che pur 
da i Contadini era ftato per prima fpezzato. Gli 
occhinon vifono, e fi conofceeflere ftati ta- 
«gliati diftefco; «onde io credo facilmente , che 
toffero, ò di gioie , ò diqualche-merallo pretio- 
fo, e.perciò dai Contadini dal bel primo cauati, 
gettando’ refto , che per loro :non faceua . Ia 
mezo alla tefta fopra la fronte,doue le corre vna 
fafcia d’oro a trauerfo tutta fcolpita di caratteri 
ignoti di hieroglifici, hà pure yn buco ; e quindi 
fi vede.effere {tato cauato qualche cola, che s Ò 
fofle gioia , ‘è pur'oro , ò altrafimilmateria di 
regio ,io tengo per fermo ,che rapprefentaffe 
a figura della refta di vno Sparuiere,che appref- 
fo gli Egitri) era vno de’ hietoglifici più ftunati ; 
perche le ali di effo allebande, el refto del cor- 
po , coni piedi, e la coda, fopra la tefta,fi vedo- 
no dipinte con le lor tacche nel Velo, che tutto 
il capo di quefta donzella inuolge , fenza che 1 
capelh punto fi fcorsano, puntando fuori di ef- 
fo folamente gli orecchi, pur dorati, E nelP'iftef- 
fo Velo dalla parte di dietro è dipinta vna figu- 
ra di donna, guernita di ornamenti neri, che in 
amendue le mani foftiene diqua , e dila , certe 
cofe di forma ftrauagante, & vn’altra fimile ne 
ha io vna piaitra rotonda fopra la tefta, che io 
non sò che cofa fiano: ma m'imagino, che fian 
figure mifteriofe di hieroglifici, ela donna,ò Lfi- 
de, ò qualche Libitina Dea, ò altra ral deità, che 
alle cofe de’ funerali appartenefse. Prefi anco- 
ra vn'Idoletto di creta corta, -che ftaua la per 
terra trà l'arena, Sera vna teita delbue Apis; e 
fodisfatti d'ogni cofa i cauatori fecondo il guito 
loro, me ne tornai contentiffimo ad alto. Man- 
dai poi vno al padiglione a pigliar beftie per 
noi, ò perlerobbe trouate, che andare , e por- 
tarie a piedi, cra troppo difcofto: le quali venur 
| te, 
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te, m'inuiai a quella volta , e là fubito pagati ,e 
licentiati tutti oli altri cauatori, che in diuerfi 
luoghi haneano:fin’al’hora faticato indarno, fe- 
ci alzarla tenda per andarmene; accommodido 
, prima con rauni di palme molto bene lemie Mu- 
mie,che fteffero falde fopra i carriaggi. Me ne fù 
| Sciag in quel luogo vraltta di -vn fanciullo if 
afce, ma di quelle inuolte in femplicetela , fen- 
za pittura,né ornamento alcuno,e pur la prefi,8 
accommodai con le altre | Finalmente,effendo il 
rutto all'ordine con non poca:inuidia di quelli, 
.che non fi erano trouati con.me a vedere, m'in- 
miai trionfante quafi,e cafico di preda alla volta 
del Cairo ; doue dopo d’hauer caminato a drit- 
rura tutto] refto del giorno,e paffato ilN:lo nel, 
1a parte più vicina,giunfi non prima di due,ò trè 
core di notte.E non fi marauigli V.S.che io ci ar- 
riuafli così prefto , perche fe bene era ftato trè 
giorni fuori,non mi era allontanato mai dal Cai- 
ro più di vna picciola siornata,& haueua girato 
facédo circolo di là dal N ilo,per li principi) del 
Ja Prouincia del Sahid , che., fecondo I’Epitome 
Gceoprafica, a e PEsitto fuperiore , che diceuano 
eli antichi:ma io credo,che il Sahid fia hora del- 
PEgitto fuperiore aflai più orande,perche mi di- 
cono, che fi fiéde quefto nome nell'Africa a me- 
zo giorno più di 30.0 40. giornate di camino , 
Però fia come fi voglia,adefloogni cofa è confu- 
fa,e coine anticamente la parte dell’Egitto fupe- 
riore, che è tra’] Nilo, el mare, fi chiamaua Ara- 
bia, fecondo Strabone; 5 hora più giuftamente fi 
potrebbero chiamar Arabia tutti quefti paefi ; 
poiche l’Araba lincua, e nonaltra, fi a in 
‘ogni luogo , tanto nel Sahid, quanto ne!’Egitto, 
& in tutie PArabie , non meno in vna , che nell>- 
altra fponda del Mar Roffo. | 
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IX.Poiche fiamo di quefto propofito di lia. 
due, voglio direa V.S. vn’altra curiofità delle 
mie Mumie,che Paccennai di fopra,quando pro- 
anifi di parlar delle lettere Egittie.Ha dunque dz 
fapere, che quì in Egitto, frà quei chriftiani, ch 
hò nominati altre volte Cofti, hò trouaro vna 
Jingua particolare, convna fcrittura , 1caratteri 
della quale,tanto di forma,quanto di nome,fono 
tutti Greci(béche alterati vn poco nella pronun- 
tia)eccetto di otto,che n’hanno di più de’Greci, 
di pronitia,e ficura differenti;frà i quali ancora, 
solcado io per curiofità hauerne vn poco di co- | 
gnitione , ci hò trouaro qualche corrifpondenza ‘ 
con le cofe Greche,e di tali particolari, de’quali | 
nè anche da’Greci potea faperla ragion. Verbi | 
gratia : Scriue quefta lingua Cofra i fuoi numeri | 
arithmetici co fe lettere dell’Alfabero,come fà 2 | 

uto la Greca: ma i Greci n6 auédo tare lettere, | 
che baftino ad efprimer tutti inumeri, V.S.sà, 
che fupplifcono co altre fisure,e particolarmete 
116.10 fegnano cò vn s.Stigmatau.Però io dico,fe , 
Je lettere nò baftan,che É trouino da’ Greci altre | 
figure , vàben; ma perche metter così prefto 
4l 9 al numero di fei,e non feguitar ordine delle | 
lettere, fin che ce ne fono, effendoci tempo di 
fupplire a quelle,che mancano,nel fine? DI que- 

o, nontrouo Greco, che mi fappia dar la ra- 
gione: ma sî ben P'hò trouata nella fcrittura de? | 
Cofrì perche Alfabeto loro hà vna lettera 
“al fefto luogo,che i Greci non l'hanno ; la fisura 
della quale è a punto vns, però effi la chiama- | 
noSo, ela pronuntian comes, ma dal Sismi , 
in qualche cofa differente : e così siuftamente | 





queita figura vien ad occupare il fefto luogo frà 

1 numeri dell’arithmetica. Di più, la fizura,che i È 

Greci mettono per 90.non è molto diffimile dal, 

la letrera,che vi mettono i Cofti, In fomma, da O 
qe- 
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quefti,e da altri inditij,raccolgo, che fenza dub- 
io , ò la fcrittura Cotta dalla Greca ò la Greca 
dalla Cofta hà origine, béeche le lingue fiano frà 
di loro affatto diuerfilame,che i Greci habbiano 
dato la ferittura a'Cofti,ne dà inditio il loro no.» 
me moderno,che Grecoxe fecodo alcuni n6 vuol 
dir altro che Tagliato:e dicono, che foffero così 
chiumati,perche quefti Chriftiani,che feguitaro= 
no già l’herefie d’Eutiche, e di Diofcoro , prima: 
del battefimo vfauano di circonciderfi ; da che: 
pigliarono anche noine di Chriftiani della Cin 
tura , cioè dalla cintura in sù , perche da quella. 
in giù, perla circoncifione ,pareuauo più tofto 
Ebrei . Di più fappiamo , ch’ Aleffandro edificò» 
Aleffandria,e lafciò colonie in Egitto,.che pote» 
rono infegnare a i popoli la fcrittura loro,& an 
che in pe Ja lingua:già che nella Cofta, fi tro- 
ua pur ben fpeflo alcun vocabolo Greco , ma 
ronuntiato all'antica, co’diftonghi ftefi, con la. 
per fuono di E,e confimili circoftize, che da’ 
Greci moderni,per mille inditij, conofciamo ef» 
fere ftate mutate.Ma in contrario poi,vedo,che E 
Coftìne 1 loro libri fi chiamano Egittj,come ac- 
cennai nel principio :.c che torfe il nome di Co- 
fto,ò per ignoranza.è corrotto ouero per burlar. 
ali come Circoncifi , e itato dato loro da i Gre- 
ci moderni, cauato dalla fomiglianza delle vo» 
c:i,perche la parola Cofto , che in Greco può fi- 
gnificar Tagliato, fi afom'glia vn poco al PVH- 
“TIOS Guptios,cioe Egittio,co?l quale efli in lin- 
‘gua loro fi chiamano,e più anche a Cubti, che è 
a voce fignificatrice pur diEgitto , con cui fon 
chiamati da gl Arabi..La qual parola Cubti po 
trebbe anche eifere, che dagl’Arabi per auuentu- | 
‘ra fofle ftata dedotta dal noine della città Co- 
ptos , che in Egitto , cioè nella. Thebaide. , 
cra vn tempo principale, € cate di Egict), € 
i ‘ 3 o 
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di Arabi,fecondo Strabone. 4 Che, fe ben mi par 
duro, ch'a tutti gli Egittij, quella città, laqual 
non fi sà che foffemai la. resgia di tutto’1 paefe, 
haueffe potuto dar il nome, quantunque lo defle 
ad vna.fola Prouincia, di.cui era capo,che a det- 
todi Tolomeo da. efla prèndeua il nome di 
Coptites nomos;tuttauia non farebbe impoffibi- 
le,che eli Arabi,chie tanto l’hauenano in pratica, 
applicando: idrotefcamente come fpeflo &i fuol 
fare,il nome vna' parte al tutto , conquello , che 
era proprio. deboli cittadini di Coptos , città 
nell’Egicto a loro più delle altre nora, haneffero 
in.lor lingua tutti gli Egittij vfato di chiamare, e 
«lie quello vfo poi anche dentro all’Egitto fi fi 
fatto familiare , dopo che di quello gli Arabi s’- 
impadronirono; la-linigua:de”quali hoggi comu- 
nemente da tutti vi fi parla »perche quefta Co» 
fra,ò-Egittia; frà diloro:fteffi, e perduta‘, e folo 
hanno in efla alcunilibri facri,, dicendo ancora 
Ja Meflu in quella lingua;ma perche poco,ò nul- 
Ie intendono , fono tutti i libri in Arabo, e !-- 
Euangelio , con l’Epiftola,ch e è neceffario d’in- 
renderfi , lo lezsono due volte, in Cotto, & in 
Arabo: come ilPapa, che nelle Mefle folennilo 
fà leggere'in Greco ,. & in Latino. E quefta per- 
dita della lincua Cofta è auuenuta ,. perche gli 
Arabi, quando fi fecero padroni dell'Egitto, la 
prohibirono affatto; che ne anche fi parlaffe,per 
introdur la-loro,come a punto è feguito.Effendo 
dunque 1 Coftî, Egittij, dobbiamo creder,. che 
fiano molto antichi ; e fi sà ,. che i popoli dell’ 
Egitto fono affai oppio di quelli della Gre- 
cia:laquale antichità di ragione dourebbe fegui- 
tar anche la fcrittura;e non è inuerifimile , che i 
Greci dagli Egittij lhabbiano hauuta; poiche 
Cadmo, che:ne fù a’ Greci primo inuentore , la 

por- 
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ortò dalla Fenicia,che non è dall'Egitto molta 
ontana , doue allhora.per auuentura i med :fimi 
caratteri,che in Egitto, poteuano vfarfi;aa7- ten» 
za dubbio ,edacreder, che fivfaffero ,}.a che 
Diodoro Siculo chiaramére afferma ,che Cadmo: 
haueua:origine da Fhebe di Egitto e fi vede,che 
arl gi alla città che in Grecia ci fabricò,pur 
Thebe mife nome; e che gli Egittij in quei tempi 
haueflero lettere, dobbiamo crederlo , poiche fi 
sà,che furono fempre huomini dotti. Mi confer- 
ina in quefta. opinione dell'antichità della fcrit- 
tira Cofta la. ragione, che hò:derra del sin co- 
onita a’Greci,é la pronutia de’diftonghi e della 
fertera H, e delPY, che tutte inoftrano antichità: 
rande, e maggiore almeno di quella del nome: 
Cofto,che fenza dubbio;e moderno.In s6ina, c'è: 
da dire ; e la queftione è.curiofa . Ma fopra tutto. 
Je.imie Mamie dano vna gra botra alla feconda: 
Opinione fauoreuole : cioè ,. che la fcrittura de” 
Cofîti fia antichiffima forfe più della Greca,per- 
che in vna delle due Munie, che prefi‘intere,trà 
gl’alfri.ornamenti; pitture , cone già raccontai 
cihò trouato anche.lettere Cofte , ch'io le co- 
nobbi,e s6 quelle Iettere Esittie,che diffi, del no... 
me proprio,coforine io ftimo, quefto me la fece. 
tanto più piacere.E Ja Mumia è antichiffima.fen-- 
za dubbio,e fin di que*tépi, ch’in Egittors’vfauan: 
i hieroglificislche fi prova, non fol dagl'idoletti 
dipinti, e dalla memoria. che c’è nell hiftorie di. 
nefto modo'difepellire : ma dall’auerio. fteffo. 
nel pozzo medefimo,dond’è ftata cauata la Mu-- 
riia,trouato,e prefo con Ie mie mani quella tefta . 
di tela incollata ,- la cui fronte vi fono caratteri . 
hieroglifici ,.e quel caffon. di legno» d’vn'altro . 
corpo, che come diffi di fopra , di gieroglifici è. 
pur tutto Intagliato,e fe ftauano tutte quefte co- 
f{e.in yn pozzo, séza dubbio eran del mefimo té- - 
M. 4... Pos: 
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po, Cofa,che proua né fol.lantichità della fcrit- 
tura.Cofta; ina vn'altro particolare, non men 
bello ; cioè , che i hieroglifici in quei rempi-non 
foffero altrimenti lettere comuni degl’Egittij 
come forfe alcuni hanno penfato : ma che toffe 
vn altro modo recondito da efprimere i concet- 
ti occultamente , quafi come le noftre Imprefe: 
cuero,fe pur'erano lettere ( come io credo ) che 
fofsero.caratteri facri , non adoperati comune- 
mente in tutte le cofe :.conforme Diodoro Sicu- 
lo, 4a e molto Prima di lui Herodoto 6 ci ha la- 
fciato,che eli Egitti] haueuano due forti di lette- 
re,facre, e profane ; e che la popolare,e comune 
lettera Egittia di quel tempo fofse quefta Cofta, 
della quale io parlo.Che fe ben Herodoto e nel- 
liftefso luogo dice, che slEgitti al contrario 
de’Greci fcriucuano dalla deftra alla finiftra , il- 
che nella fcritura da’Cofti; non auuiene: può ef- 
fer nondimeno ,.che egli ciò intenda della fcrit- 


tura facra de’hieroglifici ,.non ifpecificando 


d’intenderlo di amendue; e ordine dè’ hierogli- 
fici nello fcriuerfi, come séza dubbio dee comin- 
ciar dall'alto in sità, così forfe , doue fono più li- 
nee di effi,ò vna linea fola per trauerfo, dee pro- 
ceder dalla deftra alla finittra , come Herodoto 
dice,e come intendo, che auuiene ancora de*ca- 
ratteri de’Cinefi. Però, fia come fi voglia , di 
quefta fcrittura Egittia de’ Coftì, io ne tengo 
già apprefso di me alcuni pochi libri , cioè il 
Salterio intero di Dauid, l'Euangelio intero di 
s.Giouanni;,& alcuni altri, che tornando in Ita» 
lia conla gratia di Dio, potrò moftrargli, e leg- 
gergli a chine fofse curiofo ,, etenereli almeno 
per ornamento della mia libreria. Ma tra gli al- 
tri vna, che ftimai gran fortuna il trouarlo , il- 
quale contiene da quatero Autori , che f cri 
uono 
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lo sò, mere pedanterie : &r al gufto degl’ale 
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- rioho-in Arabico(bteuementè in vero,ma forfe 2 


fufficienza ,- trà tutti infteme) la Grammatica di 
quefta lingua Egittia., e di più. due Vocabolarij 
con circa a fetmila voci Egittie ,. Je piùimpor> 
tanti app cas pur fedelmente.da tenipo an-- 
tico in Arabico,fe in Roma, ò altroue,doue del- 
Ja lingua Arabica comincia puradeffemii qual- 
che intellicenza, fi-trouaffe mai chi co’l mezo di 

efia poredle quefto mio libro in Latino interpre= 
rarci:e,come-io non mancherò di vfarne dilicene 
za, poteffimo per mezo delle ftampe propagars. 
lo,e comunicarlo in tutto’l- Mondo a’Letterati*. 
fpererei che.in tal modo anche quefta perdura, . 
e morra arco Egittia de’Coftì fi potefle af 
Mondo rifufcitar, con notabil beneficio , e dellé 

belle-Iettere per la-fua anzichità ,- & anco della 

Chiefa per effer le poche reliquie, che di quefti 

Egittij hogsi reftano ,. chriftiani antichifimi, € 
da teinpo molto antico dalla Chiefa Romana. 
feparati;e,.come hanno-tutta la Sacra Scrittura-ia 

quefta lor lincua,e molte altre cofe ancora , che: 


alla relisione appartengono tutto suello ,- che 


frà di loro fi-trouerà conformafi cornoi, farà di 
reni deg contro gl’ Heretici moderti 
ell'Europa, che iti tante cofe da noi difcorda- 
no , nelle quali tuttawia +chriftiani oltremarinî,. 
e feparati da noi pertanti fecoli, fi vedono ad 
ogni modo con noi conuenire .Ha intefo Voftra 
Signoria in diuerfi propofiti lunghifime.diref 
fioni, che conaitri, che conlei, nonle hau- 
rci fatte giammai » perche difcorfi fimili alle 
orecchie di certi poco intendenti , paiono, & » 
na in queto Mondo accommodarfi , alme- 
Ro in apparenza. Macon V. S.chemicapifce 
hò hauuto gufto di parlare a lungo di quefte 







cofe,e diraccontarle certe sine circoftanze, 
i I 
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che sò certo, che lepiacerà.molto d'intendere ; 
come.non meno le piacerà.di vederle quando,in 
{ciallàh ,.le mbftreròein Napoli le mie Muie ,. 
che già verfo Italia hò inniate. pet la-ftrada di 
Sicilta:,donde-io ,- paffando pur dilànel mio ri- 
torno*,infieme con.ime hò:fperanza di portarle... 
Bafta ,- non mi pare di hauer acquiftato poco in 
Egitro;e fe habbiamo afeguir lo (til del lé fauole 
internali , potrò dire ancor’io di hauer paffato la. 
barca.di Charonte;d’effer fcefo a'luoghi inferni, 
e-di hauerne,come V.S. hà fentitò ,aratto fuori 2 - 
difpetto di Plutone; emenato a riueder di mono 
là luce del Mondo,due , è trè perfone fegnalate.,. 
che a gli huotnini . dotti ,- porteranno: certiffime 
nbuelle di mille.cursofità che appartengono al=- 
la.verità delle'hiftotie;,. &: alla cognitione. de? ' 
coftumi più antichi dell'Egitto ,. & in quefta: 
guifa hauerò fatto più , che non feppe fare; nè. 
Enea,né Orfeo,nè Tefeo,e qui la Mufa potrebbe: | 
pigliar vento, e volerebbe forfe ranito alto ss che 
manco’l Dizuolo: le’ potrebbe: andar appreffo.. | 
Ma,lafciando le burle ini refta folo daraccontar 
a:V, $.1l viaggio del Monte Sinai ,: che non è da. 
LaCere ,. dg na ? à i A 
X.. Ripofaitrè giorni dopo’! viaggio delle 
Mumie , a vederle qualiconcorfe:in cafa del St 
gnor Confolo buona parte de’chriltiani del Cai-- 
ro con non pochi Turchi ; affermando tutti ,: & 
anch: i piùvecchi, e pratichi del meftiere che 
fimili a quefte nonfe ne erano vedute giammai ,. 
contutto che molte ,. e molte fpeffiffimo ne ca- 
pitino. Inqueitrè giorni , le incaffai ;. e. mane- 
daiin Aleffandria ,. perinuiarle ,. come hò' det=- 
ce, a Meflina,: & anco mi inifi: all'ordine di 
ciò. che per lo viaggio del Monte- Sinai bifo- 
nana s' &zeffendo già: il tutto' in punto ,. pre-- 
a licenza , c'lettere dall’Arcluefcouo = raga 
Ina!, 
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Sinai,che rifiede in Cairo , e prefo Frà Damiano ; - 
vno de’fuoi Monaci perguida , con quei vettura» 
Ji,che pur’égli fteffo ordinò ,- alli 14: di Decem- 
bre poco innanzi notre:mi pofrin camino: ba- 
ftandò perquel giorno di efier vicito.dalla città, 
edi hauere aggiuftaro le fome ,. e'caricato le be- 
ftie:ne! che queft'Arabi maledetti , con mille vo- 
C:iferarioni,.che mai non finifcono,confumarono, » 
‘al dfpetto del Mondo,yna giornara.intera . An- 
clauamo concuneli, perche per quella ftrada non : 
fi troua acqua ,.e gi’'altri animali non pofiono re-- 
fiftere a non bere : e portarne in quantità per le 
beftie,e :roppo faftidio.Ma quefti cameli di Ara-- 
bia.che fon piccoli,e differenti dà.quelli del Cai-- 
ro,chie vanno in Soria;&taltrone;ftanno commo» - 
diffimamente fenza bere trè;e quattro giorni:che : 
‘tanto a punto ci corre,da volta a volta,ch’va po-- 
co di acqua fi troua,e quella anche:cattina.Oltra : 
di quefto,g] i Arabi,padroni di quefti cameli, fon 
del paefe,fanno le ftradé,e fon quelli ,che-fanno : 
‘ordinariamente il'viaggio ,. mezo appaltati, cre-- 
dò ,.coMonaci 5: batta; con.loro 7A an-- 
dare,e così vogliono i Monaci fteffi . Io, perche: 
canalcare in camelo,fcoperto al Sole , alle piog- 
gie,& alla nene, pui pe venire ,, non mi pa- - 
reua a propofito;volfi andar dentro acerte cette, . 
benche foffe cofa nuoua, al Monte Sinai; come. 
haueua veduto andar molti nei cameli grandi al-- 
la Meka,.e peraltre ftrade. Sono quefte cefte 
co ercagualiicome le bare d’Italia.: ma galanti ,. 
indoratexdipinte,e.con.molte bizzarrie :° e fopra 
n camelo vi.vanno in quelie , due perfone com- 
modiffimamente ; con le gambe rannicchiate ve-. 
ramente alla Tùrchefca;, perche le:cefte fon cor- 
te fe ben forrlarghe ;- & ampie ::ma io che hò 
fatto vn poco l’vfo quel modo di federe, vi 
equal l’andar molto commodo ; € di più = vi 
M 6 col- 
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«colcaua , vi dormina, & in fomma mi pigliauz 
tutti i miei gufti , Gli huomini miei vennero tut- 
ti, eccetto’ Monfieur di Verfiies ,. e°1 Seruidor 
del Capiîgì , che reftarono-vn poco indifpofti ; 
ina in-.cambio loro venne vn Monaco Greco, cos 
ine hò detto , e Dimitrio Chidoni Maltefe ore» 
-fice, che hò trouato qui ,: e lhò prefo in quelto 
Viaggio , & inogui altra occafione ,. per inter- 
‘prete dellalingua Araba, in luogo di quello del» 

a lingua urca, che mi mori in Alefandria , Il 
qual però fecebene a-morire: perche in ogni 


% 


modo, d’interprete Turco», nè io hormai hò 


‘molto bifogno , nè in quefti paefi.mi poteva fer- 
ir; perche la lingua Araba,e nonla Turca è ne- 
ceffaria.Haneamo noue Cameli per portar huo- 


mini, e robbe ; e qualche Afinello per feruirfene- 


alla Montagnanei paffi cattiui, doue dentro alle 
cefte non fi foffe potuto andare. D'huomini,che 
erano oltre i mier,altrettanti Arabi quante erano. 
lebeftie, con habiti, fcinaitarre, laneie, picche, e 
feudi di cuoio di pefce,i più ftrauaganti del M6- 
do.Haueuamo di più due,ò trè-di loro, che chia- 
mano Cafari, ò guide :«huomini trà la-nazione di 
rifpetto,che-moftrano ; &-afieurano la ftrada, e 
l’Arciuefeouo comandò, che fi menaffero:ma io 
‘credo ; per quel che vidi , che fe foffe venuto il 
cafo di menar le mani , che Pauttorità loro non 
farebbe valuta molto , che forfe fàrebbero ftati î 
primia fuggire ,. e di buon paffo , perche in fatti 
perla ftradatemeuano alfa: più degl’altri.Haue- 
ua io relatione da Italia shell cominar per quefti 


paefi foffe vn poco pericolo ,. & in Cairo mi fù. 


confermato anco da alcuni ; però penfaua d’an- 

dàrprouifto: e chegli huomini miei haueffero 

buonearmi , fe a cafo foffe-bifognato dar batta» 

lia per ia ftrada. Mai Monaci,che temono,che 

1 Franchi, fe hanno armi, e forza, ltrappazzi. 
|  n9 
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nò per la ftradagli Arabi conducitoti, de’quali 


| effi@osnigiorno hanno bifogno , e taluolta ne 


hanno faftidio ; feceroil pofibile per farci la- 
fciar le armi, dicendo sche fign bifoznanano , e 
volenano anche per quefto sere il Capi 
gì: ma.iovolfi, che venifseitiogni modo, e 
che le Armi fi portaflero : inducendomi folo è 
contemplation loro , a fare lafciargli Archibu- 
gi, come di più impaccio: mainfatu fui fem< 
plice a credere ai Monaci intereifati, e fe oli ha- 
uefli fatti portare ,. haurei fatto molto-meglio : 
poiche infin Parmi fonquelle , che fanno la ftra- 
da larsa-per tutto.:. e per quanto vidi , nell’ Ara- 
bia ,-con yna meza dozzina fola- di buoni At 
ch bugi ,. fi potrebbe fcorrere tutto’! paefe, € 
lafciar venire pur gl’Arabi in troppa-quanto vo» 


- leffero. Neandamino dunque fenza, e- put an- 


dammo bene :- e non volfi andar con Carauana 
d'altri ,- per andar più libero a.mio:piacere-,pa- 
rendomi, che noi foli foffimo-vna Garauana a 
baftanza ; poiche due ,.ò trè Greci ,chefierano . 
accompagnati meco con iloro Caneli , per al- 
trettanti almanco valevane -:- il Capisifolo non 
valena meno che per due: e cinque-Franchi , che 
erauamo noi altri per più di venticinque fenza 

to. Portauame con nei la prowfione da 
mangiare , e da bere, che potena bifognare per 
tutto’! Viaggio in andare, e tornare; g1à-che per 
luoghi habitati non fi paffa ,nè per Paefi frutti- 
feri , douel’huomo poffa di cofa alcuna proue- 
cierfi.La prouifione,la facemmo per vo mefe,che 
tanto a punto penfauamo di trattenerci: e Ja 
portammo vn poco auantaggiata, per poterne 
dare a quelli che trouauamo perla via, e per 
turti i cafi, che fofsero potuti anuenire, che tha: 
uer robba d'auanzo, non è mai nociuo.Non vol- 
fi per noi prouifigne di quelle carni falate ,, che 
-- | i rac 
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racconta il Belonio, «nè. di lesumigroffi,ò d’al+ 


trè.porcherie, che conferiftono poco alla fani- 


rà, alla quale.io.bado inoltro più» che.al sufto ,. 
nel mangiare;ma,in vece. di quefte cofe,feci por-- 
tar buone gabbie piene.di polli viui, come è ino 
folito, e quantità. di fari, e di rifi,con gli quali in. 
particolare , condîti con molto zucchero, e fpe-- 
tie, ò fiano cotti con mandole; ò conlatre,e bu-- 


tiri; come quì fi vfa, io mitrono molto Ecae ne 
Viaggi,tanto di mare, quanto di Terra: Haueua=- 


‘mo anche inoftri ordigni da.cucina, &. ogni fe-. 
ra , doue ci fifaceua notte , piantata la:tenda , e: 
fatto:fuoco.con qualche fterpo ,. che. perla Via. 


tromauamo , faceuamo da mangiar, e ftauamo al.. 
Jecramente . Sotto. la.tenda.por,cenato: che fi era. 
a lumi di candele ; cimetteuamo a dormire ; ha-- 
uendo ogni vno di noi altri il. fuo materaffetto 
con buone:coperte:, che teneuano.caldo :-ma io: 
ci volfi ancora.i lenzuoli;, e fposliarmici, e mu- 
tarmici ogni fera ;;e midolfe molto ;. che nonci. 
haueua ancora.lo Scaldalerto ,che.miera.vfcito 
di mente d' farlo portare , perche in Cairo doue- 


non fà freddo, ancoranoml’adòperaua; ma vn'-- | 


altra voltanon.me lo dimenticherò più:certo , e- 


con buona pronifione.di carboni piccioli:folo a. 
cuell’effetto ..Tuttanianonmimancò:marla ca-- | 


micia calda,&.i panni; quando la mattina mi ve-. 
ftiua, con l’acqua calda da lanare il Vifo che di 
fuochi mattina,e fera ne faceua far in abbondan=- 


za... Gli Arabi de’Caineli alle volte norrhaureb- -. 


bono.voluto, che:fi:fottefatro fuoco; perche te-. 
‘meuano.che di lontano non foffe vedùto ;. e che: 
mon.fofse venuto a quella. sente; come effi dico» 
no:di mal’affare, della quale , come timidiffimi,, 


che fono , temeuano- fouerchio:.. Mè ne. fecero: 


| 


pregar più volte dal Capigì, ma io rifpondéra,, 
l che 
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che fuoco voleua in ogni modo , e che eli Arabi 
weniffero'pur allegramente = che era per hauer 
damangiare (che altro'al fine non vanno cercé- 
dò ) io.fe-hauena:d’amanzo*, e ne haurei dato lo- 
ro volontieri‘:e fe per farci difpiacere » che chi 
haueua paura fuggifse . Si vergognòril Capicî di 
parlarmene più ; e ali Arabi ancora fi contenta- 
rono,fentendo ,che.io era prontora donar Vet- 
tonaglia ; della quale fola-va in bufca quella mi- 
fera gente .- Si che. ogni fera, dopo fiauer pianta- 
to ibpadiglione; andauano trè, ò quattro de’ no- 
ftri Camelieri alquanto lontano: in? diuerfi luo- 
ghi; e-gridando ad alta voce in lingua loro , con 
certe patole;.e cèrimonie.trà lor confuete , dice- 
uano,che, fe inquel contorno c’era alcuno, quer 
Hiuotno da bène , ouero trifto:, che foffe non te- 
meffe dinoi: che andàuamo al Monte Sinai per 
gli'fatti noftri : mache veniffe , che eli haurem- 
mo dato da mangiar; ec fatto carezze . Ogni vol-' 
ta fi facena-quefta cerimonia, quafi come vn ba- 
do, che mi daua la-Vita', & alcune fere. vennero 
certiamefchini ; che non folo noretano: fossetti 
da-netterci paura‘, ma-mi faceua venir compaf- 
fionea vederali .. Hauenano? alcune armi, come 
| zagaglie,di rami di palma,che con vna fcimitar- 
rafitagliano-:molto facilmente :' chansiari , che' 
fon:pugnali torti; ò' falcati, che diremmo ;: così 
gli portano hoggiditutti gli Arabi, & anche i 
"Furchi,& è cofa'antica, riferendo Senofonte , 4 
che.così pur gli portautano al fuo tempo i popo- 
li Chalybi, & anco 1 Laconi .- Haueuano ancora 
{cimitarre, 8 alcuni de’ più forniti qualche arco 
con freccie ; ma del refto fcalzî; nudi, mall’arri= 
uati, e quello,.che mifà ftupir,non sò:come Dia- 
| ttoloviuano per quelli deferti .. Perche V.S. hà - 
| dafaper, che fubitovfciti del Cairo; sie "ai 
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ado tra’f'inezo giorno, elLeuante,entrammo nel 
‘deferto ,, che é quello, doue gli Ebrei ftettero 
perduti quararita anni, © que 6 deferto in quel 
luogo non è altro , che campagne piane, e fteri» 
Jifsime., non di arena gialla, come quella del Sa» 
hid alle Piramidi, &. alle Mumie: ma di terrà 
fecca ,che per eller priva di Acqua , è, come io 
credo ,infruttuofa ; e nella maggior partenon 
produce pur vn. fil d'herba, benche di tanto in 
tanto fe ne vada trouando qualche fterpo in quei 
luoghi , doue ci è qualche humidità : come vi- 
cino al Mar Roffo , doue fon le Fontane ,.che 
chiamano di Moisè , & è il luogo apunto done 
glEbrei, 4 vfciti dal Mare, meffero prima: pie- 
de nell’afciutto, Per quefto deferto così fteri- 
le, caminammo trè giorni fenza trovar cofa al- 
cuna : malafera dellidiciaffette di Décembre 
hiauendo già conminciato è feoprir da più ban- 
de di lontano qualche Montagnola, caminam- 
ino vn pezzo «li notte per arrivare a. metter la 
‘Tenda fotto lemura d’vn Caftello detto Agi- 
rùd, che dai Turchi inodernamente è ftato fa- 
bricato per guardia della ftrada , e di vn gran 
pozzo d'Acqua,che vi è in quel luogo, che è 
uello a punto , che il Belonio & defcritte : ma 
1 Caftello egli non parla , perche al fuo ter- 
po ancora non v'era. La notte, ci falutammo 
co’ foldati, chevi erano alla guardia ; i quali 
con inolta cortefia, non vfata ne’ noftri paefi; 
fi lafciarono armare il padiglione fotto alle mu- 
raselainattina, prima che partiffimo, aperta la 
porta, ci portarono Cahue per regalarci, con- 
ducerdomi dentro, efopra la mura avederil ‘ 
rutto. Not eramalafabrichetta , per cofa pic- 
ciola ; ma dishabitata, e molto mal remueca s per- 
che vi tengono pochiffimi huomini , e quelli per 
quanto 
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quanto ini differo,mal trattati pal a. Il luogo” 
e come il refto nel deferto , fterilifiimo ; e tutto. 
il Vitto diceuano ,. che veniua loro dal Cairo, 
Mi raccontò l’Agà, ò Capitano sche effendo: 
eoli ftaro molto tempo in quel luogo,haucua.tal. 
volta veduto paffar auattro anni fenza piouere ; 
e quefto è ingran parte cagione della fterilità 
del paefe. Partitomi al fine di la , quella mede- 
fina fera andai a pofare alle Fontane di Moisè, 
che hò nominate di fopra, che fono dal Mar rof- 
fo vn miglio, e mezo in circa lontane , e nell” 
andarui ,prefi il camino a dirittura, non toccan- 
do,la Città di Sues ,che nie la lafciai a man de- 
ftra , con penfiero di andarla poi a vedere nel ri- 
torno. Vicino a quefte fontane di Moisè, V.S. 
che è curiofa di femplici haurebbe hauuto mol- 
to-gufto di vedere ,& offeruare alcuni cefpugli 
di Babe belliffime , e pellegrine-, che ne’ pacfi 
noftri io non-hò mai vedute se non ne parlo,per- 
che non me ne intendo. Mi prefiben piacere 
della vifta pit la mattina feguente, che a pie» 
di, come folcua ogni mattina far qualche mi- 
elio, andai vn pezzo per quelle campagne a 
vifta delmare, pigliando appetito. Non ci fer- 
mauamo mai la mattina a definare , per non per= 
der tanto tempo in fare, e disfar le fome: my do- 
po hauer fatto vn pezzo efercitio fi:facena vn 
poco di collatione ,  caminando caminando ; e’ 
cibo erano bifcotti ,-zibibo , mandole, dattili , € 
cofe fimili , che molto mi piaceuano : feruendo- 
mi inguifa la fame , che giuro a V. S..che hauret. 
mangiato le bracche di Maciaccio , come fi.di 
per prouerbio,fe l'haueMti haute dinanzi. ne 
to più-fi andaua oltre, tanto più bella vifta fl go» 
deua ; perche cominciammo a fcoprire , non fo- 
lo tutto’1 Canale del Mar Roffo , che haueuuno 
a iman deltra per Ponente; madilà dal Mare 
a ANcoray si 
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ancora, le Te un Sahid, ò dell'Egitto fu- 
periore. : dietro alle quali vidi la. fera tramonta» 
re il Sole, e frà effe fcopriy vna.Valle , che alcuni 
voglion dire , che fiail luogo , donde fuggirono 
gli Ebrei, & entrarono nell’Acqua , quando le 
genti di Faraone gli feguitauano . E che vera» 
mente l’habitation degli Ebrei foffe. nell’Egitto 
(uperiore ; e che Ja moffa loro verfo il Mare fof- 
fe da quella parte 5: lo. inoftra affai chiaro quel 
detto della Sacra Scrittura , 4 quando parlandofi 
delle piaghe dell'Egitto al tempo di Faraone ,, 
dice , che Dio a" prieghidi Moisè ,. fece. foffiar 
dall’Occidente.vn Vento gagliardifimo , che 
Sg tutte. le locufte a fommerger nel MarRof- 
o : il quale per confeguenza al luogo del gafti- 
go doue diinoraua Faraone, e doue anche erano 
gli Ebrei , bifogna che. ftefle per Leuante.; che, fe 
ofse ftato altrimenti, cioè nell’Egitto inferiore,, 
a cui il Mar Roflo ftà per mezo giorno , il Ven- 
to Occidentale non. hautebbe potuto in inodo 
alcuno far quell’effetto . La fuga poi degli Ebrei, 
el paffaggio loro per lo Mare , che Ben fi fareb- 
be potuto fchinare , volendo effi andare in quei. 
deferti dell’Arabia,e verfo la.Paleftina caminan= 
do per terra, con girar folo intorno al inare al- 
cune poche miglia , bifogna, che aunenifle, per. 
che l’efercito di Faraone,che li perfeguitaua,do=. 
ueua hauere occupato quel luogo donde fola 
ere paffare ; onde Dio per liberarli , apri 
oto la ftrada per mezo al mare,facendolo ad ef- 
fi attrauerfare in quel luogo , che non è. gran di- 
za à piede afciutto , con quello ftupendo , € 
notiffitno miracolò ,. delquale pare aine, che 
anche a.i Gentili foffe arrivata qualche fama of- 
cura, come fi può raccoglier da Diodoro Siculo;. 
& fe ben'egli, come, Ethnico che era , mala- 
mente 
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miente l’attribuifce a cagioni naturali. Ma, tor- 
nando al nio Viaggio , Cominciatnmo poi a1a- 
{ciare il mare, tenendoci a man finiftra,doue tro- 
uammo fe Campagne alquanto faffofe', e piene 
tutte di Nitro; e di Talco',che rifplendendo per 
- rerra , faceua molto bella vifta . Alli vent’vno di 
Decembre , lafciate Je pianure , entrammo è po- 
coa poco nelle Montagne ; le quali,al principio 
erano molto humili 112 poi, andauano di mano 
in mano crefcentdo: e, fecondo me; erauamo già 
dentro all’ Arabia Petrea; faquale , non men che 
da Petra Città,come vogliono alcuni ,forfe an- 
che dalle pietre; come altri penfano,hò'prefo il 
mome : poichein effetto è tutta monti di pietre 
duriffime ,.che fono quei graniti delle-sugtie , & 
altri fimili , che vediamo in Italia. Quelto pae- 
fe’ ,non è meno-fterile dell’altro- che haueuamo 
già paffato": poiche fopra Ie pietre non può na- 
cere herba : con tutto'ciò, in alcune Valli ancu- 
fte'(che molte; e bellifime netrouai frà Je mon- 
cagne maggiori, e mi pelle , nordiMimmili dalla 
Val di Strectura, che fi troua andando a prg 
mel fondo , doue tal'hora c'era qualche poco di 
acqua,e di terra,vidi diuerfiAlberi,che erano per 
lo più ò paline, ò di quelli .che'ftillano la g6ma 
Arabica , che io hebbi curiofità di confiderareli 
minutamente , e li trouai tali quali a punto il Be- 
Jonio 4 gli defcriue .. Tràgl'aleri' luoghi dove 
tronammo acqua, vna picciola Fonte naturale 
vidi dentro ad vna Valle tra 1fafli di cere mon- 
tagne afpriffine , che certo meritaua perla {ua 
bellezza di effer dipinta ,-fe in quel luoso hauef- 
fimo hauuto tépo di fermarci . La Vigilia di Na- 
tale , perche le mie cefte' non'poteano: paffar fe 
montagne a drittura;pigliamino il giro per certe 
Valli vn poco lirgo; palfando dalla parte È là,a 
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Leuante del Monte Sinai, e finalmente,vedendo- 
ci vicini al Monaftero, la fera all’ Auemaria fcen- 
demmo a piedi, e così andammo per iftrade 
ftrettiffime fra'monti molto alti,quel poco , che 
cireftaua:finch’a mez’'hora.di notte giugnemino, 
come Dio volfe,al fanto logo.Frouamino la por- 
ta del Monaftero ferrata ,. con tutto che il Calo» 
iero,ch'era meco , foffe andato dalla mattina 1n- 
nanzi ad auuifare s perche i Monaci non ardifco- 
no tenerla mai aperta per rifpetto degl'Arabi de’ 
quali fempre interno alle mura del Monaftero 
mwhanno due ò trè centInaia , che calando da di- 
uerfemontagne, anche molto lontane , vengono 
hor quefti hor quelli fin là;non per altro,che per 
hauer da mangiare . E bifogna., che i Monaci ne 
diano a ciafcuno,ftendendoglielo con corde(già 
che dentro non voglion lafciargli entrare) da vna 
fineftra altiffuma,fotto alla quale tutt’it giorno, € 
la notte gridano corne fpiritati,minacciando be- 
ne fpeffosfe non fon feruiti a gufto loro , di rom» 
per la porta,di bruciare, e tagliar gli alberi di al 
cuni pochi loro orticelli d’intorno , e fimili im» 
pertinenze, I Frati vi hanno vna patienza da im» 
pazzire,e vi fanno vna fpefa non inediocre, na è 
coftume antico ,. e quafi obligo. Perche Maho- 
metto;che da principio ; fecondo alcuni,era Ca- 
meliero di quel Monaftero , & vno di quella mi- 
fera gente:quandò cominciò a farfi grande, e pa- 
drone,come grato al Monaftero , che tanto tem- 
po l'haueua educato ,. diede tutti gl'huomini di 
quella natione intorno per ferui-a 1 Monaci , con 
quefto però,che effi deflero a loro da mangiare . 
Di qui nafee tutta quefta hiftoria.; & alcuni 
di loro. feruono verameme il Monaftero : ma 
1 più, da pratichi, fenza feruire fono im- 
pormi » &voglionommangiare ‘ Et è vna sente 
Yatta dital forte, che pur che non fatichi in co» 


a tt error y AVLU® SO }. 


fa alcuna, non fi cura nel refto di ogni altre 
patimento. Non hanno cafe, non hanno ve- 
iti, nè robbe: la terra, fe pur qualche poca 
ne hanno buona, non vogliono lauorarla, al- 
e miferamente in grotte di monti, andan- 
do hor quà horlà, &inquefta vita fi trouana 
contenti, & in quanto ad vn certo che forfe, che 
fono:perche alinen non feruono , ne vbbidifcone 
ad alcuno. Ma mangiar bifogna, e non ven'è ; il 
Monattero lo dà: lo vogliono dunque, ò di buo- 
na voglia, ò per forza; e-quando non dimorana 
Ja vicino, lo vanno bufcando doue poffono : e fe 
altro non trouano , mangiano radici, e foglie di 
herbe , fe pur dell’herba hanno ventura di rroua- 
re., Potrebbero andare al Cairo , & in altri paefi 
del Turco a viuer meglio : ma non fe ne curano , 
per non effer foggetti, & a me par,che l’iatenda- 
no . Non pagano tributo , nè hanno altra fogget- 
tione:non riconofcono giudici,nè ininiftri : Tur= 
chi,nel lor paefe,nò vanno,nè poflono,ò voglia- 
no andarui : che morirebbero di fame, e non fa- 
rebbero niente:folo il Gran Signor fi chiama pa- 
dron del paefe, & efli fe ne contentano , viuendo 
però in libertà,e facendo quella vita,ch'io creda 
pera punto che faceffero quelli,che viueuano al 
tempo del fecolo dell’oro,che da inolti è tenuto 
in gran pregio, ma da me è ftimato affai manco 
di quefto noftro di ferro, nelquale almen gl'huo» 
mini viuon da huomini , e non da beftie. Acco- 
ftandoci noi dunque alla porta del Monaftero , 
ch'era, com'hò detto , ferrata , vi trottammo vna 

ran ma di quefti tali:ma i Monaci,veduti,che ci 

ebbero,vennero giù molti di Joro,, & aperta la 
porta mifero con diligenza dentro nei tutti, e le 
noftre robbe,riferrando eli Arabi,come è folito , 
di fuori. Venne poi il Vicario del Vefcouo con 
molti altri Monaci ad incontrarmi: e di prima 
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botta,fatte quattro belle parole : mi conduffe al- 
la Chiefa,la quale ftà molto baffa, quafi in mezo 
al Monafterio . Si cantarono quiui alla Greca al- 
cuni Hinni ; e poi entrammo nel luogo , doue ftà 
la caffa co! corpo di S.Caterina, e là pur facem- 
mo oratione : vltimamente mi fecero entrare in 
wna cappella dietro alla tribuna della Chiefa,ch' 
è il luogo a punto, doue ardena feriza bruciarfi 
quello fpino,che Moisè 4 vide di lontano;e dou' 
era lo {pino vi è il fegno in vna pietra fotto P’al- 
tare, meffoui da Sant Helena , che prima fabricò 
quella Capella : prèflo alla quale poi da Giufti- 
niano Imperador fù edificata la Chiefa grande, 
etutto’l Monaftero in forma di Caftello,nel mo. 
do che anche hoggi fivede: comea punto rac- 
conta Procopio, è Vifitato che hebbi quefti fanti 
Juoghisfui menato di fopra in Refettorio,che an- 
cora era digiuno:e quiui, fopra vn gran tauolone 
fenza rouaglie,ne fù apparecchiata vna cena,alla 
Monacale,da fatiarfi mangiato yn poco, infieme | 
col Vicario, che folo de’ Monaci fi mife a tanola | 
per coinplimento , mi conduficro vicino ad vna 
cappella,che vi è de’Franchi fra le celle del Mo- 
naftero,done me,con tutti i miei, diwifi in varie 
celle honeftamente buone, ne lafciarono in pace 
a ripofare . - 
XI. La mattina fesuente , che fecordo noi era 
il di di Natale, ma fecondo i Greci dieci giorni 
prima : così configliato da’ Monaci,per non met- | 
rermitanto preflo a fatiche maggiori andai ve- 
dendo tutto’! Monattero , ch'è honeftamente 
grande, flrettiffimamente fabricato di celle, € 
rinchiufo tutto da muraglie inolto alte ,a guifa, 
come diffi divn Caftello, con vn riuo d’acqua , 


‘che dentro al Monattero paffa, e fà pozzo : e di- 
‘cono,che fia quellu,doue Mose , quando pafceno 
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"pecore nel monte vicino,abbeueraua la fua greg- 
urne in quefti fteffi cotorni,quado poi 
osè a vi coduffe il popolo Ebreo, è ch’an daua 
errado perquei deferti;fi pati tàto di fete,che fù 
neceffario, che fi faceffe il miracolo di cauar' ac- 
qua dalla pietra;m’imagino perciò,che:fe pur v*- 
era anche all’hora queft’acqua, ch’hoggi nel Mo 
naftero ‘fi bee., alla inoltitudine di quella gente 
douea effertato poca,che no fe ne douette farcò 
to,come fe niente fofle ftata. Trà l'altre cofe, vi- 
di frà le celle nel Monaftero,evifitai, 23. Cap- 
pelle che vifono,fenzanoue,ò dieci.altre,che ne 
contano nella Chicfa:doue,dopo definar,mi tro» 
nai prefente a gl’vfficij:alli quali chiamano 1 Fra- 
ti,non con campane, ma con cerhafte di legnò, 
e di ferro,che barton con alcune mazze, che fan 
no vn fuon molto bello , imaffimamente quando 
fuonano a doppio , in vn certo modo di mufica, 
comevfano tal volta di fare in Roma ‘con le 
campane nel Monaftero di S:Caterina de’ Funari. 
Il giorno di Santo Stefano, determinai di falire il 
monte : ma perche fon due monti in vno, cioè 
l’Horèb, @1S:nai, che nafcono , per così dire 
amendue da vna fola radice,e fi dividono poi frà 
di loro conle cime quanto più fi vanno alzan- 
do;non potendofi in vn fol giorno l'vno,e l'altro 
falire, penfai di afcender l’Horèb che è il manco 
alto, & è quello,a’ piedi del quale verfo Leuante, 
in vna pro fonda valle cinta da altri monti , è fa- 
bricaro il Monaftero. Andai dunque con tuttij i 
miei,guidaro da vyn Caloiero;& alcuni altri Mo- 
naci,per la pianura,e per la ftrada , onde noi era- 
uamo venuti al Monaftero , andarono nell'altra 
parte di là dal monte ad afpettarini in vn Con- 


| mento con chiefa,che vi hanno, chiamata i Qua- 


ranta Padri, doue ia fera farci andato ad allog- 
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giare: & andarono i detti Monaci portando it 
quel Conuento'( che di continuo :non:vi habita» 
no)letti,&.altre cofe neceffarie.per.poterui ftare 
fa notte . Io faliua l’Horèb, voltando la faccia a 
Ponente:e guardando la cina,mi ftupina, come 


.vivolefle tutto’1 giorno a falirlo, e fcenderlo: 


perche in fatti non mi pareua tanto alto,e non lo 
iudicaua maggiore di quel di :Santa . Maria del 
occorfo di Capri: mam’ingannaua in graffo, 
erche quella, che io vedeua , non era altrimenti 
cima,ma vna radicefolo della montagna: per- 
che fon cinque ò fei monti, aflai ben'alti, vn fo- 
pra l’altro,de’quali,da piedi,non fi vede,fe.non il 
più baffo : togliendofi gli altri alla vifta , perla 
groffezza del monte,ché in fe fteflo fi nafconde, 
e perl’altezza,e ripidezza de’primi rami, che gli 
altri fuperiori riparano E fe V. $. haueffe mai ve- 
duto(è ne’libri del Belonio , 4 ò altroue ) quefto 
Monte Horèb dipinto,imfieme co’l Sinai ancora; 
e che fi vedano le cime di amendue, e molti altri 
particolari,.come.il Monaftero , e cofe fimili ; fe 
ne rida , e dica che il pittore è vna beftia sè che 
Phà fatto a detto d'altri, fenza hauerlo veduto . 
Perche , non folamente quefti monti amendue, 
ma nè meno l’Horèb folo fi può dipingere,e fco- 
rire in vna veduta;e’1 Monaftero, e quelle altre 
Begartelle,chevi fanno,fon pazzie ..Lo haueua il 
Pittor con me,e,fe foffe ftato poflibile, l’haurei 
dipinto ; ima in effetto hò veduto, che non.è pof- 
fibile-Nonmi perdendo punto di animo per que. 
fta altezza,che ogni hora maggiore la fcopriua , 
nè perla ftrada,che era malagcuole,ripida,e fen-| 
zaitrada, perdirlain na parola; volfi in ogni 
modo falir fin'in cima,fauorendomi la giornata, 
che era molto bella. Giunto yn pezzo ad alto. 
tronaifrà ifafi yna fonte di acqua, non met 
ua- 
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| na,chebella avedere , però non antica in quel 
| fuogo; ela chiamano l'acqua del calzolaio , da 
vn tale di queil’arte , che in tempi moderni tù il 
primo,che ye la trouò. Più sù trouai vna Capel- 
fa della MADONNA fabricatà in quel luogo, 
perche-dicono , che la Noftra Signora viappar- 
ue a certi Monaci, che andauatro fopra a fare 
oratione . Trouaiquegli aditi ftrerti, e ferrati 
con porte , che il Belonio dice, 4 conarchi di 
pietra molto piccioli, che con vna porta di le- 
gno facilmente fi chiuderebbero ; e cominciai 2 
trouare ,’ad va terzo in circa della montagna , la 
neue, ma poca; perche allhora era buon tempo, 
& era buona pezza, che non haueua nenicato. 
Io , feruendomene più volte in yece di acqua , e 
di bevanda , ne andaua mangiando qualche pez- 
zetto de i più candidi co’l bifcotto , che per re- 
frigerio del camino,mi pareua molto buono.Ar- 
riuai dapoi in yn piano, doue trouai quattro 
Chicfuole,ò Cappeltexwna dedicata à San Gior- 
gio , etre incontro a quefta, ‘che da vna fi entra, 
nell'altra, dedicata la prima a Santa Marina, la 
feconda a Santo Elifeo, elaterza a Santo Elia ; 
dietro all’ Altar della quale vi è vna Grotticella, 
quanto vna perfona vi può ftare, ela dicono, 
che Elia Stelle nafcofte , quando, fuggendo da 
Iezabel, 4 disiunò nell’andare a quel Monte 
quaranta giorni. Più ad alto , fi moftra vinfaflo, 
tagliato come da Maettri a filo , & vn poco 
pendente, e dicono gl'idioti, che fù tagliazo 
da vn'Angelo, che apparue ad Elia quandovo- 
leua 'falir nellacima, e chein quel modo-gli 
attrauersò il paflo, ec vietò, che non andaffe 
più oltre : ma io non trouo tale hiftoria nella Sa- 
cra Scrittura . Si faglie poi yn gran pezzo , € con 
non poca fatica fi arriva finalmente nella cima 
Parte Prima. N ‘ più 
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più alta , doue Dio diede la legge a Moisè. Vie 
quiui vn faflo, ilquaJe entrandoui fotto cnopre,e 
pare quafi,che faccia caffa a tutti i membri di vn 
Corpo humano , e dicono , che fia quello , in cui 
Moisè fù ricourato , quando paffando la eloria 
di Dio, e vedendo le parti pofteriori di effo, per 
terrore, e per non poter’egli foftrir afpetto del- 
la Diuinicta , fi ritirò la fotto ; e che il faffo reftò 
così per miracolo , cedendo al fuo cadente, & 
impaurito corpo , conforme al detto delle Sacre 
carte, Ponam te inforamine petra , &c. a Sopra 
peg paffo è fabricata vna Chicefuola, che da i 

reciè chiamata Agia Corfi, cioè Santa Cima, 
ouero Scala del Cielo , & incontro, ben’ inde- 
gnamente, vi è vn poco di Mefchita per gli Tur- 
chi, e Mori; che efli ancora vi vanno ad orare,& 
hanno il luogo in dinotione. Veduto , che ebbi 
ogni cofa, & in particolar la cima del Monte Si. 
nai vicino, che era carica tutta di neue, e molto 
più alta di quella , doue.io era, dell’Horèb , me 


ne fcefi giù per lamedefima via , che era falito, 


fin’alla Chiefa di Blia: ma poi calai dall'altra 


parte del Monte all'Occidente, per andar la fe-. 


ra al Monaftero., che diffi de’ Quaranta Padri, 
che ftà in vna profondiflima,e molto ftrettaVal- 
le trà l’Horèb,e'I Sinai. Arriuai a notte al detto 
Monaftero , e giuro a V.S. che perla ripidezza 
del monte mi itancai affai più in venire a baffo, 
che in andare insù . Mi faceuano i Monaci mol- 
voxdifficile 11 falire il Sinai, fe a forte haueffe ne- 
nicato,come la fera il tempo ne daua yn poco di 
fegnò ; onde io, che defideraua d’andarui eftre- 
mente , la notte fentendo vento , e pioggia, e 
cofe fimili,per difeufto,che ne haueua,nò fù mai 
pofsibile , che poteflì chiuder gli occhi a dormi- 
re. E la mattina a buoniffima hora, al fine leuato- 
mi 
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mi, vidi con mio grandiffimo difeufto,ogni cofa 
coperto di neue molto alta ; e quel che era peg- 
gio vm’aria, che ne facena tuttauia,e moftrava di 
volerne far più di altrettanta. Il Monaco, che in- 
fin’all'hora mi haueua condotto , diffe chiara- 
mente , chenon voleua falire. I miei, che dice- 
wa , troueremo la sù la neue tanto alta, che cire- 
fteremo fepelliti,e morti : chi, li ftrada è coper- 
ta : nonla troneremo , e non potremo andare ; ò 
refteremo in qualche dirupo frà la neue afledia- 
ti:chi, fi farà notte, e non haueremo tempo di 
fcendere ; ouero crefcerà tanto la neue , che non 
farà poflibile a venir giù, e moriremo là sù di 
freddo , e di fame : chi , la ftrada è ripidifsima ; 
fdruccioleremo in qualche precipitio , e ci rom- 
peremo il collo allo fpropofito, Tomafetto folo 
veramente non hauena paura , & andaua volon- 
rieri. Ma io,fdegnandomi, che vn poco di neue 
potefle difturbare i miei diffegni:difsi,che fi tro- 
uaffe qualche Arabo; che veniffe a moftrarmi la 
ftrada, che con quello farei andato fenza i Prati, 
e che reftaffe chi hanena paura di venire.Veden- 
domi così rifoluto, non folo tutti i miei fi difpo- 
fero a feguirmi , ma anche yn Monaco chiamato 
Fra Manafe , che vi era, giouane, gagliardo,e d- 
humor di me,volfe venire.Prefi dunque due Ara- 
bi, che portaffero robba da mangiare , e baftoni 
da fare vn poco di ftrada, fe fofle bifognato, già 
che ferri non vi erano; còn quelli,co'l Monaco,e 
congPaltri m’auuizi,lafciando al Monaftero Lo- 
renzo, che era ancor conualefcente, accioche ci 
preparafie la fera da cena. In quefta guifa,alzan- 
domi attorno la m‘a Tonica , che per gli luoghi 
Santi fempre la portai,con vn baftoncello, come 
eli altri, in mano, che era dell'Albero della Ver- 
ga di Moisè, feguiua arditamente il Monaco, che 
j, qnoanzia tuti correua per quelle montagne, co- 
i N 2 me 
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ime vn Dainò . Ne i primi monti , non fù niente; 
perche hauemmo folo vn poco di acqua; ma 
quanto più fi andawa in alto, tanto più il negotio 
‘persiorana: perche a poco a poco fi entrò nella 
neue ; e poi nella neue alta , che sfondaua fin’al 
pinocchio je tal volta a meza cofcia; poi nella 
neue altiffima, con neue del Cielo,e vento gran- 
diffimo in faccia , che non ci lafciaua caminare ; 
‘& vltimamente nel ghiacciato , con efler le ftra- 
de ripidiffine , che non fono ftrade, ma fcogli 

ftraripeuoli , che quando non vi è neue, & è bel 

tempo , bifogna la maggior parte andarui con le 

mani, e con li piedi; di maniera che, a dir la ve- 

rità,fù vn'andar da difperati . Il mio Dragoman- 

no,ò Interprete,che vogliam dire,ini faceua cre- 

par di ridere : haueuz fatto vn moftaccio per la 

paura aflai riruardenole : fiveneua già morto ; € 

maledicewa l'anima al Frate, che ne era cagione; 
portandoci, come egli diceua a morire ; e rine» 
vana fe fteffo,che haueua hanuto tanto poco cer, 
uello di venire . Da vn’altra banda,fi raccoman» 

daua a Dio, & a Santa Caterina: penfaua a’ pec» 
cati; facena voti dinon mangiar nai carne il Lu» 
nedîi, ecofefimili; dichesomi pigliaua gufto 
grande . Il Pittore non parlaua troppo,perche fi 
picca di brano ; £: io diceua, che era vergogna a 
perderfi di animo ; ma qualche volta , non fe ne 
potendo tenere, barbottaua vn poco pian piano, 
Tomafetto ftaua zitto, & attendeua a caminares 
e veramente, per quanto vidi al moftaceio , non 
credo , che haueffe paura. Ma il Monaco, fopra 
ogni altro era valente: faccua animo a tutti ; &e 
inuocando la MADONNA, e Santa Caterina, 
diceua', che nonera niente, E perche fi dauana 
a paffo a paffo di belliffumi ftramazzoni con pe- 
ricolo, doue sfondaua la neue di dar in qualche 
«pietra, farfi male: e doue era fodo,e pesca sdi 
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fdrucciolare , & andar Dio sà doue : mi prefe il 
Monaco per la mano , come quello , che cra au- 
uezzo in quei Monti, e vi caminaua più ficuro di 
me; e così mi condufle fempre fin’in cima,& an» 
co nel tornare a baffo , che mi fù di erandifsimo 
feruigio , & aiuto . Il più faftidiofo luogo , che 
paffafsimo , fù nell’vItima cima : doue 11 monte 
era tanto ripido , che bifognaua tal’hora adope- 
rare vna fune, e con quella tirarfi l’vn l’altro da 
faffo in faffo, e, per peggio , i luoghi doue fi fer- 
‘mauano i piedi,erano ghiacciati , e tanto piccior 
li, che a pena vi fi capeua: e fe fi foffe fdruccio- 
Jato, buona notte . Bafta,non oftando tutte que» 
fte cofe, vi andammo,e con la gratia di Dio ver- 
fo.il mezo giorno arriuammo a fare oratione 
nella Capelletta,che fta nella cima altifsima del 

‘Sinai, doue gli Angeli portarono il corpo di S, 

‘ Caterina , e lo cuftodirono vn tempo, Ilfaflo, 

, doue a punto ella giaccua,è, per iniracolo,come 
dicono gonfio,e moftra quafi Ja figura di vn cor- 
po , nel juozo , doue il fuo Corpo ripofaua . Vi 
fono più:di ue fegnrattorno,che i diuoti dicono 
efler ci trè Angeli, vno di qua, & vno di là dalla 
tefta, & vno 2° piedi; e tutto quefto apparifce 
nella vena del Monte, naturale,come fi conofce, 
e non può eficre fcolpito , effendo quella pietra 
tanto dura, che non fù mai pofsibile, che co? 
martello d'acciaio potefsi 10 a gran colpi rom- 
perne vn pezzo . E tutta quella pietra del Monte 

Sinai hà certe vene nere,che rapprefentano quafi 
vn’albero,come V.S.potrà forfe hauer veduto in 
Italia, da 1 pezzi, che ne portano taluolta alcuni 
Caloieri Greci. Fatto da hauemmo oratione ,, 
mangiammo vn poco, e poi fubito, per non per» 
der tempo,accioche la notte non ci coglieffe per 
Ja via, c’inuiammo a baffo, Hauemmo , nella 

| 


fcendere quella cima più alta , molto maggior 
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pericolo , e maggior difficultà , che non haueus: 
mo hauuto nel falire. Quafi che cademmo più 
volte ; & vna in particolare io reftai a federe in 
vna foffetta di acqua con le gambe in aria fopra 
vn precipitio . Ma in fatti bifognò ingegnarfi per 
nonreftar la sù | € ci auuenne a punto quel che 
‘io diceua quando falinamo, cioè, Andiamo di fo- 
pra; che dello fcendere stoccherà poia noi il 
penfiero , © bifognerà ben , che in ogni modo ne 
trouiamo la ftrada. Paffata quella prima cima , 
fopra la quale fi fuol,come dicono, fcoprir mo]- 
to lon*ano il Mar Roflo, & anche il Mediterra- 
neo (ima noi non vedemmo niente, perche era 
tanta la neue el nuuolo , che non fcorsenamo 
quattro palini difcofto ) hauemmo più a baffo 
meglio andare : perche feguiuamo,e done la ne- 
ue non Je haueua ricoperte,le noftre ftefle peda- 
te; e per lo continuo fioccare effendo la neue 
morbida , che non ifdrucciolaua , ci lafciauamo 
andar per lo più ripido , fpingendo le gambe in- 
nanzi, e’ capo indietro; di maniera, che veniua- 
mo giù con vna preftezza mirabile, facédo fcor- 
fe di dieci canne alla volta fenza muouer paffo: 


e] peggio,che potena auuenire,cra di cadere ad- 


dietro nella neue, come molte volte cadeuamo, 
dentro alla quale, benche altifsima, non era pot. 
fibile a fotterrarci, perche erauamo molti,e.non 


cadenanto mai tutti ad vn tempo ; e quando vno © 
cadeua,gli altri aiutauano . Quefto modo di an- | 


dare in giù, riufcî molto guftelo, e fpeditino;ma | 


ame mi guaftà le fcarpe talmente,che vna ine ne 
vfciua dal piede , e non ar farcela ftare ; ma 
bifognaua condurla ftrafcinone, poiche andar- 
ne fenza sù per quelle pietre non era pofiibile,Mi 
diede quefta cofa frà le pietre tanto faftidio, 
quando fumino negli vltimi Monti da baffo , do- 
ue non era più neue ; che, fe non hauefsi 3 li 
to 


e 
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to il Monaco, che mi conduccua turtania per la 
mano non farebbe-ftato pofsibile a ridurmi quel. 
la fera all'albergo | Ma, guidandomi egli braua- 
mente ; ci arriuamino poco auanti notte ; € grie 
damino di lontano ; che fi accendeffero buoni 
fuochi; a iqualici fpogliammo , e mutammo 
tutti, che erauamo zuppi dentro, e fuori. Io me 
ne andai a letto, & iui cenai molto fodisfatto ; 
ma prima della cena, il Monaco mi fece bere 
vna fcodella di acqua calda con zucchero, che 
mi diffe effer bona contro"! rifreddore . Ne be- 
uè egli ancora , e Tomafo; & io veramente del 
atimento di quella giornata non fono ftato rin» 
reddato, La martina feguente per la ftrada del- 
la Valle , e del piano , tornammo al Monafterio 
grande: e fe bene haneuamo Afinelli, 10 volfi an 
dare a piedi. Vidi perla via dentro alla Valle, 
trà l’Horèb, e’l Sinai, ma 2’ piedi dell’Horèb, yn 
faflo naturale in quel luogo , e fpiccato. intorno 
dal rèfto del Monte , come vn gran piediftallo ; 
che dicono efser quello , che versò l'acqua agli 
Ebrei, percofso da Moisè . Il Belonia a riferi- 
{ce pur di hauerlo veduto , e lo defcriue, ma du- 
bito che non l’offeruafse bene ; perche parla egli 
di vn certa rufcello di acqua , che corre hora iuî 
reffo ,ma co’l faffo non hà da fare ; e per quel- 
fo dubita , fe la pietra del miracolo fi debba.cre- 
dere effer quefta che fi moftra, ò pur qualche al- 
‘tra più sù nel Monte, donde il rufcello habbia 
mp : però nella pietra , che fi tiene per quel- 
la del miracolo , non fà egli punto mentione di . 
certi fegni,che vi fi (corgono, quafi a guifa di ci- 
catriciim vn corpo , che dicono eflere ftate le 
bocche, donde l’acqua al tempo del miracolo 
fcaturî;e veramente fon deoni di confideratione; 
efi vedono nel faflo da trè parti, quafi in fila vn 
ni N 4 fopra 
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deuono effer degli Ebrei,quandovi andauano er- 
rando:e per quanto mi vien riferito da chi gli hà 
veduti fon purcaratteri hora non conofciuti , nè 
da alcuno intefi' . Giuonemmo a ripofare al Mo- 
nafterio quafi ad hora di definare:a fera poi,for- 
niti in Chiefa gli vfficij , a i quali io ancora inter- 
uenni , ci moftrarono i Monaci il corpo di Santa: 
Caterina 5 aprendoci la caffa di marmo , doue în. 
pezzi fi conferua . Venerammo adunque le fante 
reliquie, ele rtoccammo con le noftre corone, e 
congli anelli, che fi fanno per divotione;de’qua- 
Ii,per diftribuirne a diuerfizio ne haueu? portaro. 
uantità ; cioè più di cinquecento di offo di ca— 
uallo marino per perfone ordinarie , & vna buo». 
namano d’oro , e diarsento per altre perfone: 
di rifperto , tanto di quefti pacfi ,, quanto d’Ita- 
lia ; co’inomi intagliati in ciafcuno anello delle: 
perfonea cui gli hò deftinati , a fin che fian Toro: 
di teftimonio + che anche ne’pàefi ontani ne hò» 
conferuato perpetua memoria. Baciammo: più 
wolte la Santa cefta,e Ia mano finiftra , che belli(- 
fima fi vede con tutte Ie fire dita, carne, 
& vnghie ; e foprala caffa , nel parti 
re, iolafciaiappefa Ia mia Ta- 
uoletra votiua ,. fatta. d'ar= 
gento con. belli in- 
tagli, e ri 
Heul, 
cemquella ifcrittione Lati- 
na ,cheV.S.mi ci det-/ 
tò, fe fr ricorda, e: 
dice così. 
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Etebbi molta fodisfattione di vedere i Monaci: 
con quanta veneratione tengona quel fanto cor-- 
pose con quanto decoro.lo.moftrano:; cantando» 
inni,e facendo molte riuerenze,e proftration' e: 
diuerfe. altre bellifime: cerimonie alla Greca .. 
che, fe volefli raccontarle , mai non finirei «e già. 
conofco.di baner ciarlaro d'auanzo .. 
XII. Finalmente fpediti di tutte. le diuotioni,, 
che haueuamo da fare; la mattina fecuente',. che. 
erano.li ventinoue:di Decembre; dopo hauer de-- 
finato alto alto,mi licentia da i Monaci’, e parti): 
dal Monafterio :: inniandomi;momperdonde era. 
venuto ,. ma per vn’altra:ftrada fra? Monti verfa: 
Ponente, per la:quale, dentro ad vna valle angu-- 
4Atifiina;e benche fterile e pietrofa,, bellifima : 
perche.in:alcuniliuoghi doue hanena acqua, non. 
mancauano alberi,e piante di siunchi,di somina. 
Arabica,e-di paline;fotto ai quali vidi molte ha- 
bitarioni di Arabi. cheferuendofi de’*rami della. 
palma percapanna,con.vna fiépe. di faffi intorna; 
fi ferrano,e ftanno conne.in.vna cafa; andammo; 
tutto.quel giorno ,.e-P'altro.appreflo ,. con parte. 
del feruente,che fù Pvltimo dell'anno, Ma vfciti. 
. poi della valle ,.caminammo vr'altro. pezzo per 
vna:grandiffiina pianura.;: infin.della quale ( che 
termina al marroffo ) verfo ie ventidue hore ar- 
hi N 6 rivann- 


e aidei Pi DAT e igino 
riuammo ad vna Città, fecondo i Furchi,ma fee 
condo roi altri , villa , con vn caftelletto fopra?f 
detto mare, che fichiama il Tor; & è in quefti 
paefi di nome, come fcala principale delle caro- 
nane,e vafcelli,che,ò per mare,ò perterta, verot 
no dall’Indie, e da altre parti per quella via. L>- 
tor dell’Epitome Geografica a Ia mette: e vuod 
che fia Alana in Latino, © come feriue all'indice” 
de’nomr volgazi,6 Efana,nominata da ‘Tolomeo e- 
nel s.libro bencheeglidicanel fefto..Si pefcano» 
in quefto luogo alcune pietre coralline, di fpetie 
difterente da 1 coralli.ordinariy, ma belle affa?, 
maffimamente per farne fontane ; perche alcune 
fon fatte come alberetti in mille inodi capriccio. 
fi,.che in effetto fon piante impietrite;& altre fon- 
roffe,e ftraforate,con vn’artificio. veramente am- 
mirabile della natura : vi fono, oltra di quefto + 
certe Oftriche erandiffime , e lumache capric» 
ciofsfime di mille forti.Io; che di tutte defidera- 
ua hauere,e vedere anche il modo di picliarle,la 
mattina,che venne appreffo:, e fù la prima dell- 
anno prefente 1616..feciappreftare vna barca, e 
conquella a vela(che altrimente non vanno) en 
trato dentro al mar roffo.alquanto,me ne andai a 
pefcare.Era la barca di fattura ftrauagante-:-per= 
che i fuoi leoni dell’offatura ,- che erano anche 
pochi,e fottili mon da chiodi,ma da corde impe—- 
golate erano giunti infieme : e tutto?] relto delP- 
armatitra,in vece di tauole,cra.di cnoio:e la vela 
di ftuoiz:ma-io non me ne marauigliai pilto,per+ 
che sù’! Nilo ne hauena veduto delle altre, che 
vengono di lontano affai dal Sahid.e fin dalPHa» 
befc,come qui dicono, ouero Abiffia , cioè dall’- 
Erhiopiase sé fatte di pezzetti picciolifimi di le. 
ono,vniti infieme,séza ferro alcuno , da "ne 
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del medefimo legno . E quefte barche , portano 
per lo Nilo in Caifo gran quantità di rhercantie;” 
e quando l’hanne fpacciate i padroni disfanno la 
barca,e vendono anche i pezzi di legno per bru- 
ciare,ò per altro;che in Egitto molto cari fi com- 
prano,& effi fe ne tornano per terra al for paefe. 
Quefto comporle barche, ò con legni in vece di 
ehiodi,ò con funi,come hò detto, che fon quelle 
del mar roffo non fi fà per quei monti di calami- 
ta,che dicono alcuni bugiardi,e molto allo fpro- 
pofito: ma perla careftia del ferro 7 & anche per 
vn’vfo così pre fo,ch’in fatti, mentre poffono ha- 
mer lo fteffo feruigio ;e fpender manco : mi par, 
che facciano bemffimo.Nè fi è veduto ciò folo 2° 
seimpi noftri, perche Strabone 4 fà mentione del- 
le barche di cuoio , vfare pur'al fuo tempo dagli 
Arabi nel mar roflo:e di certe altre; compofte di 
yerghe,ch’'vfauano gli Egittij é nel Nilo a i confi- 
ni dell'Ethiopra ..E Senofonte , e molto prima di 
lui,delle barche-di cuoio nel Tigre: e più innanzi 
ancora Herodoto, 4 di barche pur di cuoio nell'- 
Eufrate , e e-di nanili fatti di piccioli pezzi di le- 

o inEgitto,ci han lafciato memoria: oltre che 
in tempi più vicini come auuerti Pietro Bizzar- 
ro f nella farragine di quel fuo gra volume delle 
cofe della Perfta in cui nulla per certo lafciò in- 
dietro nella fpeditione di Giuliano Imperadore 
contro i Parthi,ò Perfiani che foffero,molte bar- 


. che dicuoio nelPEufrate furono adoperate ben- 


che hora a me non feunenga , da qual’autore an- 

tico egli dica di cauarlo. Pefcaua io dunque il 

giorno della Circoncifione nel mar roflo:e prefi 

tanta quantità di oftriche,e lumache di più forti, 

tanti coralli,e bizzarie di quel mare, che ne hò 

empiute quattro, ò cinque caffe 'e già le mando 
in 
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în Italia,per farne col rempo vna fontana in me» 
moria de viaggi miei. Nafcono queite pierre, co- 
me vidi in certi baffi fondi, de* quali è pieno il 
golfo Arabico ,. e però è anche difhc:liffimo 2 
nauigare : & i pefcarori fcendono in que” luoghi 
fincolacamiciaa pigliar quefta robba, che l’ac- 
ua nonarriua loro a. mezo perto. Io hauena gu-- 
fo di dir piglia quefta,piglia quella, ropi quell’= 
altra;e daua:anche di mano quado bifognaua,pi-. 
eliandomi infieme con.tutti grandiffuno piacere. 
i marauiglizua ben'affai del nome di roffo, che: 
fid à a quelto mare:sperche non è come itmar ne. 
ro, che perla (curezza fua., che nafce dal fonda, 
cupo,e fporco merita degnamente quel nome: in, 
quetto, l’acqua è. chiariffuna, che fi vede il fonda, 
più,che.non.fi fà a Pofilipo la Stare: & a vederla. 
di Grano piglia,come gli altri mari,colordi tur-- 
chino,. L’arena, poi,dalla quale vogliono alcuni ,, 
che il none deriui(fon.tutte bugie ), è come le al- 
tresanzi bianca affi più delle noftre:di maniera, 
che ilnome non può venir da altro, che dal'no- 
me proprio di quel Rè Eryrhra ,, fepolto.in vn?-- 
Ifola dell'Oceano meridionale , come.dice Stra=- 
bone,che a.fignificana Roffo;dal' quale ,.come fi: 
vede in vfo.apprefto i Latini, tutto quelmare:, e: 
non.il folo Seno Arabico, che è vna particella di: 
effo,prefe di Roffo.il nome:che da'noderni poi,. 
forfe perche così lo chiama la Sacra Scrittura nek: 
paflaggio degli Ebrei ,.al Seno:Arabico , 4 di cui: 
parliamo, pi fperialmente. è. ftato appropriato .. 
Hanno 1'Monaci Greci nella Città delTor vn:Cò.. 
uento ,, con vna Chiefuola dedicara a San. Gior-- 
gio ,, nella quale vi è.il corpo:di vna Santa. Mari-- 
ma:che dicona effere ftata Monaca, e martirizza-- 
Pr eg CONT . Forfe potrebbe.ef-. 
fer quella di Aleffandria di cui AA 
ar-- 
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trouò pur’ a chi piaceffe . A propofito della. cu= 
riofità de’ colori delle donne, de’ quali in Cairo, 
frà le perfone ftraniere , che concorrono quì, fi 
vesgono mille ftrauaganze ; voglio anche dire 2 
V.S., come quefti giorni , non hauendo altro in 
che paffare il tempo,ne Ie hore che fi ftà in cafa, 
prefi a far fare dal mio Pittore due ritratti del 
naturale,in forma grande,in piedi. Vno,a punto, 
di vna Dama del paefe di Sennaar in Ethiopia: 
nera come vn carbone, ma bella di fattezze al 
poffibile : in habito all’vfanza di qui bizzariflt- 
mo , che non fi può veder cofa più galante. Stà 
in piedi fopra vn bel tapeto, che,come qui fi co- 
ftuma,ricuopre il pauimento . Hè vefte,confor- 
me all’vfo, di drappo di feta leggiero, e rigato 
per lungo,con righe larghe di varij colori:cami- 
cia fottile, purdi colore, ina diuerfo, e con ma- 
niche larghiffime , che ondeggiano in mille cre- 
fpe,& vna punta della bocca di effe arriua fin’in 
terra, Il capo, l'ha inuolte dibende nere, in por- 
tamento capricciofo , tutte guernite di perle : il 
bianco delle quali pendendo in vaghi modi in- 
torno al vifo pur nero, fà vn'efferto affai bello . 
Hà voluto effer dipinta paffeggiando, e piglian- 
do tabacco in fumo, come efle vfano per tra:te- 
nimento: con vna pippa d’argento in mano,co?l 
fuoco dentro accefo , 2 quefto effetto. L’altro 
ritratto , e di vna Dama nata nella Meka, ma di 
razza Indiana, come io credo , & è di vn colore 
giallo, come quello del grano: ma gratiofifiuna, 
e di vna carnagione la più delicata, che 10 mal 
habbia veduto in vita mia. Stà diritta ella an- 
cora, con vefte all’vfo di quefto paefe; ma di al- 
tro color diuerfo, e con aftai diuerfo portamen- 
to di capo. La camicia, l’ha bianca, & vna ma- 
nica larghiffima di effa Ia tien riuoltata bizzar- 
ramente fopra vna fpalla, accioche fi veda il 
braccio 
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‘braccio pendente ftefo , tutto pieno di manigli 
d’oro,d’arsento,e di eriftallo di vari] colori,co 
me quì vfano , e particolarmente certe di vr’22- 
vurro affai vago, che fopra’l color delle fue car- 
ni fà molto bene . Si chiamano amendue quefte 
Dame, per nome proprio, Gazàl, cioè Gazella : 
ch'è yn’animal feluartico, ftimato qui per la bel- 
lezza degPocchi. Potrei riferir di loro alcuni au- 
uenimenti ftrani; ma non fi può metter’ogni co- 
fa in carta: bifogna ferbar qualche cofa, per rac- 
contare a bocca,quando ci vedremo.Solo voglio. 
dire,che el’Erhiopi, de*quali ce ne è qui quanti- 
rà, hò ofleruato ancora, che'ordinariamente fon 
erandi affai di vita , benche magri per lo più : € 
due nehò veduti , vn’huomo, & vna donna, che 
per cursofità volfi mifurarli , la ftatura de’ quali 
al ficuro è di altezza per vn'huomo , e mezo or- 
dinario de* noftri. Gli animali viui,che hò vedu- 
ti poi in Cairo:fono ftati molti: come i Gallitri- 
chi, ouero Maimoni di color biafico,de quali ne 
hò mandato vyn0 a Roma, che’l Belonio 4 dice 
ti Lt pontmati cè Diniod & a iie pare che Ghia. 
lio Solino e ancora nell'Africa ne faccia mentio» 
ne. I Babuini neri, con barba bianca ; che, fe ne 
trouaffi vno a comperare, pur lo manderei vo- 
Jentieri, I Cocodrilli, de’ quali fi vidi vwrviuo., 
lungo da venticinque palmi;e di tanta forza nel- 
le mafcelle , che eftendogli meffa in mia prefen- 
&a in bocca vna pala di ferro, con effer già quafi 
morto, e molto ftrapazzato, la sfracafsò nondi- 
meno in vn.fubito co’ denti. Le Tartarughe di 
mare,gsandi quanto vna carozza . I Caualli ma- 
rini,gl’Ichneumoni, ehe hora quî chiamano Sor- 
«ci di Faraone. Quei, che chiamano Gatti dal zi- 
betto ; animali fieri , della grandezza quafi di vn 
bracco da quaglie, ma più groffolani, c di forina 
. In 
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in vero fimili gatti; de’ quali vidi vngiorno. 
molti in cafa di vn Venetiano , che li tenea nelle 
cabbie;e vidi cauarne in mia prefenza il zibetto, 
che non è altro , ch’il fudore, che dopo hauergli 
alquanto affaticati, raccolgono loro con vn cuc- 
chiaio frà le gambe fotto alle cofcie.E per poter 
ciò fare,che non mordano, tengono ciafcun’ani- 
male dentro vna gabbia forte di legno, mà tante 
angufta,e ftretta, che l’animal non vi fi può vol. 
tare,e quando vogliono il zibetro,doppo hauer- 
Jo fatto fudar , agitandolo qualche poco dentro 
alla fteffa gabbia con vna bacchetta., aprono vn 


.poco la gabbia per di dietro, quanto ne poffano 


tirar fuori le gabe pofterioti , fenza che l’animal 
fi pofsa voltar ad offender chi le tira, e tratto il 
pei psn nelmodo, che hò detto di fopra, le ri- 
mettono poi dentro, tenendo fempre l’animal 
ben ferrato. Ma di quefti, e fimili altri, come de- 
gli Onocrotali,che vidi già in Aleffandria;e de- 
gli Struzzi, che quiin Cairo ne hò pur veduto 
yno , e fon cofe ne’ paefi noftri ancora non tanto > 
rare, non merita la fpefa a parlarne più a lungo : 
conmenè anche de’ siuochi delle fcimie, e de 
mainmoni, che fi fanno ogni dì per la città , e del 
valor di quefti huomini in ammaeltrargli ; ogni 
vno de’ quali marcia con tamburini,e baftoni di- 
nerfi ftrafcinandofi otto,ò dieci di quefti anima- 
li con vna corda, che infieme co' cani, e con gl”- 
afini,e le capre, fanno ogn’vyno meglio delPaltro 
ftrauaganciffime cofe, Il Belonio,a come V.S.sà, 
gli defcriue, & ha ragion in vero di lodarli per 
eccellenti più di tutti gl'altri huomini in queft* 
arte. Miera vfcita di méte vna cofa,che più dell’ 
altre a V.$.io deuea raccontare . In arrivando al 
Cairo la prima volta, hebbi tutti olhuomini miei 
Chriftiani,e Turchi,anunalati, cccesto ide ; 
ch’ 
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ch'hà giudicio , e fi gouerna molto bene. E fi 
rono ammalati grauemente. Lorenzo n’hebbe 
vna buona fpellicciatura , ch'ancora fe ne fente, 
ene ftà conualefcente : fe ben queito gl’auniene 
perla poca regola, cred’io , che fà nel bere que- 
iti vini di Candia cagliardifimi . Monfieur di 
Yernyès il Fiammingo, mancò poco,che non ti- 
rafle Îe calze,e le tiraua fenz’altro, fe ftaua in al- 
cre mani,che le noftre. Arriuò nondimeno a’ de- 
‘lirij,che gli durarono più gi hò gran pau- 
‘ra, che non gliene fia reftato vn poco per nd 
re: come conofcerà V, S. parlandogli, fe verrà 
in Napoli con mie lettere al Signor Andrea,ver- 
fo doue l’hò già inuiato , accioche fe ne torni al 
paefe, non fi trouando in termine da potermi fe- 
guitar perla Turchia. L’haueamo guarito ; ma 
mentre fono ftato al Monte Sinai, fi è gouernato 
‘di maniera nel mangiare, che gl’è ritornata la fe- 
bre,e credo, che gli fia data in quartana. Io gl'hò 
fatto correttione più volte de’ difordini, che fa- 
cea,mangiando 4.5. volte il di ogni forte di por- 
cherie; e quando non gli fi daua, cercando di na- 
fcofto come fanno i fanciulli s ma nelPvltimo 
egli mi chiarî , perche mi difle liberamente , ch’ 
amaua più tofto d’hauer la febre ogni giorno, 
& anche di morir , fe foffe bifognaro , che di far 
‘dieta. Siche hauendo io fcoperto quetta fua fan- 
tafia,hò procurato di rimandarlo:perche gouer- 
nandofi in quel modo,chiara cofa è che non gua, 
rirà mai: e condurre io ammalati per viaggio , 
non fa,nè per loro,nè per me.Io, Dio gratia, fon 
ftaro fempre bene tolo nel primo arriud mi fen- 
tia vo poco ftordito,per la mutatione del clima, 
come credo , ch'é molto differente ; ma fubbito 
cacciai mano a dieta risorofa, che, fecondo me, 
e la miglior medicina del Mendo, maffimamen- 
te perglifani; e conquella mi rimifi a feto di 
. ma- 





' petito aflal,e più forza,che non folea ftar in Co» 

‘ ftantinopoli, Quel dente,che fe V.S.fi ricorda, 

‘mi nafcea in Napoli con molti dolori , dopo ha- 

 uermiin Coftantinopoli trauagliato più volte. 
ne’ crefcimenti della Luni, fealmafee quì in Cai- 
ro hà cauato fuori la quarta , & vltima punta, e 
non mi trauaglia più. E grande,e eroffo afsai:ma 
mi ftupifco , come habbia tardato tanto a venir 
fuori, perche gli anni miei pafsano hormai la 
ftagion da metter più denti, Del refto,me la paf- 
foal folito, più allegramente che fi può , e con 
memoria continua degl’amici miei: fra quali, 
giuro a V.S. ch’ella è della prima clafse, e non 
glielo dico con più efaggerationi,perche sò cer- 
to, che ime lo crede, La prego a tener me ancora 
appreflo di fe in luogo fimile; & a farda mia 
parte migliaia di baciamani 21 Signor Coletta , 
al Signor Andrea , al Sienor Dottore , al Signor® 
Arpino, al Signor Pier Giouanni, & a tutti quel 
li, in fomma, che mi vogliono bene, & io a V. S. 
infieme con loro preso da Noftro Sienore ogni 
vera felicità , e perfine le bacio le mani. Dal 
Cairo li 25. di Gennaio 1616. 

XIV. Mando a V.S. quì inclufo Alfabeto 
Cofto , cuero Egittio ; che come perfona inten» 
dentiffima,che e delle fettere Greche,credo cer- 
to,che hauerà caro di vederlo,per Ie cofe,che io 

liene hò fcritte. Scorgerà V.S.in effo la forma 

i tutte le lettere,che ha dell’antico afsai; come 
anche la pronuntia de i nomi di efse , differente 
alquanto da quella de’ Greci, che mandò fcritta 
con lettere noftre. Vederà le lettere, che ci fo» 
no di più , che apprefso i Greci non fi trouano ; 
Sin che luogo dell'Alfabero fiano. Sentirà la 
pronuntia ditutte, fecondo l’vfo della lingua 
Egittia,che pur con lettere noftre; al meglio,che 

z fi può > 
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fi può, hò ge pone pg e fopra tutto quell; 
delle vecali, nella quale., come diflî, pare a me, 
che apparifcan fegni di molta antichità.In quel- 
fa di alcune confonanti, come del 7 con fuono 
quafi di B,ron hò dubbio, che non vi fia qualche 
corruttione moderna , cagionata dalla lingua 
Araba, che hoggi nell’Egitto fi parla. Mando an- 
cora l’iftefse lettere dell’Alfabeto , pet ordine 
come vasno,con tutti 1 lor fignificari de’ numeri 
uando han da feruire per notte arithmetiche : 
que V,6.vedrà quel che diffi del £ per Jo nume- 
rodiSei; ediquell’altra lettera , che fignifica il 
numero di Nouanta. Vi hò aggiunto, dopo PAI- 
fabeto , inomi de’ Pianeti , prefi dal mio Voca- 
bolario,& interpretati in lingua noftra:accioche 
V.S. veda vna bella eruditione, che fe ne può ca- 
uare : cioè , che lPIdolo Moloch, nominato più 
volte nella Sacra Scrittura , la fuperftitione del 
qual facilmente e dall'Egitto 4 douette. 
ro portar ( benche conforme al facro tefto sd 
fofse ancora deg’ Ammonit) era Marte Pianeta: 
che così è a punto in quefta lingua Egittia: e che 
la Stella Remphan, ò Rephan, com'altri leggo- 
no, nominata da S. Stefano, c pur per idolo degli | 
Ebrei: fecondo gli Egittij,era Saturno:delle qua- 
li belle eruditioni V. $, prefupponga pur che in 
quefta liugua antichiffima , fe ci fi fara ftudio, fe 
ne troueranno le migliaia, Horsù, non altro:pre- 
go folo V.S$.a perdonarmi la folita fcorrettrone | 
dello fcriuere in tutta Ja Jettera, perche ne è ca- 
gione la fretta , e’1 non poter’ hauer patienza di 
ricopiare » 
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Otiche c’è quel’ altra occafione di 
fcriuere ; non voglio reftar di falutar 
Voftra Signoria vn’altra volta, primz 

ch'io parta per Gierufalem . Doueua 

la partita effer hieri Sabbato , & io era di già in 
ordine: ma quefti Signori della nation Francefe, 

& altri amici iniei Chriftiani se Turchi del Cai- 
ro, per fauorirmi, fi vogliono pigliar incommo- 

do di accompagnarmi non sò quante miclia,, e 

cauarmi fuor della Città folennemente con ca- 
ualcata ; e però , a richiefta loro , accioche hab- 

biano tempo di appreftar beftie , habiti bizzari , 
e cofe fimili,mi è bifognato allungarla fina pof- 
domani Martedì, che faranno gli otto del pre- 
fente. Credo,che farò il viaggio con molto gu- 

fto prima,perche arriuerò giufto in Terra Santa, 

a far la Settimana Santa, e le fefte di Pafqua; che 

in tutto l'Anno, non c’è tempo più à propofito , 

da vifitar quei fanti luoghi ; e da ogni parte vi 
concorrono infiniti pellesrini : poi per viaggio 

ancora ; affronterò in buona ftagione , che non è 

freddiffimo , nè meno caldo , che per lo deferto 
farebbe noiofo, maffimamente per la carettiz 

dell’acqua; della quale tuttauia, non refto di 

ortar con me buona prouifione. Hauerò di 
uono ancora , che la carauana quefta volta è 

picciola, che non credo , che in tutto pafferema 
cento cameli,e fon la maggior parte Ebrei,& 2l- 
tre genti, che parre per effer miei amici, e parte 
perche io hò piii gente di ciafcun di loro , toc- 
cherà à ine di comandargli, e far caminare,e po 
fare quando vorrò , che non farà poca com- 
modità ; e penfo di pigliarmela molto a bell’ 
agio per non mi ftancare, Il noftro Camelier 
mag- 
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maggiore poi, Haggî Muhammèd , che è vn di 


quelli, che venne già con me al Monte Sinai, fi è 
ortato molto bene : c quefta mattina a punto ; 
ui hà menato a moftrare i cameli che mi ha tro- 
uati,che fon veramente di tutta perfettione; bel- 
li, grandi, e tali in fomma, che come hanno det» 
to tutti , frà mille , non fe ne fcieglierebbono al- 
trettanti fimili . Si và in quefto viaggio di Gie- 
rufalemme, non con quei Cameli piccioli Ara- 
bi, come al Monte Sinai, che fi camina fempre 
per Montagne , ma con quelli grandi affu, che 
uì fi chiamano propriamente Cameli Turchi , 
& il detto Haggi Muhammèd , per far le cofe 
à dipinti tutti da capo a piedi, 
come vfano alle volte quì nelle folennità gran» 
di, conilcolor, che fi fà con la poluere delle 
foglie di vna certa pianta, non sò fe conofciuta 
in Italia, che i Turchichiamano Hanà, e fà vn 
color ranciato accefo , che fa molto bella vifta : 
e forfe V.S. ne hauera veduto fn Roma alle vol» 
te tinte le code, ò i crini,di alcuni caualli,che fo» 
gliono venir di Polonia, ò d’Vngheria, Oltre al» 
Ta pittura de’ noftri Cameli , gl’hà ornati anche 
tutti di bafti , e fornimenti nuoni fiamanti, pie» 
mi, d’ogn’intorno di cordi di cordoni, e fioc* 
chi di feta ( per darmi nell’'humore ) cremefina , 
e gialla, & in fine gli ha fatti tanto belli , che mi 
farebbono venir voglia di andare all’Indie, non 
che inGierufalem, Haueremo , di più de’ ca- 
meli, vn par di cauallibuoni, che gli hà com» 
prati il mio Capigi per condurgli in Coftanti- 
nopoli , doue i cauallidel Cairo fono molto fti- 
mati: eciferuiranno , per fare il bizzarro alle 
volte per la ftrada. Haueremo anche vm afi- 
nello.per andartallhora pofato di portante al- 
Ja pellegrinefca ; però là fomma del viaggio io 
mela farò alfolito dentro alle mie cefte , ò ba- 
re, 
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i re, nelle qualimitrouo commodo ineftremo; 

| Lorenzo, che non è goffo, fatta Pefperienza del. 
L'altro viaggio , fi è rifoluto di andaregli ancora 
dentro a cefte: e fiè accordato co’1 pittore a ca- 
ricarfi vn per banda in yn camelo, ma il pittore, 
hò paura,che fe ne pentirà: perche è molto lun- 
go, edentroa quelle cefte picciole , che fono 
anche più picciole delle mie, non sò come l2 
pafserà con legambe tannichiate . Bafta,ci farà 
almeno da ridere, e camineremo allegramente. 
Nè ci mancherà il Medico, ò quafi Medico , per 
dir meglio : perche lo Spetiale del Sie, Confolo 
di Francia, chè anche mezo Medico, e Cerufi- 
co, e venuto d’Aleffandria a pofta,per venir con 
me » e sà ragionar di febri femiquotidiaue , fpu- 
ta parole Latine, e tal volta anco Greche in ma- 
teria di termini medicinali: infatti credo, che fia 
valenvhuomo : e porterà con fe di molti buffo- 
lotti, e fcartafacci; ma a ine ficuramente non 
inerterà mai le mani addofso. Hò ben paura,che 
alle volte per la ftrada non m'imbriachi Loren- 
zo,& alcun’altro de’ miei,con certa Arachi,oue- 
ro Acqua vita efquifita,che orterà, fatta da luis 
perche quefti mieigalant huomini fi fono co- 
minciati ad affuefare all’vfanza della Turchia, 
che fe ne bee molta per pafsa tempo; e quella di 
coftui è ranto gagliarda , che affé dubbito che 
più di quattro volte me lifarà andare a trauer» 
fo. Horsù : da Aleppo, fcriueremo a V. S. tutte 
Je nuone delle cofe occorfe : che prima, non ci 
farà occafione . 

IH. DopòvItima,che le fcrifli di quà,che fù, 
fe ben mi ricordo, delli venticinque di Gennaios 
fiò veduto in Cairo alcune altre cofelle curiofe , 
che non fono datacerle, Et in prima, benche. 
fian cofe da offendere ogni orecchio cafto,come 
è queldiV.S.; accioche intenda nondimeno, 

2 qua- 
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quali barbarie regnano, doue non regna la noftra 
vera fede, non lafcerò di dire, che qui in Cairo , 
fuor della citrà,in più bade,ci fono certi luoghi, 


diputati , quafi diciamo , per Chiafli publici ; in 
fomma fono habitati da donne, che fenza hauere 


atemer d’alcun gaftigo , vogliono far publica- 


mente l’arte della Meretrice, Ne danno quefte 


tali fupplica al Bafcià, e fi fà loro la gratia : con 
quefto,che paghino non sò che fomma di mone- 
ta il giorno al Subafci, che è il Bargello; il quale 
tié poi in quel luogo sbirri , che rifcuotono gior- 
nalmente 11 denaro, e euardano le donne, che n6 
fia loro dato faftidio;& in quefto luogo: perche 
è in campagna, non ci ftanno altrimenti la notte, 
che non ci fono cafe: ma folo tutto ’] giorno, 
afpettando, che vengano auuentori : li quali, fe- 
condo che capitano , di man in mano li conten- 
tano tutti cortefifsimamente , e per pochifsima 
prezzo: verbi gratia per yn Maidin,che val poco 
iù di trè Grani di Napoli.E quando occorre da, 
rc inquefto modo fodisfattione a qualche dru- 
do : perche, come hò detto, non vi fono cafe, nè 
luoghi da ftar al coperto:fi ritirano dietro a certi 
iccioli ripari di falli fatti a pofta da loro; doue 
pra la nuda terra a pena fi ricuoprono dalla 
pitta dichi palla, Però quello, che è più da ab» 
ominare in quefto luogo, è, che quelle don» 
nacce , che vi ftanno , fono tanto sfacciate , e il 
meftiere là , dalle femine, e dagli huomini, fi fà 
tanto publicamente, che bene fpeffo, non dietro 
alle ritirate de’ faffi , ma fuori nella publica ftra- 
da a vifta d'ogn’vno, fi efpongono liberamente , 
veftite, è fpogliate, a chi ne vuole maflimamen- 
te quando vi è qualche curiofo fcoftumato , che 
donando loro due ò trè di quei Maidini,voglia, 
come fpeffo auuiene , pigliarfi piacer di veder le 
loro ribalderie, E non folo fanno quefto: ma 
n Si con» 
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‘| eoneorronoanche, per Si denari, tutte 
Je femine d’intorno: e fi fpogliano nude, e fanno 
trà loro mille giuochi ftrani, falti, balli, Sr altre 
cofe le più pazze del Mondo, che è bene à ta» 
cerle: e beniffino , ch’il Signor Dottore noa le 
habbia vedute , perche al ficuro , dubito che gli 
hauerebbero fatto perder la patienza.Sono que» 
fte femine, per lo più laide , effendo da così vil 
prezzo, come V.S. hà intefo: ma però non laide 
tanto , che a qualche huomo furiofo non foffero 
atte a muouer tentatione . Ve ne capita tal volta 
alcuna non mala,e quefto auniene, quando ò per 
effer colta in fallo ton huomini, ò per altro fini 
ftro cafo habbia da farcon la Corte , e fia tenuta 
a pagar qualche fomma di denari al Subafcì,ò ad 
atri s ch’allhora , fe non gl’hà pronti, il Subafci 
perlei, ma la tiene in egno come fchiau3, 
n che fi rifcuota,e la manda a guadagnar’al det- 
to luogo, che da gli Arabi è chiamato Babullùc, 
e ladonna, che v'habbita Babuilucchie: parola 4 
che a dirla ad vna donna è ingiuria più che 2 
dirle Puttana,come forfe V.S, deue faper meglio 
di me ; fe nella lingua Araba, hauerà Paci que 
ft'hora quei progreffi , ch'io m'imagino , e che ff 
poffono afpettar dall’inzegno fuo. Io nella Tur- 
ca hò fatto vn poco di profitto, ma nell’Araba 
quo niente: perche fenz’ordine, e srammatica , 
Maeftro buono, non è poflibil. Vado ben’im- 
parando qualche vocabolo; & in particolare hò 
imparato 2 cantar nella loro mufica, alcune can» 
zonette, ch’a fentirle non fono ingrate, come la 
Suefhe, & altre fimili. | 
- II Ma, per tornar’al propofito delle cofe ve- 
dute, quefto Carneuale mi trouai alle nozze di 
certi Chriftiani Cofti,ò Egittij , de’ quali a V. $. 
nell’vltima mia fcrifi a lungo,e vidi le loro ceri- 
°° monie; le quali non confifterono in altro, che iù 
O 30 maa- 
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mangiamenti , e fordiflime vabriachezze : & in 
andar cantando i lor Preti per la ftrada innanzi 
allo fpofo , & alla fua comitiua , al fuon di certi 
inartelli di Iegno ,.che folo di tutti i fuoni fù lo- 
ro conceduto dagli Arabi, quando fi fecero pa- 
droni delpaefe, alcuni verfi in lingua Cofta 
quero Egittia amica, che efli ftefli hoggi non 
intendono , che cofa fi diceffero. Nè intendeua 
ben'io Pvlrima parola, perche era Greca (che 
molte Greche fe ne trouano in quella lingua me- 
fcolate, & era A&tos , replicata più volte in fis 
de i canti ; e m’imagino, che voléffero dire , che 
Io fpafo (il quale andaua vbbriaco zuppo , € 
mezo cadendo addormentato di quà , edilà) 
era degno di vna.tal Spofa.,, è. di quell’honore:, 
che gli fi faceua. Si trouarono: ancora a quefte 
nozze , perdare trattenimento alle brigate {pet 
tatrici , le Cenghî , che fono yna mano di don- 
ne ballatrici,e tutte amiche mie,che quefto Car- | 
meuale fpeflifsimo hanno anche fauorito la mia | 
Cafa : doue, con l'autorità del Capigi,che tengo | 
al mio feruigio , fi gode publicamente liberrà di 





molte cofe .. Pigliano quefte donne ilnome di 
Cenghi, da vn”1 nto sche fuonano , trà gli 
altri ,. detto Cengfrin Turchefco', che è PArpa | 
moftra ma di forma alquanto differente, e.que 
di Coftantinopoli, fono in vero a vederle, e fen- 
tirle,di grand:ffama ricreatione; e più d’vna vol- 
ta mi hanno fatto. venir voglia di comprarne 
vna muta. (che fi trouano di quefte tali anche 
fchiaue a comprare , e fono: ftimate aflai ) 
«condur in Italia ;; perche fanno balli galanti» | 
ini: enel medefimo tempo ballando , fuonane 
do ,. e cantando ,, raccontando: ne i verfi delle 
canzonialcuni aunenimenti amorofi :. & i gefti 
della vita ,.fatti nel'ballo , fono tutti atti , e mo- 
tumenti a propofito dell’ miftoria, che e 
Sa e | 
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do raccontano , conforme a i Mimiantichi; le 
quali cofe , fatte da giouani belle , in habiti ftrà- 
ni, &inmufica, a tempo di fuono, micreda 
certo, Gi ed chi ’intende ne’ loro linguaggi 
fon ) meri ine. Però quefte Cenghi del Cai. 
ro, fon diuerfiflime da quelle di Coftantinopoli; 
e procede per auuentura dalla caldezza del pae- 
fe, che è maggiore ; onde qui fon più procliui 
al male : in fomma i balli [oro non ono in 
altro, cheinmouimenti di vita , fatti in rerrg 
fopra vn tapeto, in diuerfe foggie, e diuerfe po- 
fture, tutti ra i pg atti ofcenni: ma ceri» 
ro volte più sfacciati, che quelli delle Ciacca- 
ne, e Sarauanele Spagnuole ; tali in conclufione 3 
che la Gaditana di Martiale 4 son ftà per 
niente; elifanno a rempa d’vncerto fuono , € 
«canto , che io farò fentire al Sienor Dottore, 
quanto tornerò, sù la chitara . | 
IV. Vna delle altre curiofità,che m'è occore 

fa in quefti giorni, è ftata d’hauer trouato che im 
5 7006 parti fi vfa hoggidì ancor quel bel modo 
rnandar”auuifi con preftezza per via di Co- 
Jombi, come a punta it Taffo defcrine nella fua 
Gierufalem , 6 e deel’antichi anche Plinio , e frà 
gl’altri, ne racconta vncafo accaduto in Italia 
trà Romani, nell’aftedio di Modena. Veniuai 
iorni addietro vn Ciaufc, mandato al Bafcià 

1 Cairo dal Primo Vezir, che ftà in Aleppo 
con Pefercito , a domandar gente perla guerra. 
di nino sten pa ò il Ciautc in ene fel 
giornate lontano di qua ; e non potendo feguir” 
oltre, fpedi vm Arabo a piedi da portalîe al 
Bafcià le lettere ; e nel medefimo tempo il Beig 
delluogo ne mandò all’ifteflo Bafcià l’auuifo 


| con vn Colombo . Venne il Colombo in vi 
| giorno, efifeppefubito la nuoua; cioè la fo- 
5 O’ 
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ftanza di quel che portaua il meffo ; lhuomo 
poi, che doueua arriuare in fei giorni ( che que- 
ito è conto fatto , fei giornate d'huomo a piedi , 
vna ciornata di Colombo) tardò per non sò che 
accidente vn giorno, ò due di più delli fei, a ve- 
nir con le lettere : e però fece dubitar di fe , ina 
pur’al fin venne. Io mi fon trouato prefente al 
tutto, e per mia curiofità volfi faper come và la 
tofa, emi fù detto, che tengono per tutto co- 
Jornbaie a pofta, e quella del Cairo ftà in caftel- 
Jo doue habita il Bafcià , con huomini diputari , 
che ne tengono cura. Ci fono molte paia di 
Colombi, mafchi, e femine , accoppiati gia di 
gran tempo ; ma di quando in quando li fepara= 
no , hor quefti hor quelli , e ritenendo le femine 
nella coloinbaia , mandano con gabbie imafchi 
di quà, e di là in diuerfe città,donde può occor- 
rere di afpettarfi auuifi; e quivi fon conferuati 
da chi ne hà cura. E quando occorre mandare 
alcun’auuifo in Cairo, è inaltra città ; fi piglia 
vn diquei colombi mafchi fcompagnati, che 
quel che li gouerna , sà molto bene qual'è della 
colombaia del Cairo , ò d’altra città, doue l’au- 
mifo bifogna mandare ; e fcritto breuemente in 
vna cartuccia quel che occorre, fi auuolge fot- 
tilmente la carta, e s’incera di fuori per le piòg- 

ie, &altr'acque che potrebbero bagnarla , e fi 

ega fotto Pala del colombo;il quale la mattina, 
dopo hauerlo ben pafciuto , accioche non fi fer- 


mi altroue, fi lafcia andare a fuo talento , e fubi- 
to feneva a drittura alla fua colombaia doue ftà | 


Ja fua femina; e, come diffi, invn giorno fà il 
viaggio di fei giornate d’huomo a piedi, e non 
fi pofa mai. Se il camino è più lungo, fi pofa 
quando ne ha di bifogno : ma pur và, & arriua 

econdo quefta ftefla rata di rempo . Giunto 


alla colombaia, il cuftode, che fpetfo la n P 
I vali 
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| Toconofcefubito: e prefolo a qualunque hora 
lo troui , fenz'hauer ardire di toccare niente , lo 
porta immediatamente al Bafcià, cuero Beig , ò 
Gouernatorche vi farà, fecondo illuogo che è: 
equello con le fue mani taglia il laccio, leoge la 
carta, emanda il colombo à ripofare , finche fia 
tempo di rimandarlo vn’altra volta fuori, accio- 
- Che torni con fimil*occafione . Mi fonallunsa 
to vn poco a defcriuer queft’iftoria minutamen- 
te, perche è cofacuriofa=: & iol'hò veduta, e 

fentita da quelli'fteffi,che ne hanno penfiero . 
. V. Paffandoadaltro, dirò ancora, che hò 


da 
<> 
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sato l’altro riorno a veder Ia fontana dell'amo- 


re così l'hò meflo io nome zouero del Difamo+ 
re per dirmeglio .. E. vna pila:di pietra. nera di 
Egitto duriffiuna ,intagliata tutta con varie figu» 
re,econglieroglifici e caratteri incogniti anti» 
chi, dentro,e fuori .. Io vi riconobbi Anubi; per» 
che, trà l'altre cofe , vi è nmezo vna figura d’+ 
huomo: con tefta di cane ,, che l'hò per Anubi 
fenz'altro .. Vn'altra , che viera pur d’Idolo , la 
corofco',e l'hò appreffo dime in vnfigillo in- 
tagliato ,trouato in Aleffandria; ma norrhò & 
mente,che fia... Stà quefta pila accommodata in 
ynnicchio di marmo ,.in vna ftrada publica, per 
fontana , con acqua pofticcia;s che corrente non 
viès &iTurchi,e gl'Arabi del paefe credono 
percerto;che fia incantata, e lafciata dg que” Sa»- 
ui antichi, de’ quali hanno DI vn poco d'ombra 
di cognitione : e tengono che habbia virtà.di far 
paffare la frenefia dell'Amore a tutti quelli in- 
namorati,che beuono dell’acqua,che vi ftà den- 
tro. L'hanno percofa ficura , e vi concorrono. 
fpeffo diuerfi a quefto effetto , e lainoftrano an- 
che, come cofa maranigliofa 2° foreftieri;cauan» 
do , credo.io , quella opinione da quelli intaglà,. 
che effi nor intendono,e, come'ignoranti ammi» 
rano pergrandiflimi mifterij.Io la vidi con mol 
to argine mon volfibere,sî perche l’acqua era 
torbida, che alle volte cibeuono: anche le beftie 
quando bifogna , sì anche perche non hò: bifa- 
gno ,né voglia che gli amori.mi paffino : di ma- 
niera chenon poflo accertarini fe la. virtl è ve- 
rasi,ònò . Neluogo doue è quefta pila , fi ve- 
dono le rouine di vn gran palazzo ,che è quello, 
doue dicono , che habitaua il Soldano altempe 
de-Circaffi,che fon gli ftefti,chei Mamaluki,e 
chiamauano così , perch’erano Schiani del Sol= 
dano , che Schiano a punto (cioè poffedixo-pro, 
| | pra 
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| iamente,ed è tutto vno)fisnifica in lincua Ara-- 
» la parola Mamiuk-.. Equefti Circafft; ftranie» 
ri ,dinatione, e già di lontano:condotti fchiaui 
- inEgitto , per feruirfene i Principi Arabi ch’alP- 
hora vi regnauano», nella: militia, acquiftaro in 
progreflo di tempo gran potere nel paefe a po- 
co a poco eftintii Principi Arabi fi. fecero effi 
padroni = e'di lore medefimicrearono i Rè , che 
dominatono poiin Egitto molti anni ,. infin che 
vitimamente Selim:Gran Turco gli oppreffe , & 
eftinfe.. Però.efli, anche neltempo del loro do- 
ininio, ritennero fempre in Egitto,infieme con la. 
lingua Araba quì apprefa,amendie ancora i loro. 
nomi antichi,cioè, tanto quel di Circafli;che era: 
il nomeloro nationale, quanto quello di Mama-- 
Iuki,che da principio fi daua loro, come a Schia- 
ui .Ma che ferue, che ia mi diffonda in cofe; che 
V.S.gia.le dee faper molto meglio per le hifto- 
rie ? Sesuitiamo il filo .. Hò veduto poi ancora 
il Caftello dentro, doue habita:il Bafcià. E gran» 
diflimo, fopra’l1 Monte d'affai maggior giro”, che 
quello del CafteFnouo di Napoli .. Ci fono ha-- 
bitationiinfinite, e grandi ,.perlo Bafcià , per lo 
Giannizzero Agà, per li Ciaufci , perquafi tutti 
gli Vfficiali erandi, e per infinita altra gente mi- 
. nuta, come Artifti, e fmili.che.ci habitano : ma 
non c’è cofa di risuardeuole per noi ,. e:ci. fono. 
anche molte Cafe abbandonate ,esfafciate, Vi 
di folo di notabile, le rouine di yna Mefchita , ò 
Tempio, che fenza dubbio è opera di Mori per 
le lettere Arabe; che vi fivedono: ma i Turchi,e 
Mori ignoranti dicono, che:erz il' Palazzo. di. 
Giofeppe : perche in Egitto:tutre le cofe.nora=. 
bilida tali huomini fowtenate ,. e fpacciare per 
cofe, ò di Giofeppe, ò di Faraone . Quefta tem- 
pio è moderno fenz’altro ; effendo quafi tutro» 
gnteso i.e folo hà yn poca contata la cupola, &x 
LUMIA 
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imuri attorno : ma dentro fi vede la forma be- 
niffimo , e mi piace affai: perche fta tutto fopra 
trentadue colonne di honefta grandezza jdifpo- 
fte con vn certo ordine,che fanno pottico datrè 
parti, che da vero mi piacque affai quell’archi- 
tettura. Mi fon piaciute ancora certe fepolture 
di Turchi, che hò vedute a punto hoggi in 
gran quantità | in vncampo fuori della città > 
perche oltre della caffla di marmo all’vfanza.lo- 
ro ,co’l Turbante da capo , & vn’altra pietra da 
piedi drizzata inalto , doue bene.fpefto fcriuo- 
no Pepitafio : hanno fopra ; fofteritita da colon- 
ne, vna cupoletta., a punto cone quella Croce 
drizzata da vn Ambafciador di Francia innanzi 
alla Chiefa di Sant’ Antonio inRoma, fe V. 5. 
fe la ricorda : ma quello che mi piace più è, che 
quefte cupolette fon differenti: cioè chi fofte- 
nuta da quattro , chi da fei, e chi da otto colon- 
nelle , facendo chi quadrato , echi feffansolo , 
ouero ottansolo , e fe ben molte hanno la cu» 
ola coperta, la maggior parte lPhanno anche. 
coperta: cioè fopra gli archi trà vna colonna , 
e Paltra ; fenza coprire, lafciano vn foro sran- 
de, rotondo , è quadro , quanto più srande può 
venire; equel foro è adornato di fopra di mer- 
li attorno ; che quelli che fono rotondi, paio- 
no a punto vna corona di quelle che noi metria- 
mo fopra l’armi, che foftenuta , come diffi , da 
più colonne fopra la cafla del fepolcro , hà del 
grande affai , e fà molto bella vifta. Neltornar 
acafa, hò veduto poi dentro alla Città ,in fac- 
cia al Caftello , vna Mefchita , che per quel che 
fi vededi fuori (che dentro quì in Cairo nora 
lafciano entrar Chriftiani) l’hò fenza dubbio 
per la più bella che cifia. La chiamano Sultan 
Hafsàn, perche la fabricò vnRè di quefto no- 
me; fopra tutto mi piacque la. cupola, la gr è 
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di vna forina , che io mai non hò vedute fimili * 
cioè,comincia ftretta,poi fi allarga,e poi fi và ri- 
ftringendo di nuouo , nella forma a punto di vn 
vouo di gallina . sn 
VII. Miera vfcito di mente, perche neoli 
fcartafacci del mio diario pertrafcurragine né 
ci è notaro,di dir de’ forni, che hò veduti: doue 
. ad wncerto caldo temperato di fuoco , che que- 
fte genti fanno aggiuftare , fi fanno dall’oua na- 
fcere i pulcini,fenza Chioccia,che le coui. Que- 
fParte anche hoggidi è famniliariffama in Cairo, 
così ben come Diodoro Siculo a dice , che anti- 
camente pur Egitto fi faccua. Viene il contadino 
dalla villa,ò chi che fia, e porta:al:forno vna ce- 
fta piena d’oua: il fornaio le piolia,e fenza farlo 
punto afpettare, gli riempie fubito la ftefla cefta 
di tanti pulcini già nati,de’ quali egli fempre fta 
rouifto in abbondanza, e lo rimanda in buon” 
ora, mettendo le ona prefe a nafcer nel forno . 
Mette conto al fornaio di far così , perche ; ca- 
endo nella cefta affai più voua che pulcini, 
Lula egli dia i pulcini già navi , e cirimetta il 
fuoco, ela fattura, - guadagna nondimeno nel 
numero maggiore delle vona,che piglia.Al con- 
tadino ancora mette conto , ancorche dia più- 
voua, che non piglia pulcini : perche fi fpedifce' 
fubito fenza perder tempo , né metterci fpefa , 
nè fattura , e potzin effetto i pulcini nati vaglio- 
no più delle voua, delle quali molte ancora non 
deuon venir bene , come 2 punto frà di noi fotto 
alla gallina, In fomma,quetto traffico di cefta di 
pulcini nati per cefta di oua, ne i forni del Cairo 
fi fa cotidianamente,& in gran quantità . La fa- 
brica po1deiforniè , che fon fatti quafi a guifa 
delle noftre fornaci da bicchieri, ma di forma 
lunga, conilfuoco chiufo nel mezo , che non 
1 fi vede: 
& Lib. 
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fi vede : e fuori attorno , hanno molti luoshetti,, 
doue fi mettono l’oua.a nafcere » con gli huomi- 
ni diputati al lauoroyciafcuno nella fua parte af- 
fesnata, che afsiftono intorna e fanno doue , e 
quali Voua prina, e quali poi furono. pofte , e 

uanto ci hanno. da ftare : e riuedendo fpeffo i 

uoghetti,cauano di quando in quando 1 pulcini,, 
fecondo che vanno nafcendo , e che pare a loro 
tempo à propofito .. Ma molte altre circoltanze 
così fatte ,, per brenità le tralafcio ; gia che la. 
maggiore importanza di quefta. arte, al parer 
mio ,. confifte in faper dar quel temperamento. 
giufto del fuoco,che fecondo me, in quefto pae- 
ie, e aiutato ancora.da quello dell’aria : il che ne 
io hò potuto imparare , nè all'aria de’ paefi no- 
ftri credo che riufcirebbe .. Dirò ben folo, che: 
l’efperienza mi moftra , che i pollaftri nati in 
quefto modo ,, de’ quali SER "pera ogni gior- 
no , non fono a mio giudicio di così buon fapo- 
re, come inoftrinat fotto alla chiocca:.. 

VIII. Mi fouuien ancora da dir di hauer ve-- 
duto per lt Città del Cairo molte Cafe, le quali 
nel muro di fuori sù la ftrada hanno.wna lifta. 
larga, e grande di color roffo,tutta fcritta dilet- 
rere Arabiche bianche; & hauendo io domanda- 
to che fignificaua quella fcrittura: mi hanno det- 
to, che fon le Cafe di coloro ,che fono ftati in 
pellegrinaggio alla Meka., In molte altre Cafe 
( e quefto non era da. tacere ) hò veduto. pur nel 
muro di fuori dipinto va tonda di color roflo , e: 

iallo, è fimili » nel mezo del quale, che è come 
ipartito in due parti, quafi fopra vn' Altar, viè. 
ipinto vyn Calice, con due *Candelieri , vno di 
quà, &vno dilà , però fatti barbaramente in. 
poco buona forma... Mi hanno detto ,, che que». 
ito è in inemoria di quando San Ludowico Ré di 
Francia, paflato in Leuante alla guerra della. 
| Ten 


De’ 7.di Marzo 1616. 3% 


| Tetra Santa , e rimafo prigione in Egitto , relaf*- 
|. fato poidal Soldano , in pegno del ricatto pro+ 
nteflo , lafciò-in Egitto: 11 Santifimo Sacramen- 
to , Cioè , come. punto effi dipingono ,.il calice 
con l’hoftia confecrara: con due candele accefe 
fopra vr'Altare invna ftanza, è cappella ben 
cnftodita; doue ftette fin tanto, che egli tornato 
in'Franciamandòdi là il ricatto , e rihebbe il 
Santifsimo Sacramento; in che contano ancora » 
ehe auueniffe non sò che miracolo .. Ma, come 
quefta hiftorizio non I’hò veduta mai fcritta dg 
Autore alcuno de? noftri ; nè men'frà di noi l’hò 
intefa mai contare; e quì è vnafemplice tradi- 
tione-dì perfone idiote , della verità di effa nor 
sò quel che 10 me ne dica ,e me me rimetto a chi 
la sà meglio: dime. Vero è, che nel Cairo dî, 
quefte pitture fe ne vedono infinite: e da:tutti” 
coftantemente fi dice ,, che fiano in memoria di 
tale auuenimento.. 
IX. Hier fera Domenica, che erano li fei 
del mefe, ftaua: fcrinendo quefta lettera , &z era: 
unto fin quì; quando fui chiamano acena, e 
fciai «con animo di chiuderla prima di andare. 
a letto : già: che fiauena. fornito di raccontar: 
quanto c'è di notabile ; e quanto hò veduto in 
Cairo .. Manon hauena ancor mezo cenato, che .. 
mi venne a trouare vyna numerofa conuerfatione 
di amici ,e di alere perfone ; le quali, quel che fi. 
faceflero in cafa. mia ,. non è tempo adeffoda 
raccontare ;: ma bafta che mi trattennero di lè 
dalla. meza notte vn- gran pezzo , e mi fturba- 
rono il chiuder della lettera ,, che in fin'adefflo. 
non: l’hò: potuto fare. Del refto , mon mi oc» . 
correndo: altro: da dire a V..$. ,, Ja. pregherò fo- 
lo, che mifaworifta di far dama parte molti 
baciamani , al Signor” Hbratio Spina, co” Sf- - 
guor Gio; T s ©1 Siguor” sta * fuoi 
vo gu A A LA 
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Fratelli , & i Signori fuoi nipoti : e*] Sienor Gio: 
Domenico Marano . Il fimile prego che facci2z 
alSignor* Andrea mio Compare, al Signor Co- 
detta,al Signor Dottore, al Signor* Arpino, &z in 
fommaa tutti gli amici comuni. Con qual fine 
a V.S. ancora baciando le mani, preso Noftro 
Signore , che la conferui , e feliciti , infieme con 
tuttii fuoi. Dal Cairo li 7.di Marzo 1616. 

X. M’imagino di hauer da trouare in Aleppo 
alcuna lettera di V.S. con nuoue di Napoli, dz 
me molto defiderate ; e fappia , che da quando. 
partij da Coftantinopoli, non hò hauuto più 
nuoua d’Italia, nè potrò hauerne infin che io là © 
non giunga ; che farà , come fpero , verfo mezo 
Maggio 


» 
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FI ON bifogna defraudar V.S. degli au- 
ky wifi di quefta vlrima parte della no- 
NA ftra facra peregrinatione.Sappia dun- 

#PaGNAI que , che vn Martedì a gli otto di 
Marzo (come vno , ò due giorni prima fcrifli 2 
V.S. per l’virima mia dal Cairo ) verfo’1 mezo 
giorno parti} da quella Città accompagnato fin” 

Ila Matarea fette miglia lontano da tutta la na- 

x1on Francefe , e da molti altri amici Italiani , 
frabi,e Turchi; li quali, caualcando-la maggior 
parte in afini intapetati all’vfanza del paefe , fa» 
ceuano vna vifta tanto bella,che io credo certo , 
che in Napoli , a tempo di Carnenale , non po- 
rebbe giamai vederfi meglio . Io marciaua in 
tonica pellegrinefca, con vna profopopeia da 
ampazzire, per farmi guardar più dai Barba- 
giannus e potrei dir con Fidentio , 
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Pendea da i lati la mia toga labile, 

Et io vibrando il magiftral mio baculo s 
Equitaua con gaudio incomparabile . 
Giunti alla Matarea , al frefco di quelle acque , 
nelle quali è fama che la Beata Vergine JIauaffe i 
fuoi panni, quando ftaua in iui Jones fuogi- 
tiua ; mi trattenni alquanto fin che fi caricarono 
i camelli, che ini con Ie robbe mi afpettauano; il 
che gono , e licentiaromi da tutta la brigata, 
che fe ne tornò in Cairo : entrai nelle mie folite 
cefte, e m’auwiai folo innanzi alla Carouana : la 
quale douèua partir due giorni dopo, e cami- 
mando più in fretta di me , mi haurebbe arriuata 
pe la via, inqueiluoghi, done fenza effa non 

fciano paffare ; perche fi rifcuotono alcune 
eda’ viandanti, & irifcotitori,:per non 
1a fatica più volte, vogliono che fi afpetti , 2 
. fine di fpedir tutta Ia maffa della gente in vn 
giorno. Haueua con me noue cameli, due ca- 
uallibuoni, & alcuni afinelli per variare alle 
volte. D’huomini vi erano folo il Pittore, Toma- 
fo, Lorenzo, & yn Francefe feruidor del Sicnor 
Confolo di Aleffandria, co’ due Turchi foliti, 
cioè il Capigi » € fuo feruidore; perche eli altri 
quattro,che condufsi da Coftantinopoli,manca- 
uano, vno'per morte, € trè per hauer prefo altra 
canìino: come Monfieur di Vernyès, che per ef- 
fere ammalato rimandai in Italia, e V.S. forfe 
Phauerà veduto, & vn Frate, che in compagnia 
del mio Eremita haueua inuiaro molto prima in 
Gierufalem, e doue a loro piacque . Con quefti 
adunque che mi reftarono, prefi il camino verfa 
Gierufalem ; e quel primo giorno non pafsat 
Chanica , che è vna Terra manco di meza gior- 
nata co dal ea Il giano, br peer s 
prefa Ia guida, e guardia di quartro Cafiri Arabi 
a cauallo , che per l’habito firano;, e per ri armi 
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bizzarre che portano,come lance a due punte, e 
fimili fono non poco riguardeuoli ; con vna pic- 
ciola giornata mi conduffi a Bilbeis , Terra ser 
grofîa della prima, e che moftra nelle fue Fabri- 
che,& in alcune pietre fcritte di hicroglifici, an- 
tichità né mediocre.Gli Ebrei dicono, che quel. 
lo è il paefe di Geffen,che fi dato da principio a 
i fratelli di Giofcf: a & è verifimile, perche è vi- 
cino alla Città regiarnella via a punto,che viene 
dalla Terra di Canaan , doue dice la Sacra Scrit» 
tura, che Giofefandò adincontrar fuo padre, 
quando di Jà venia in Egitro,& è terrenno buono 
per paftori.Conuenne trattenerfi quivi trè giorni 
perché vn Turco: Vfficial' di campagna, che iui 
all'hora , fi.trouaua, per fo(petto di alcuni ladri 
che corrcuano il pacfe valle accompagnarci con 
Je fue genti, ima che afpettaffimo d'ingroffare vri 
poco più la trupa, come auuenne;perche in quei 
trè giorni arriuarono dal Cairo tanti Ebrei con 
donne,che pur per diuotione vanno in Gierufalé 
in pellegrina io s tanti Greci ,, & altre diuerfe. 
perfoncsche fi fece vna honefta compagnia, M&» 
cre mi crattenni in Bilbeis , andando a fpaflo per 
la campagne sofferuai, di notabile , Ja pianta che 
fà la Hna,ouero Hanna,ò Alcanna, come dicono 
inoftri, da tinger le mani delle donne, & icri» 
ni, e le code de'caualli ,. della quale credo d'ha» 
uere (critto altre volte a V.S.Gran quantità fe ne 
fd in quei campi,e della poluere, che è fata delle 
frondi che fà l'arbulcello , io nè porterò con ine 
în Italia, doue mi dicono, che non è conofciuta 
iù che tanto; benche a me paia di ricordarmi di 
ierui veduto nelle drogherie vna cofa, fimile 4 
edi hauere intelo ancora , che in Napoli alcune 
donne,maffimamente canute, l'vfino per darfene 
la bionda, Alli tredici partimmo da Bilbeis con 
tutta 
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tutta la carouana che vi era; e venne infieme co. 
noi con molti caualli quel Turco che diffi , ch 
era Beig di Cattia . Caminammo tto’! giorno;, 
come eli altri ancora sfempre per pianura, tro- 
uando fpeffo dinerfe ville : finalmentela fera .cî 
attendammo fotto alle mura di vna picciola 
‘Terra è Caftello , fabricato nuomamente , che fi 
chiama Corèin; e perche nella caronana non vi 
era altro padiglione che il mio, tutti mi fecero 
circolo se la mia tenda, rileuata immezo a tànte 
fome,beftie , & huomini, pareua a punto-I2 fore 
cezza dominante la Città . Il fee appreffo., 
pasa etna pn mt» 
toi caualli, che per quelle pianure fecero fpeffo 
molte correrie,per disci gufto,e giuochi s all'A- 
rabefca,comcerti baftoni che portano , ò z4g2= 
glie corte ; che fono a punto quelli ,, che noi i 
Carneuale rapprefentiamo co’ i ginochi delle 
canne,e co’i Carofelli. Piantammo la fera la rene 
da in vnbel prato cinto d'alberi a vilta d’vna 
Terra groffa,che fi chiama Salahia ; doue anche 
perche è vndi quei pafli , que fi paga pe pi 
perquefto negotio ci fermammo tutto’! di fe- 
guente:ma l’altro poi tetnammo a caminare , 8 
entrammo di botto nel deferto, &rin quelle pia» 
nure fterili, che racconta il Belonio,, a d’arenz 
‘tanto molle, che le beftie con molta difficultà vi 
caminano:e’] mio Camelo, con tutto che foffe di 
fomma bontà, e fenza dubbio il miglior di tutti è 
cadde nondimeno in.quel giorno pui di ferre vol- 
te. Lanotte, ci 1€0ampammo nel medefimo dee 
sin vr luogo doue fi troua yn poco d’acquas 
e la mattina partendocorstantin di pioggia , ca- 
inammo per paefe fimile, fin che adue hore 
dopo mezo giorno arrinanuno a Cattia ; fotto al 


Db e . . 
cui Caftello,fcaricammo le bagaglie,e ci pofam= 
mo 
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mo il refto di quel giorno , con due altri fegniene 
ti.E la cagione fù,perche quiui ancora fi rifcore- 
ua gabella, della quale , cone ditutte le altre 
(che fon molte,e vanno in groflo,e per gli poueri 
veramente è yn gran pelo } noi in virtà del Ca» 
mandamento che io porto del Gran Signore fat- 
tomi efeguir dal Capigi,fummo efentisanzi, così 
in quel luogo,come in molti altri , fotto l'ombra 
mia,hò fatto fempre paffar franchi vna mano d’» 
altri poueretti : come certi Sacerdoti Abiffini , € 
certe pouere donne, delle quali pertucta la ftra-» 
da hò tenuto vn poco di protettione. Il nego» 
tio della gabella fi fpedì in vn giorno: ma poi 
venne il Sabato : e perche in quel dì gli Ebrei, 
the molte ve n'erano, non caminano;io , che co- 
mandaua tutta la carouana, a contemplation Io + 
ro,così pregatone,feci trattener la partenza fin” 
alla Domenica, per afpettargli * & intanto , non 
bauendo che fare, paffai il tempo ragionando 
per via d’interprete con vn di quei Preti Abifli- 
ni, co’] quale feci grande amicitia 5 e da lui pois 
wltre d’hauere hauuto molte relationi curiofe di | 
quei paefi, mi è ftato anche infegnata a conofce» 
xe,&e a fcriuer le loro lettere, che fon poco man» 
co di dugento;ini fono ftati donati libri ; & altro 
galanterie , che V.$, vn giorno hauerà gufto di 
wedere.La foftanza delle relationi , che 10 n'heb» 
bi delor paefi,fi,che il Rè loro d’hoggi,gionane 
di frefca erà , fi chiama per nome proprio , Sof- 
niòs,e lo chiamano Negts Sofniòds, cioè Rè Sof+ 
miòs. Che non è vero , che tenga 1 fuoi figliuoli 
ferrati,come dicono alcuni, nelmonte Hamara : 
anzi, perquel che io poteua comprendere, mi 
parche diceffe , che quefto nome di Hamara fia 
nome come di Prouincia , che comprenda mol» 
re Città; e può effere ancora, che fia tutta 
vna Montagna, Ma i figliuoli del Rè diceua , che 
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| il Padregli manda fuori in gouerno in diuerf? 
luoghi ; e che quando il Rè s’inferma, e muore, 
conuengono tutti infieme,e di loro fi elegge vno 
per Rè dall’efercito,e da’grandi del reno , qual 
pare il migliore. E che il Rè eletto lafcia liberi 
tutti gli altri fravelli, e gli tiene honoratamente , 
fe ftanno fauij, e non fanno alcun motiuo : ma fe 
alcuno di loro, come alle volte è auuenuto , fî 
allontanaffe dalla Corte,e faceffe senti,e tentaf= 
fe di fturbar la quiete del regno, allhora il Rè gli 
manda contro efercito potente: e prendendolo , 
lo manda in certe Ifole,non sò fe di mare, ò pur 
di vn lago , doue fon Chiefe, & iui lo tiene pri» 
gione perpetuamente,e fe bifogna anche in ferriy 
per quanto accennaua , moftrando le mani lega» 
te: machelo lafcia viuere, anziche là dentra 
li fi dà tutto quello che gli bifogna , e che vuo« 
î . Midiffe ancora , che il nome di Pretegiana 
ni, co’lquale noi vfiamo di chiamarlo, da lo- 
ronon è conofciuio : che vfamo ben’vna voce 
Zan Hoi, che vuol dir Signor mio ; e che quefte 
parole vfano di gridar di lontano molte, e molte 
volte quei poueri huominî , che ricorrono al Rè 
er giuftitia in qualche cafo;e non potendo par- 
arcalui, nè vederlo, gridano in quefto modo 
nella ftrada, fecondo che portel intendere;fenten- 
dogli il Rè,manda a veder che cofa è, c feconda 
i cafi, fà loro giuftitia. Da quefta voce Za» puà 
effer che fia deriuaro in parte il Pretegianni, ma 
quel Prete, diffe che in lingua loro non c'è, 
nè sà che cofa fia. Nè meno può efler voce no= 
ftra,cioè Sacerdote ; perche il Rè è fecolare , & 
hà moglie : anzi mi diffe, che fra di loro , fecon- 
do le lessi, non fi dee hauer fe non vna moglie 
 fola;ma che quefto Rè, traferedendo le ofleruane 
Ze anuche, ne tencua quattro , benche va Pe 
Que 
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foffe moglie legitima,e fcitta , come effo diceua, 
ne’libri.Che gli altri hanno vna fola moglie » ma 
che il tripudio trà di loro è permeffo . Che il Rè 
s'intitola firlinolo di Dauid , e pretende defcen- 
der da Salomone ,-e dalla Regina Saba,di Saba, 
che debba dirfi ) la que vogliono che foffe de i 
loro paefi,e che da Solomone foffe ingrauidata,e 
che da quel fielivolo,che ne nacque, difcendano 
quefti Rè di Ethiopia per dritta [inea . Cofe del- 
equalila Sacra Scrittara non fà punto mentio- 
ne: ma che però non c’è niente in contrario , per 
Jo che non fi poffano credere.Mi diffe di più,che 
vfano effi di circonciderfi, prima di battezzatfi : 
circtoncidendo i figliuoli otto giorni dopo che 
fonnati, ebattezzandogli incapo 2 i quaranta 
giorni. Che battezzano con acqua,come và : € 
parlandogli io di nonsò che batrefimo co’1 firo- 
co , che frà di noi è fama nel volgo, che fi vfi in 
quelle parti,fe ne rife,e fe ne maranigliò,come di 
cofa a lui molto nuoua.In quetti,e fimili altri ra- 
gionamenti mi trattenni io aflai bene a Cattia 
co'l buon Tabuta Chriftos, cioè Seruo di Chri- 
fto, checosîmidiffe, chefi chiamaua il pre- 
te Abiffimo. La Domenica poi , che fù alli 
venti, partimmo di Catria accompagnati da 
circa aventi caualli , cheil Beig ci diede co’l 
fuo Chiechaia, ò Maggiordomo, per guida, e 
per guardia : però la carouana in quefto luogo 
era ingroffata molto , e poco bifogno haueuamo 
di quella compagnia. Caminammo poco, perche 
queltanize molfe,che duraua tuttavia , ftancaua 
molto glianimali: onde ci fermammo prefto a 
ofarlanotte preffo vn’acqua , che fi troua , per 
commodità di bere.Il giorno feguente , cami- 
nammo per le medefime arene: ma le trouammo 
vn poco più fode, e con alcuni cefpugli di vn- 
herba bella a vedere:nel fufto,nelle foglie , 6 nel 
modo 
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modo di diramarfi , molto fimile al finocchio 5 
che il femplicifta Francefe che era con me, mi 
diffe,che fe ne caua vn fugo, che fi chiama Opa- 
panax. La qual’herba dicena egli,che è neceffa- 
rio che in Egitto non fia conofciuta: perche, fe la 
conofceffero,la raccoglierebbero, e non fi atten- 
derebbe, che i mercanti delle Indie portaffero 12 
gomma , che quella herba diftilla. Scrino a V.S. 


quefte cofe,perche sò che di femplici è curiofa = 


ma, comeiodital materia non m'intendo : e’ 
Francefe , non sò , che fofie vyv'Efculapio , nè vn 
Chiron Centauro:riferifco quel che egli diceua, 
ma non affermo fe non quel che fia la verità. Frà 
uelle herbe in campagna pur deferta, pofammo 
Îa notte:e perche il luogo perrifpetto de’ladri , 
non fuol'effer molto ficuro:gli Ebrei, come timi- 
diffimi che fono , contutto che io la fera hauefii 
fatto dir che non vi fofletanta fretta , che non vi 
era da temere, già che erauamo tanti , volfero în 
ogni modo la mattina far leuata due hore , e più 
innanzi giorno = e furono feguitati da tutti gli al- 
tri, perchenelle carouane quando fi vede , che 
vno carica , tutti fanno il medefimo , per non re- 
ftare vItimi, Io,veramente gli fentij: e fui anche 
chiamato più volte dal mio Capigi, che gridaua 
a loro,come fpiritato, che afpettaffero : ma non 
lo volfero mai vbbidire, tanta era Ja paura che 
haucuano : & io haueua vn fonno tanto grande, 
che non ft poffibile che mi Ieuafli per allhora: fi 
che gli lafciai andare a Diauolo, e reftaifolo 2 
dormire due ò trè altre hore ; ma feci reftar con 
me per guardia il Chiechaià del Beig co’! fuoi 
venti caualli, che mi haneua dati , più per ferui- 
gio mio proprio,che dell'altra carouana ; e coi 
effi poi, caminando tutta la giornata apprefto 
fin’a due hore di notte, arrivai finalmente a mie 
rer tenda nel luogo medefimo,doue pres di me 
i era 
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fiera fermara la caronana fotto vna fortezza 
detra Arifc. Tenni a mente la mala creanza degli 
Ebrei di non hauer voluto afpeitare vn poco ; € 
giurai di rifargliela,come feci a fuo luogo,e tem. 
po . Haucuamo pià cominciato 2 fcoprire il mar 
PRE in rr as pi man finif a % pa 
an empre coftesgiando non molto 
lontano;e’l giorno che parrimmo da Ar:fc , ben- 
che caminaffimo per Io medefimo deferto , co- 
minciammo nondimeno a trouar terra con her- 
ba,che molto ci rallegrò : ma più il di feguente, 
che non folo herba rrouammo,ma campi fioriti, 
e fertili, con ville ; e quello che più mi piacque, 
non più pianure tanto tediofe , ma collicelli va- 
ghi,con reliquie anche di qualche fabrica antica, 
che parena almanco terra da huomini , e non da 
fiere feluaggie,come le paffate . In quefti terreni 
buoni,quando li tronauaino, ci pigliauamo fpef- 
fo gran gufto di caminare a piedi la mattina 2 
buom’hora , e Ia fera per lo frefco ; e nonera mai 
fenza piacere, perche nella carovana non :nan- 
cauano conuerfatiopi,e trattenimenti. Viera in. 
prima vn buffone,brutro di vita,gobbo , e mezo 
itorpiato , il quale al fuono di certi timpani mo- 
refchi accompagnati da mufica fimile,andò qua-. 
fi fempre per tutta la ftrada ballando,e cantando 
all’vfanza del paefe da far ridere,innanzi alle ce- 
fte di certe donne Ebree ciuili, e diapparenza, 
per gufto delle quali veniua; che io cerro ftupi), 
come era poflibile, che potefle refiftere a tanti 
fcotolamenti,e moti di vita, che andaua fempre 
facendo ogni giorno,Vi era ancora il Maimongi, 
cioè colui da i Maimoni,che ne conducena quat- 
tro ò cinque, vno più ammaeftrato dell'altro ; e 
chigliandaua in groppa, chi innanzi cauallo, 
chi a piedi,e tutti di quando in quando facenano 
giuochetti di buonifima gratia.Haueuano di più 
in 
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in carouana vna donzella errante, che non sò 
come fi chiamaffe, ma la chiamauamo la piccini» 
na,perche era molto picciola ,e giouane ; e co'l 
fuo padre , e la madre vecchiarelli, andaua ella 
ancora,benche Mahomettana , per diuotione in 
Gierufalem:e perche V.S.sà,che è debito de’Ca- 
ualieri d’hauer cura delle Donzelle ; hauendone 
noi tenuto fempre particolar protettione, e re- 
galatala tal volta al meglio che fi potena s con 
quefta occafione ne godeuano anche honefta 
conuerfatione. E così ancora di certe Monache 
Greche Candiotte , vn poco attempatte , ma di 
molto garbo : le quali pur hauendole io feruite 
alle volte per la ftrada, haueuano fatto meco 
grande amicitia ; e mi hanno poi meffo tanta af- 
tertione;per mezo della lor lingua Greca, che io 
intendo alquanto , e parlo , che fe io andafli mai 
in Cand'a al loro Monafterio di San Giouan 
Teologo, non fi può dir che accoglienze mi fa- 
rebbero . Oltra di quefto,vi era (‘e fù di gran ri- 
creatione o vna Mora nera di bell’'humore, che 
daua fpaffo a tutta la brigata; & era condotta da 
yn Turco,non sò ,fe amante ò marito , ma balor- 
do affai bene,e quefto era il gufto ; & efla, che lo 
conofceua,gli fapeua dar ben la quadra , quando 
bifognaua. 

II. Con quefti trattenimenti che V. $. ha inte- 
fo,feguitando il viaggio , dopo hauer paflato di- 
uerfe ville,e caftelli, come Chanionòs, & altri, 
che per breuità non nomino; arriuammo il gior- 
no de’ventiquattro di Marzo a Gaza, Città fa-, 
mofa,principio di Paleftina,e terra di Filiftei;de” 

uali,V.S.sà,che fù già Reggia , ò fede principa- 

e, Allogziammo dentro alla Città in vyn Chan, 
ouero alloggiamento publico : ma perche le ca- 
mere fon nude, e fogliono effer molto porche 5 

{o nel mezo del cortile feci (piegare al folito la 
Parte Prima. P mia 
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mia tenda, dentro allaquale, per la Turchia, 


«mi trouo afsai più contento,che negli alberghi, 
Dimorammo in Gaza tutto’| Venerdì del gior- 
.no dell’Annuntrata,per afpettar che la caronana 
fi fpediffe dal pagamento del datio; che quiui 
ancora come in altri luoghi , fi pagaua vri tanto 
per tefta , ò d’hutomo, ò di beftia, Comanda in 
Gaza vn’Emir; come anche in Saida, che è poco 
lontana , comandaua già quello, che venne in 
Italia,& adeflo in fuo luogo, il fieliuolo,e’1 fra- 
tello ; e quefti tali, per eflere iri luoghi, che noti 
facilmente fî poffono offendere, con vna lunga 
prefcrittione , vfurpatafi di potenza co’] feguiva 
de’ popoli,fi hanno acquiftato, e fi mantengono 
tuttauia quefti ftati , come hereditarij, ma però 
fotto ‘1 dominio del Gran Turco : il quale folo, 
el Primo Vezir, cioè gli ordini della Porta , rie 
conofcono, non dipendendo nel refto da Bafcià 
alcuno, nè da altto miniftro : e:però fi dà loto 
anche titolo di Bafcia, come il fopradetto di 
Gaza, che è chiamato Muhanmèd Bafcià. E 
huomo inolto cortefe > per quel che intefi, e che 
efperimentai iti me fteflo . Da noi,non folo non 
volfe gabella,per lo comandamento,che io por- 
rana : ma di più mi fece due lettere a certi fuoi 
Miniftri, che io doueua trouar per la via, accio- 
che mi deffero paflo franco, e mi vfaflero corte- 
fie, come fecero. Non mi curai di andarlo 2 vi- 
fitare: perche andando da coftoro,mafsimamen- 
re i Chriftiani-, fi vfa di far certe cerimonie d’in- 
chini, di baciamenti di velte , e d’altri fimili atti 
di fommifsione , che a dir la verità , a me (tro 
po fuperbo forfe ) nòn piace, ne hò voluto far 
mai 2° Turchi, eccetto al Gran Signore, quando 
Vi andai ; il quale, benche Pagano, come Princi- 
se tanto grande , mi par, che anche i Chriftiani 
Liberi pofsano ne’ fuoi Stati honorar con ogni 
Co 
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tiebita dimoftratione diriuerenza. Però , con 
l'Emir di Gaza, sfuggij la fcuola., con manda ui 
il Capigì: il quale portò: a lui inmio nome va 
regaletto di confetture , che i Turchi hanno ca- 
re, &agli huomini fuoi diede vn poco di man- 
cia didenari; fcufandomi con l'Emir, che io 
non andaua , perche non fapeua la lingua. Frà 
tanto quel giorno andai vedendo tutta la Città, 
che è poco grande, enon hà mura intorno , ma 
sì ben* hà vn caftellotto competente, doue ha- 
bita.il Bafcià, ò Emir. Vicino al caitello, che 
ftà inalto, incima del colle, al quale fà quafi 
corona la Città ; mi fù moftrato il luogo, do- 
me era il palazzo antico , che roninò per opera 
di Sanfone ; 4 quando rompendo le colorme, 
che fofteneuano vn gran balcone, fi vecife infie» 
me co” Flliftei nella rowina della cafa. In faccia 
aquefto colle, fe ne vede vn’altro vicino, ma 
fuori della Città: & è quello,doue Sanfone por- 
tò in sù la fpalla Ie porte di Gaza , è che haucua 
aperte, e rotte per vfcirne fuori, quando Fhaue- 
nano ferrato dentro ,e fatto prigione , fe ben ci 
ricordo. Aquelmonte,ò colle, là fuori ancora 
volfiandare, per veder” anche il piano della 
valle frà mezo, che è ameniffimo , e pieno di 
tardini, con alberi di agrumi, e d’alcre forti, af 
ar belli.Hebbi,andandoui,yn buoniflimo incon- 
tro; perche vi trouai le donne, e mogli del Ba- 
fcià , che erano vna truppa di più di venticinque 
òtrenta, & effe ancora andauano a fpafio : ©, 
come in quelle trade non vi era gente, andai 
ragionando , e dicendo galanrerie con loro vn 
gran pezzo; perche, parlando io loro in Turco, 
che è quanto a dire in lingua cortigiana (poiche 
uella del paefe è Araba) haueuano effe pran gu 
to, come a punto farebbero in Napoli le ven 
P_3 
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di Spagna, trouandofi con iftranieri , che parlaf 
fero loro Spagnuolo. Conobbi, che erano le 
donne del Bafcià.: perchele feguitai fin’ a cafa, 
e finalmentede vidi entrare in-Caftello . Bafta 
per quel giorno hebbi gufto., emi difpiacque 2f- 
fai, che.non hauena addoffo qualche calanteria, 
maffimamente di Chriftianità , che glie l'haue- 
rel donata volentieri.. Il Sabbato poi, parti) da 
Gaza,con tutto che gli Ebrei mi pregalitro mol- 
to ad afpettargli, perche reftauano alcuni pafli 
vn poco faftidiofi per gli Arabi: lo nondimeno, 
non folonon volfi far loro la gratia , parendo- 
mai,che non la meritaffero ; ma di più , a mia re- 
quifitione , feci fpedire anche molti altri della 
carouana,accioche veniffero meco;& hebbi tut- 
tiquelli, che volena, comele Donne, iPreti 
Abiffini, e molti altri poueri Chriftiani di varie 
forti-.li quali volentieri mi fegiuitauano , perche 
con mene’ pafli de’ datij,ò paffauano franchi,ò, 
pagando io per foro qualche bagatella, pur gli 
taceua fcapolare, & in fomma fi trouauano fem» 
pre naeglio con me,che con gli Ebrei. Reftarone 
dunque i Giudei con molti altri,che non potero- 
no fpedirfiatempo; &io, conlamia compa- 
gaia, che credo , che foflero poco men di cento 
perfone , feguitai il viaggio . Caminauamo per 
paefe affai buono,e fimile a punto a i noftri dell 
Italia; equella fera ciaccampammo fotto vna 
Terra detta Efdùd , che era puranticamente yna 
delle Città principali de’ Filiftici, forfe Azoto 
antica . L'altra fera andammo ad alloghiare fot- 
toa Rama: Città pur antica , e di fama, che è 
lontana dieci, ò dodici miglia dal mare, e da 
Ioppe, ò Giaffo, che è il porto della Terra San. 
ta, elaScala a chiviene a drittura da Italia .- 
Arruammo a Rama tanto a buon’ hora, che. 
hebbi commodità di veder la Città tutta, che 
adef 
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adeffo è quafi ridotta a niente » ma fi vede effere 
ftata di confideratione , con buone fabriche,. 
tutte ceneralmente di pietra... Di notabile,mi fù 
moftrata vna Chiefa meza rouinata,che è tenuta 
da’ Chriftiani Greci del paefe,& è della Madon- 
na; e la Cafa che fù cià di Nicodemo; e non sò, 
fe anche di Giofefab Arimathia ; doue ancora i 
Sacerdoti Chriftiani pellesrini fogliono alle 
volte dir Meffa, quando paflano. Fuor della Cit- 
tà, vidi; ma-di.lontano , là doue anticamente fà. 
la Città di Lidda hosei diftrutta ,.la Chiefa che. 
fù già diS. Giorgio, fatta adeffo Mefchita , e di 
cono, che fia il luogo ,doue il detto Santo veci- 
fe il Dragone ;fe.pur quella hiftoria non è vv'al- 
lesoria, come io credo co’l Baronio , 4 e con al- 
tri Autori graui .. E quanto .al luogo,dubito, che: 
i paefani s’ingannino con P'àauuenmiento antico 
i Andromeda, che in Ioppe iui vicino; fecondo- 
Strabone, e gli altri & fi fauolegoia eflere ftato: il 
qual cafo, per la fomiglianza ,.che hà.con P’alfe- 
gorid diSan Giorgio , dicni iui era la Chiefà,. 
può effer che habbia dato occafione 2 quefta. 
credenza. 

III. Altro non vi era.da vedere in Ramas. 
però.la mattina-feguente, non molto a bion'hé- 
ra, me ne parti). ; € poco e dimezo giorno ,. 
per andare a veder le reliquie di certe Ehiefe 
antiche ,. fabricato in vna Villa disfatta , che fe-- 
condo me, anticamente era buona-Terra , & era. 
la patria del buon Ladrone , che morì con Ghri= 
fto: vfci] vn poco di ftrada; cioè lafciai andarla 
carouana co* cameli al fuo camino, & ie con fo- 
lo Tomafo , il Pittore ,.& idue Turchi ,.faliti a 
cauallo , conla guida d'vn contadino. Arabo. 
andammo a veder le rowine di quelle fabriche , 
che da i Dragomanni di Rama. mi era ftato 
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derto , che non lafciafì di vederle. Andato ché 


fui, nel voler tornare alla carouana per altra 
ftrada corta, mi fi fecero incontro trè Arabi 2 
cauallo,armati di lance,fpade,e freccie,con otto 
ò dieci altri a piedi sarmati folo di baftoni , co- 
me contadini,che erano, Ci diflfero, che voleua- 
no denari:ma.non sò come in lingua loro, che 2 
dir la verità, Il perche non intendeuamo . Haue= 
nano ceftoro ragione , perche erano Cafîri ( co- 
me chiamano ) ouero guide , & aflicuratori di 
ftrade ; e l'vfanza del paefe per tutte le terre de- 
li Arabi è così: ma io non fapeua allhora ques 
ita vfanza , e non gl’intendena bene ; mi parue , 
che domandafiero denari con vii poco d’arro- 
ganza , alla foggia de’ ladroni « nen.volfi dar lo- 
re niente, e difli, che fi andaffero a impiccare ; € 
perche non volevano audarfene, Tomaferto fca- 
ualcò, e tolto ad vno de’ loro pedoni vn di.quei 
baltoni di mano, cominciò a far moftra d’eliere 
in collera ; con che, fenza battere, e fenz’altro, 
quelle pese genti fe ne andarono per gli fatti 
loro,e’1 baftone fi reftò a Tomafo.Delli trè a-ca- 
uallo , due pur fe ne andarono ;. & vno reftò di- 
cendoci le iue ragioni , che noi poco intendeua- 
mo: con tutto ciò ci feguitaua , e ci moftraua il 
camino , fperando di cauarne alcuna cofa con le 
buone , come poi fegui ; che gli feci dar non sò 
che,infegnandogli,che noi altri Franchi, a chi ci 
. domanda per cortefia,diamo volentieri,ma a chi 
. vuol con mala creanza, diamo più tofto delle 
e. Tardai buona pezza ad arriuar la caroè 
.mana;perche andauano per certe trade malage- 
noli, attrauerfando montagne , nelle quali era- 
namo gia entrati : e poi quando arriuai, in vu' 
paflo ftretto , e cattiuo, donde era pur paffata 
da carouana , troualtrè cameli con cefte , & al- 
cuni afinelli della mia compagnia, co’ quali 
all 
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| andavano le Monache Greche che per effer 
manco buoni degli altri , erano iui reftari molto 
addietro . Le pouere Monache ,. haueuano vna 
paura ,che fpiritauano ; e trouai che non face- 
mano altro, che raccomandarfi a Dio , con qual-- 
che ragione, perche il paffo era veramente peri» 
colefo,e da ladrize ftauano fole, in mano di ca- 
melieri Arabi, che forfe con penfiero di far lore 
qualche burla, le hauenano farre reftare indietro- 
a quel modo . Siche, arrinando iolà, non mi 
e bene di lafciarle;ma volfi trattenermi con 
Torore perche i cameli, veramente, non poteua- 
no ben falire ;le fecifcender dalle cefte , e mef- 
feie fopra fomari, Je andai fempre accompa- 
gnando pian piano , facendomi andare i camelî: 
corn-le robbe innanzi » fin che vfeunmo da quel- 
Te anguftie , & arriuammo al fine tutta Palera 
sompagniain vna.ftrada yn poco migliore, ma- 
pur’alpeftre, in mezo,e quafi in. cima delle mon- 
‘tagne se credo certo ,che non fofle la ftrada or- 
dinaria de’ cameli ,ma vn'altra che fogliono far 
Je altre beftie, prefa forfe da’ camilieri perche 
era yn poco più corta. Inquelluogo,dove tro- 
mamino gli altri noftri compagni , baremmo vn” 
altra volta da far battaglia , per dir così, congli 
Arabi : perche vna eran banda di loro , parte 2: 
on e parte a cauallo ,armati tutti d'archi , di 
e , e fcimitarre ,e changiari , era -venuta fo- 
pra le noftre genti, & al folito volenano denari .- 
Noi , non vie . Lorenzo , che era refta- 
toa guardia delle robbe ,, non voleua dar nien- 
ce, perche non fapena ,. nè intendena; e gli 
altri della carouana , con Pefempio di Loren- 
zo, nè meno volenano-dare .. Gli Arabi all in- 
contro ,. non voleuano che alcuno pafiafie : € 
vi era vn eran fracaffo . In quefto , arriuai 
j0; cveduoilromore , fecifubito, cheturtii 
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‘miei deffero di mano alle armi, e voffi la prima 
cofa., che la carouana caminaffe : e poi, che gli 
Arabi parlaffero , che cofa.voleuano .. Camina- 
‘uamo adunque : e gli Arabi veniuano infieme, di 
quà,e dilà , noi con Ie armi in mano ; & efli al- 
tresì ; e perche fi andaua vn poco contraftando , 
Tomafetto che è alquanto impatiente , ad yno,. 
che non sò , felo guardò torto, ò gli diffe pa» 
role, ò che Diauolo gli faceffe , co’l medefimo 
baftoneche hauea in mano, tolto paco prima: 
all’altro Arabo , gli diede vna buodilsima bafto+ 
‘nata frà capo; e collo. Io dubitai,che fi haueffe 
a far da douero ;-e fefi faccua , potename hauer 
de’ faftidij: perchein farti’, di numero, erauame» 
molto inferiori s econ difauantaggio di fito , in 
terra loro,tuttauia, già che erauamo impegnati, 
(per non dar loro ardire, e perche al dare bifo- 
a efler fempre de’ primi : veduto il colpo del. 
a baftonata;.che'T'omafo diede, mifi fubito ma» 
no alla fpada., e così-fecero tutti gli altri : & in- 
fiere con loro feci fegno di voler far del refte 
congli Arabi: ‘nontanto perche io fofsi verar 
mente in collera, quanto per dar loro in quel 
modo vn poco ditértore: Il mio Capigì, che è 
huomo di pace, co’! fuo feruidore, & altri vedu- 
tici sù lefurie-, faltarono fubito in mezo co’ ca- 
ualli, e vietando a gli vni,.&r agli altri ’acco- 
ftarfi, cominciarono a. metter buone parole di 
mezo .-Bafta, lacofa andòbene: degli Arabi, 
ò che teneffero ,, ò che ,. nonfimofie purvno : 
quel della baftonata fe la tenne = & io ancora, 
co’miei ,rimifi l’arini, e fesuitammo a camina- 
re: reftando s*io non m’inganno,con ogni noftra 
riputatione. Si difeorfe poi a lungo fopral 2- 
amento, enon fi. conclufe niente: fin che, 
oprauenendo vn Turco , Vfficial di campagna, 
gel Sangia cco di Gierufalem, ci fece capaci del- 


SIC 1S:4V LUSITO LO10,. 344) 


Tè ragioni degl’ Arabi ..C’informò coftui de’ Ca-. 
‘ firi, eche cofa erano: &-come era vfo antico, che 
per lo paffo ,-e- per Iemoleftie che potrebbero : 
dare (-quafi come dicono in Regno di Napoli 
de’ tranfîtide’ foldari) fi dia loro non-sò che per” 
tefta, cofa già-ftabilita ;- Stiche'io , fatto capace” 
del vero , non pretendendo di rifonnat gli ftati* 
altrui ,- vèrminatla cofà in queto modo. Ghé 
andafsi io franco ,-in virtù del Comandamento” 
dlel-Gran Turco , contutte: Je mie genti, e be-- 
ftie., contando al folito ‘per mie tutte quelle dî 
più, che mi piaccuanoò : e:che gli altri pe 
quel che era giufto, fecondo”1 folito e" douere 
Si contentarono glt-Arabi: & io per afficurarmi; 
«che a quelli ,. che fitrattenenano a pagare, non 
fofle dato faftidio , © norrfofse fatto pagar mag- 
gior fomma della douuta ‘în contràcambio della: 
| noftra franchigia v feci alto con tutta lagente , 
e-non volfi partir di là, -fin chetutti non turcno- 
fpediti: ilche fatto, fe ne andarono gli Arabi 
con Dio : è:inoi tornando a caminare', feauitam= 
mo innanzi fim'allafera al tardo , che ci fermam? 
mo, e-dormimmo la notte fotto allemura roui- 
nate:di Emmats 5‘Ferra, che all'hora io non co4 
nobbi; perche, domandando del nome ; mi dif* 
fero, che fichiamaua , come veramente: chia- 
ma hoggi da’ paefani, Cubeibi : tuttanià nima” 
ginaua.,-. che foffe ftata cofa notabile, benche 
adeffo fia diftrutta, e con pochiffime cafe, ò più: 
tofto tuguri}.di paftori; perche vi vidi rowine di 
molte fabriche magnifiche di pietra e cifterne ,. 
cauate a forza: di fcarpello nel duro faffo del- 
Jamontagna; incima della quale ftà la villa ,. 
eircondata d’oliui , e-da terreni fatti a forza. 
ftuttiferi, con foftenergli fopra la pietra con 
pietre .. come fanno a punto nelle montagne di' 
Genoua, 
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IV. La feguente mattina, che fù il Martedì 
Santo a ventinoue di Marzo, partimmo da. Em» 
mas non molto a buon’hora,: & andammo ver- 
fo Gierufalem,attrauerfando feinpre montagne, 
e valli: le quali,benche fiano alpeftri, fono non- 
dimeno tutte frutifere ,. per la- diligenza degli 
agricoltori .. Era folito mio ogni mattina .-di ca» 
minare a piedi qualche miglio , mentre era freL 
co,per fare vn poco di efercitio: ma quella mat- 
tina, paffando hora vna montagna,e paffandone: 
hora.vn'altra., ni trouai in fine di efler tanto vi- 
cino allaSanta.-Città ,.che mi parue bene di for- 
nire a piedi il yiaggio, come anche per diuotio-' 
ne conuenina... Si che,veftitami la-tonica,innan-- 
zi a tutta lacaranana- palo paffo me ne andai y 
fin verfo mezo giorno: arriuai alle defiderate 
mura ; hauendole poco prima fcoperte , quando 
era non più-che vn miglio lontano : perche per 
efferla città in fito più baffo della ftrada , che: 
vien d’alto frà le montagne, non fi vede molto: 

da lungi. Bra la porta doue giugnemuno, quella. 
ghe chiamano di Rama, & in Arabico Babel 
Chalil,e ftà vicino al Caftello,.ò Citradella,che 
confina con-le mira.E perche i Padri Francefca- 
ni, che riceuono i Franchi nel Conuento loro , 
furono auuifati della noftra-venuta ;. veniffei n? 
alla detta porta il Padre Vicario fteffo con mol- 
ti de’ fuoi Frati aricenerci ,, che è.folito di rice- 

* ner fempre intal luogo i Pellegrini: e quiui ci 
trattenemmo alguanto;perche-per entrar dentro. 
bifogna licenza (oltra che fi-paga gabella) maffi- 
imamente a’ Frauchimegle quali per le guerre de’ 
tempi adietro,fi {tà fÉmpretcon vn poco di gelo 
fia. Venuto alfine il Subafcì della Città, rico» 
nofciutici,ci:introduffe;e da i Frati fummo con 
dottiad.alloggiare al Conuento : non del San» 

ro Sepolcro. che.in-quella Chiefa non vi è cOn 
uti” 
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mento più che tanto ; esi per quefto , Come per-. 
che è comune a tutre le narioni , che ciafcuna yi 
hà luogo, come dirò poi :. e perche ftà fempre 
ferrata a chiaue , e Ja chiane la tengon i Turchi ; 
i Frati non vi habitano , ma vi tengono. folo due. 
è trè, che hanno cura de” Santi Inoghi , € vi vffi- 
cianodi continuo: € tutto’! refto della famiglia; 
habita fuori di quelle foggettioni , in vn’altro 
“Conuento libero ,. chiamato S. Saluator ; doue f?- 
fon ritirati :. dopo che perderono la Chiefa del. 
Monte Sion , .che fiì fatta Mefchita ,- nella qual 
ftauano prima. In quel Conuento dunque di San. 
Saluatore,fummo condotri,e fubito arrivati, fu=- 
rono vifitate da’ Turchi ‘tutte le noftre robbe 
con gran diligenza, per vedèr fe vi foflero ftare, . 
è coli di dogana, cuero armi, nel che fivà con 
Gran rigore, eviè gran pena: ima noi delle no- 
e, parte ne.nafcondemmo , che non furon tro. . 
uate; parte dicenuno, ch’erano de’ Turchi,e par- 
re con vn poco di mancia alli miniftri , co’ me- 
zo del Capigiî, ci furono lafciate ftar. Nonvo- 
glio racer a V.S. vnacofa da rider in quefto pro- 
pofito | & è, che l’arriuomio in Gierufalem era 
{tato preuenuto vn poco dalla Fama ; la quale ,. 
cone ella sà , mefcola fouente.infieme rumori 
veri,e bugiardi. In fomma il venir'io accompa- 
gnato più che da pellegrino, & in modo,che fe- 
condo coftumi de’ Turchi, auuezzi a ftrapaz- 
zarfi ; & a viuer’alla peggio da beftie pari loro, . 
era più che da perfona ordinaria: con aggiunta , 
che fi veneuano anco per mie tutte quelle genti, - 
e.robbe, che 10 per me faceua cérar per la ftrada 
ne’ luoghi di datio,e non sò quanti cameli anco- 
radi vittouaglia,che andauano dal Cairo alli Fra. 
ti: hauea fatto fparger granvoce di me, & in 
fatti.il popolaceio ignorante mi hauena prefo. 
wa cia per figliuolo di vn R:è., e pertale.mi 
» 
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predicaua: ma perche mio padre non fù Rè , né 
di Francia, nè di Spagna , nè.d’altro paefe, ch'io 
fappia, della Chriftianità ;.m'imagino che doue- 
ua effer Rè - ò delP’Hola Filifquitia, ò d'altro fi- 
mil Regno , nominato nelle auuenture- degli Er- 
ranti. Bafta tale il voleo miteneua, e-c’era chi 
faceua fede di hanere portato foprale fue fpal- 
Je, fcaricando le mie robbe, vn buon facco pieno 
di zecchini ;  ecredo, che quello fciocco sin: 
cannafle con vn facco ,che c'erano dentro bri: 
glie di Caualli ,concertianelli che fonauano , 
Arrivarono quefte voci fin’all'orecchie del San- 
giacco ,.ò Belo della Città:il quale già per pri- . 
ima era informato del mio venire.Non penfo,che 
egli credeffe quelle baie di reami:ma il facco de* 
zecchini gli era entrato vn pocointefta,e vi ha-: 
rita meffo alquanto la-inira ,. per quanto potei: 
conofcer da quello , che fece poi ,come V..$. in 
renderà -à fuo luogo . Miteneua per Beig,e Beig= 
zadè, come era anche-fcritto. nel comandamen— 
tò ,& in conclufione haueua-gran voglia-di tro= 
uarinuentione da feraffienar fe poteua; ma al 
pouer’huomo gli riufcî vana ; che hauena da far 
con Franchi; li quali , farebbe troppo gran ver- 
gogna,che da’ Turchi fi lafciaffero burlare . Ven= 
ne fubito , che.1o-fui arriuato à wifitarmt in Con- 
liento con molta comitina,e la folennità;vn Gen= 
tilhuomo Greco di Coftantinopoli , ftimato fra” 
Turchi, benche Chriftiano ,e Vaffallo, perche è 
ricco affai ,eliberale, & hà non sò. che vfhicio 
del Gran Signore , con il quale arriua tal volta & 
parlare. La vifita di queft'huomo mi fece vn 
poco danno, perche accrebbe il nome delle mie 
grandezze ; però io gliene reftai con. obligo , fa+ 
pendo,che lo fece per bene,e femplicemente,fo-. 
lo con intentione-di honorarmi.. Haueua fatto 
egli ancora il medefimo Viaggio poco prima di 
| MG 
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| mè» enonmi conofceua fe non per fama,non ci 
effendo mai fin’all’hora trouati Infieme : però, 
come defiderofo di fare amicitia sin'quefto pri- 
mno luogo”, dome ci trouammo, venne fubito con 
iliolta amoreuolezza , e per farnii anco feruigio, 
coine perfona informata, mi aunisò di molte co- 
fe : &rin particolare , cfie Gierufalem era paefe 
di grandiffime ananie , come quì dicono ,.ò ca- 
Junnie-: piùche qualfinoglia Inogo di Turchia : 
però che bifognaua ftare in ceruello , che il San- 
giacco,huomo anitiffimo di natura , & informa- 
to delleffer mio , non mi faceffe qualche burla : 
tanto più; che yn Nobile Venetiano, che era fta- 
to là due,.ò tre mefî prima, haueua vn poco bur- 
Iato il Sangiacco,cioè, effendo egli auuifato del- 
la-ventîta diquefto Nobile lo mandò fubito 2 
chiamare, che andaffe à vifitato : fapendo , che 
conlavifita alyfanza del paèfe , ci hà da effer 
regalo sche daro da perfona di carbo ad yn par 
fuo , che comanda la Prouincia, non può effer fe 
non di momento.Il Venetiano calant’huomo an- 
dò,e s'inchinò, baciò le Vetti, ftrofinò il moftac- 
Cio, e fece ‘in fine quanto cli fù detto dal Drago- 
manno ; ma tornato, che fiù a Cafà, dicendogli il 
Bràsomanno,che bifognana mandar prefente,ef. 
fo ;in vece dimandare, fe la colfe fùbito con la 
maggiorfrtetta che potè, el donatiuo andò è 
‘monte. Hora (come dicena il Sienor Scarlatti, 
quel Gentilhuomo Greco ) era da crèdere, che il 
Sanghiacco non voleffe da me vha burla fimile; e 
che farebbe ftaro all'erta, e fe foffe bifocnato, 
haurebbe tronatorinventione davalerfi della for-' 
zas perche in fatti, in Turchia non c’è creanza; e 
quanto più-vna perfona è di rifpetto , tanto più 
cattini termini può afpettar fempre da quetta 
canaglia, perche in fomimàcosìfi procede. 
Però ini confialiana egli , che io lo preuenif- 


3 
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fî , prima che mi mandaffe a.chiunare': che an» 


‘dalla vifitarlo, prefentandogli il mio coman- 

damento, e portandogli regalo, conueniente.sì ,. 
ma non iftraordinario : co’l qual dicea egli , gli 
daremo in bocca:, che non hauerà faccia di do-. 


mandare, e volere altro. Soggiungeua di più,che 


io poteua andar di buona voglia , perche mi ha- 
uerebbe honorato affai; cioé, mi haurebbe fatta. 
federe a canto a fe,dato a bere del Cahue,e for-. 
fe da mangiare; cofe,che i poueri Greci, auuezzi: 
a viuere fchiaui fotto i Turchi, & a non! vedere 
altro Mondo, quado poffono arriuare ad hauer=- 
Je,par loro di toccare il Ciel con Ie.dita; cò tut». 
to poi,che nel medefimo tempo fano trattati di 
tù parlando,e (trapazzati in mille modi: rifpane 
dendo effi all’incotro ad ogni parola,Sultanùm ,. 
con mille inchini ,.riuerenze , & atti ftrauaganti 


di humiltà , indegni affatto d’huomini liberi. - 


Quefte confiderationi, che fono le medefime ,. 
che hò fcritte parlando del Bafcià di Gaza (eo I 
quale anche erano minori ; perche , come diffi y. 
‘ quello era huomo molto.cortefe, e quefto di. 
Gierufalem era.vn furfante ,,a dirlo a [ettere di. 
fcatole,) mi fecero parere il cofiglio del Signore. 
fcarlatti, benche fedele, & amorcuoliffimo, non. 
buono per me; però,tacendo a lui la cagione per. 
buon rifpetto,feci ritolutione di sfuggire in ogni 
modo la vifita del Sangiacco ; e di (fare vn'poco- 
a vedere, che cofa hauerebbe egli fatto ; ma per 
preuenirlo., come diceua.quel gentilbuomo , vi: 
mandai il giorno feguente dopò-l’arriuo', .il Ca- 
Pigi: quale gli diede conto dellamia venuta, 
gliprefen:ò il comandamento., edi più vna Iet- 
tera del Moftì fuo parente afsai calda in mia; 
raccomandatione ;. della quale accuraramente 
in Coftantinopoli il ‘imio Signor Ainbafciador: 
di Fraacia mi hauea proueduto; e fapeua ,, che 
foxle 
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forfe-più.che del comandamento , ne haurebbe 
tenuto come ne tenne conto,,e tengo certo;y the 
quella folalo faceffe:rifoluer ad'effer comme vn 
poco modefto, benche non laftiaffe di far il fuo 
debito,-come appreffo racconterò Mi fcusò ane 
cora-il-Capisî, dicendo, che io non era andato a 
vifitarlo xe perche non fapeala lingua,.e perche 
ftanco affai dél cammino , mi trouaua yn poco in- 
difpofto , e mi era meflo a letto. La fcufa della 
linsua,non l’accertò,dicendo,che c'erano i Dra- 
somanni ; quella della indifpofitionesè , ma 2 
tempo, finche io-fteffi:bene ; perche diceua, che 
effendo venuto vn Beig Franco nella-città; dove 
egli era Beig:.e comandaua:ncn erz:diitàgione , 
che nonfi vedeffero , e non faceffero' amicitia . 
Ho intanto reftai fodisfatro ,' perche quando fi 
cominciaa dar tempo al tempo ,: le cofe vanno 
Bene. Tutto i Mercordi Santo fi confumàto in 
L 7 pratiche,e confulte; e si per verificar 1’in- 

ifpofitione , come anche per ripofarmi, non 
vfciydicafa; folo vifitai Ja Chiefa del Monafte- 
rio di San Saluatore , nellaquale fono ftate traf- 
ferite tutte le Induleenze , che erano prima in 
quella del Monte Sion.. 

V. Il Giouedì $anto poleratempo di fare yn 
poco di bene ; e così configliato da’ Padri ,-per= 
che il giorno erano a propofito ,.volfi andar con 
elaltri pellegrini-Franchi (che ve ne erano alcu- 
ni ,vemuti per altre vie ) yifitando i luoghi fanti 
di quella ftrada.,. che chiainano Dolorofa , per- 
che perefla andò Giesù Chrifto con la Croce 
su la:fpalla adeffercrocififfo :. e. dapoi vedere 
ancora altri luozhi.,. tutti a propofiio della paf- 
fion del Signore. Andai durique ,. veftito della 
tonica , che in Gierufalém non mi hò mai feva- 
ta ;e€ veniua con noi wn Frate cfperto, che ci an- 
daua moftrando tutti i fanti luoghi di paffo in 

pafso. 
& 


affo . Sarò lungo affai,ma non è da tacer di cos 
fe che vidi tanto degne. In prima, vfciti dal 
Conuento , dopo lauer caminato alquanto, tro- 
uammo, come vn’arco grande,e doppio,forto al 

nale fi.paffa ,, che.anticamente. era quella per 
donde Chrifto vfcî con la Croce infpalla, per 
andare al monte Caluario : il qual monte , co’ 
Inogo délla Chiefa del Santo Sepolcro ,.e cò vn® 
altra gran parte della città, doue ftà il conuento: 
de’ Frati,e molte altre cofe, che adeffo fono tur- 
te dentro alle mura, all’hora era fuori. Paffande. 
dentro a queft’arco,ò porta,entramo nella parte, 
della citta, che anticainente era dentro, e là co» 
mincia la ftrada.Dolorofa, per la quale andando 
innanzi al contrario del camino.che fece Noftra» 
Signore ;. trouammo pochi pafli più oltre a man. 
dritta la cafa.della Veronica, ch’ancora è-in pie- 
di, e fi habita : fuor della porta della quale vfci. 
ella mella ftrada incontro a-Chrifto con lo fcius 
gatoio , nelquale reftò impreffo il Volto Santo . 
Hauendo caminato alquato più,trouammo vna. 
eran cafarouinata sche fi dice efser ftata.quella 
dél Ricco Epulone : laquale paffata d’va poco ;. 
vedemmo il luogo , doue efsendo caduto Chri- 
fto ftanco , fù meffa la Croce in fpalla aSimon 
Cireneo: La vicino in vn largo, che è preffo alle 
mura-della città, in faccia alla porra,dalla quale 
#fcì S. Paolo quando era $aulo,.& andaua a per- 
fezuirare i Chriftiani, ftaua piangendo quelle 
Donne, alle quali fi voltò Chrifto, e diffe , Filie- 
Zerufalens solite flere fuper me, &t. Voltaua 
man deftra , vn poco più Innanzi, vedemmo vn. 
duoco, douce. era già vna Chiefa, che adefso è di» 
ftrutta:e lo chiamano i Chriftiani Spafimo della: 
Madorna, perche quini rrouò ella 11 fuo figliuo- 
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To conla Croce, e.per dolore venne meno. Più 
innanzi trouammo yn grande arco di pietra, che 
attrauerfa la ftrada ,-e la fua profpettiua è volta 
w-erfo doue noi, paffando fotto all'arco , volce- 
uamo la faccia. Anticamente viera piazza, ma 
adefso è folamente ftrada, effendofi fabricata 
all’intorno .. Di fopra a queft'Arco , cheera all’ 
hora congiunto alla cafa di Pilato a guifa di va 
gran balcone ,* fù moftrato Chrifto ffagellato al 
popolo,quando Pilato difse,Ecce homo: quella 
piazza è la medefima, doue il popolo gridò 
Grucifige, Crucifige . Non contenti di hauer ve- 
duto l’arco da bafsoy vi falimino ancora fopra, e 
vi facemmo oratione. La fua profpettiua è yn4 
colonna in mezo, che foftiene due archi, voltati 
vndi quà, & vndilà, come due fineftre grandi, 
Scendemmo poi,e tornati nella ftrada di prima, 
vedemmo poco lontano , in luogo .che allhora 
doueua efser pur nella medefimapiazza., la cafa 
di Herode ,.e poi vedemmo anche quella di Pi 
Jato , che ftà nella drittura-della frada., e fc be- 
ne adefso , che non èineera , e fepara a dall'Ar- 
co da vn vicoletto ;. tuttauia dalla continuation 
delle fabriche antiche, e magnifiche, fi vede 
chiaramente che allhora era contigua .- Hoggi- 
dî ancora vi habita il Sangiacco, è Big , che go» 
werna la città, enelbentrara della porta vi è vna 
falita piana da poterui andar caualli,ma da’ mu- 
reli alle bande fi vede ancora,che per l’addietro 
era fcalaa gradi: e dilaà furono leuati gli fcalini 
della Scala Santa di Roma ,. per la qual Chrifto 
andò più volte , ma in particolare ne vfci con la 
Croce in fpalla,quando andaua a morire .Détro, 
mi dicono, che infin’hogeci fi veda ancora la fala 
co quel pauiméto Litholtrotos, di cui fi fà men- 
tion m San Giovanni, che Pilato vi renne tribu- 

nale: 
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nale:ma.io non lo.vidi,perche nella.cafa: del Sam. 
giacco , per giufte sms , non mi parue bene 
inai d’entrare . Inquefto luogo , cioé alla portà 
della cafa di Pilato , finifce 11 nome della Via 
Bolorofa,ma la ftrada "po più.innanzi : e ca» | 
minando noi,vedemmo la vicino vn portico an- |» 
t:co,ferrato hoggi,& habitato,come cafa,da po- 
were genti, che era pur membro della.cafa di Pi* 
lato , & è doue Chrifto fù flagellato alla Colon» |, 
na. Quella.hiftoria ftampata in Napoli,che il Si- 
gnor' Andrea noftro mi mandò già in Coftanti- | 
nopoli,fà mention di quefto luogo ima connon 
sò,che roinor miracolofo,che fi fenta di flagelli, 
che è bugia; come anche fauola è quell’altra di 
colui,che diede la guanciata.Ne hò farto.io dili- 
genza, che hauea con me l’hiftoria , e in foimma | 
non viè tal cofa:e fe vi foffe quefto, & altro per 
denari moftrerebbero i Turchi; tanto pace ef- 
fi tengono”Giesù per Profeta , e tutte le fue cofe 
hanno.in molta veneratiohe, negando folamente: 
in lui,conl’empio Ario ,Ja Deità.. Malafciando. 
quella vana hiftotia,che,oltra di quefto , di mol- 
te altre bugie fin dal primo in Coftantinopoli la. 
conuinfi. tornerò alla ftrada,che faccuamo nella. 
quale troammo più.innanzi il Tempio di Salo» 
mone,cioè vna dellaglue porte per fianco; la. qua- 
le però non è di quell’antico ,ma d’altro rifatto: 
poi,e forfe a tempo di chriftiani:che ben fappia» 
mo quefto Tempio efter ftato più volte disfatto, 

e rifatto:tuttauia la grandezza, e’] fito confronta 
ola she io.hò veduti ftampati nelle Bib- 
bie,& altroue, dell’antico.. Non entrai nel Tem- 
pio , perche hoggiè Mefchita , e non è lecito di 
entrarui a chriftiani : ma di fuori ne. vidi alcuna. 
cofa , &in particolar quel primo gran cortile ,, 
che vi è nella medefima fimilitudine , fparfo di 

erba, perche. non è laftrato , Non fenza a 
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.dico,che lafabrica prefente del Tempio fia casì 
snoderna :percheyoltra delle rouine che fappia- 
mo,nella porta , della qual hò fatta mention.,;v1 
fon’alcuni portici com'erano già nell’antico:an- 
cora, & in quefti portici v’èhoggi +na Torre , 
chiamata Antoniana,da Antonia mio paefano in 
honor di cui fi fabricò . Paflato il Tempio,in vna 
ftrada a man finiftra, vedemmo vn'altra Chiefa 
moderna,bella,ch’adeffo è pur Mefchita, & è fa- 
bricata fopra la cafa,che fù: gia: di Sant Anna,do- 
ucla B.Vergine fù conceputa. V?entrano i chri- 
ftiani a vederla:cioè,nel fol primo ingreffo della 
Ghiefa , feparato dalrefto con vn riparo di le- 

name,quafi che a loro nen fia facra quella parte 

i efla,douea noi.è lecito di entrare + poiche di 
Ja poi;per wn cortile, fi cala a veder le ftanze an- 
siche,che fi trovano fotto Ja chiefa, fotteterra . 
Tornando poi nella ftrada verfo il Tempio di 
Salomone;più invanzi,in*vn confine della citta , 
trouammo la Probatica Pefcina, ehc-fi vede an- 
cor tutta intera,grande , e bella, mafenzacqua, 
De 1 cinque portici che fi nominano nell’Enam- 
selio ne vidi due,che gli altri non: poteva ved.r 

gli,per le cafe fabricate intorno : enon'fono al- 
tro,che andate allinzià, perle quali da più lati 
fifcendeua dalle@iftrade intorno al piano delle 
acque xche per quel che frvede , erandl@fia! più 
-baffe della-ftrada,e del piano d ella cità Veduta 
la Probatica Pefcina , vfcimmo fuor della città 
pervna porta che è quiui preflo a man finiftra , 
chiamata la porta di S.Stefano , perche per ella 
vfeì quel Santo,quando fà condotto là vicino ad 
efler lapidato . Subito vfcitî dalla porta, ci uo» 
uammo fopra la.Valle di Giofafat:la quale pafla 
da quel lato,non molto baffa , a piè delle mura ; 
e diuide alto della città dal Monte Oliueto , 
chele ftà. oppolto di là dalla Valle. Quefta Val- 
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le, è anguftatanto , che io credo certo , cheda 
Monte Oliuetto fi batterebbono con artiglieric 
Te mura della città : ma in lungo fi-diftende nrob 
ro, evà quafi fempre girando Gierufalem , diui- 
dendola da diuerfi monti che le ftanno- intorno, 
Calammo noi giù nella Valle, &amezo dellì 
fcefa trouammo il luogo doue Santo Stefano 
fù.lapidato;e fi moftra ancora fopra’] faffio viuo, 
doue cadde morto , vn. fegno impreflo , come 
della fua perfona, che dicono. efferui reftato 
infin d' illhora per iniracolo . Vedèuamo da 
quel luogo la: Porta Aurea , la quale hoggi è 
murata, e ftà verfo laman dritta , poco lJonturo. 
da quella di. Santo Stefano , nella faccia d'wn 
‘torrione delle mura, Credo che non fe ne fer- 
‘vano adeff'o,perche la fponda della Valle in quel 
luoga è diuentata molto fcofcefa , e malage: 
mole a'falire , e fcendere ,. che forfe anticamen- 
te quando ftaua eda doucua effer migliore. 
Nel fondo poi della Valle ,. doue pafta. Il Tor. 
rente Cedròn, trouammo vn bel tempio , dentro 
al quale ftà.la fepoltura della Madonna . Quefto 
tempio , è molto baffo fopra terra , e per andate 
al Sepolcro della Noftra Signora » fi fcende an- 
che forto terra da cinquanta fcalini » cofa,che mi 
fà credere, chela Vallein qliei tempi foffe af. 
fai più cupa che adeffo non è; riempiuta forf 
dalla pioggia, e dalla terra, che il Torrente deue 
portar da i monti intorno , Prima che io dica al. 
tro della fepoltura. Auuertirò V. S. che i fepolcri 
di Gierufalem non fono tombe ; come frà di noi 
fi vfa,jmè arche di marmo, come vfarono già gli 
antichi noftri:ma fono 2.punto fatti a cuifa d’vn' 
Altare da dir Mefla,ò d'vna pietra fola.ò di più, 
fecondo i luoghi: e fopra quetti tumuli ( per 
dir così ) comealtari, fi metteua il cadauero di- 
fiefo, dentro advnaugella, ò cameretta, che 
era, 
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tra, è fabricata a pofta cuero cauata a forza di 
fcarpello ; come erano le più , nel faffo viuo de* 
monti,che da tutti i lati ce n'è abbondanza: & in 
vna diquefte celle,vi erano ò più tumuli , cuera 
vn folo,fecondo per chi hauea da feruir la fepol, 
rura.Cosi è quella della Madonna:cosi quella di 
Chrifto,e così tutte le altre : e quando i corpi vi 
erano mefli , fi ferraua, ò con muro, ò più tolta 
con qualche pietra grande , la porta della cella , 
che era picciola; & in quefto modo quadra mol» 
to bene quella parola Offinmz ; quando diceuano 
le Marie, a Quis reuoluet nobis lapidem ab oftio 
monumenti? Quefta digreffioncella feruirà per 
dar luce a V. S. di molte cofe, che hò da dir ap- 
preflo;però,tornando al filo, dico,che entrati nel 
tempio della Sepoltura della Madonna, che è 
pur tenuto, come gli altri luoghi Santi, da’Tur- 
chi,non come Mefchita loro,na come Ziarét , ò 
luogo da vifitarfi per diuotione , come efli dico- 
no; eperdenariintutte le Ziarèt lafciano en- 
trare i chriftiani ; a mezo di quella grande fcala, 
che diffi,che fi (cende,trouammo due celle di fe - 
polcri,vna di quà,e altra di là . In quella a mant 
dritta vi fono due tunuli , vno in faccia,e P'altra. 
per fianco, & erano i fepolcri di Sant'Anna, e 
di 8, Gioachino . Nell’altra a man manca ve mè 
vn folo,& è il fepolcro diS. Giofefo Spolo della 
Vergine Maria, Finita poi di fcender la fcala , in 
mezo d’yna Naue dî chiefa fabricata da Sant- 
Helena, ftà il fepolcrò della Madonna : la cui 
cella,che folo lo rinchiude , è purtutta di mar- 
mo,fpiccata attorno dal monte,e lafciata così in 
Ifola,per quanto m’imagino , quando fù fabrica= 
ta la Chiefa. Ma perdo tempo allo f gi Piguet 
in defcriuer minutamente quefti luòghi, che con 
la fretta che iohò , clabreuità, che su la 
cr- 


-_——_—__—————y ___ 


ir 
à 2.Reg Colo 





i 


lettera, non è poffibile a farlo bene : però fenza 
ch'io più mi affarichi , fe V.S. defidera faper co- 
me fono, veda il libro ftampato di quefto vi 
oto di vn tal Z uallardo Caualier del Santo È. 
polcro: il quale ,benche in alcunefue dicerie fi 
yn poco fuperfiuo, etediofo : e-nelle iftmerioni 
che dà per faril viaszio, enella efasseratione 
de’faitidi;,e pericoli incorfî , fifaccia conofcere 
per nouitio alquanto delle cofe del Mondo: tuz- 
ruttania nell'offeruatione-de’Santi luochi,è ftato 
diligentiffimo , e Phò trovato veridico , & oltra 
che gli defcriue minutiffimamente, ne ha fta pato 
anche il diffesno affai giufto-ma fe VS. fofse-cu- 
riofa di veder d:fegni,e mieliori,cioè più srandi, 
e più belli di quei del Zuallardo;veda ancora vr: 
2itro libro breue,ftamparo in Roma fe ben mi 1i- 
cordo,in foglio, e l’autor è yn Frate Zoccolante 
da-Gallipoli » ma il nome non Phò ben a mente ; 
sii par cuttauia che fi chiama Frà Bernardino 
Amici.Coftui è ftato lungamente in Gierufalem. 
e come buon pittore , &-architerto che era, ne 
prefe, e ftampò il difegno di tutti eccellente- 
mente,tanto In pianta,quanto in profpettina,che 
che con le breui annotationi,che vi aggiunge fo- 
no faciliffimia comprenderfi da ogni huomo in- 
tendente . A i libri duncue di coftoro rimetten- 
domi, per Paunenire Jafcierò le minute deferit- 
tioni , e folo breuemente farò mentione de’ Iuo- 
hivedut, Dopo la fepoltura della Madonna, 
che fta come hò detto , nel fondo della Valle di 
Giofatar, vedemmo la vicino , alle radici del 
Monte Oliueto s PUP.N vna erotta fotto terra ;l 
luogo doue Chrito orò nelPhorto, e done dall 
Angelo fù confolatoneli’agonia. a Non falim- 
ino il Monte, perche era tardi , € doucuamo tor- 
narui, quando faremmo andati in Bechania : qna 
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folo cominciando vn poco la falita , andaminé 
a vedere, doue apparue la Madonna dopo la fia 
Afluntione a S.Tomafo,e gli lafciò 3 come dico- 
no,la cintura . Di là tornando indietro, e voltan= 
do a man dritta per lo baffo della Valle, vedem» 
mo doue la Madonna ftaua a veder lapidar S. 
Stefano,e pregaua per lui. Poco più innanzi, do- 
ue Chrifto lafciò i tre Difcepoli, quando andò 
ad orar nel luogo detto di fopra, che da quelto 
de i difcepoli 4 è vntiro di pietra lontano ; e la 
preffo;doue fù baciato da Giuda, e legato da gl'- 
Ebrei. C’inuiammo poi verfo Gierufalem per la 
imedefima ftrada, che fece Chrifto condotto pri» 
gione; e prima ci lafciammo aman deftra la pic- 
ciola villa,ò campo di Gethfemani , che hoggi è 
tutto piantato di vliui:dapoi a inan finiftra, qua- 
fi sù la ftrada, vedemmo il bel fepolcro di Abfa- 
lòn, di cui fi fà mentione nella Sacra Scrittura , 
che egli 6 fteifo vinendo fe lo fece , benche poi 
non vi foffe fepellito: & è tagliato in Ifola tutto 
d’yn pezzo,e fpiccato dal monte, di forma mol- 
to vaga,e d'architettura molto buona, come V.$. 
vedra ne’libri citati. Vidi anche dietro a quefto , 
ma baffo;e quafi fotto terra,pur cavato nel faffo, 
il fepolcro grande del Rè Giofafar che diede il 
nome alla Valle; e quiui paffammo il Torrente 
Cedron ( afciuto all’hora fenz’acqua ) fopra va 
ponte che vi è fabricato di pietra : ma prima di 
paffar il ponte, adorammo là fotto in yn luogo , 
che è doue apunto pafsò Chrifto, e paffando vi 
cadè ; & hoggidiî fi moftrano impreffe fopra 
quella pietra per miracolo le fue pedate . L’effer 
paffato Chrifto per mezo al foffo , e non fopra'l 
ponte, mi fà credere , che in quei tempi non vi 
toffe:e veramente è poco neceffario , pes per 
. Ù (9) 
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{o più non v'è acqua,e quando vi è, non farà mai 
mediani vn bifogno non fi polla òfaltare , è 
ouazzare. Mentre andauamo afcendendo vera 
cierufalem per la medefima via che Chrifto 
afcefe, voleendoci a man manca vers’i monti di 
là dalla Valle, vedemmo molti Inoghi degni di 
inemoria:come, vna grotta cauata nella-fafda d’- 
vinmonte doue S. Giacomo fterte nafcofto trè 
giorni dopo la morte di Chrifto , finche gli ap- 
arne rifufcitato, Vn'altro fepolcro , poco men 
ello di quel di Abfalon ; che, chi dice che è di 
‘Zaccheria,e chi d’altri Profeti; ma 10 non credo 
che fe ne fappia cofa certa.Il luogo , doue Giud2 
fi appiccò . Vn’altro 4 Monte, diuifo dall’Oliue- 
to, e piùa man deftra, che chiamano il Monte 
dello Scandalo, perche là fopra furono edificati 
i Tempij,& adorati gl’Idoli dalle concubine con 
permiffion di Salomone : è e vicino a quello vo” 
altro Monte, che fi chiama dal mal configlio, 
| perche là dicono,che ft fatto il Configlio,e pre- 
{a la rifolutione , c Expedit vt vnus moriatur ho- 
mo ,@c. Mentre vedeuamo quefte cofe a man fi- 
niftra fecuitauamo fempre a falir girando la Cit- 
tà, ch'haucuamo a man deftra : dentro alle mura 
della quale vedemmo,, congiunta quafi alla inu- 
raglia , vnabella Chiefa, intitolata la Prefenta- 
tione,fatta per auuentura nel luogo, doue la Ma- 
donna fù prefentata al' Tempio effendo fanciul- 
la: che fe ben hoggi dal Tempio di Salomone è 
diuifo, anticamente forfe douca in quello pur 
comprenderfisma la Chiefa, bifoenò contentarfi 
di mirarla così di fuori , perche dentro non vi fi 
uò entrare,perefler fatta Mefchita. Giuonem- 
mo finalmente alla porta della città chiamata 
Stercolina , poiche da quella banda, per vn con- 
dotto , è chiauica, cheviè,efcono tutte le in 
mon- 
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monditie della Città » e ci fermammo dentro è 
uella alquanto a fare oratione, perche è la por= 
ta donde Noftro Signore entrò legato , quando 
lo menauano prigione. Vfcimmo poi filora dî 
nuouo, per veder alcuni luoghi,che reftauano da 
uella banda : e primaci fù additato di lontano 
vm Albero , fegnato con murelli intorno , prefsa 
alquale fù legato Ifaia Profeta. Vedemmo poi, 
fotto le mura della città in vn cantone la grotta 
doue S. Pietro, dopo hauer negato Chrifto,a fle- 
suit amarè je girando tuttauia a man deftra ,.ins 
torno alle mura; e fempre falendo, trouamma 
più innanzi vn luogo, doue dicono che fi feccaf= 
fe vna mano ad yn'Ebreo , che volfe dare impac= 
cio agl’Apoftoli, che pafsando di là, portavano — 
a fepellire il corpo della Beata Vergine. Andam» 
mo ancora vn poco più afcendendo, e quelche . 
faliuamo era a punto il Monte Sion : che antica» 
mente fi rinchiudeua tutto dentro alla Città, ma 
‘hoggi,benche ne fia vn poco dentro, ne refta n6» 
dimeno buona parte fuori delle mura . Giunti 1a 
in cima, inquella parte di fuori, vedemmola 
Chiefa, che era già de’ Padri Francefcani, ma 
adefso è Mefchita de’Turchi,fabricata nel luogo 
del Cenacolo,doue £ fu iftituito il Santifimo Sa- 
cramento , e doue lo Spirito Santo « fcefe fopra 
el’Apoftoli, e là dentro ancora , dicono alcuni, 
che vi fia la fepolenra di Dawid.Trà quefto Tem- 
io ,elemura della città , refta vn campo, doue 
epellifcono alprefente i Chriftiani : e quiui fi 
vedono ancora alcune poche reliquie della Ca- 
fa, nella quale la MADONNA habitò molti .an- 
ni in fua vecchiézza., e finalmente mori. Vedem» 
mo anche poco lontano la Cafa di:Caifas, che 
adeffo è Chiefa degli Armeni : e nell'Altar mas- 
giore vi è la pietra che ferrana il Sepolcro di 
Parte Prima, Chri- 
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Chrifto,della quale parlauano le Marie . Di più 
nel cortile della detta Chiefa,fi vede done S.Pie- 
tro fi fcaldana alfuoco , a quando interrogare, 
niesd:e doue cantò il Gallo, che lo fece pentire. 
Vedute quefte cofe , entramino dentro alla città 
per vna porta moderna,che adefso fi chiama del 
Monte Sion; e là vicino, andammo a vedere la 
cafa di Annà, che purè Chiefa di Armeni; nél 
cortile della quale , fi conferua ancora vn’albe- 
ro antico d’Oliua , al quale dicono che ftefle le- 
gato Chrifto , mentre fi afpettò vn poco per ha- 
uer vdienza,dal Giudice. Dîlà andammo a ve» 
der la Chiefa di S. Giacomo , tenuta pur da gli 
Armeni molto bene;& èla più grande, e princi» 
pale che-habbiano. £ fabricata nel luogo, done al 


detto Santo fu tacliata Ta tefta, & il luogo pro 


prio,e la pietra , fi vede ancora in vna ben cufto- 
dita cappelletta. Era già tardi,però ci inuiammo 
verfo il noftro Monafterio a ripofare: ma prima 





di arriuarui, vedemmo per la via, e gli paflam- 


mo dinanzi,il caftello della città, fabricato , non 
molto grande,pur sù’! Monte Sion,mezo dentro, 
e mezo fiori delle mura,in vna parte alta fcofce- 
fa,e forte.La fabrica,è moderna:e ddicono,che fia 
de’Pifani,quando erano padroni della città: con 
tutto ciò, tràle muraglie :nuoue., fi riconofce 
ancora l'antica Torre di Dauid, che compofta 
di groffiffiime pietre, quafi intera, infin’adef- 
fo fi conferua: con la vifta della quale con- 
cludemmo noi quella giornata’, e’ Mefe di 
Marzo. i Di, 

° VI. Il primo giorno di Aprile, ‘che fù il Ve 
nerdî Santo, fi aprì la chiefa del Santiffimo Se- 
polcro per la nation de’Franchi, che con tutti i 
Frati andauan come è folito , a far gli vfficij fo- 
Jenni; &io conle mie genti vientrai Ja prima 
volta, 
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volta, con pagar alla porta la folita gabella per 
la prima entrata ; la quale , quando è pagata vna 
nad, i , bafta per fempre fin che fi ftà in Gierufa» 
Jems& ogni volta,che fi apre, chi hà pagato può 
entrar 2 fo gufto;cé folo dar qualche poca corà 
tefia alli portinai.Ma fe alcun vuol’entrare in té+ 
pi ftraordinarij , e fare aprire a fua requifitione , 
vi vogliono almeno trè piaftre di mancia a colui 
che tien la chiaue,per l’incommodo che fi piglia 
di venire ad aprire. Lagabella , la prima volta, 
tueti i chriftiani la pagano , & ogni anno và cre- 
fcendo:però quella de’Franchi,come ftimati più 
ricchi, e fempre maggior di tutre quelle degl’ 
altri, tanto all’entrar della città , quanto allen» 
rrar della Chiefa, & inturte le altre occafioni: 
come,di andare al Giordano,in Hebron, e fimi» 
li che appreflo dirò. Certo per gli poueretti è 
vna compaffione, perche non è poffibile, che 
facciano quefto Santo Viaggio con las dena- 
rise fpeflo fi vedono di quelli,che e endo venuti 
inal informati, e peggio prouifti , bifogna che in 
uefte fpefe fi sfornifcano di quanto teneuano 
erbato per ricondurfi alla patria,doue conuiene 
poi che vadano con molto ftento mendicando . 
All'entrare della città queft’anno, hanno voluto 
da i Franchi cinque zecchini per tefta. all’entra» 
xe del Santo Sepolcro,noue;per andar al Giorda» 
no,& al Monte della Quarantena,cinque : e per 
andar in Hebron,quattro, ò cinque altri; di ma- 
niera che V.S. vede come trattano male i Turchi 
i poueri pellegrini; e quello che è peggio , tutti 
quelli che vi arrinano di Quadragetima, ò che fi 
erattengano alla Pafqua, ò che nò,e fe vi fi trouz; 
no,ò che vadano in quetti luoghi,ò che nò,con- 
uiene, che paghino, Ma lafciando quefto , con 
la fperanza che Dio debba vn giorno rimediar- 
£1, e por fine vna volta a’ trauagli de’ Chriftia» 
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ni Leuantini: dico a V.S.che Ja Chiefa del Sara 
to Sepolcro , come vedra ne’libri detti di fopra, 
fù fabticata da San Helena magnificamente , & 
è grande, e bella , tutta di pietra , come fono an- 
che tutte le cafe, e ftrade diGierufalem ; perche 
in quella città altro, che pietra non fi vede. Per 
fabricar la detta chiefa, che è pofta in fito faffo= 
fo, bifogna fenz’altro , che foffe tagliata buona 
arte del Monte Caluario contiguo, per metter- 
o ta in piano , e lafciare il Sepolcro di Chrifto in 
Ifola inmezo della Chiefa, come ftà nel modo 
a punto,che V. S. hà veduto la Santa Cafa di Lo- 
reto . La porta grande,e in vn fianco della chie- 
fa,& hà dinanzi vna mediocre piazzetta . Subito 
entrato dentro , fitroua in terra, circondata da 
ferri,e tenuta con veneratione la Pietra che chia- 
inano della Vntione , perche fopra quella fù vn- 
to il corpo di Chrifto prima di effer meflo nel 
Sepolcro.Tutte le nationi de’ Chriftiani,che fono 
otto hoggi, che hanno luogo nella detta Chiefa, 
tengono fopra quefta pietra ciafcuna vna lampa- 
na,e rutte,quando è tempo negli vfficij, vengono 
ad incenfarui,&z a farui oratione.Veduto che fi è 
quefto, fi volta a man finiftra, e fi entra nel cor- 
po della Chiefa,che è rotondo,con portici gran- 
di all’intorno foftenuti da colonne : le bafi delle 
quali , notai, che molte non erano portatili , ma 
tagliate nel viuo faffo del monte, che fù rotto, 
come hò detto , per far’il piano della Chiefa, 
Il Santiflimo Sepolcro,ftà in mezo , fotto la cu- 
pola, lafciato così allhora ad arte ; & è giufto di 
quella grandezza, e con quelli ornamenti di fuo- 
richei Padri Giefuiti ci hanno rapprefentata 
più volte in Italia la fettimana Santa nelle loro 
Chiefe . Dentro poi,come V.S. hauerà veduto in 
quel finto de’ Giefuiti, fi entra prima in vna cap- 
pelletra aflai picciola, che hà del quadro, & in 
me- 
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mezo di quella in terra fi troua vna pietra alta 
vn palmo in circa , che è quella, fopra la quale 
videro le Marie feder l'Angelo veltito di bian- 
co , quando non trouarono Chrifto che era rifu- 
fcitato.Da quefta cappelletta,per vna porticella 
baffa in terra,e quadra, tanto grande quanto vn’- 
huomo poco men che colcato vi può entrare , fi 
paffa in quella del Santiffimo Sepolcro affai più 
picciola,fopra la quale ftà la cupoletta,che fi ve. 
de di fuori,foftenuta da colonelle . Subito entra» 
to,fi troua a man dritta ftefo per liigo il Tumulo 
a guifa di Altare, fopra il quale riposò il corpo 
morto del Signore , & hoggi là fopra a punto , fi 
dice la Meffa . Innanzi, vi è folamente tanto luo+ 
go , quanto fer, ò fette perfone, inginocchione ; 
e ftrette,vi poffono ftare. L’altezza,e poca;e tut- 
to quel concauo fi vede effer cauato con lo fcar- 
pell nel mafficcio del monte:vn pezzo del qua- 
‘fe intero, e ftato lafciato , cone difli , in Ifola in 
mezo della chiefa, & adornato poidi fuori di 
uermarmi, & ornamenti che fi vedone. Non 
ueuano ancora i noftri Frati cantata la Mefla, 
quando entrammo la dentro ad adorare ; sì che 
vitrouammo a pinto il Santiffimo Sacramens 
to,pofto in quel luogo,e molto a propofito , co+ 
me in tutte le Chiefe fi coftuma in tal giorno 
nel fepolcro . Cofa,che V.S.può credere,che da- 
ua ftraordinaria compuntione,e diuotione ; per 
Ja memoria de’mifterij di Chrifto , nel proprio 
luogo,e giorno , feguiti. Bifognò contentarfi di 
ftarui poco , perche in quei giorni vi è grandifi- 
mo concorfo in Gierufalem di pellegrini di tut- 
te le nationi, eciafcuno vuol fodisfattione di 

| entrare, ecerto è da notare con quanta deuo- 
tione quei popoli rozzi,& ignorantilo vifitano ; 
baciando,gettandofi per terra , ftrifciandoui gli 
occhi,e la faccia , & RA in quel miglior 
| 3 modo. 
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modo ché fanno. Per dar dunque luogo alle zen. 
ti, menevfcij prefto, & andai alla cappelli 
ouero Sagreftia de’ noftri Fratti; innanzi alla 
porta della quale mi moftrarono fegnato in ter 
ra il luogo, doue Noftro Signore apparue alla 
Maddalena, e dentro alla capella doue è 1'AIrta- 
re, apparue la prima alla volta alla Madonna. 
Vidi anche nella detta Sacreftia conferuato vn 
pezzo della colonna, alla quale Chriftofà fla- 
gellata ; &è fimile affatto al pezzo di Roma. 
M°’imagino, che quefta colonna foffe , non bafla 
. come alle volte la dipingono : ma lunga , di or- 
dinaria forma; perche oltradelli due pezzi di 
Rorha,e di Gierufalem , nevidivn'altro pur fi- 
mile nel Patriarcato di Coftantinopoli, come 
credo di hauere feritto a Voftra Signoria altre 
volte ; é San Girolamo confermache foffecosi: 
nr dice , che al fuo rempo , quéefta colonna 
fteneuail portico di vna Chiefa : il che non 
hauerebbe potuto fare , fe non foffe {tara lun» 
ga di proportionata grandezza. Si pararono ins 
tanto i Frati percantar la Mefla, & andammo 
afentirla : e fù detta fecondo l'vyfo di quel gior- 
no nella Capella del Monte Caluario,che ftà da 
piedi alla Chiefa aman manca, vn poco a'ta, 
che per andarui fi fatliono .non sò. quanti fca- 
lini. E tenuta quefta Capella da' Chriftiani 
Giorgiani, che vfficiano alla Greca, però in 
lingua loro ; ma i Franchi vanno per tutto quan- 
do loro piace, come Padroni principali di tut- 
“a la Chiefa. Sono nella cappella del Caluaria 
rlue se: : Vno, done Chrifto fù inchiodato in 
terra nella Croce, e quiui fi cantata la meffa, 
rche viè PAltare ; & vn'altro a canto, dou& 
a Croce, inmezo delle altre due, de’ ladroni 
fù piantata. Nonvi è Altare in quefto, accio= 
che fi veda il proprio buco della Croce , ne da 
i , pel 
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pellaguini con gran diuotione fi bacia, & vna 
, grande apertura che fece il monte là fotto in 
| quell’hora che Chrifto fpirò. Quando nel Paflio 
fi venne alle parole che Chrifto diffe sù la Cro- 
ce, andò ilfacerdotè a dirle nel proprio luogo 
del bnco,doue era piantata + e così, quando 
Croce fi (copri,e fi cantò , Ecce lienum Crucis s 
venit adoremas,fi drizzò pur’in quel luogo;fpet, 
tacoli,che moueuano a tutti i circoftanti,e diuo- 
tione , e lagrime ; in pre confiderando il 
dolor che pati in quel répo la Madonna, la quale 
ftaua a veder morire il fislinolo in vn luogo là 
vicino,che pur da SarvHelena, dilisentiffima rt- 
cércatrice diturtele cofe , e ftaro nella fabrica 
con vna cupoletta fegnalato . Finita la Meffa , & 
Jeuato il SantiffumnoSacramento dal fepolcro co 
la proceffionè,come fi vfa, andai vedendo gli al- 
tri Juoghi Santi , che fon dentro alla: medefima 
Chiefa.E prina,fotto alla detta cappella delimò; - 
te Caluario,ne vidi vn'altra,al piano della Chie- 
fa,done ftanno fepalti Gottifredo , e Baldouina 
Rè-diGierufalem; poivn'altra più baffa ,.e fotè 
reranea , che è doueSantHelena tronò nafcofta 
la Croce di Chrifto.. Nebgira della Chiefa,. fot: 
to al portico:delle colonne,ne vidi molte; come 
vna, tenuta.dagli Abiflini, che viè la colonna 
dell’Improperioscosîi chiamara,perche fopra di 
effa fedeua Chrifto ; quando lo coronarorio di 
fpine,e.lo burlarono . Vm'altra è doue furono gie 
uocate da’foldati le fue vefti; vn'altra fcura , cas 
Imè grotta , cauata foto’ monte, doue dicono , 
che teneflero alguanto Chrifto legato , fin. che 
prepararono la Croce; e finalmente vn'altra die- 
tro al Santo Sepolcro,e nonlontana., doue furo- 
no fepolti Giofefab'Atimathiacon Nicodemo ; 
&c aleri,fe ben mi ricordo. Offeruai poi le natio- 
niche hanno luogo nella Chiefa , e volfi vedere 
Q 4a TUC 
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tutti i luoghi loro , e trouai effere otto, come di 
fopra hò derto;cioè i Franchi, che vfficiano nel- 
Ja cappella del Santifimo Sepolcro, e nelle Ioro 
Sagreftie , e fono Padroni principali del turro. 
I Maroniti, chenon hanno luogo particolare, 
ma vengono con noi, come buoni Cattolici che 
fono5 e le noftre capelle , e parati a loro ancora 
fono comuni.I Greci,che vfficiano nel Choro, in 
faccia al Santo Sepolcro.Gli Armeni, che hanno 
vn luogo grande,a baffo , & ad alto, a man fini- 
ftra quando fi entra, perche fono affai. Gli Abif- 
fini; che hanno due luoghi; vno,doue vfficiano, 
e quell'altra cappelletta della colonna dell’Im- 
agg rt-ing . ISirani, che vfficiano nella cappel- 

della Sepoltura .di Giofef ab Arimathia. I 
Coftì , ouero Egitti], che hanno fatto vna cap- 
pelletra molto picciola, attaccata dietro al San» 
to Sepolcro;e finalmente i Giorgiani,che vfficia- 
no nel Monte Caluario,come dif. Iacobiti,ché 
il Belonio a dice,che vi crano al fuo tempo, fono 
iSiriani. Vorrebbono hora hanerui luogo i Ne- 


ftoriani pur Siriani, e vengono, buttandofi per | 


terra innanzi alla Sagreftia de’ Franchi , a qua» 
li firaccomandano, accioche concedano loro 
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vna capella; ma infinadeffo non è ftata loro . 


conceduta;nè credo che Phaueranno, per buone 
ragioni che difcorreuamo in Gierufalem ; cioè; 
che faranno cattolici , come par che moftrino di 
voler’eflere,verranno con no!, come i Maroniti, 
enon hauranno bifogne di alcuna cappella 2 
,parte:ma fe non vorranno effer tali,non ci curia- 
mo, che habbiano luogo nel Santo Sepolcro. 
Tutte quefte nationi tengono vno, è due dce’lo» 
ro fempre alla cura ne’ luoghi , ferrati nella 
Chiefa , come diffi già de’noftri Frati ; si “ul 

| o. 
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‘» «dofifalafolennità, come nelle fefte della Set- 
»  timana Santa,e Pafqua, vanno tutti,aprendofi.ne* 
; giorni;& hore diputare, & oltra che vfficiano 
= nelleloro Cappelle particolari, entrano anche 
= melSanto Sepolcro , quando vogliono , efsendo 
: quello per dir così coinune , benche proprio de’ 
« «Franchi. Fanno anche tutti altre procefioni nel 
Ja Chiefa grande , comeracconterò a fuo luogo 
ne’giorni a loro folenni: li quali, perche rutti co- 
ftoro offeruano il Calendario Vecchio , fono da 
efli celebrati dieci giorni doppo a noi s ma la Pa- 
fqua, e le altre fefte mobili non hanno differenza 
certa; e ben vero, che ogni cofa fempre fuole an- 
dar più tardi che frà noi. Quetta fù la cagione, 
che il giorno del noftro Venerdì Santo noi Fran» 
chi a far l’Vfficio fummo foli, co’ Maroniti ; ben- 
che per altro entrafse ogni vno chi voleua è far 
eratione : & hauendo fpedito all’hora di mezo 
iorno le noftre cerimonie,ce ne andammo a de- 
finare al Conuento-di San Saluatore . Il giorno, 
tornammo all’Vfficio ima perche verfo’] tardi fi 
ferrala porta della Chiefa, e nonfi apre più fin 
al tardi del giorno feguente; io me ne tornai pur 
à dormire a San Saluatore ; perche nella Chiefa 
delSepolcro lanotte fi ftà molto incammoda» 
mente ,non vi effendo altra habitatione , che la 
inedefima Chiefa, con yna, ò due picciole Celle. 
Mai Frati che haueuano da cantarut'la Mefla del 
Sabbato Santo a mattina, vi reftarono ferrati,con 
buona parte de’ noftri 904 Lg ; 

VII. La mattina del Sabbaro per mia buona 
fortuna, nonera ancor leuato , e poltroneggiaua 
yn poco a letto:nella. Cella; quando mi vidi en- 
trare in camera yn Turco,.convn de’ Dragoinani 

 moftri,dal qualemi fece dir da parte del San 
| giacco,cheandafftfubito da-lui, che voleua par- 
rmni inognimodo , Credo ,. che il maladerto 
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-haueffe faputo , che io era andato in volta perl: 
«Città; & in fatti quel facco di Zecchini gli ftaua 
molto nel cuore . Io, prefa occafione,che il mef: 
fo mi hauea trouato in letto : feci fubito vna vo- 
ce languida, e rifpofi pian: piano, adagio, adagio 
in Italiano , che ftaua ammalato; che fi chiamaf 
fe il Capigi, che andaffe perme. Andò il Capi 
ci, e fece la fcufa della malattia , che confermata 
“dal Turco , che mihauea veduto, fù creduta . Ma 
dI Sanghiacco alla fine vedendo , che non yole- 
uamo intenderlo per difcrettione , fi rifoluè di 
‘parlar chiaramente ; e domandò al Capigi, per- 
-che io non gli haueua mandato cofa alcuna , Ri- 
fpofe efflo , che haueua io pagaro quanto bifo- 
aua perle sabelle e che non fapena che cire- 
flale altro da dare: alPhora ci voltò il Sanghiac- 
‘co al Dragomanno, e diffe , Come non è vfanza, 
‘che quando vengono Perfone di qualita ; mandi- 
no prefenti. Il Dragomanno , ò perche fuol'ef- 
fere mezano di donatiui, ò perche teme fem» 
pre, come dice, di qualche centinaio di bafto- 
nate: rifpofe fubito , siSignote.; benche vera- 
‘mente, per.quanto dicono , tal cafo non fia an 
corfeswto mai. Il Capigi diffe..che non era 
namo informati, enon fapeuamo l’vfanza. Il 
Sanghiacco brauaua al Dra nno, perche non 
ce l'haueua detta : quegli fi fcufaua che hauena 
paura del Capigì; e finalmente fi conclufe , ché 
il Capigi farebbe venuto a dirmelo,e che io hau- 
rei fatto il debito. Venne dunque ,e riferitomi 
stentto, diffe, che era bene:a mandar qualche co- 
fa ,accioche non civfafle termini peggiori . Io, 
fui contento: ma , effendomi paruto il modo 
fuo di procedere molto sfacciaro , e difcorte@e : 
giudicai , che il corrifpondergli con cortefia 
farebbe ftato peccato ; però diffi al Capigî, che 
deflimo i manco che fi poteva, non meritando 
i | me- 
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* inveglio Ja mala creanza di colui. Prendemmo 
.però (enon v'era , che dar manco ).vna Vefte di 
xafo di Venetia , che in Gierufalem vale da 35. 
-piaftre; e quella gli mandai per lomedefimo Ca- 
pigì; facendo dir,che non hauena robbe di Chri- 
ftianità , come quegli, che nonandaua facendo 
mercantie: e che Ie poche che:hauena porrare.Je 
daueua già confumate tutte, efsendo più di due 
anni, che mi trouaua in Turchia ; e che quella 
« Vefte, che gli mandaua l'hanena prefa, come era 

-werità in Gierufalem . Prefe il Sanghiacca laVe- 
fte : mavifece poi molte finorfie , dicendo, che 

ad vn par fuo era vergogna cosi poca cofa; € 
,«che fe nonfofle ftato per non sò che, che hau- 
rebbe voluto per forza 4..ò 500. zecchini ; e che 
«quà ,echelaà. Infonnna, lacofa andò dima- 
mera, che , per quanto il Capigi mi diffe ( fe pur 
.non aggiunfe , per moftrar di hauer fatto gran 
-cofe ) bifognò fin contraftarui , e dirgli , che era. 
n viuupetio , che faceffe queftecofe : che fe in 
Coftantinopoli fi foffero fapute ,che non fareb- 
bono piacciute : .eche poteua ben'esli pigliar 
da. me in Gierufalem quel che voleua:: ma che. 
penfafle , che in Cottantinopoli/ vi era.il mio 
Ambafciadore ,e che là poi , fi farebbono fatti i 
conti con fia poca riputatione .. Bafta,fi conten.. 
tò alla fine, ma con mille borbottamenti, e quel- 
loche più mi fù caro, fiterminò il negotio in 
modo , che io fui liberato per feinpre:di andar- 
Jo a vifitare sche certo, folo per quefto ; gli hau- 
rei daro wolentieri dieci Vefti, non che vna.. Spe- 
dita,che hebbiquefta facenda, dopò. pranzo tor- 
nai di nuouo i Sepolcro, che la Chiefa fi 
apri per gli Greci,e pergli alri Chriftiani , che 
andauano afare il Vefpro del Sabbato loro de- 
gli Vliui. Quando entrai mi vennero incontro 
tutti i Frati, e mulle altre amici di varie na- 
di dr 
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Zioni : facendomi intorno vna fefta da impazi: 
res perche era arriuata là dentro la fama delli |, 
mia chiamata dal Sanghiacco; e fecondo'!fo { 
lito, rapportamdofi fempre le cofe vn poco mag. | 
giori; trà che le genti in quelluogo fon timide, | 
per le male vfanze del paefe ,eche mi voleuano 
ne, per gratia loro; fifaceuano di me pazzi 
iudicij, e non fi difcorreua d’altto pertutta la 
Città . La manco cofa; mi metteuano in Caftel- 
lo, e’l maggior pezzo farebbe ftato l’orecchia, fe 
non fi accommodaua con yn gran facco di zec- 
chini. Ne haueuano tutti generalmente vn fa- 
ftidio incredibile, & in particolare i Frati: hi 
quali , effendo di famiglia nuoua,venuta a punto 
vn mefe prima da Italia ; come nowtij delle co- 
fe de'Turchi, il nome folo de’ quali gh: fpauenta: 
e come atterriti in eftremo dalle parole di certi 
loro Dragomanni furfanti, che li pelano; non fa- | 
peuano in che Mondo fi foffero : dubitando an- 
che di qualche gran trauaglio al Conuento, per 
mio amore, Io, che hormai conofco vn poco îl 
‘paefe, e le genti , mi rifi afsai di quefte loro pau- 
re,efeciridere ancor’effi, raccontando , come 
con vna fola Vefte accommodato il tutto.Hebbi 
ben gufto grande di veder quei fegni d'amore 
vniuerfale, che tutti mi moftrarorto im quefta oc- | 
cafione : tanto co’l difeufto che hebbero per la 
nuova cattiua, quanto con Pallegrezza che fece- 
roinvedermi, chemi venivano a truppe intor- 
ro, congratulandofi, e fin le mie Monache'Gre- 
che, Suor Carafigi, e Suor Macarià , non fi pore+ 
rono tenere di baciarmi perallesrezza in meza 
alla Chiefa, in prefenza di ogni vno. Vifitai quel 
giorno vn’alera volta tuttii luoghi Santi; e poi 2 
folito verfo?! rardi me ne vfcij quando la porta 
«fi ferròrma dentro in Chiefà, vi apr 
nette inmuncrabili gentrper far la matrina-1a cx 
FURO= 
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: fimonia loro delle palme: eche confufione vi 
- fia la notte, mangiando tutti,dormendo, e facen- 
. do altre fporchezze, che è:benea tacerle, nella 


Chiefa medefima , V.$. lo può imaginare , fenza. 


. ch’'iolo fcriua. 


VIII. La Domenica mattina, che à quelle nationi 
era delle Palme , &z à noi della Pafqua , tornai di 


| muouoin Chiefa, fubito che fiapri; e la prima 


cofa fentij Mefsa , infieme con gli huomini miei, 
e prefi la Sacra Communione dentro al Santifit- 
mo Sepolcro : fopra il quale , quella mattina, la- 
fciai la mia Tauoletta votiua d’argento , fimilea 
quell'altra , che haueua lafciata già al Monte Si- 
mai fopra il Sepolcro di Santa Carerina;e che pur 
V. S. mi fauorì di ornare con la feguente infcrit- 
tione. bia 
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Fatte le noftre diuotioni, ci fermammo poi buo- 
na pezza à veder Îa proceffione delle palme del- 
Ie altre Nationi ; che fù in vero cofa afsai cu- 
riofa , per la diuerfità degli habiti , per gli modi 
ftrani del cantare, che ciafcuno faceua alla fua 
vfanza, perle bandiere , e ftendardi, e pergli 
barbari concenti di fuwoni , che portauano , chi di 
timpani, chi di bacini dorati ; sbattendogli infie- 


+ me,chidi martelli, echi d'altri ferri ftrauaganio 


Coanelli,8 altre cofe,che faceuano la più pazz2 
2rmonià del Mondo. Veder poi il fesuito,e con- 


| sorfo ,che v'era di fecolari, uomini, dorine, di 


| 
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tante nationi ,ditanti habiti, e ditante lingue, 
era in fine cofa degna da venire a pofta in Gie- 
rufalem ; doue però norrin altra tempo, che in 
.quello della Pafqua fi può vedere. Noi Franchi 
ancora , facemmo quella mattina vna proeeflio» | 
ne: non perle palme, macome fi fuol fare ogui 
fefta , vifitando doppo la Meffa cantata, tutti 4 
luoghi Santi. Eranamo, benche pochi a rifpette 
degli altri, affai più risuardeuoli , e per habiti , e 
per grauità ; con che è i Turchi ancora , che ve- 
dono, ci rendiamo più rifpettabili: con tutto ciò 
haueuamo dicuriofo noi ancora. le Donne Ma- 
ronite, veftite all’vfo loto alla Sitiana, che fegui- 
tando la: proceflione in groffa ttuppa , di quando 
in quande con vn.certo acuto , & alto: ftrido di 
allesrezza vfato generalmente dalle Arabe, £ 
dalle Siriane, e fatto di concerta con la punta 
della lingua vrpoce tremante; e moffa in fretta, 
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li dal Capitan Piergionanni Montereale noftro 
amico, che cicontaua delle Dorne di Barberia) 
faceuano vn fentire affai bello . Quefta forte di 
ftrido , in fegne.ò di allegrezza ò di-lodare, ò di 
fare honore ad alcuno , e nelle nozze , e nelle 
Chiefe, e nelle Cafe,e nelle ftrade, quando Verbi 
ratia ) incontrandofi alcuno di lontano , fi vuol 
alutare;ò fientra a vifitare,ò fi riceue, ò fr acco» 
pagna in qualche Inoco con felennità, & in ogni 
altra foinigliante alleora,& honoreuole occafio- 
ne,e familiariffamo in quefte parti, maffamamente 
frà le donne; & i0 non dubiro punto,che non fia 
coltume antichiffimo in Oriente; tenendo pet 
cerro,che fia PAIeluia,che tantevolte habbiamo 
“alla Sacra Scrittura . LI fondamento di quefta 
“opimone è ;, che il far perallegrezza , ò per 
prare altrui quelto ftrido., tanto inEbraico , 

-” | ‘quanto 
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Helela, ò Halela 45.î, dal fuono dell’ifteffa 
ftrido, come fi vede, formato,in cui poiraddop: 
piarla L dimezo , fuol effere vn dare al fignifi- 
cato maggiore efficacia . Et Alleluia , ouero co» 
me anche fi fcrime,e per certo meglio, Halleluiàh 
cenlH.in principio, & infine, noné altro, fe- 
condo anche S.Girolamo 4 hà efplicato,che vna 
parola compofta da Hallelu, voce della fecon- 
da perfona dell’imperatiuo di quefto Verbo nel 
numero del più, è da Iah, che fignifica Dio, ò il 
Signore ; onde è tanto quanto a dir , fingendo in 
lingua noftra,vn fimil Verbo Hallelate a Dio,Fa- 
te hallel à Dio, cioè Fate à Dio, in fegno di alle- 
grezza, e di honor squefto vfato, e giuliuo ftrido 
di Heli li li Ev è parunente quel medefimo,che 
pur nella Sacra Scrittura , come fi vede ne’ Tetti 
Ebraici, da i noftri Latini bene fpeffo , e non ma- 
le,vien tradetto,Zabilate Deo,ExultateDeo,Lau- 
date Denm cum iubilo, latitia, & cantu, & in fi+ 
muli altre maniere. E che l’vfo di effo fia antico, 
affaiben fi proua ; poiche , come riferifce il Ge- 
nebrardo,5 che dice Sant'Epiphanio, Aggeo Pro+. 
fera c fù il primo che cantò Alleluia a Dio per 
allegrezza , nella riftauratione -del Tempio di 
Gierufalem : in fare però, io credo, che egli non 
foffe altrimente il pruno in tener quefto inodo ; 
effendo verifimile, che Aggeo, per efprimer Pal+ 
tegrezza fua in quella occafione , non inuentaffe: 
tn modo nuouo , e mai più non vfato: ima che fi 
feruifle di quello , che frà fuoi nationali era già 
folito ;.e coftumato fin da’ tempi antichi : però; 
che fofle all'hora egli il primo 2 far quefto vfa4 
to fegno dialleorezza in quella memorabile , © 
ben degna occafione , inuitando anche gli altri: 
con «* 
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tri, con la parola compofta Halleluiàh,a far fe: 
co il medefimo a Dio, conforme al folito., che è 
di far fempre l'Hellel, ò’1 fapradetto ftrido, 
molte perfone infieme in numerofo choro . Si 
conferma la verità di ciò, come anche Ia proua 
dell’antichità maggiore di quefto coftume , dal 
wederfi l'Alleluia per titolo in diuerfi Salmi di 
Dauid; il quale fenza dubbio è molto più antica 
eli Aggeo Profeta, V.S.mi fcufi, fe mi fono allun- 
ato fouerchio fopra quefta eruditione , chea 
ella pofta l'hò.fatto: parendomi che lo meri- 
safle, come cofa pellegrina, e nuoua, da altri in- 
fin quì non più tocca , che io fappia: nè quanto 
ad intender beve che cofa fia l’'Alleluia, e*1 vero 
fignificato del fuo verbo Ebraico, conforme alla 
mente di S, Girolamo : nè quanto a faper come 
infin’hoggi fi vfi in quefte parti di Oriente, & in 

che inodo,, & in quali occafioni .. | 
I X. Il giorno feguente ,.ch’era anos il Lunedì 
«li Pafqua , andarono iFrati a far la fefta di quel 
giorno,coine è folito,in Emmais. Vanno cé loro 
tutti i pellegrini, & io ancora vi andai penfando 
di non eflerui ftato : turtauia fù: bene impiegato 
il viaggio pe vfciti dalla Città,e caminando 
per altra.ftrada di quella che io-haueua fatta. nel 
venir in Gierufaleny vidi molte altre cofe nota» 
bili,che non haueua veduto; cioè, poco. lontano 
«alla Città la Torre ouero habitatione del buon 
Simeone,che cantò. il cantico,Nwme dimsttis fer- 
num rum Domine ,. ce. Più a innanzi , la. Valle 
«el Tercbinto,e’l proprio Inago doue Dauid ve- 
eife il gigante; e notai nel fondo della Valle & 
stone paifa vn Torrente, che allhora.cra fenz'ac= 
ua , le pietre bianche , e molto a propofito per 
onde,delle quali Dauid fi feruî. nella Bartagl, “ 
Arcrauerfata la detta Valle,nella parte di là,tro- 

Ha 
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uàmmo le reliquie di vna Chiefa rouinata, che 
era fabricata nel luogo a punto, doue Chrifto in 
forina di Pellegrino s’incontrò co’ due difcepo- 
li,e difle loro, 4 Rui funt hi fermones,&c. & vn 
oco più auatimella falita d’vn colle, vedemmo' 
a fontana,e’1 luogo,doue Abfalon 6 vccife il fuo 
fratello ,' che haueua violata la forella comune . 
R:ientrammo , paffata quefta fonte, nel camino , 
che io haueua fatto già: & effendo hormai vici- 
ni ad Emmats,in cima alle montagne;riconobbi 
fubito il luogo,e come era Emmats la villa chia- 
mata Cubeibi , doue io haueua dormito la notte 
innanzi che arriuafsi in Gierufalem.Smontamma 
uiui da.cauallo,& alle rouine di vna Chiefa an 
tica,non più veduta da ine, che era fabricara nel 
luogo precifo,deue i difcepoli conobbero Chri- 
fto cinfraltione panis; cantarono i Frati,prefen- 
tinoi, il Vangelo corrente , con non sò che fale 
mi, & oratio:i; le quali fornite, rifalimmo a caj 
mallo, e c’inuiamo verfo Gierufalem , ma per vn? 
altra ftrada: per la quale vedemmo la Valle , 4 
doue Giofuè combattendo , con le fue orationi 
fece fermare il Sole .; e fi vedono ancora alcune 
poche ‘reliquie dell’ antica Città di Gabaon. 
*Trouammo poi,nella cima di vn monte,la Torre 
di Samuel Profeta , doue egli habitaua , e doue 
credo che fia fepolto;e'1 Monte,fe ben’hò a mem 
te,fi chiama Robezim. E perche hora mai era ho- 
ra didefinare, andammo là vicino ad vna bella 
fontana naturale, prefso la quale, all'ombra di 
certi alberi, dimorammo buona pezza a ripofar- 
ci. Dopo pranzo, feguitando”] viaggio,paffam- 
io per Îe rowine della Città di Modin, doue 
erano ifepolcri de’ valorofi Machabei. Andimo 
poia vedere le fepolture de’ Giudici d’Ifrael,ta- 
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gliate al folito nel viuo faffo della montagna i 
diuerfe cellette , alle quali per vna fopra la por. 
tà fi entra : ma, fenza che io ne parli , ne eli alt 
autori, che le hanno defcritre, potrà V.5.vedere 
diche forma, e conche artificio fiano fatte; co- 
me anche quelle altre , che vidi poi più preflo 
alla Citcà,de i Rè di Gierufalem; 4 le quali fona 
purfatte nel medefimo. modo dentro al faffo, 
madifuori hanno vna profpettiua galante , con 
intagli di buonifima architettura ; e dentro, di 


grandezza, e di fattura; tanto di celle,quanto di 


fepolcri,fon molto più belle,e più magnifiche di 


quelle de i Giudici. E vi fono, trà le altre cofe, 


quelle tante porte, che. fi raccontano,di marmo; 
chefî aprono ; e ferrano , come fe foffera di le- 
gno, & ad alcuni paiono molto maranigliofe: 





perche, eflziido tagliare del medefimo pezzo 


del monte nel luogo proprio doue ftàhno , ftu 
peoono,eese, pe «di-tagliarle , fi poteffe cas 
uardalle medefiime a C che altra luogo non 


vi è da vfcire ) il faffo che riempieua il concauo 


delle ftanze fatte dentro ; ouero , come, effendo 


ce dentro, etutto inònte, fi poteffero tagliat | 
e 


otte ; che piuocaffero innanzi, &iindietro, 

efiapriffero-in dentro , dove. il faflo era ancor 
mafficcio , e noncauato . Però vedendole io , € 
confiderandole bene... m’imaginai fubito come 
andana la cofa = & è , che furon tagliate per tra 
uerfò è cioè, vna parte dieffe , come fe foffe , è 
tutta , ò mezo aperta ;. e Paltra parte, come f& 
fofle ferrata : onde, per l'apertura frà l'vna par 
e, e Paltra , il fafto di dentro fi potè tagliare , e 
cauare ; e cauato che fi, e ridotto laffe in modo. 
che le porte gilocafiero , fi aggiuftarorto poi al 

pari da poterfi.(éfrare : im fomma. così và fèna'* 

altro ; & inquanto a quelto , a me bafterchbé 
gr FITPIAO AE: Vani 
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d’arrimo di farne in Italia con pochiffima fpefa; 


‘ in qualfiuoglia monte , che bifognaffle cauare, 


Ma lo fpiccar dell’affe dal refto del faffo per 
dentro alla commiffura doue incaftra., che è an- 
che angufta, e dargli il moto che pofla girare, 
ini pare in vero difficile, e belliffimo artificio s 
- quefto , non intendo bene, come poteffe effer 
atto . 

. X. Il Martedì di Pafqua, cifece intendere il 
Sansiacco, che voleua condurci al fiume Gior» 
dano: doue i Pellegrini Chriftiani di tutte Le na+ 
tioni vanno infieme, e folo quella volta nell’an- 
no; condotti dal medefimo Sangiacco con vna 
buona mano de’ fuoi foldati : non tanto per affi- 
curatgli dagli Arabi, e da quei pericoli che di 


I cono i cegre ( credo io) perrifcuoter da loro 


} wna gro 


‘ gabella , che fi fà pagare a quefto ef+ 
ferro da ciafcuno , vn tanto per tefta.. Adam. 


: mo dunque ; e partiti a mezo giorno da Gierufa« 


Jem, pafsammo la Valle di Giofafat; e lafciatoci 


' POliueto a1nan finiftra paffammo anche innan= 


nr 


zia Bethania, ma perallhora non vi fmontam: 
mo; è feguitando a caminare,a piè di certi mon+ 
ti trouammo vna fontana , che chiamano degli 
Apoftoli, perche foleuano venire in quella a 
rinfrefcarfi. Più innanzi poi, fette ò otto ini» 
glia lontano dalla Città ,eronammo il Sangiacco 
attendato co’ fuoi padiglioni: & intorno a lui 
cià radunata tutta la carouana de’ Chriftiani, 
che folamente noi ci mancauamo.. Giunti che 
fummo , falî fubito il Sangiacco a cauallo ; e fes 
ettitamnio a caminare , attrauerfando fempre 
monti, evalli. Erabelliffima vifta tanta gente 
infiemé; che trà hnomini, e donne di varie forti, 
pafsauatno credo, due mila perfone,che a piedi; 
chi a cauallo, e chi fopra fomarelle. Ci fermame 
mo verfo’l tardi prefso vna Mefchita, che fi tro- 
dr 
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main cima di vn monte, dalla quale, perche è 
rileuata, fi fcuopre molto bene il Mar morto, 
euero lazo Afphaltide , a doue fi fommerfero le 
quattro Città infami,che,' ngn lontano di là, nel 
baffo,e feparato dalla detta Mefchita folamente 
da vna bella, e non lunga pianura. In quefto luo- 
go , Ci trattenemmo parte della notte , final le- 
rar della Luna,fenza tende, né altro; dormendo 
alla peggio, allo fcoperto , fopra lPherba verde, 
cheévn gran sufto : e fifà così, per effer più 
ronti,& hauer da perder manco tempo. Leuata 
a Luna, rimontammno di nuouo a cauallo , e fe- 
oacaminar tutta la notte, con tanta 
beni » econtanto poca difcrefione verfo i po- 
ueri pedoni; che, con tutto che bene fpeffo fa- 
ceffimo alto per af pertargli, non era nondimeno 
poffibile, che poteffero feguitarci. Talche, oltre 
cli molti, che la pafsarono male ; due ò trè 
uerelli,de’ più debbeli, e forfe infenni, ne mori- 
rono, come fi diffe, perla via : non sò, fe per la 
ftanchezza, e fouerchia fatica ; ò fe perla paurz 
clel reftare indietro,ò che cofa fi fofse. La mat- 
tina poi, che fù H Mercordì a’ fei di Aprile,poco 
innanzi l'alba , giugnemmo al fiume Giordano ; 
1] quale, per vna pianura molto amena,corre pla- 
cidiffima, e circondato da vna grande, e folta 
felua di cannuccie, & altri arbufcelli paluftri ; li 
quali però fono tanto alti , per la bontà del tet- 
reno,che vn’huomo a cauallo,e cofe più alte an- 
cora, dentro ad efli fi nafcondono. Viè vn luogo 
particolare, doue la fponda è netta d’alberi,e di- 
cono che iui Chrifto fù battezzato da San Gio- 
uanni: ma perche quefto luogo è picciolo, e 
noi giugnemmo di notte, e la carouana era mol- 
to grande , non fù trouato da tutti così fubita 
per a punto :-e la maggior parte di noi a s 
chi 
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chidiqua, echidili nella felua, dentro alla 
quale ci intrigammo di maniera, che poco man» 
co ci perdemmo , € più d’vna volta ci trouam= 
ino in luoghi, donde a gran pena potremmo vfci» 
re co’ caualli. Baita, pur al fine io ciunfi all 
acqua, da vna parte, doue anche molti altri 
infieme con ine vi giunfero = e quì fù cofa mol- 
ro curiofa da vedere: perche, chihaueua, chi 
fi gettaua a nuoto, chi vi lavaua tutti i fuoi pan- 
ni, ecamicie, echi fpogliato nudo interra da 
qualche amico fi faceua gittare addoffo vnz 
gran conca diquell’acqua per diuotione, che 
era inuero cofa molto ftrana:: sì.perche lo fa- 
ceuano molte, e molte donne, fenza versognarfi' 
di ftar nude innanzi a tutto’ popolo ; sì ancò 
perche era gran freddo; c veder quelle senti nu- 
de, che fi faceuano buttare acqua fredda addof- 
fo, eperlofreddo tremauano, e sbattenano i 
denti, era cofa da guftarne . lo per ine non hò 
veduto mai effetto di deuotione più ftrauagan- 
ce : in fomma da barbari, che tali in fatti fon tut- 
ti quefti popoli, ancorche Chriftiani. Io mi 
contentai di ber dell’acqua , prefa dal fiume , & 
alzata con le mie proprie mani; e poivolfi ve- 
clere ancora il luogo del battefimo di Chrifto 
che non haueua veduto;e tanto mi aggirai per la 
felua, chein fine lo trouat: e la ancòra trouai 
ente, e vidi, rifchiarando gia il giorno , mille 
altre curiofità : perche , per dar fodisfattione 2 
tutti, fitratcenhe la carouana in quel luogo più 
divn'hora. Spediti che fumino , il Sangiacco 
con tutta la carouana s’inuiò per la più cortz 
verfo Gierufalem: ma noi altri Franchi , in- 
fieme con quel Signore Scarlatti, e certi altri. 
pochi Greci, volemmo andar, come è folito ,: 
a vedere il monte e’ deferto , doue Chrifto di- 


srjunò quaranta giorni , che perciò fi aac 
1 
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il Monte della Quarantana. Prendemmo però 
licenza del Sangiacco , & alcuni degli huomini 
fuoi, acciocheciaccompagnafsero : i qualici 
diede fubito ; ma prima di lafciarci andare , vol. 
fe parlarci ; &: in particolare mandò a chiamare 
il Padre Vicario de? Frati, che andafse da ii co 
Franchi ; e credo certo, folo per curiofità di ye- 
de: me. Andò il Padre,& infiere con lui man- 

i ancora il mio Capigi;ma io non volfi andar. 
ui, ereftaia dietro a cauallo con certi altri , fa» 
cendo il goffo . Sedeua il San 


zaloro: e fatto federe a:canto a lui il Vicario, 
e’ Capigì, fece dare a loro ancora del Cahue, 
e domandò di me al Capigi, perche fapeua che 
io vi era ; cioè, glidomandò , qual'era di quelli 


o1acco interra, rie | 
pofando fopra tapeti,e beuendo Cahue all’vfan- 


affiftenti : ma quando il Capigt rifpofe, cheio 


non era là, cominciò il Sangiacco a gridare 
(.che io Io fenti) di lontano) E poflibile, che co- 
itui non mi voglia venir.dinanzi è Il Capigi mi | 


fcusò di nuouo, che veramente era conualefcen- 
te, edebbole, eche però nonera fmontato da 
cauallo. Non difse altro ; ina in fatti volfe pur 
vedermi. Licentiò il Frate,& i Franchi; e mon 
tato egli ancora a cauallo, fi auniò con toro alla 


volta mia, domandando al Capigi, qual'era . Io 


lo vidi venire, ma purfaceua il balordo 5 e mo- 
ftrando di non lo conofcere, per nan lo vedere, 
guardaua in aria: ma finalmenre,efsendomi mol 
to vicino , venne a pafsarmi dinanzi ; & allhora 
il pn michiamò con dir che il Sangiacco 
mi falutaua . Mi voltai fubito allhora : & egli 
ridendo, con vn vifo da traditore, mi falutò cor- 
tefemente; & io ancora gli refi il faluto, nel me- 
defimo modo pur con la tefta, all’vfanza del 
paefe,fenza canarmi cappello, e fenza far dimo- 
itratione maggiore di quella che efso pv 
. Tatti 
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fatta a me. Così licentiati, andofsene il San 
giacco per la ftrada fua ; e noi verfo la Quaran- 
tana, conla compagnia ; che diffi. Trovammo 
poco lontano dal Giordano le rouine di vna 
Chiefa , che era il Inogo doue San Giouanni fta- 
ua predicando , e battezzando. Entrammo poi 
nel bel piano di Iericho, che dura molte michia A 
etutto Jo caminammo, & infine di quello, 2 piè 
de” monti,vedemmo le reliquie-della città di Ie- 
richo, che hoggi è vna picciola villa,ma pur'ha- 
bitara;vicino alla quale fi vederouinato vn gran 
Monafterio , fondato doue fii.già l’habitavione 
di Elifeo, in Iericho, hoggidînon vi è più il bal- 
famo,che anticamente vi era fecondo Strabone . 
a Pafsata la villa dvn poco, trouammo il monte 
della Quarantana ,. deferto afprifsimo , e molto 
alto.Vi falimmo nondimeno a piedi;e,non fenza 
pericolo di cadere , andammo per certi dirupi 
precipitofiquafi fin'in cima, a vedere vna grot. 
ticella, doue Noftro Signore fi ftaua a far peni- 
tenza,e doue fi rentato dal Diauolo .. Chi fofse 
falito nell'vitima cima, Hiauerebbe veduto anco- 
ra il lnozo, è doue Offendi: ei omnia regna Mun- 
di,&c.ma in effetto la ftrada era tanto fcofcefa, 
e pericolofa,che ci contentammo d’orare al fan- 
to luogo di lontano;non ci curando di farci por» 
tar là sù dal Diauolo, come veramente bifogne- 
rebbe perandarui, e cone Chrifto ftefso vi fù 
portato. Scefi dalMonte,e tornando verfo Gie- 
rufalem c peraltra ftrada , trouammo poco lon- 
tano dalla villa di fericho. quella fontana, che 
cera prima di acqua cattiua , e poi per le benedit= 
tioni di Elifeo 4 diuentò buona. E più tofto rio 
grofso , chefonte ; e pafsafotto.a certi alberi ,a- 
piè della montagna, in vnluogo tanto ameno, 
& om 
| @ Lib.16. b Matth.4.8,.c Matth, 48, I 
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.& ombrofo, che ci piacque. di fermarci quiuit 
definare, che già era hora, e vi dimorammo a ri 
pofare buona pezza con gran gufto. Rifnontai 
poi a cauallo feguitammo verfo Ja città; e perl: 
via, vedemmo vm’altra volta il Mar morto , paf. 
fandoui per la pianura inelto vicino . In quefta 

ianura , trouai bene fpeflo faffi , e zolle di terra 

ituminofe ; e fi vede che tutto quel paefe attor- 
no è pieno di quello fteffo bitume, che produce 
quel Mar morto,ò lago Afphaltide, ò Sarbonis, 
che diceuano gli antichi: del qual bitume, come 
riferifce Strabone, 4 fi feruiuano affai in Egitto 
nelcondire i cadaueri. E nella Sacra Scrittura 
habbiamo,che 6.anche prima che le città fi fom. 
mergeffero, quella Valle filueftre, douè effe era» 
no, € doue hoesi è 11 mare,era pur piena di poz- 
zi di Bitume. Rientrati finalmente ne’ monti, € 
nella ftrada fatra all’andare, arritammo la caro- 
uana, che molto a bell’agio fe ne andaua in Gie- 
rufalem: ma io dubitando di non arriuar con lo- 
ro atempo , perche le porte della Città fi ferra- 
no al calar del Sole ; per nonreftar fuori , caual- 
caimolto in fretta , :e pafsata tutta la carouana 
me ne andai fempre trottando in Gierufalem ; € 
per entrate, non vivoleua manco: che tronai già 
che voleiano ferrare;e vi bifognò fin’ ordine del 
cero ditrattenere vn poco, perche entraflimo 

entro . 


. XI. La mattina degli otto di Aprile falimmo 


fopra’l Monte Olineto ; nella cima del quale, 
dentro vna picciola Chiefa , ò cappella ; tenuta 
da’ Turchi, vedemmoil luogo proprio , donde 
. Chrifto afcefe al Cielo:e fopra il fallo del Mom 

te, vna delle pedate de’ fuoi fanti piedi , che mi- 
racolofamente , nellatro del falire , vi reftarono 
impreffe, Se ne vede,mella detta Chiefa,vna fo» 
î o la; 
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Ja ; perche l'altra i Turchil’hanno tagliata , e la 
tengono dentro al Tempio diSalcinone , che è 
Ja principal .Mefchita loro, con inolta venera- 
tione: come fimilmente renzono quella del Mo- 
te Oliueto, ma in terra, fenza hauerla moffa dal 
proprio luogo . Fatto che. hauemmo qui- 
ni oratione (che fi lafciano entrar dentro i Chri- 
ftiani)attrauerfammo il monte dalla banda di là; 
e paflammo per la villa Berphagè, doue Chritto 
caualcò fopra Pafino, quando entrò trionfante 
in Gierufalem. Di TE in Berhania, che 
ancora è habitata; e vedemmo il fepolcro.di La- 
zaro, cauato pur come gli-altri nella rocca del 
monte : e fono due picciole cellette , yna fotto 
altra : Ia prima delle quali hàla porta che rie 
fce hoggi-in vna Mefchita de’ Turchi: e quiui 
era il fallo, che Chrifto comandò che fi Ieuafle : 
il qual faflo fi conferua acora nella prima cella, 
€ ferue per pietra di altare , fopra’l quale va Pa- 
dre Giefuita Pellegrino, che era con noi,ci diffe 
la Mefia: &vm'altra Meffa diffe il fuo coinpa- 
gno nella feconda cella,che è fotto la prima,do- 
ue ftaua il corpo diLazaro morto. Vfciti di là 
fotto,andammo poco più in là fuori nel campo, 
doue tra’ foadamenti di fabriche rouinate, che 
altro hoggi in quel luogo non refta, ci furono 
moftrate le reliquie, che a pena in terra apparif- 
cono, delle cafe, ò Chiefe, che foffero, dedicate 
a Santa Maria Maddalena, & a Santa Martha»: 
e poco lontano dall’vna, e dall'altra, vnfaflo 
poco rileuato , in quel terreno naturale , fopra"l 
uale è pia tradiuone , che fedefie il Signore, 
uando gli differo , che Lazaro era morto, Ver 
ute tutte quelte cofe , tornanuno indietro per 
la medefima via di Betphasè , e della cima 
del Moute Oliveto : ma calando poi per altra 
ftrada che non haueuamo fatta alvenire, ve- 
Parte Prima, R demo 
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demmo i luoghi , done Chrifto predicò il giudi. 
cio,doue infesnò il Pazer noffer, e doue gli Apo 
oftoli compofero il Credo .. Calando poi verfo 
a Valle diGiofafat, in vn luogo alto , donde fi 
fcuopre beniffimo tutta Gierufalem , vedemma 
il luotò, doue Chrifto, guardando la città pian» 
fe, e diffe a Jerwfalem Ierunfalems conche dem 
mo fine alle vifite di quel giorno. - | 
XII. Ma il Sabato a’ none di Aprile, che era a 
noi Sabato in Albis, & alli Greci, & altre natio- 
ni Sabaro Santo ; entrammo infieme con gli altri 
nella Chiefa del Santiflimo Sepolcro , per veder 
Ja cerimonia, che quelle nationi fanno con tan- 
ta folennità., del fuoco nuovo, chiamato da lor 


fuoco fanto , e miracolofo , che venga dal Cie- 


lo, come:forfe V.S.inItalia più volte ne haue- 
ra intefo -parlare. C’è vm Autore, di cui non 
ani ricordo il nome, che hà fcritto della falfità, 
e vanità di quefto miracolo del fuoco fanto di 
«Gierufalem, che quei Papali danno ad inten- 
«dere a i popoli femplici : tutta via , ‘hauendo î0 
veduto con gli occhi proprij , non voglio reftar 
«di raccontare a V. S. comevada la cofà , &ella 


hauera pavienza nella Junghezza della lettera: | 


«che fe nonla potrà leggere invna; ‘la leggerà 
in più volte, & hauerà tempo. Sappia dun- 
‘que, che queftichriftiani d’altro rito, che La- 
tino; come Greci, Armeni , Egirti], Abiffini, 
e tutti gli altri, .che -diffi.che hanno luogo nel 
-Santiffimo Sepolcro , per due fole cofe concor- 
rono «in srandiffîno aumero ‘la Pafqua in Gie- 
rufalem ., nelle «quali.cofe:hanno effi la mag- 
gior loro diuotione » vna, per andare al fiume 


iordano , e bagnarfi in quellacqua , nel modo 


che già le hò raccontato : e l’altra, perveder 
venir dal Cielo ( come effi dicono) quefto fio- 
I .C0 
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co Santo , e peraccenderne candelette le pro- 
rie mani, e con quei lumi poi imbrattarfi le ve+ 
i,abbronzarfi il corpo, & incerare, e fegnare 2 
croci certe tele nuone , che portano a quefto ef: 
fetto: dentro alle quali anuolti , in quella guifa 
a punto , che fi fcriue del Sienor noftro nella fa« 


| craSindone, infin'hossi quafi tutti i Chriftiani 


Orientali , quando muoiono , fi fanno pd 
*hauer 


| re; parendoloro, conquello folo de 

| Jelorfindoni fegnate con lacera delle candele 
. accefeaquel fuocofacro di Gierufalem, di do» 
| tneraàndare dritti in Paradifo. Il miracolo vera- 
| mente, dicono, ché anticamente viera: eche 
| nella cappelletta del Santiffimo Sepolcro fcen« 
. deuaintalgiorno ftroco dal Cielo, delqualei 


facerdoti accendewtano , come è folito : lilumi : 
ima poi, è per gli peccati degli huomini , ò per 
altro giudicio diDio, cefsò , come affermano i 
noftri, quefto miracolo ; enon fi è veduto più 
fuoco dal Cielo da centinaia d’anni in quà. Ma 
i facerdoti Orientali,ò perche dal concorfo del- 
le genti cauano profisto, ò perche habbiano - 
voluto mantener nel popolo in quefto modo vn? 
eforbitante diuotione : fi dice, che habbiano 
fempre finto , che il miracolo duri ruttauia ; fa- 


. cendolo apparire al popolo nel modo che V. S. 


fentirà , eche efficome ignoranti, € sroffi lo 
credono, e non fi accorgono della fintione : re- 
nendo i facerdoti trà di loro fecretiffimo il ne+ 
cotto con facramenti , e pene, credo, infin di 
comuniché. ILatini,-che non vogliono baîe, 
non hanno mai creduto , nè fatto tal cofa : e do- 
o che il miracolo cefsò, fi fon contentati di fa- 
re il fuoco il Sabbato Santo col focile.I Turchi, 
e gli Arabi del paefe , par che fappiztro moîtò 
bene , che il fuoco di quegli altrinon è miraco- 
lofo , e fe neridono infieme coni Franchi: ma 
a R 2 non 
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non tutto ciò vogliono che quei chriftiant lo 
credano,e lo facciano,perche dal concorfo dell 

enti, che (enza quefto miracolo non vi farebbe, 
cauano per le sabelle che fi pagano, molto vt 
le. Quci chriftiani po) ingannati da’ loro Preti, 
e Prelati, lo credono, & hoggidi la cofa è ridor- 
ta atale, chechi di loro parlaffe in contrario, 
l’haurebbono per heretico, Concorrono dunque 
aquefto effetto in numero infinito + ela Mefta, 
fecondo !’yfo loro , fi celebra molto tardi, verfo 
le ventidue hore. Tocca d’entrar nel Santiffimo 
Sepolcro a pigliare il fuoco fanto a trè fole per- 
fone, cioè, ad yn Prete Greco,ad vn'Abiffino, & 
adym'altro che non mi ricordo di che natione 
fia,ma PADIflino è 11 principale. Gli anni pafla- 
ci occorfe vu cafo galantiffimo, che mi fù narra- 
to da chi fi trouò prefente, L’Abifsino,chè entrò 
dentro 2 pigliare 1! fuoco, era huomo femplice , 
enon fapena la malitia, ò non volfe ingannare 
il popolo : c dopo efîere ftato vn pezzo in ora- 
rione, finalmente veduto che il fuoco dal Ciela 
non venia, fe ne vfci fuori fenza,dicendo al po- 
polo,che non c'era tal cola . Il pouer'huomo fu 
prefo a colpi di baftonate,e di pugna,e da' Ghri- 
itiani, cda’ Turchi, che a gran pena fi faluò la 
vita: e diceuano,che per gli fuoi peccati non ve- 
niua il fuoco fanto: e fubito vn'altro più aftuto, 
diffe, lafciate far a me, & entrato dentro, lo fece 
apparire con fodisfattione intera del popolo, 
Ma,per far intender a V, S, come fanno; Si radu- 
nano pere scome hò detto , tutte le nationi in 
Chicfa, e vi concorre anche a veder per curiofi- 
tà buon numero di Turchi, e d'Arabi, e tal vo!- 
ta il Sangiacco fteflo ; talche non baftando alle 
genti il corpo della Chiefa, con tutto che fia 
pes » Sempiono ancora i portici di fopra nel 
fecondo ordine delle colcnne,che yi fono attor- 

| no 
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no attorno, doue fta gran numero di genté, quafi 
in fineftre , vedendo, e quei luoghi fi danno alle 
perfone di più rifpetto , che non hanno cara la 
folla da baffo . Io volfi ftar giù, perche quando 
‘hò da fare vna cofa,la voglio far compitamente; 
‘ma condufsi meco i miei due Turchi,e due,ò trè 
altri di quei guardiani della Chiefa con'baftom 
‘in mano, accioche nella maggior furia , fe foffe 
‘bifognato , mi haueficro fatto far largo. Emi 
mifs1a veder in vnluogo ritirato a cafito ad vyn 
pilaftro alto quanto vmaltare , cheè fatto a po- 
fta in quel luogo, accioche là fopra fî ritiri , è 
fuega il Patriarca de’ Greci, dopo hauer accefa 
la fua candela , per faluarfi dalla folla delle senta 
ti, che mofsi da diuotione troppo imporruma), 
vogliono tutti accendere il loro moccolo alla 
candela del Patriarca, &reffer de’ primi: Vici- 
no dunque a quel pilaftro mi fermai io, ma baffo 
sin terra, & era giufto incontro alla porta della 
cappella del Santifsimo Sepolcro, che fi vedeuà 
quanto fi faceua . Conobbi, che a certi loro Pa- 
pafsi non pitceua molto: che io ftefsi là': e più 
volte fotto pretefto della folla me ne volferò 
far leuare; ma in fatti io volfi ftarui, e non:pote- 
tono fare altro. La porta della ‘Cappella del 
Santifsimo Sepolcro era ferrata ; e dentro tuttii 
lumi fimorzati. Il popolo,fin che fi cominciò là 
Mefla , fitratteneua perla Chiefa, e ciafcunò 
‘di loro haueua inmano vn mazzetto di cande- 
lette, di quelle che noi folemo ‘accender nella 
Chiefa innanzi alle timagini : e le reneuano bene 
ftrette, e concerte fettuccie fortemente legate 
albraccio, accioche nèHa folla dell'accendere 
non foffero loro dagl'altri ftrappate di mano 5 

erche ogn' vno vuol delle prime, efi fà al- 

a peggio, a chi piglia, piglia . Vi fono pot 

molti, che per non. perder ui ; in tantò 
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Che fi cominciano gli vfficij, vanno di muta in 
muta, cambiandofi eli ftanchi co’ frefchi ) Cor 
rendo a assai er la Chiefa attorna at- 
torno alla Cappella del Santiffimo Sepolcro : è 
correndo , gridano inceffantemente ad alta yo- 
ce, Kyrie elefon : e quelli , che perla via fi para 
no loro dinanzi, come fouente auuiene per la 
gran gente che è in chiefa , ò gli sforzano a cor- 
rere infieme con loro , è gli vrtano alla peggio, 
e fenza difcretione alcuna gli fanno cadere ; da 
che ne nafcono bene fpeflo rifle , e ferugnoni, 
che giuro a V. $. che io non hò veduto mai più 
pazza cofa a' miei dî. Venuta l'hora a propofi» 
to, ceflano quefti romori, fi comincia a cantare , 
e fi fà in quel medefimo giro la proceflione, con 
autre quelle circoltanze di fuoni,di mufiche,e di 
ftridi, ch'hò raccontati vwaltra volta: e certi 
ftendardi grandi che fi portano, chi vuol efier 
fatto degno di portargli, hifogna, che dia alla 
Chiefa vna buona fomma di denari per limofina; 
perche fi contraftano a gara,e credo, che fi cone 
cedano plus offerenti, Nella proceflione , oltre 
i Preti, Monaci, & altri Ecclefiaftici, vanno an- 
che tuttii Prelati, Vefcoui, e Patriarchi , fe vi 
fono, delle oro nationi , con la maggior pompa 
di abiti che poffono , Il Patriarca Armeno ha» 
ueya yn'habito, & vna mitra alla Romana, man 
datagli adonar dal Papa poco rempo fà . Il Pa- 
triarca Greco haueua al fuo folio Corona Im» 
periale; ma fatta nel paefe con poca gratia , € 
conmanco difegno , Citato che hebbero alcune 
volte intorno alla Santa Cappella , fi aflife vici» 
no alla porta di quella il Patriarca Greco , val» 
tando al popolo la faccia, e mentre viera vna 
gran folla, e fi faccua pranconfufione , fi aprà 
eftramente la porta sche per eflere picciola , € 
parata dalla moltitudine de’ Preti, non fi vede, 
enon 
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«enon v'è chi vi badi ; ina noi lo vedemmo mol- 


to bene, e vedemmo entrar dentro prefto prefto 
due, ò trè Caloieri , trà i quali vno fù l’Abiffino 
amico mig, e fubito entrati rifferarono. E fama, 
che bagnino coftoro là dentro ogni cofa d’ac- 
qua vita, e poi co’] focile che tengono nafcofto 
accendanò yn lume , e diano fuoco: onde fubito 
fi vede quella fiamma correre in alto, & vfcire 
fin’in cima della cappellerta per certe fineftrel- 
le , che veramente a vederla par che venga dal 
Cielo. Il popolo allhora , con alte voci, e con 
grandiflima allegscaze s faluta il fuoco Santo; 
e’l Patriarca Greco , aperta la porta, primo di 
rutvi entra dentro, & accende la fua candela 
nella fiamma che corre fopra’] Santiffimo Sepol» 
cro. Vfcito poi fuori , falta con la maggior fu» 
gia, chepuò fopra quel pilaftro che difli a me 
vicino, pernoneffer calpeftato dalle genti; le 
ali tutte corrono ad accender le loro cande- 
e,efivrtano,e fi calpeftano, fi danno , e fanno 
tanta folla, che io con tutto , che hauefsi quei 
uattro è cinque Turchi, che mi faceuano largo, 
e.menauano alla cieca,e con tutto, che mi cural» 
di hauer fuoco ,. anzicercafsi di fi e, 
ebbi nondimeno molto che fare, perche non 
miabbrucciafiero la barba , che adeffo all’vfan» 
za del paefe porto molto lunga. Non folamen- 
te il Patriarca hebbe quefta folla ; ma per tuma 
laChiefa fù il medefimo : perche, come vno 
haueua hauuto il fuoco , fe ne andaua, e fubito 
gli erano cento addoflo per pigliare ; sì che 
in breuifsuno tempo ne fà pieno ogni cofa , che 
pon fi vedeua altro che lumi, e fiamma da ca- 
poa' piedi: equelli che l’'haueuano in mano , 
con la maggior allesrezza del Mondo , andaua- 
no faltando , e cantando , ft ifciandofelo addof- 
fo,incerandone le tele, e facendo in famma ni 
R 4 SI 
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le atti, affai più cormenienti a Scene, onero® 
Baccanti,che a Tempij, & a contriti, Circa po 
Ta fintione di quefto miracolo del fuoco con. | 
chiudo, che ilimiracolo é falfo , e fenza dubbio 
per falfo Phabbiamo da tenere (non effendo 
credibile ; che Dio concorra in ciò con gli Scif. 
mitrici , e non coni Cattolici ) è finto nondime. 
ho tanto bene, che può ingannare ogni huomo 
digiudicio: ma però quando non toffe altro, 
quella porticella della Cappelletta ferrata , non 
cedubbio che da vn gran fegno d'impoftura. 
Quefto è quanto pafla circa al fuoco Santo , Ma 
Yeniamo ad altro, a: 

I} Lunedi desli vndici di Aprile, giorno della 
mia natiuirà, penfai che foffe bene di andarea 
vifitare Senhiehara ehe è il luogo della Natitità 
del Sirnorese ranto più,che il giorno feguente,ò 
Paltro appreffo, doveva andar la carowana gene» 
rale in Hebròn;& effendo Bethlehem per quella 
ftradibhayrei amanzaro tempo, € rifparmiaco fa- 
tica perto giorno da venire, Andai dunque,e per 
Ja ftrada vidi alcune coferte degne dietler nfey 
rite, Prima vfcito dalla porta di Rama, ò di Dal 
nid.e voltato a man finiftra lungo le mura, dopo 
hauer caminato alquanto fotto al monte Sion, 
trouni vna Pefchiera, che fi chiama la Pefcina di 
Berfabee , perche in quel luogo era la fra cafa, 
Non credo gia, che quando Dauid la vide nuda, 
fi lanaffe in quella Pefcina , perche farebbe fata 
troppo fcoperta : fe pur’in quei rempi da mura- 
plie non venina in qualche modo riparata : ma 
rurrauia , fe non tà, almeno in altro luogo là vi. 
cino più ritirato, e dentro quell’acqua,fi douena 
Jauare » e Pefler veduta da Dauid è cofa molto 
verifimile, perche in ogniluogo , che ella fte- 
fe, fe non era in camera fertata, cra fanpre 
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fco dal monte Sion,s che le fonraftà, don” 
paia n Cafa Reale. Più innanzi, vidi sù la itrad* 
wm'albero antichiffino di Terebinro che hi cer 
rami molto bafsi,& è fama, che cPinchinaffe al- 
Ia Madonna, yna volta che di li paffaua . Si tro- 
mai poivn eran pozzo, ò Cifterna, chiamaro il 
Pozzo de’ Mas1, e dicono che in quel Inoso 23- 
pariffe loro di nuowo la itella, che entrando in 
Gierufalem haueuano perdura di vifta. Inyn 
amonticello pui innanzi, fr vede doue Habacuc 
‘& fù prefo dall’ Ancelo. per andare a dar da man- 
‘giare a Daniel in Babilonia ; e là vicino, doue 
Elia e siacque fopra vn faflo, nel anale reîto in- 
reffo vn concauo della fua forma . Poi fi ronz 
Forre di Iacob 3 defi vede i! Campo di Sen 
nacherib, doue tante delle fue senti furono rc- 
cife dall’Anselo . Vidi apprefio il f-polcro di 
Rachel, e fotto yna piociola cupola, che da° 
Turchi è tenuta per Ziarèr,, e luoso di divotio- 
ne ; e molti di loro fi fanno fepelir ia d'inorno . 
sE poi vna nigi + che chiamano di Dauid : 
" & e appunto a, l’acqua della quale cal: 
‘defidero yna volta: ma quando oli fi son 
datrè foldari contanto pericolo, non i2 volie 
bere, e Pofferfe a Dio. Da quefto iuoso, fi vede 
bene di lontano, come anche da altri Lioohi ha- 
nueuamo veduto , il inonte di Berhulia , paria di 
Giuditta » £ doue dicono , che i Francefi , nelle 
vltime guerre della Terra Santa, fi tenzero da 
quaranta anni , dopo la perdita del refto. Arri- 
uammo finalmente in Berhfehe:n , che da Gierr- 
falem può efler lontana circa a cinque , è fermi 
glia. La Cirtà,e diftrutta; ma vi vedono inol- 
re, e gran rouine di tabricne,che moftrano efiere 
3 R so fara 
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ftata grande, e bella 3 benche hoggi fia vna pi 
ciola villa, habitata da paftori , e da pouerifime 
genti. Il pacfe,al mio gutto,ì il più vago , e’ pi 
delitiofo,che poffa imaginarfì . Aria pur: flunag 
buoniflima;acque eccellenti : colline,valli, e tut 
re ferriliflime : piene di frutti + vi pafcono a gni 
mi: piene di fiori, e d'herbe odoritere ; ogni 
cofa ride , ogni cofa è allegrezza ; in fomma tè 
le a punto, qual conueniua al nafciumento di 
Dio : ma congiunta con quelte doti( & è cofa da 
notare ) vi fi vede vna povertà , vna humiltà ine 
credibile;perche il fito è poco , e per confeguen- 
za pouero , & in fattu da villa; non è luogo & 
Corre,non Palagi fuperbi, ma folo da poueri pa: 
ftori, chetali fono a punto infin'hoggidi tru 
el'habitatori d'intorno : e tra tutti gli Arabi non 
fi troua nè anche hoggi miglior gente di quella; 
non degenerando forfe da quegl’antichi, che per 
la loro femplicità , e fede, meritarono di eflere 
aunifati dall Angelo a del nafcimento di Chrs 
fto je di vederlo Infante nel prefepio . La Chie 
fa, conla grotta doue Chrifto nacque, ftà tuo» 
ri della villa vntiro d’archibugio, & è fabrica 
ta,infieme,co”] Conuento ;, molto magnificamen 
te, con quantità di colonne , e di pietre, per quel 
che dicono,da Santa Helena . Il prefepio,ftà fot- 
tola Chiela , & è vna grotta fcura cauata nel 
monte , alla quale prima per glicampi fi entra» 
ua: maadeflo dalle fabriche è ftata in mode 
accommodata, che folo dal Conuento vi fi en- 
tra) &èé ridotta in forma di vna cappelleta , 
molto ben cuftodita da’ Frati Franeefcani, che vi 

abitano, ene hanno cura : benche la Chiefa 
grande difopra fia vfficiata da’ Greci, e da Ar= 
mepi,e fia comune a tutte le nationi , La fera {tef= 
fa, fubito arriuati, andammo a vifitar Dea 
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‘Prefepiosdoue,dopo la compieta , fi cantano al- 
«cune orationi. Sono nella medefima grotta tré 
lupghi notabili: yno, doue Chrifto nacque, e 
quiuiè Altar Maggior im faccia quando fi cnr 
tra : l’altro, doue dalla Beata Vergine fù neflo 
nel Prefepio : 4 quello, pereffer molto baffo 
‘interra,come era a punto allbora la mangiato'a, 
non v'è Altare : altro se vi è l'Altare, doue fù 
adorato da’ Magi. 6 Fatta oration in quefti luo» 
ghi,vfcimmo dalla Cappella,& andammo in cer 
ve altre grotticelle là intorno tutte piene di San- 
‘tuari). In vna fi troua il pp degl’Innocenti, 
in vvaltra l'Oratorio di $,. Girolamo doue ftu- 
| diaua,e doue traduffe Ia Bibbia, quando fi era iui 
| ritirato per dinotione a menari fuoi giorni. La 
— vicino,in vw’altra grotticella, vi è il fepolcro del 
— medefimo Santo,farro a guifa di vo’ Altare,come 
tutti gli alrri del paefe incontro a quello, vi è 
il fepolcro di Santa Paola fua difcepola, e di 
Santa Euftochia figliuola della detta Paola, & in 
vn’altra grotta, il Sepolcro di Santo Eufebio , 
Tutti quefti luoghi ,, fono fottererra, fcuri fen- 
zalume ; maiFrati, perfar l’yfficio ordinaria» 
mente, hanno fopra vn Choro ,.oucro Chiefa lu- 
minofa,doue yfficiano , dedicara,fe ben mi ricor- 
do,a Santa Caterina, Vedute quefte cofe di Be- 
rhlehem,il giorno feguente, perche venne nuova 
che [a carouana , che andava in Hebròn, tardaua 
ancora vn’altro giorno : 10, Dry non perder tem» 
po in BethIchem , me n’andai a veder Monza- 
na Tudee , con molti altri luoghi di dinotrone , 
che fono da quelle bande . E prima , caminando 
fempre trà valli e monti faflofi , ma frutuferi, 
ge bia teouai vicino ad vna villa la Fontana 
1S.Filippo con molta acqua,e ue e presta 
i 6 
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il nome da lui, cioè da San Filippo il Diacono, 
perche vi battezzò l*Eunuco di Candace . Di 
à, dopò lungocamino tra'monti, ne’ quali vi 
di diuerfe ville, andai al deferro di San Gio- 
uan Bacrifta ,, & ivi, nella rupe di vna valle, rr 
luogo faflofo , e priuo d’ogni delicatezza di vi 
uere , fuor che di femplici herbe , fopra vna fon- 
tana diacqua chiara, che fcavurifce da quel faf- 
fo viuo;fi vede ancora la rotta, doue quel eran 
Santo, infin da fanciullo , ftaua a tar penitenza . 
Vi è ftata in altri tempi,fopra la grotta ; vna pic- 
ciola Chiefa : ma adeffo la Chiefa ancora ha più 
forma digrotta, che di tempio. In quefto luo- 
go , ci fermamino a definare , delle robbe, che 
con noi haueuamo portate;e dopo pranzo, ciri- 
pofamino anche yn pezzo, fedendo all'ombra, 
almormorio di quel fonte , che accompagnato 
da vn’aura di venticello frefco, e molto foaue , 
m’inuitò pian piano 2 dormire, e quafi non me 
me accorgendo , vi feci con molto sufto vi lun- 
ge fonno ; Rifuegliaro che fui , fèsiutai it cami- 
noverfo Morraza Isdea che dal deferto di San 
Giouanni fon lontane due miglia in'circa. Tro» 
ual prima,quafi in cima del monte, il'luogo pro- 
prio della Vifitarione di Santa Elifabeth ; e vi è 
vna gran chiefa rouinata. Appreffo poi mon mol- 
to diftante di là,vidi la villa doue nacque S. Gio» 
nanni,che hogei ancora è habitata;e la chiamana 
in Arabo Ain-ciàreb. Nella decta villa, fi vede 
ancora, quafi tutta in piedi, vna grande; e bella 
Chiefa,fabricara fopra vtia cappella fotterranea, 
che è il luogo doue nacque San Giouarmi. Mz 
la Chiefa,in parte già rominata ;'e parte fe ne. fera 
uono quegl'Arabi contadini, e per habitatione 
}oro,e per rimeffa di beftie;che è vyna compaffio» 
ne.Da quefta villa,me ne tornai la fera in Berkîe» 
hem: e perche quando arriuai amanzaua vn poco 
ancora del giorno : prima di entrare in Conuen= 
19, 
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to,andai fotto Bethlehem, in vna valle vn mielio 
in circa lotana,a vedere il Campo de’Paftori,do- 
ue apparue loro PAngelo,&'annuntiò,che Chri- 
fto cra nato.Il luogo della loro capana,ò grotta; 
fopra la quale fù cantato Gloria în excelfis Deo1 
vede ancora fegnato con le reliquie di vna pic- 
ciola Chiefa,che vi era altempo de’Chriftiani.Il 
luogo,e habirato da Paftori hoggidi ancora, che 
vi pafcolano le lor gresgic:& è belliffimo, comé 
tutto] territorio d’intorno. Nell’andar clio feci 
Ja,vidi perla via, poco lontano dal Conuéto del 
Prefepio,il Monatterio di Santa Paola,che fiù cià 
bello,e srande;ima hora è rouinato,e non fi habi- 
ta.Al ritorno poi,caminado per altra ftrada, vidi 
nella falda di vn monte le reliquie di vna cafa, 
che fiì di S.Giofef; e dicono che yrì rempo vi. ha- 
bitaffe. Là vicino,ità vna villa,che da i chriltiani 
è chiamata la villa de*Paftori : perche era Ja pa- 
tria de Paftori,a cui fù annuntiato dall Angelo il 
nafcimento di Chrifto: ma hoggi la chiamano in 
Arabico , Beit-fahtùr, e pur da paftori è habitata » 
Finalmente , vicino al Conuento nell'alto del 
. monte,vedemmo vna grorta ferterranea:doue die 
cono , che ftelfe nafcota la. Madonna molti gior- 
ni,primna di andare in Egitto, in quella prima fur- 
ria di Herode. Del faflo diquefta grotta, che è 
bianco,e tenero a guifa:di rufo.fpoluerizzato , & 
impaftato né sò come con acque odorifere, fe ne 
fanno certicome Agnus Dei,ò medaglie,con di- 
uerfe impronte d'immagini facre:e di effo ancora , 
ftemperato:danno i Frati a berè per diuotione: e 
perche,oltre che giova ad'altre infermità, dicono: 
ancora, che hà particolar virtù di far tornare il 
Jatre alle donne,lo chiamano perciò il Latte del- 
la Madonna; e quefto è quel Latte della Madon- 
na,che V.S. più volte: hauerà fentito nominare in 
Italia,e veduto in diuerfi reliquiarij,che alcuni fr 
suaranigliano come polla tuoni. 
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XIV. La mattina feguente, venne la caronani 
che andaua in Hebròn, maggior laffai di quella 
del Giordano : perche, oltre di tuttii chriftiani, 
che vi vanno ; yi erano ancora infiniti Turchi , € 
Mori, che effi ancora vauno per diuotione a vifi- 
tare il fepolcro de i Patriarchi : particolarmente 
per Abraham, al quale hanno gran diuotione ;e 
gli danno,in Arabico,epitheto di Amico , ò Fa- 


uorito di Dio: dal qual nome , chiamano pur'an- | 


cora la città di Hebròn,doue egli è fepolto,Cha- 


Ril el Rahmauv; che ciò viene a fionificare . Paf- 


fando dunque la carovana per Bethlehem, 10an- 
cora con le mie genti mi accompagna con quel 
la, perche altrimente non Iafciano andarui : è fiz 
per Ia gabella , che il Sangiacco ne rifcuote ; è 
perche yeramente la ftrada fia pericolofa , came 
dicono,per gli Arabi:per guardarfi da i 


î caro e | 
fieme conla carouana , viene anche Il Subafci di 


Gierufalem , con groffa banda di foldati, a pie 


di, &acauallo . It paefe, per donde camina- 


uamo, era bellino, tutto colline, valli,e mon- 
zicelli fruttiferi;ma è dishabitato,e deferto , per- 
che i contadini delle ville , non potendo refifte- 
re a tante correrie d’Arabi, che calano dalle 


i 


montagne vicine , hanno affatto abbandonato; | 


e certo è pietà veder le ville fparfe d’ogni intor- 

no, che erano vntempo popolate , e belle, & 

adeffo fon'tutre diftrutte , e vote di habitarori . 
x . 


Lontano da Bethlehem circa a fei ò fette .mi- 
Ha, fitrouò il tanto.celebrato a Fons fismatss 3 





Pacqua del quale nafce , e fi raduna , in vn'antro 


fotto terra, che andammo a vedere ; e dilà ,p 
condatti di buona fabrica fatti credo , da Salo» 
Imone ; fr và a verfare vyntro d’archibugio difce- 
fto ,invna gran Pefchiera ; la quale, empiuta, 
verfa poi l’acqua, pur per va breue condotto». 
vn’al- < 
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wm'altra Pefchiera fimile , ma di fito più baffa: 
e di grandezza maggiore : la quale poi, yn poco 
più giù , n’empie la terza, diforma, e digran- 
dezza pari. Siftendono quefte trè pefchiere in 
wnlungovna fotto l’altra per lo ftrerto di vna 
valle; e ciafcuna di loro è santo grande, che 
lo perme, credo certo, che vna galea vi naui- 
gherebbe a bell’ario. Stimo fenza fallo effer 
quelle , che 'Ecclefialte 4 dice di hauerfi fabri- 
cate frà le altre fue delitie. Finite, che fono d- 
impiretutre trè , corre poi quella medefima ac- 
| quaadirrigare l’Horto Conclufo , che adeffo è 
E TA s edila,fenevà in Gerufalem, doue 
fuor delle mura fà vna fontana fopra la pefcina, 
che già nominai di Berfabee . Veduto il Fors 
fignaras , e caminate alquantemiglia , il Signore 
Scarlatti Greco, & 10,con le noftre genti, e certi 
pochi altri , che ci feguirono , lafciammo la ca- 
rouana; & vfcendo diftrada, nell'alto di certi 
monti , andammo a veder la fepoltura , chi dice 
dilona, echidice diSaul; maio non mi fido 
molto delle traditioni di quefti moderni idioti . 
Più-innanzi, per per medefime montagne,ve- 
demmo le routine di Rama, Città,che a differen- 
a,conme io credo, e di quella vicina gin ge ,e 
i alcune altre, che pur ve ne erano del nede- 
fino noine , la chiamano di Abraham, forfe per- 
che Abraham habitò tallhora in quei contorni: 
e fi vede che era edificara molto magnifica 
mente con grofliffime ‘pietre, il che però, 2° 
tempi di Abraham , non doueua effere così. Io 
yibeuei dell’acqua di yn pozzo , ò cifterna , che 
viè, molto grande, e bella, da i paefani detta 
pur di Abrahamo ; benche non paia a me, che 
a tal luogo, ia Sacra Scrittura faccia di tal co- 
famentione. Vedemmo appreffo la ian 
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di Mambre, 4 nominata più volte nelle face 
Carte ; laquale è apunto, cometutti sPaltri paefi 
d’intorno,che quantuague montuofi,e faffofi, fo- 
no però fertiliflimi;e trà le altre cofe, producono 
infiv’hoggidi belliffime vue, della grandezza 2 
punto di quelle,che riportarono già gl18 pre 
tori della Terra di promiffione è Gli habirarori 
prefenti,che vitono fenza cafe , incauerne, per 
uelle rouine di fabriche antiche , non fi feruono 
ell’vua a far vino, che.come Arabi Mahometta- 
ni fcrupolofi non lo bemono : ma ne fanno Pyue 
paffe,che trà tutte le altre fono eccellenti , e no- 
minatiffune in quei paefi.Vicino allaValle Mam- 
bre,in cima di vn colfe,védemino la grotta , den- 
tro alla qual Abraham e fi circoncife con tutta Ia 
fua famiglia ; e poco dopo; arriuammo alia città 
d’Hebron, che ftà in vn fito baffo frà quei monti 
nella Terraidi Canamea promefla da Dio 2’di 
fcendenti d’ Abraham. Terra,veramente ferctilifi- 
matr armena, fe da el'habitatori foffe ben cuito- 
dita : ma pereffer hoggi in mano degl'Arabi, pi- 
griffiimi per natura , non è a mio giudicio da pa- 
rasonarein modo alcuno con la noftra amata 
Terra di Lauoro; in cui foglio dire io, che fi tre- 
ni al prefente va ritratto del Paradifo Terreftre ; 
1] quale, ne’principi) del Mondo, intorno alla cit- 
tà di Hebron, per probabili argomenti , fr crede 
eifere ftaro . Quella medefiina fera,che arrinam- 
mo in Hebron, non effendo ancornotte ,, dopò 
‘Bauer fcarricate le robbe in vn. Chàn, cuero 
Alloggiamento publico ., andammo fubito al 
Tempio principale, fabricato già da’ chriftiani, 
rna tenuto hora da’ Mori per Mefchita; dentro 
alquale, fotto terra, ftà quella 7 nie dop- 
pia, comprata già da Abraham, doue egli poi y 
é + ; a Di 
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& i fuoi difcendenti Ifaac , e Giacob con le mo- 
gli loro,conforme habbiamo ne’facri tefti , furon 
epelliti ; e fe dobbiamo credere alla opinione 
‘deglrEbrei, laquale però non pare a me molto 
Atrana, efiendocene qualche cenno nella Sacra 
Scrittura , a confermato anchein qualche luoce 
da‘San Girolamo ; sé facil cofa, che nel mede- 
fimo luogo, ftiano ancora le offa de’ noftri pri- 
ini padti, Adamo , & Heita. Che fe ben di Ada- 
mo‘, come l’ifteffo San Girolamo nel medefima 
luogo aflerifce,aleuni hanno fofpettato,che foffe 
fepellito doue hora è Gierufalein nel Caluario, 
fotto al fito a punto incui fù piantata la Croce 
di Chifto ; a metuttabia par difficile, per effere 
1 fuolo del Calùario , hon diterra, ma di faf- 
fo duro, che in queitempi, imaffimamente del- 
Ja morte di Adamo, quando non fi doueuanò 
nè anche ttouare al Mondo nè picconi , nè fomi+ 
glianti ferrida rompere i fafî, nonsò come vi 
poreffe effer feppellito.. La cafa,doue in Hebròn 
Abraham viueua , e vicina alla fpelonca , e con- 
giunta adeffo,nel medefimo Teinpio : rel quale 4 
non è lecito a chriftiani,nè ad Ebrei , dientrare }. 
come nè anche nella Spelonca,nella cafa d’Abra- 
hamo:eflendo quefto vno de’luoghi,che i Maho- 
mettani, dalla/'Meka in poi, tengono in maggior 
velofia : che però non vogliono,che fia contami- 
nato danoi altri,che a ciudicio loro, fiamo tenu= 
ti Infedeli. Solo cilafciano accoftare a certi bt 
chi fatti nel muro di fuori, che vanno a riufcir 
nella Spelonca : equini noi Chriftiani, al me- 
glio che pofliamo , facciamo le noftre orationi s 
e oli Ebrei fimilmente vi orano, e vi fpargo- 
no diuerfi odori, ardendoui profumi , legni odo» 
riferi, ecandele. Perefferla Città di Hebròna 
affai diftrutta, come tutte le altre della Turchia 
! non 


a lef.14,150 b De le,Hebrod bi 





54 DAVE VI e 6 ee apro 


non vidi in effa, fuor del Tempio, altro di nott 


bile che vna pefcina grandiffima,& antichifimm 
al mio parere , poiche di efla fi fà mentione né 


Ja Sacra Scrittura,a fin nerempi di Dauid re que 


fta pefcina,nel fondo delle valle,raccoglie tut 
Pacqua piouana, che cala da i monti d’uatorno, 


della quale fi feruono nella Città per bere , per: » 
che altra non hanno.E alta l’acqua,in quella pe- | 


fcina,più d’vna picca,e meza,e di giro è propor- 
tionata a tanta altezza:di maniera , che facil: 
mente balta alla città: dalla quale,il giorno de» 


ra di Aprile,io mi partij in compagnia 
ello Scarlatti, e di alcuni foldati a cauallosche 


ci facemmo dar dalSubafci; già che , hauen 
veduto in Hebròn iltutto , cLera noiofo di af- 


pettarla carouana, laquale fapemmo,che done» 


ua cratteneruifi ancora due giorni.Ce ne venin- 





mo dunque da noi,e facendo la ftrada del piane | 


diuerfa da quella che facemmo all’andare , ve- 
demmo ; e paffammo per la via , fubito vfciti di 


Hebròn , il Campo Damafceno , doue fi crede | 


efter ftato formato: il prino huomo.da Dio ; € 


doue Abraham 6 zres vidie, & vnum adoranito 


an vn luogo , che hoggidi fi vede defegnato con 
yn'albero antichiftmo di Terebinto ,ilgnale hà 
tre tronchi nafcenti davwna fol radice;.e $..Giror 
Jamo « fcriue , che anche a’fuoi tempi vi era 1 € 
che dalle genti intorno era tenuto in molta ve- 
peratione, V’era ancora anticamente, Come pur 
elice il medefimo Santo, vna Chiefa,ch'adeffo è 
Mefchita: e dentro, dicono alcuni , che vifia il 
Sepolcra di Iefle padre di Dauid : ma S. Girola- 
mo, alquale come a più antico, e più erudito ia 
più credo , dice chiaramente , che il Sepolcre 
di Ieffe,e.di Dauid fi vedeua al {ua tempo in Be» 
, = thlehem , 
& Reg.4.12. bGen18, ” 
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Falehem . Poco più oltre trouammo la fontana 
1 Sara,fabricata con marmi:che per qual cagio- 
e» daleiprenda il nome, nonsò . Finalmen- 
e per la fteffa via già fatta del Fons figna- 
#5 , edi Bethlehem, ritornammoa dorinir la 
era in Gierufalem ; doue gl’altri giorni , che vi 
limorai, vifitai di nuouo più volte tutti i luoghi 
santi:e trà gl’altri,la Pefchieretta, che nel Van- 
relo vié 4nominata per Nazaforia Siloe,doue da 
Noftro Signore fù mandato il Cieco nato a la- 
1arfi ; quando gli diede la vifta che , vltima di 
‘utte le cofe , io vidi nel fondo di vna bafiffima 
valle, cheftà fuor delle mura, fotto al Mon- 
re Sion. Si vede ancora donde efce l’acqua , e la 
pefcina non melto grande,ma di forte fabrica-di 
marmi, fopra laqual credo, che in altri tempi yi 
fia ftata vna Chiefa , mà giace al prefente roni- 
nata, e di quelle rouine la | peicina è parte ri- 
piena; nè altr acqua vi fi vede hoggi, che 
uelche ftà dentro alla gratta , donde fcaturi» 
ce. l 
XV. Eraio già fodisfatto è pieno della vifta 
di tutti i luoghi Santi,e notabili di Gerufalem, € 
fuoi contorni : che certo non sò, fe mai Italiano 
alcuno ne hauerà veduto tanti , e così diftinta» 
mente,come me; perche, oltre quei,che raccon- 
to;che fono ftati 1 più notabili;ne hò veduti an- 
che molti je molti altri, che! per breuità paf- 
fo in filentio; è come cofe di minor confide- 
ratione, ò come quelle, delle quali io , per 
lo mancamento in me della lingua, &inchi 
poteffe infegnarmele di certa notitia, non hò 
potuto hauere a mio modo efatta contezza.On- 
de,parendomi , che non vi foffe hormai più che 
| vedere;finalmente alli diciannoue di Aprile,da- 
| podefinare,mi parti) da quella città, molto ho- 
| no-. 
| a Ioan.9, 
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norato da quei buoni Padri Francefcani, & 2c- 
© compagnato con le folite patenti, e fcartafacca 
‘in perrameno , che foglion dari a tutti i Pelle- 
© grini ; e che il Sienor Coletta hauera gran gufto 
a lesserli, quando torneremo, fe a Dio piacerà. 
Ci prefentarono ancora vna mano di Santuari] 
( “ così fi chimmano le reliquie di quei Sant 
luochi)de quali pure, e delle corone,crocette , 
‘&raltre cofelle,che porteremo, haueranno parte 
fenza dubbio tutti eli amici . Quel giorno cami- 
nai dodicimiglia in circasauniandomi,fenza ca- 
‘rovana, ò altro, perla via di Damafco;laquale 
eleffi, perche quella di Tripoli intorno al mare,e 
‘troppo ordinaria, e fatta da molti: ma quella di 
Damafco, che và più giornate dentro rerra,uon 
‘è tanto comune: oltre che , penetrando dentro 
‘alla verra ferma, fi vede più il paefe,che è quello 
‘perla che io vado in volta , e per quella via fi 
vede in particolar Dainafco, che è città princi 
‘palifima, e dell’Imperio ‘rurchefco; per quanto 
fimadeffo hò veduto , ò la terza, ò la quarta al- 
manco:e fi vede anche la Samaria,e la Galilea À 
prouincie piene di luoghi di diuorione , che ia 
defideraua in eftremo di vedere. Prefi dunque 
uella ftrada, e la prima fera alloggiai fotto vna 
villa detta Cefmeli sdoue trouai arrimara prima 
di me vna carouana di Armeni, Turchi, e Mori, 
che andava perla medefima via : ma io, perche 
degli Avimeni non hò infinadeffo più pratica 
che tanto , e della conerfation de’Turchi , 
e Mori non mi curo molto : non mimefcolai 
‘frà diloro , efebene , nelrefto delviaggio , 
ci trouammo a pofar fempre tutti nel mede- 
«fimo luogo » io andana però fempre da me: 
pigliando ciafcuno le fue hore a fuo vantag» 
gio , e maggior commodità . La fecen 
fera , Clattendanumo vicino ad vn' altra Ter= 
| ta, 
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«chef chiama Leben effaui : fenz'hauer vec 
to ancora per la via cofa notabile. Laterza 
>rnata, andemmo a pofarci in vn belli fimo 
ano , Circondato tutto di monticelli, pieni. 
1elle falde, & alle radici d' alberi, e di siar- 
mi, vicino alla città antica di Sichem: che 
[effo fi chiama Napils,ò Naplùs, ò Napolofa. 
Napoli di Paleftina,come VS. comanda.E ha» 
rata honeftamente ;e trà gli altri,vi fono alcu- 
di quelli Ebrei Samaritani, tenuti come here= 
ci dagli altri Ebrei, de’quali fin nel Vancelo 
fa mentione ; 4e'diloro feriue Procopio ; 
re în quefta ftefla Città , altempo di Zenone 
irperadore , fecero vn grandiffimo tumulto , 
nmazzando il giorno della Pentecolte vm 
‘an numero di Chriftiani dentro alla Chiefa + 
i che poi dall Imperadore furono, come meri- 
uano, puniti . Sono quefti Samaritani, chiama- 
hossi in Arabo Semrì, della razza di quei po- 
oli Gentili , che Salmanasîr mandò 2d habi- 
irquei pacfi, dopo hauer menato gli Ebrei ha- 
iratori antichi in cattiuità. E perche,come VS. 
deue recordare , quei popoli Gentili not po- 
>uano virere in quel paefe per molti flagelli 
he Dio mandaua loro , in particolardi Leoni 
he eli divorauano ; effendo detto, nonsò fe 
a’Satrapi della Corte, ò da chi, che bifogna-. 
a, fevoleuano viuerui , che ferniffero al Dia 
el paefe 3 mandò Salmanasàr alcuni facerdoti 
‘brei della razza di Aaron , che eli iftruiffera 
ella leoge Ebraica:la quale fù da Toro ricenutg 
na non mai perfettamente > e fempre ritennéro 
n non sò che dell’antico loro iftituto ; perla: 
qual cagione , dagli Ebrei furono fempre venuti. 
per Heretici,come hò detto. Cosi anche prima,’ 
>l’Ebrei di quella Terra, cioè delle dieci Tribu, 
i - che © 
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ché furono condotti in cattiuità da Salmanasir, 
dopo la diuifion de’ due recni, effendofi leuav 
affatto dalla comunione degli Ebrei di Gierufa- 
Jem: fierano rititati 2 parte fotto ad alero Rè 
nella Samaria , &in quella Città di Sichem ha- 
ucuano fondato Ia fede della lorrelizione , e vi 
haneuano fabricato il Tempio , nel quale facri- 
ficanano , e faceuano tutte le Ioro cerimonie, 
non fi curando di andare in Gierufalem. E que- 
iti altri poi condottini da Salmanasar,fucceden- 
do forfe anco negli errori, come nel luogo 2 
quei primi : come dinifi infin da quei tempi an- 
trchiffimi, non hanhomai voluto riceuere altro 
itoro degli Ebrei, che il Sefer Thorà, cioè Ia leg- 
ge ne i cinque libri di Moisè, che hebbero dal 

rincipio al tempo di Salmanasar; e gli altri i 
bei della fcrittura fatti dapoi, come i Profeti ,€ 
fimili, non gli accettano,nè credono,almeno per 
Santi. Iloro faccertdoti, della razza di Aaron, 
core diffi, che furono mandati ad iftruireli,non 
volfero mai apparentar con alcuno di lorò , per 
non mefcolare il fancue ; & hoggidi frà di loro 
fe né troiano alcuni ( & io ne vidi vno hel Ca:- 
ro) li quali, fisà certo , effer di quella razza, pet 
non eflerfi giamai mefcolati di parentela cos 
altrise doue fi ttouano,a*loro tempi debiti,fact» 
ficano, e fanno ancofa tutte le cerimoniè , cont 
fi faceuano già nel rempio,fecondo Pyfo de’ Si- 
maritani, che fi faceuano lecito il farle altrote 
che in Gierufalem : le quali cerimonie , dagli al- 
tri Ebrei, dopo la perdita di Gierufalem , doue 
folo poteuano farle, fono ftate difinèffe. Pochif 
fimi fi trouano hoggi di quefti Ebrei Samaritani: 
e gli altri Ebrei dicono , ché fia come miracolo, 
che in qualfiuoglia Città, che ftanno,non poflo. 
no mar arrivare al numero di dieci famiglie: tut- 
tauia, e perl’Egitto , e perla Paleftina , e perla 
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3 fe ne tronano alcuni pochi fparfi in diuerfî 
»ghi,come io nè hò veduti in Cairo , in Gaza 
«Sichem, in Damafco, & altroue. Pertutto 
e glitrouai, ma particolarmente in Sichem, 
> fapeua effere iliuogo loro principale, feci 
- «tà diligenza per vedere, 8 hauere,fe foffe fta- 
poftibile,alcun libro della lorò fcrittura: per 
=, tralealtre curiofità diquefti Semrî, V,S. 
da fapere, che fcriuono la lingua Ebraica con 
‘valtra fcrittura, e carattere, molto differente 
[PEbreo ordinario : e quefta. fcrittura loro è 
tichiffima, e dagli Ebrei ancora anticamente 
sta pervfo ordinario prima che inuentaffero 
meza lettera; perche V. S, sà , che la lettera 
.adrata non P’adoprano mai fe non nella Sacra 
rittura : & io hò veduto in Cairo, & in Gieru- 
Jem alcune monete antiche Ebree, di quelle 
1e offeriuano già nel tempio per redention di 
rime , a che erano fcritte con quefte lettere Sa- 
iaritane . è E c’è fin chi penfa, che quefta fcrit- 
ira , fia più antica delPEbraica quadrata: la 
uale S. Girolamo, nel fuo prologo galeato, 
ice, che fù inuentata da Efdra ; e che in fomma 
‘a quella, con la quale fi fcriuena innanzi ad Ef- 
ra fin da i tempi di Mosè,e-d’ Abraham . Haue- 
:A io tutte quelte cofe in nota dal mio'Signordi 
anfy Ambafciador di Francia in Coftantinopo- 
i: il quale come curiofiffimo, e non poco inten- 
lente delle lettere Ebraiche,, mi hauena com- 
neffo, che vfaffi ogni diligenza per trouargli al. 
“uno di quefti libriscon ordine anche,che a con- 
ro fuo vi fpendeffi qualche centinaio di fcudi, fe 
foffe bifognato . -El defiderio fuo di hauerlo,er2 
fondato in byona ragione: perche, in quei libri , 
tome tanto antichi, è facil cofa che fia ferbata 
k pura, e fedel fincerità del tefto ;-che nelle Sa- 
cre 
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cre Scritture Ebraiche di lettera ordinaria , èh« 
vanno hoggi perle mani, c'è qualche dubbio . 
che in alcun paffo dannofo a gli Ebrei pofia et 
fere ftava alterata da loro, dopo la morte di 
Chrifto. In fommajyil Signor” Ambafciadore mi 
haueua raccomandato quefto negotio con gran: 
diflimo affetto ; & io, che non hò perfona a 
Mondo, a chi più che a Ini defideri di feruire 
vi haucua vfato ftraordinaria diligenza . In Cai- 
ro, feppiche ve ncerano : e trattai di hauergli 
e per compra, e fin per qualche ftratagema, fc 
foffe bifosnato , con fodisfargli poi largamente 
del prezzo, già che di buona voglia non voleuz. 
no darlo : ma non potei far niente . In Gaza, mi 
diedero parole vn pezzo : ma in fatti non pote: 
acriuare nè anche a vedergli: & in Naplis, ò Si- 
chem, ilfimile mi auuenne : talche per quetto 
partij vn poco di mala voglia da quella Città : 
e la malinconia mia fi accrebbe per vn'altro di- 
iturbo,che mi nacque: che a Tomafetto,non sò , 
ie Di fatal diferatia,ò per difordini fatti in Gie- 
rufalem,come io credo,di bere tuor di pafto più 
volte vna gran quantità di acqua, che nel cor 
uento non era troppo buona ; gli venne nel pa 
tir da Sichein vna gran febre. E perche quello 
non era luogo da fermarfi a curarlo,come ne ar- 
che gli altri, che trrouammo perla via; doie,non 
folo non vi fen Medici nè medicine, mà nè ar 
che vittouaglia da mangiare di cofe che fiano 
buone; bifognò però, con tutta la febre, caricar- 
lo al folito dentro alle mie cefte , e condurlo fin 
in Damafco così ammalato , con quel faftidio, e 
trauaglio, che V.S.fi può imaginare. Mi era vfu- 
to di mente, che prima di partir da Sichem, vidi 
fuor della Città fopra la ftrada maeitra che vie- 
“ne da Gierufalem, il Pozzo della Samaritana, 
‘gue Noftro Sicnore le domandò da bere, e la 
| coun- 
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ì 
Conuerti.a Vi era anticamente vna-chiefa fopra'l 
pozzo , e fe ne vedono ancora le reliqnie: ma il 
pozzo hoggi ftà quafi fepolto,e ricoperto da faf- 
fi,che a pena fi conofce,perche i paefani l’hanno 
cosi ferrato accioche no vi cadano dentro le be- 
ftie,che vanno pafcolando per quei campi.Parti- 
ti da Sichem,vfcimmo vn poco di ftrada, per an- 
dare a Samaria, città che era già capo della pro- 
u incia,che da effa predeua il medefimo nome. Si 
chiama hoggi in Arabico Sebaftia, voce deriuata 
fenza dubbio dal noine antico di Sebafte , che le 
diede già Herode in honor d’Augufto,come notò, 
S.Girolamo,6 e prima di lui Strabone Vi arriva. 
mo in vna meza giornata , e nonci curammo di 
più oltre, sì per hauer commodità di ve- 
der Ie antichità che vi fono,sì anche per non tra- 
uaglar più Tomafo,ilquale co'linoto de'cameli, 
benche nelle cefte affai commode spatiua molto, 
e di difagio,e di fete , e de gli altri incémodi che 
portano feco le inferinità. Trouai la Città di Sa- 
maria , rouinata tutta : ma le fue rouine moftra- 
no fegni digrandezza, e di {plendor più che or- 
dinario . Vihabitano ancora alcuni pochi con-. 
tadini: è fotto tugurij, fatti da loro di terra, 2 
guifa di capanne : ouero dentro alle cauerne,che 
reftano ancora,di quelle fabriche antiche. Vi tro- 
uai,trà gli altri,alcuni pochi Chriftiani di lingua, 
Araba:ina di rito Greco: li quali mi conduffero a 
veder la Chiefa,che vi è ancora in gran parte in- 
tera,molto bella,e grande : dentro alla quale mi 
fecero vedere vna cappella, che viè , fotterra- 
nea, ornata di fopra con vna cupola dentro alla 
Chiefa come apunto la Santa Cafa di Loreto : 
ma per andar nella Cappella fi fcendono molti 
fcalini,e ftà,come hò detto,fotto terra .I Maho 
Parte Prima . $ metta: 
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mettani hanno in quefto luogo grandiffima diwi 
tione,e lo chiamano S.Zaccheria:co’] qual nont 
chiamano anco bene fpeflo la fteffa Città, ò Vil 
la per dir meglio,che tale a punto è al prefente;: 
mi haueuano già di quefto luogo fanto racconta 
to molte cofe, e diquefto Zaccherià , e di Iahiè 
(così chiamano San Gionan Battifta ) alle quali 
io,per effer piene di fauole fecondo] loro coftu- 
me, che tutte le hiftorie imbrogliano con mille 
bugie, non hauena dato molto orecchio , nè le 
haueua bene intefe : tuttauia , quando io parlai 
con quelli Chriftiani Arabi,parte in cenni, e par- 
te in voce al meglio,che fi poteua , mi fù da foro 
dato ad intendere , che quella cappella fotterra- 
nea,era la prigione diS.Giouan Batrifta, done da 
Herode, Rè,& habitator di quella Città,fù fatto 
decapitare : cofa che.io fomimamente hebbi caro 
di vedere : e veramente non poteua effer di man- 
co, che quella Chiefa così grande, non farebbe 
ftata fatta in quel luogo,fenza mifterio.Ne hebbi 
poi maggior certezza in Damafco:doue da’Chri- 
ftiani mi furono anche raccontate molte hiftorie 
delle trafportationi delle reliquie di quefto San- 
tosmefcolandoui effi ancora idiorefcamente non 
sò che di quelle di San Zaccheria trafportate in 
Damafco,che Dio sà fe faceua a propofito:cofe, 
che i Turchi pur mi hauewvano raccontate, ma 
cambiate affai, & inuiluppare d’infinite menzo- 

e,che non fon degne che 10 perda tempo in ri- 
Frirle .Il Belonio 4 s’ingannò in Sebaftopoli, e 
nel luogo della decollatione di S. Gio: Battifta : 
perche la mette in Soria , vicino ad Hams : cofa 
che è molto fuori di propofito, quando non fof- 
fe per altro,per la gran lontananza, che viè dilà 
in Gierufalem:ma,come huomo,che d’hiftorie, e 
di Cofmografia,non era molto curiofo, per qua- 

to 
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to ne’fuoi fcritti fi vede:è degno di fcufa, perche 
equiuocò nel nome di altre Sebafti, e Sebaftopo- 
li,che molte ne fono ftate iu Leuante,; e ftette a. 1 
femplici detti de’paefani ienoranti:ma che la ve- 
ra Sebafte,e Samaria di Herode,fia quefta , che io 
dico, ua par che pertuttigli argomenti molta 
chiaro fi proui;oltre della Chiefa,e della prigio- 
ne,fin'adeffo così ben conferuata,che , come dis 
co a V.S., 0 fteffo co’i propri] occhihò veduta, 
San Girolamo, 4 in Sebafte,fà mentione più vol- 
te che vi foffe,non la prigione , ma il fepolcro di 
San Giouan Battifta;doue le fante reliquie di lui, 
infieme con quelle di Elifeo,e di Abdia Profeta, 
fi venerauano a quel tempo con gran concorfo 
di fedeli, e con molto fplendore di continui mi- 
racoli.Però non è intonueniente,che nel medefi- 
mo luogo,yi poteffe effler l'vno,e l'altro ; cioè la 

rigionte, doue il Santo fi decapitato, & anche 
la epoltura , doue le fue reliquie allhora fi con- 
feruaflero . 

XVI. La fera feguente, ci andamino ad accam- 
pare fotto ad vna città moderna credo, e medio- 
cremente buona,che fi chiama Ginin : e per effer 
giufto in mezo di Samaria,e di Nazareth, non fa- 

rei be dire,fe fia della Samaria, ouero della Ga- 
i fia come fi voglia, n6 vi vidi cofa degna 
di effer raccontata.Il giorno che venne appreffo, 
molto tardi arriuammo a piedi al Monte Tabor, 
alle radici del quale, da quella banda trouammo 
via picciola villa,che purTabor è chiamata hog, 
gidi dagli Arabi , Voleuano pofarci in quel Ino- 
go., egià haueuamo fcaricate le robbe, e refo il 
noftro padiglione: ma vennero a trouarci non sò. 
quanti huomini dellavilla,e ci domandarono de-. 
nari,come è folito di darfi alli Cafiri, onero .Affi' 


i curatori delle ftrade,Noi dicemmo,che gli haue-. 
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uamo pagati,come era vero , ai loro finperîori; 
nella Città di Ginin ; che per effer quefti luoghi 
di Arabi, che poco riconofcono il Gran Signore 
il Comandamento.con loro non feruiua:e che di 
quei loro Capi portauamo fcritture , che gliele 
moftrammo, di franchigia per tutto’l territorio 2 
loro foggetto.Si quietarono i Cotadini alle fcrit- 
ture; ma quando videro che per loro n6 vi erano 
denari,ci differo liberaméte,che la notte ci guar- 
daffimo da i ladri,perche di noi nò poteuano effi 
hauer penfiero.Rifpondemmo,Chi haurebbe ha. 
uuto ardire di venirci a rubare fotto la villa, do- 
ue ftauamo attendati.Differo,che,ne anche détro 
aila villa ftefla,ci faceuano ficuri.E domandando 
noi,Doue erano i ladri?quali erano i ladri è ve-ne 
fù vno tanto sfacciato,che rifpofe a buona cera, 
Tutti fiam ladri : io ancora fon ladro. Mi prefi 
ran gufto a veder la fmania , e la fcandefcenza, 
in che diede il mio Capigî fentendo quefte pa- 
role;perche è vn di ques i huomini,di bontà all’. 
antiea,ma de’quali dice la Vaiaffeide : 
aTuparletroppose fino caca fotta , 
Vn pezzo brauana : vn pezzo predicaua : come 


non hauete cofcienza?non temete Dio? Che mo- 


do di procedere è quefto?ma gli Arabi fi curaua- 
no poco delle fue parole , e ftauano in decrezis , 
Confultaniuno,che fi haueua da fare:& in fine, fa- 
cemmo rifolutione di partirci di là , così a notte 
come era, perche quando non foffe ftato altro, 
ci haurebbero dato la veglia tutta la notte, e ci 
farebbe bifognato ftar fempre in arme, e far la 
guardia .La vicino non sò che miglia, dall'altra 
anda del monte, vi era vna fortezza , con allog- 
iamento ferrato,e guardia di foldati Turchi : vi 
aremmo arriuati prefto : e là dentro poteuamo 
ftar ripofati dormendo:sì che , concludemmo di 
an- 
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andarui:e chiamati i cameli di nuouo , alzammo 
la tenda,e cominciammo a ricaricar bagaglie vn” 
altra volta. Quando gli Arabi ci videro in pro- 
cinto di partire, nonsò da che penfiero mofli : è 
peraffaltarci mentre ftauano caricando : ò per 
mon lafciarci andar via:ò per venir’a romperci in 
qualche paffo per la ftrada , ò perche fi fofle » fi 
mifero a correr tutti come fpiritati, chidi quà , 
chidi là, verfo le cafe loro , e certe grotte a piè 
de lla montagna , chiamandofi I'vn l’altro da più 
parti:& indi a poco, tornarono tutti armati , chi 
“d’archibugi,chi d’archi,e freccie , e fcimitarre , € 
changiari , chia piedi, chi a cauallo con lancie 
all’vfo loro,con vna bizzarria da impazzire: ha- 
wendo molti di effi mandata giù la camicia dal 
braccio deftro , con la fpalla nuda in atto di me- 
ns: Je mani,s come il Belonio ancora riferifce di 
hauer*offeruato al fuo répo:in fomma,credo cer= 
to,che ci voleffero inghiortir viui.Noi ancora,ve. 
dutigli di lontano venire in tal modo,demmo fit- 
bito di mano alle noftre armi,accédemmo i mic 
‘ ci,leuò,chi haueua freccie , il cappuccio alla fa- 
‘ retra,e con tutte le altre poche armi che haueua= 
mo,ci mettemmo brauamente. in battaglia per ri- 
ceuergli , mettendo in mezo i camelieri 5 che fi- 
niffero di caricare a lor comodo.Erauamo molto 
pochi,a rifpetto degli Arabi;perche , non eraua= 
‘mo fe non quattro Franchi, vno de’quali era atne 
‘ malato;e quattro Turchi,che oltre cell miei due 
‘’foliti,ne haueua due altri huomini di fpirito, che 
fi erano accompagnati meco per la ftrada. Haue» 
“mamo ancora intorno a dieci camelieri, che tut= 
“mi haucuano fpade,changiari,e freccie , ma di co- 
‘ftoro,poco io mi fidaua,perche , oltra che erano 
effi ancora Arabi, gli haueua anche per huomini 
‘ poltroniffimi: &vn giorno ne haueua veduto 
IU S.3, wo, 
enon 


. Gaetani a 


a Liba.cap.dso 


314  Lèttera13.da Aleppo: 


wno,che con tutte le armi, e freccie alla cintura 
in procinto di tirare , haueua rileuato da vn’huo- 


mo difarmato vna buona baftonata in tefta,e non 


‘folo non fe ne vendicò , ma non fece pur moftra 
di efferne prefo collera: dimaniera che la fpe- 
ranza l’haueua folo in noialtri otto, li quali in 
tutto nòn hauenamo più che due ò trè archibu- 
«gi,trè archi con freccie,g ogni vno la fua fpada, 
‘ò fcimitarra;con alcuni changiari.Con tuttociò , 
feben gli Arabierano cred’io , più di feffanta, 
no moftrammo di ftimargli punto : e mefficiin 
suardia , facemmo feguitare a caricar le noftte 
robbe con ogni noftro agio . Si fermarono effi 2 
‘suardarci ; 8,6 che non baftaffe loro Panimo , ò 
‘che, non hebbero ardire di darti faftidio. Noi, 
| fornito di caricare, ciauniamino pei la noftra 
ftrada , non facendo di loro conta alcuno . ‘Gli 
Arabi, per vn pezzo , ci feguitarono di lontano ; 
‘ e parte attrauerfando’l camino, ci yennero in di- 
merfi luoghi a fcontrar per la via: ma noi, ca- 


© minando pian piano,e fempre ridendo , e burlan- 
doci di loro,moftrauamo i bauli,e Ie armi;e dice- 
uamo,che fe ne voleuano,che veniffero. In fatti , 


non fi arrifchiaronio mai di affalirci: &in fine, 
non ci vedendo laloro, a poco a paco alla sfi- 

© Tata fe labatterono tutti ,chidiqua, e chi dilà. 
‘ Vltimi di tutti, due de’più bravi, ci accompagna- 
rono circa a due miglia;e finalmente effi ancora, 
uando furono ftanchi, fe ne andarono , falutan- 
oci con buone parole , come a punto faceua il 

* Capitan Matamo ros in Comedia,quando le bra- 
‘’uate non gli riufcivano . Quefto fù Il terzo, &e vI- 
‘ timo incontro;che 10 hò hauuta netmio viaggio, 
‘di quella canaglia degli Arabi; e di tutti i contra- 
fti,che io ci hò fatti, ne hò va'uto fcriuere a V.S. 
“diftintamente,acciò che fappia per la verità che 
genti fono: perche sò, che in Italia vi è chi parla 
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di loro affai più che non meritano. Arriuam= 
mo quella fera vero vn’'hora ‘di notre alla fore 
tezza,che ftà sù la ftrada maeftra di Damafco , € 
fi chiama Ain’ettogiàr , cioè la foritana de'Mer= 
canti, per qualche acqua così chiamata che vi 
deue eflere; fuor della quale, vi è vn Chan habi- 
rato da genti,e pur ferrato di buone mura , e con 
guardie per le correrie de’ladroni : elà dentro, 
andammo noi a tendere il noftro padiglione , € 
‘ 


ripofatci, 

XVII. La mattina feguente , che fù il Lunedì 
a’venticinque di Aprile, lafciai Tomafo a letto 
nel padiglione , che ripofaffe vn poco : e lafciai 
con lui Lorenzo, il feruidor del Capigì, e tutti i 
camelieri,che Io feruiffero , e quardalizto le rob- 
be; & 10 fola co’l Capigi,e co’ mio pittore ; con 

Ja guida di vn’ Arabo a cauallo, caualcai bene ar- 
inato, e ine ne andai a Nazarèth , che eraffuor di 
ftrada,fei , è fette miglia lontano di là . La chia- 
mano i paefani Nafra : & ancora vi habitano al- 
| cune poche perfone.Per andarui,attrauerfai fem- 
- pre montagnuole:ma fertili,e piene d’alberi , ch* 
era gufto a caminarle ‘La città,la trouai nella ci- 
«_madivnbelcolle, in fito irriraro di acqua e 
molto galante * ma è rownata del tutto, e folo vi 
reftano alcuni pochi tuguri} di Contadini, Si ve- 
dona ancora le reliquie di vna bella Chiefa , fa- 
bricata nel luogo,doue ftaua già la Santa Cafa di 
Loreto:e fosta la chiefa,vi è yna cappella fatter- 
“ranea , iufin’adeflo affai ben conferuata , che da 
‘ paefani fi dice effere ftara la Cafa della Madona; 
€ moftrano anche vn luogo rileuato da terra, co- 
me vn posgiola lUgo,ché dicono,che foffe il fue 
letto,ò dove dormiua : e due colonne di porfido 
che vi fano,dicono,che vi fia pafte per fegni de? 
| magione ftauano, in vno la Beata Vergine , € 
‘altra l’Archangelo Gabriele, quando le an 
-Ò 4 NU 
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nuntiò Peffer fatta madre del Redentore. Maio: | 
non pregiudicando alla Santa Cafa di Loreto, 
credo;che la Cappella fotterranea di Nazareth, | 
foffe il fondamento, ò la parte bafla,e fotterrane: | 
‘della Cafa, che da i Chriftiani poi foffe ridotta 
.in forma di Cappella;come credo, che fia fucce- 
«duto in molti altri luoghi della Terra Santa ; che 
per conferuar la memoria del luogo proprio,hi- 
‘no cauato fotto terra,e là fotto fatto Ie Chiefe,ò 
le cappelle,e non fopra terra,doue facilmente,cò 
“Je mutationi del tempo, poteuano guaftarfi . Ve- 
.duto Nazareth,rifalimmo di nuouo a cauallo, & 
accompagnati da vna lenta pioggetra , che di 
quando in quando ci andaua sbruffando , ce ne 
andammo alla volta del monte Tabòr, per falir- 
si in cima , € veder quello , che il giorno innanzi 
. non haueuamo potuto vedere , per effer troppo 
tardi, eperlodifturbode gli Arabi. Stà que- 
fto monte in mezo di yna bella pianura , fpicca- 
.r0,€ lontano alquanto da molti altri monti, che 
da geeg d’ogn’intorno circondano , e per effer 
più alto di tutti pare,che , come Signor loro , gli 
- domini, e da tutte le parti a pparifce molto bel- 
lo;effendo,come, a punto S. Girolamo lo defcri- | 
ue,di forma rotonda alta, e veftito di eroffi albe- 
ri;tanto folti , che da capo a’piedi pare tutto vna. 
. felua. Andamino a cauallo fin'ad yn terzo, ò 
“poco manco, della montagna : e mi hebbe 2 
. coftar caro , perche in vn paffo ripido, fopra 
«certe pietre molto lifcie , e dalla pioggia bagna- 
. te, fdrucciolò il mio cauallo ancorche fofle A- 
| rabo,& auuezzo a quelle ftrade, e cadédomi fot- 
, to, mancò molto poco , che non mi fpezzaffe la 
amba dritta tuttauia,con la gratia di Dio,n6 mi 
eci altro male, che vna leggiera fcorzatura di 
«carnese veramente nG era poflibile,che mi facefli 
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male, mentre andaua per far bene. Giunti alla 
‘falita ripida , doue le beftie non pere iù an» 


dare, fmontammo da cauallo, e lafciaro 1] Capi- 
gi ,che non faglie volentieri, conl'Arabo a ca- 
uallo a guardia delle beftie: io,co?] pittore,e con. 
vi’altro Arabo a piedi, che ci afpertaua là per 
moftrarci la via | cominciai a rampiccarmi all’in 
siì per Îa piu corta . Era faftidiofa molto l’anda- 
ta, per le pietre, e per le herbe bagnate , fopra le 
quali fi caminaua , che fdrucciolauano ; per gli 
rami degli alberi, che ci s’attrauerfauano di paf- 
fo in paffo : e per laripidezza del monte fenza 
ftrada , che il più delle yoite bifognaua aiutarfi 
con le mani.La pioggia poi andaua rinforzando,. 
e dalle parte di fopra cirinfrefcaua affai bene. 
Con tutto ciò,in terinine di vn'hora, & vn poco 
a enna doue haucuamo lafciati i caual- 

I , fin’incima: elàsi,trouai reliquie molto ri- 
guardeuoli di vyna gran Chiefa, e di yn Monatte- 
rio, per quanto poffo imaginarmi, che era fabri- 
cato nel luogo , doue Noftro Signore fi trasfigu- 
rò, cinoftrò a itrè Difcepli 4 vna poca parte 
della gloria fua . Mi marauigliai di quelle fabri- 
che di pietre groffifsime nella cima di yn monte 
tanto alto , done non poteuano effere ftare con- 
dotte fenza iffiama favica,& artificio;fe ben 
di lì sì poi fcorfi., che il monte da vn’altra ban- 
da hà vna falita afsai piana; da poterui andar 
commodamente con le beftie, Della vifta molto. 
bella, che fi gode la sù, non potei e,per lo 
nuuolo,e per la: Poggia,che non lafciaua fcoprir 
di lontano. Solo andai girando tutta l'altezza: 
del monte , e trovai che in molti luoghi in cima 
era feminato di biadée ; di che a Sep princi». 
pio ; parendomi molto-ftrano, ipacfani, 
olica piedi al monre.tianno piaturebellifime, 
| 6, etan-. 
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e canto terreno d'auanzo : lafciando quello , fi 
pipliaflcro fattidio di andare a feminare fin nelli 
cima del Monte, Ma vidi poi, che il monte li 
fopra era habitaro: e che frà quelle rouine di fa 
briche antiche, viucuano , non sò cone feque- 
ftrate dal comunereio del Mondo, aleune pache, 
cnufariflime famiglinole, delle quali douena ef 
fere il (eminato , che certo n'hebbi compalione 
avederle in tal luogo particolarmente certe 
donniciuole meze nude, € con certi figliuoletti 
diquattro, è e anni, che vidi andar cor 
rendo fi quegli alberi, a punto come gatei fal. 
uatichi , Veduco che hebbi quefte cofe , feefi il 
monte, e ritrovato il Capigi co' Caualli done 
glihauncua lafciati, me ne tornai all'alloggia» 
mento , douce era reftaro Tomafo , e quiui ripo» 
fammo entra quella notte, I giorno che venne 
appreflo,dopo hauercaminato alquante misti, 
citrouammo sula fponda del Lago Genefara, 
. Chiamato impropriamente Mar di Galilea, ò di 
Tiberiade, come anche gli Arabi lo chiamino , 
Volrammo a man finiftra verfo Tramontana, € 
lo coftegsiamo vn pezzo 3 finalmente 1a fera al 
tardi ci pofummo ; pur sù la liagire dellavo , 
preflo vna ‘Terra rouinata, che dagli Arabi e 
chiamata Menia; ma per hauerui io veduto feeni 
d'antichità , hò qualche dubbio che fia alcuna 
di cr nominare nel Vangelo ; e forfe,ò Beth: 
faida , ò Capharnaum i di che , per l'ignoranza 
«le' pacfani non potei chiarirmi , e mi contentai 
fola di mangjarui Ja fera di quei pefci , de' quali 
gu ilinio San Pietro vi doucua pefeare , L'altro 
giorno, penammo molto agli al lago,per 
vna ftrada molle, e fanpofà: tanto più, che hane 
Uamo vi paco di piogvetra : Ina al fine, lafciato 
1 mar di Tiberiade ,, arrivammo in vneampo, 
douce mnanzi ad vna cala disfatta, tronamino va 
POZZO a 
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» pezzo, è cifterna picciola , ma coperta fopra: 
con vna cupoletta ben fatta), e foftenuta da quat- 
tro pilaftri , con quattro colonnelle di affai bua= 

. na architettura . Erano quiui con noi molte sen- 
ti di quella carouana che andava tel Ja medefi= 
ama via e vedendo io , che tutti fmontanano, & 
andauano, a bere dell’acqua di quella cifternuo= 
-Ja : per far come gli altri , come fanno le capre, 
andai anch'io, e bei ; e midiffero , che quella. 
era la Cifterna ,, doue Giofef a fu ineffo da’ fra- 
telli, quando lo venderono , che in queltempo 
per qualche cafo era vota , fenz'acqua . E.notif= 
fima a tutti l'hiftoria , e da” paefani è chiamata. 
volgarmente la Cifterna di Giofef :: ma io ftò in 
dubbio s fel cafo feguiffe in tal luogo , e me ne 
rimetto alla Sacra Scrittura; la quale non hauen- 
do appreffo di me, non poffo accertarmi di que- 
fto,nè di molti altri dubbi. Arrimammo quel ine- 
defiino giorno verfo il tardi al Giordano , prima. 
che entrinel lago , e lo paffammòo per vn ponte 
di pietra, che infin'hoggidi fi chiama il Ponte di 
Giacòb : vicino al quale fi addita anche vna Ca- 
fa rouinata, che pur di Giacòb fi chiama,e dico- 
no, che egli in quel luogo vntempo habitafie . 
Di là del fiume , piantammo la tenda , e pofam- 
molanotte: la mattina poi, comincjammo a ca- 
minare per la region Trachonitide,tutta faffofa ,, 
ma.fruttifera,e coltiuara,& in fin della giornata,, 
ci pofammo fatto. le mura d’vna groffa Terra ,. 
chiamata Coneitra: donde cominciammo a fco-. 
prire , anzi haueuamo molto vicino a man fini- 
ftra ,, il monte Libano , tutto carica di neue. Il 
pre appreflo aneora , fi caminò per lamede- 
maregione s € la fera, arriuatia buon'hota ad 
vna Terra con caftello forte, che fichiamaSaa- 
fa , fotto a quella alloggiamo , inriua ad vn fiu- 
| S 6 mi- 
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micello,che diuifo in più rami le pafsa dinanzi, 


chiamato dagli Arabi Nehr aug, cioè Fiun 
torto. Haucuamo in quefto luogo molto più 
vicino il monte Libano : dal quale , per le neui, 
Spiraua vn vento tanto frefco , che la.notte , con 
tucte le coperte imbottite dibambagia , ci fece 
fentir freddo .. 

. XVIII. La mattina feguente ,. che era I’vltima 


di Aprile , partimmo di Sadfa ; e dopo hauer cè 
minato quafi tutto il giorno per via gran piani 


ra fpogliata di alberi, arriuammo finalmente fu 
far della (era a Damafco.La qual Città, quafi co- 
me Roma a punto, è talmente circondata di 
giardini ;.che prima di arrivare alle mura, cami 
nammo vn miglio,ò due,per mezo di quelli. Al 
LA dentro allacittà ( nelmezo quafi ) 
nelle ftanze di vn Chan, che ftà nel Bazar della 
feta, ftrada molto frequentata: e quiui , la prima 
cofa,diedi ricapito a Tomafetto , che era.vn po» 
co peggiorato con lafatica delinoto , benche 
lento,e lo feci mettere a letto, procutando,che fi 
trouafle Medico,e ciò.che bifognaua per guarir- 
lo. Ilprimo giorno di Maggio , che.oltra della 
fefta era anche Domenica, diedi principio a ve» 
der la Città: e prima di ogni altra cofa,cercai la 
Chiefa de’ Maroniti, perche Franchi non vi fa 
no; e la trouai molto pouera, & humile, ma non 
vihebbi Meffa,che era già detta. Andai veden- 
do certe altre Chiefe di Greci, e molte trade; 
ma, come quello che non haueua guida , non fa» 
cena cofa buona : però il Lunedì, venne a.tro- 
uarimi vn Sacerdote Maronita, che haueua fapue 
to che io era ftato alla fua Chiefa ; e parlando 
coftui vn poco Italiano , Gioè. quella lingua ba 
tarda ,. fempre: per:infinito -fenz'altri. tempi di. 
verbi, che in cr parti d'Oriente.la chiamane 
o; mit di (lraordinaria confolaa- 

ot rionKe. 


| rione.Perche,oltra che mi fece veder tutte Ie com 
| fe notabili; mi tenne continua conuerfatione fita 
| che dimorai in Damafco ,che tutto’ giorno era 
imeco dalla martina alla fera,e facemmo vn’ami= 
citia grande.; guftando egli molto di me , & 1® 
altrettanto di lui, per hauerlo conofciuto molta 
huomo da bene, pratico del paefe -virtuofo € 
dotto in Arabo , e nella lingua loro Siriana, è 
Caldea.Paflai dunque con quefto buon’huomo 4 
che fi chiama .il Padre Michel Tatila,tuttii mieg 
giorni in Damafco,e non me lo lafciaua mai par= 
tir da canto ;.eccetto la notre, che era obligato 2 
fua moglie,che fecondo l’vfo loro,l'haueua. Mî 
menò-più volte per la Città, moftrandomi tutte 
le cofe,che vi erano;e prima mi conduffe di nuo- 
uo alla fua Chiefa ,.che da Papa Paolo Quinto è 
ftata dotata di molte Indulcenze,e chiamata del 
mome della Madonna di Nazareth. Quiui'il Pa» 
dre Michele mi diffe la Meffa all’vfanza loro int 
Siriano; la quale,dalla lingua in-poi,non hà quaff 
differenza alcuna con la noftra. Andamino poi & 
vedere i luoghi di diuotione; e prima, la Cafa dii 
Anania,che battezzò San Paolo, a nella qual ca» 
fa vihabitano hoggi Mori; ma:le ftanze, doue 
Anania habitana , fi conferuano ancora fotto» 
terra... quafi comecantine , &iMori ancora le 
hanno per luogo di deuotione , e vi lafciano:en» 
trare i Chriftiani ,, apr vogliono .. V{cimm@ 
poi della Città per di Orientale,e girando 
alquaato a man dritta lungo le mura, vedemma» 
il fuogo , donde fuggi San Paolo, & mandato siùà 
nella fporta., quando. i. Giudei di Damafcol@ 
yoleuano prendere ,. &: vecidere:, R pasto ero 
fatto Ghriftiano .. Rientrati..poi nella-Città: per 
. Ja medefima porta;: caminammo. vil i ved peza 
zo per: vna-ftradà.lunghifima:,, e dyitta:,. che 
VIS 
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wièinfaccia, & è quel medefimo Vicus retta» 
di cui fi fà mentione nella Scrittura , 4 doue jan 
Paolo effendo cieco.dimorò nella C2fa di quel 
Giuda; la qual Cafa di Giuda vedeinmo ancora, 
pur’habitata da’ Turchi ; ‘ma fummo lafciati en 
grare a veder dentro vn picciolo ftanziolino,che 
fi conferua ancora al piano detcortile ,, dentro 
al seg San Paolo , ancorcieca , fenza mangiar 
pè bere, ftetre trè storni orando, fin che da Ana- 
nia fù barrezzato . Vedemmo anchelà vicino, 
nel Bazar, vna fontana, che vi è,cone in infiniti 
altri luoghi della Città , che tutta è pren di ac- 
qua, & è quiella ; doue San Paolo,dal fopradetta. 
Anania, hiebbe il bartefimo .. In fomma, mi con- 
duffe in più volte a veder tutti i luoghi notabili , 
cioè ,, la Mefchita ra ,s che era al tempa 
de’ Chriftiani la Chiefa di San Zaccheria (dice- 
ua il Prete Maronita) doue vogliono, che il det- 
to Santo foffe fepellito; ma io credo più tofto ,, 
che foffe la Chiefa di San Giouan Rartifta ,, per 

nel che ne feriue l'Autore antica di centinaia 

anni, che fece l’aggio:a all’Operetta de i luo- 
ghi Ebraici di San Girolamo . è Mi fece vedere: 
anche il Caftello , la Cafa del Bafcià , molte al- 
tre Mefchite, e turti iBazzarri,, che nelle Città 
della: Turchia fono le guigliori cofe, che fi-.veda- 
no ;- e quefti di Damafco li trouai molto belli ,. 
maffunamente alcuni coperti con cupole , e fer- 
rati,, digiro afsai grandi , e dibuona fabrica di 
+ pietre ,che non paco mi piacquero . I Bazarri,, 
come credo di hauerè fcritto altre valtea V. S., 
fono luoghi di Mercato da vender robba: & 
©gni ftrada doue alcuna cofa fî vende, fichiama 
anche Razàr ,e fi diftinguonoa frà di loro co*no- 
mi delle cofe ,, che fi vendono ,, come il Bazar 
della fera , de’ panni, e fimili. La città diDa- 
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mafco , la fò grande quanto Napoli : e dimolte 
cofe ancora aNapoli funile;come d’abbondanza 
di popolo , di Borghi grandi,e molto habitati,di 
quantità di giardini, l'abbondanza diféta,& al- 
tre cofe; ma non vi è poi quella bellezza drfito, 
di fabriche,e di ftrade, nè quella ciuiltà diviuere,. 
e quello fplendore all'Italiana . Hebbi tempo di 
veder ininutamente,e cofiderar quefte cofe, per- 
che cotra nia voglia fui coftretto a trattenermi- 
ui molti giorni, per Ja infermita di Tomafetto;il 
quale,arriuato inDamafco,andò fempre peggio- 
rando : e quello, che fi peggio, in quella Città, 
con tutto che fia delle migliori della Turchia, no 
fù mai poffibile a trouar Medico,nè medicine nè 
pur’vna galanteria da ammalato,forfe per la po- 
ca pratica di noi.altri in quel luogo.Tomafo poi 
che come V.$.si,è auuezzo a ftar molto bene, 8g 
a patir molto poco; vedendofi in tale ftato in tal 
Iuogo , trà la paura, che haueua grandiffima , e 
imalinconia,era entrato in vna finania tanto grà- 
de, che faceua il male affai maggiore.Siricorda- 
mala cafa,i Parenti,le commodità, e carezze d’- 
Italia:fi difperaua,fi affliggeua,fi tenena fpedito: 
poiche non poteua hauer cofe buone , valeua le- 
trifte: né poteua foffrir la:fere beucua,facena di- 
fordini : f mal crefceua, rimedi) non vi erano:in: 
fomma,fi conduffe a tale, che bifognò confeffarfî 
al meglio,che fi poteua in Franco picciolo , co'I 
PadreMichele;ilquale volfe anche communicare. 
lo,& infieme con la Communione, dargli comes 
coftumano i Maroniti l'Olio Santo, In che intri» 
o,etrauaglio io mi trouafli,V.S.lo può da fe pe. 
are, Ma, come piacque a Dio ,incapo a certi: 
jorni ,cominciò.il male ad allentare vn poco;e: 
Ferroni vivEbreo , ftato ,credo,in Chriftianità,) 
che gli feppe fare vn pdito di orzata;e con quel-. 
la,xe cò certa acqua ftillara di herbe,buona,come 
ono 


mia tenda, dentro allaquale , per la Turchi: 
mi trouo afsai più contento,che negli alber 
Dimorammo in Gaza tutto’l Venerdì del gi 
no dell’Annuntrata,per afpettar che la carouana 
fi fpediffe dal pagamento dei datio; che quiti 
ancora come-in altri luoghi, fi pagaua vn ranteì. 
per tefta , ò d’huomo, ò di beftia, Comanda.iî?. 
Gaza vn’Emir; come anche in Saida, che è pocdì. 
lontana , comandaua già quello, che venne int. 
Italia,& adeffo in fuo uogo; il fieliuolo,e’1-fra- 
rello ; e quefti tali, pereflere in luoghi, che notà 
facilmente fî poffono offendere, con vna lune& 
prefcrittione , vfurpatafi di potenza co’] feguito 
de’ popoli,fi hanno acquiftato, e fi mantengono 
tuttauia quefti ftati , come hereditarij , ma però 
fotto ’1 dominio del Gran Turco : il quale folo, 
e’l Primo Vezir, cioè gli ordini della Porea , ri- 
conofcono , non dipendendo nel refto da Bafcià 
alcuno, nè da altro miniftro : e:però fi dà loro 
anche titolo di Bafcià, come il fopradetto di 
Gaza, che è chiamato Muhanunèd Bafcià. E 
huomo molto cortefe , per quel che intefi, e che 
efperimentai in me fteflo . Da noi,non folo non 
volfe gabella,per lo comandamento,che i0 por- 
taua : ma di più mi fece due lettere a certi fuoi 
Miniftri, che 10 doueua trouar per la via, accio- 
che ini deffero paflo franco, e ini vfaffero corte- 
fie, come fecero. Non mi curai di andarlo a vi- 
fitare: perche afidando da coftoro,mafsimamen- 
re i Chriftiani, fi vfa di far certe cerimonie d’in- 
chini, dibaciamenti di vefte , e d’altri fimili atti 
di fommifsione , che a dir la verità , a me (trop- 
po fuperbo forfe) non piace, ne hò voluto far 
mai a* Turchi, eccetto al Gran Signore , quando 
vi andai : il quale, benche Pagano, come Princi- 
ve tanto grande , mi par, che anche i Chriftiani 
liberi pofsano ne’ fuoi Stati honorar pe ogni 
c- 
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dicono i Turchi , per la febre , che noi.cradim®” 
che foffe Acqua di ruta caprara con. qualche af 
tramefcolanza, tanto fece,.che:a.poco 2 poco? 
andò.liberando dal male : nel qual cafo , mi par 
ne, che fi verificaffe molto quella mia: opinion@ © 
che.il noftro Signor Andrea non. vuol fenure, 
cioè; Che gli huomini muoiono folamente quar- 
do Dio vuole , © quando giunge l’hora. ftabilita. 
da.lui : e non quando-le genti penfano , che per 
difagio., è:patimento. debbano morire; e che 
quando Dionon. vuole , nè è venuta I’hora. pre- 
fifa; male a (ua. pofta, difagi; parimenti , e peri 
coliafua pofta.non fimuore. Teftimonio ne fia 
Tomafetto...il'quale fenza. Medici , fenza cuta, 
fenza: commodirà,nè regalo alcuno,ridotto qua- 
fiiconla.croce:a-capo in.Damafco , hoggi conla 
gratia:di Dio.,.e.co’l folo-fuo aiuto , pafleggia fa- 
no.,.e: faluo-per Aleppo ,. e braua di andar di li 
dall'Indie fe bifogna; con tutto che. più yolte, 
nentre ftaua. ammalato, con voce languida, pian 
piano. dicefse che fe Dommenedio gli faceua 
gratia.di riuedere.Italia., e la fua Patria , mai più 
an. ererno non voleua., & cetera, che per brewi- 
tà: tralafcio .. Io poi , ditutti.i guai hauuti. per 
«infermità , mi confolaiin vna fola matti- 
na:: perche condotto dal Padre Michele, e da vn 
Ebreo:nio amico , & interprete ,.a veder fuori 
della. Città :ne.i Giardini alcune poche Cafè,che 
wi fono-di Ebrei Samaritani ::oltra del eufto , che 
hebbi di vederei Giardini,e quelle cafe,che den» 
trotronai galantifîine ( henche di fuori foflero 
dimala apparenza) meffè tutte ad'oro ; con pit: 
tura, .60n lettere loro Samaritane ‘intagliate’, € 
miniate in più:luoghi ; ecosì: ancora: là. loro Sis 
nagoga; hebbi anco srandiffimo contento di ve+ 
dére- in: cafà di vo delogo Chachàm; , è Sauijy. 
cuasnolibiniiSeferthioraà) di quellà: Serittura.. Sar 
Mari- 
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eùmaritana, che io tanto cercaua . Erano quefti li_' 
ri , antichiflimi , fritti tutti con lettere Samari, 
© ane in perguneno grande ; e trè di lingua pura - 


xmente Ebraica , 8 vno con aggiunta di certe ef” 
plicationi in Arabico ; perche la lingua Araba 
parlano in Damafco al prefeme quefti Semri, è 
Samaritani. Ne vidi anche degl altri di altra 
forte , inmano di coftui, e d’altrè perfone. Int 
conclufione , tanto feci con vn poco di denari, € 
con la diligenza dell’Ebreo mio Interprete , che 
clue Seferthorà di quella Scrittura mi reftarona 
in mano : vno, di quelli in Pergameno, il miglio- 
re delli trè puri Ebraici del Chachàm; & vale 
tro, che era di vna Donna fcritto in carta, mg 

ur’antichiffimo, e molto corretto , come ne’ fa=' 
gli bianchi in fine fanno fede con parole Arabe 
quattro , ò cinque Chachàm, ciafcuno de’ quali 
in diuerfi tempi dice di hauerlo letto tutto da c2= 

o a’ piedi, e di non hauerui trouato vn'errore 

refi due di quefti Libri s perche vno, cioè queld 
lo in Pergameno , ch'era di lingua Ebraica cont 
lettere Samaritane , lo voleua per donare al mia: 
Signor di Sanfy Ambafciador di Francia in Cox 
ftantinopoli , che così lo defideraua , al quale l'x 
hò già mandato : e l’alrro in carta , che non fola 
è fcritto con lettere Samaritane,ma in lingua an= 
che propria de’ Samaritani , che è yn mifto della 
Ebraica,e dellaCaldea,e però al mio parer è for= 


C) 


. fe più curiofo,e più fingolare, voglio, che refti,e 


lo porto per me;che fe bene infin’adefso né l’in= 
tendo,feruirà per ornaméto,trà prati libri {tras 
nieri della mia piccola librariuola, E ne hò gufta — 
rande , perche vna cofa tale , ch'è pur di molta 
ima,e per l’antichità,e per la nowità,e per l'vti» 
Je,che fe ne può cauare,come dice il Signor” Ame 
bafciadore; già che ogni vno, che intende Ebrai= 
0, &hàqualche cogniuone del Caldeo ,im- 
nt parato 
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parato,che haurà l'Alfabe tto facilifimo, Io ca 
erà,& intenderà come Ebraico ordinario; 
Ficnro che in Italia non vi farà, forfe nè anche? 
Bibliotheca Vaticana . Iui alcuni mi hanno& 
figliato a donarlo , come cofa rara ; ma io, tara 
più che è raro , mi rifoluo, e penfo, che fia forè 
. meglio ditenerlo apprefso di me, mentre vito: 
. perche nondimeno, nella Libreria Vaticana, de- 
“ue pochi poffono hanere adito , frà tanta molti- 
‘udine di Libri ftarebbe in vn certo modo fepo!- 
‘to, equafi fconofciuto ; done che in manmi, 
non folo ftarà efpofto di continuo 2 publico he- 
“neficio di ogni Virtuofo, che vorrà feruirfene 
‘ ftudiarlo, come intendo che debba effer di tue 
» Ie altre cofe curiofe , che hauerò trouate , & ac 
‘ quiftare con le mie fatiche; ma procurerò anch: 
di farlo ftampare , fe purmai fi trouerà chi fap 
* pia farne vna buona traduttione Latin da mer- 
. terui aggiunta , fenza la quale, pare è me, chelo 
i ftamparlo poco feruirebbe. Adeffo,che io hò! 
‘ Libro ,.cerco di haner ancora la moneta , fcritt: 
‘in Samaritano, per confrontar le letrere; & vna. 
‘ che ne trouai in Gierufalem,come già diffî e po. 
“teua hauerla | ma non sò per qual neglicenza 
‘non hauendo all'hora il Libro , non la piglia: 
-adeffo hò mandato la danari per hauerla , e n 
‘ hòfcritto condiligenza , & afpetto che mi fi 
«mandata fin'in Coftantinopoli , doue mi verri 
»fenz’altro : fe però vn'Ebrea , che ne era padro- 
“ma, non fofle pentita di venderla. Bafta, per m: 
“non mancherà . Nelle Cafe de’ Samaritani, vidi 
ivm'altra cofa curiofa ; cioè, in vn lato di vna ca 
‘mera , à canto al muro , vn materaffetto in terri 
‘piegato :.& intorno a quello da ogni parte , do 
ue non era il muro, molti fafsi piccoli purin ter- 
«ra pofti in fila perordine ad yno ad vno, che fa- 
"ecano quati fiepe al materalo ‘ Domandai , che 
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'1gnificaua:e mi differo, che in quel luogo.frà di 
loro, ftaua fempre, fenza mouerfene mai,le dont- 
ae,mentre haueua i fuoi meftrui, nel qual tempo 
a loro è vietato ditoccatla,e di accoftarfi a lei: 
anzi,che tenzono per immonda ogni cofa,che la 
rocchi ; e però la fanno ftar in quel luogo apar- 
re feparata , doue niuno fi accofta fin'al feno de 
i fafli in terra:e fuole ftar la donna in quelta Sur 
fa otto giorni ; ma , fe in quefto tempo non le 
mancano le purghe ; conuien che ve ne ftia otto . 
altri, e cosìfin che le manchino. Cerimonia, 
che gli altri Ebrei ordinarij , nòn credo , che 0 f- 
ferwino contanto rigore, Matorniamo al viag- 
iO. Foti ta l 
” XIX. Effendogià Tomafetto guarito, &in 
1{tato di poter’andar nelle cefte ;. con occafion 
della compagnia di vna carouasa : perche , per 
ie ftrada , icamelieribugiardi per interefle 

oro diceuano, e dauano ad intendere,che ron fi 
poteua andar foli : vn Lunedì à’v entitrè di Mag- 
GCio,partimmo da Damafra-e due hore dopo me. 
zo giorno,arriuammo ad vna villa detta Coffair, 
doue piantata la tenda , ripofammo fin’altra-, 
miontar del Sole . A quelPhora poi, facemmo le» 
uata di nuouo,per caminar la notte » perche,ef- 
fendo il caldo crefciuto molto , digiorno non fi 
poteua caminare : ebifognaua inutar ftile di 
viaggio , facendo del giorno notre, e della notte 
giorno . ‘Caminammo dunque fin’a meza notte 
affata,che arriuati ad vnaTerra chiamata Cutei 
fa,doue anco è yn Chan fuor delle mura con Ca- 
ftello forte,e ben guardato : dentro a quel Chan 
‘ci fermammo di nuouo à ripofare,e dormir quel 
che auanzaua della notte , con la maggior 
parte del giorno feguente- . Il Martedì a’2.4. di 
Masgio , ‘partimmno da Curerfa a due hore do- 
‘po inezo giorno, € caminammo di giorno “e di 
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. nottefinche hauemmo la Luna ; al tramox 
della quale ci fermammo a ripofar fotto la 1 
ra di Nebe. Da quefta, il Mercordî partima 
atre hore di giorno ; & al mezo giorno and: 
mo a ripofarci fotto vn’altra Terra grofsa ch 

“mata Caralar : la quale , per molte rouine eh: 
d'intorno , moftra d’efsere ftara altre volte gru 
Città » ma quefto nome moderno , ignoto al 
Autor dell’Epitome Geografica , fà 





) à che ion 
fappia accertarmi qual città fofse in tempi 20 
chi.Il Giauedì, poco innanzi PAIba, partimsa 

«da Caralàr,& al mezo giorno ci ripofammo/0- 
to di Haffia,Terra pur grofsa,di nome Arabo mo- 
derno. Dimorammo quiui fin’à trè, è quano 
hore di notte, e poi tornammo.a caminar di n 
uo e] Venerdì è tre hore di-giorno, arriuamo 
ad Hams, ouero Hamus, Città famofa hoggiù 
ancora , benche più celebre fofse 2° cenapi a0t- 
chi co*l nome di Emifsa, fecondo vogliono alcu 

ni,&io credo. Vidi dentro alla Città quanto 
vi era, etrouai pieno ogni cofa di marmi ,e pe: 

rutto reliquie di fabriche molto belle ; benche è 
prese ano quafi tutte diftrutte , per efserhè 

itara da poche genti, per le foggettioni , che i 
fono degli Arabi del Deferto che fin là fi fan» 
fentire , e vanno fpefso a rifcuoter per forz 
groflì tribriti. Fuori poi della Città , vidi quel} 
pe e belle pianure , doue 4 Aureliani 

{imperador noftro diede la battaglia, & hebb 

quella gran Vittoria contro la tamofa Regin 
Zenobia. Offeruai anco, vicino alla città , qui 

Sepolcro antico , del quale fà mentione il Belo- 
hio , 6 con vna ifcrittione Greca di Caius Cefar, 
dice egli: ma io fui più diligente in leggerla m- 
glio, & in copiarla tutta, come feci, e trouti 
efsere VII FAIOC IOYAIOC, ina nor 

dì a.) | C % fa r ; 
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e far, come V. S. vedrà dalla copia che ne ter 
>. Veduteilciorno quefte cofe la fera a meza 
>ra di notre , dopo hauer cenato alto, tornam- 
10 di nuovo caminare . Due hore innanzi sior- 
È spero il e: Oronte, Cavese oli 
rabi Afi, cioè Ribello , per vn ponte lunchif- 
mo di pietra. Il Belonio pigra in dubbio, 
: fia l’Oronte; ma io miaccertai che era fenz* 


[tro . A trè hore di giorno, & vn poco più, 2r- 
uammo alla Città sche Arabi è ua 
oggi Hamah, & anticamente fi chiamaua Apa- 
ea di Siria , fecondo PEpitome Geografica . & 
»uî ancora, C’ingannò il Belonio; e perche 
unefta città di Hamàh, crede effer Tarfo ; e che 
fiume che le paffa in mezo e ladiuide, foffe 
iuerfo da quello del ponte, che trouammo l2 
otte, e che foffe il Cidno, che paffa per Tarfo > 
1a mette poi in dubbio , che poteffe effer anche 
\pamea; quafi che Apamea , e Tarfo fofle vna 
1edefima cofa . Con fua buona gratia,in quefto 
anto, nonfeppe che fi dire. Io, conia suidz 
elPEpitome , e con l’information de’ i 
hò trouata meglio. Hamah,è Apamea fenz’al- 
ro;e fi prona : poiche il fiume che la diuide, è il 
1edefimo che quello del ponte , che trouammao 
rima ; & è l'Oronte fenza dubbio , perche è lo 
‘effo che và in Antiochia: 4 e POronte,per An- 
tochia, e per Apamea, fi sà che paffaua. Tarfo e 
voi,è vn'altra Città più verfo”1 mare, che hà fiu- 
ne diuerfo, che è il Cidno : e credo che hopgi fr 
hiama Teraffa,come beniflimo dice PEpitome , 
‘ per quanto potei faper d’vn°Arabo ignorante = 
‘he io quella non l'hò veduta. Quefta Città di 
\pamea, 2 chi viene di fuori pare molto bella : 
verche è grade,e ftà fabricata nelle {p6de di yn2 
tiie—_——__—_—T——_—_—TT_T,., ,.--_—_- 
a Lib.2.cap.99.b Lib. Vrb, A, c Lib.tocdp. 
d Strabulib.a6. @ Strab liberde FLib, Vr6T * 





valle, che moftrano la profpettila di tiîfte 
fe,vna fopra l’altra,con belliffima vifta: ma 


fatto di oghi gentilezza : folo vi offeruai quell 
medefime ruote grandiffime di legno, vedut 
dal Belonio , 4 che alzano l'acqua affa del fiu- 
min condotti alti , li quali la fpargono poi per 
tutta la Città. Vitrouaibuon Bazar, e qualche 
tratto di mercantia : per le tele Bottane , che di 
là vengono, e fi mandano a Tripoli, doue poile 
pigliano i Franchi, e con vafcelli le portano in 
chriftianità , Citrattenemmo in Hamah, due 
giorni, e più : il Lunedi poi delli trenta di Mag- 
gio , allhota del Chiendi , d' della Compieta, 
partimmo, e paffando il fiume ym'altra volta nel 
ponte, che fta dentro alla Città vicino alle ruo- 
te, feguitammo a caminar tutta la notte. Dopo 
la partenza, ni fù detto; che i chriftiani del pae- 
fe (che pur’alcuni ve ne fono)non sò fe in Hams, 
ò in Hamah', tengono con yeneration vna certà 
| memoria di Iòb : é che hanno opinione , che vi, 
‘ ueffe in quei luoghi. Io nen la vidi, pernor 
‘ sg .° | 
l’hauer faputo a tempo, Sofpendo anche il giu- 
dicio intorno alla verità di effa ; ‘hauendo qual. 
che dubbio, che quella terra, per poteretier 
ftata la patria diTob, non fia vn poco troppi 
Settentrionale : contutto ciò , potrebbe èflere. 
Perche, fe bene i Sabei , 4 popoli affai più mer: 
dionali nell Arabia felice, come habbiamo nell 
Sacra Scrittura, e furono di quelli , che facche:: 
giaronole robbe di Iob; onde pare,che l’habiti 
tione di lJuidoueffe eflete ftata a loro vicina; 
tuttavia Strabone dice , 4 che gli itefli Sabei fo 
levano fcorrer di lontano, e venire a rubare in- 
ot di 
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n nella Syria, prima che foffe de’ Romani; nel< 
1 qual prouincia a punto ftanno le città di Ha- 
ah ,e di Hams, dow’è quefta traditione , che 
>b viueffe . Il Martedì, poco prima dell'alba, 
‘rinammo ad vn’Alloggiamento in campagna 
amato Sceichùn Chanî, che ftà vicino alla 
la Chiefertàb: quivi ripofamino tutto il gior= 
o: ela fera all’Auemaria ci rimettemo al folito 
l viaggio , Il Mercordì , primo giorno di Giu- 
no , arrinammo innanzi giorno alla città che.il 

elonio a chiama Marat , ma i Turchi Marra ; 12 
nale è fede di vn Sangiac Beghì, che la poflie- 
2 per heredità , fottopofto però , come feuda- 
rio s al Gran Signore : ci ripofammo quiui fia” 

la Compieta, e poidinuouo ci rimettemmo 
i camino, Il Giouedìî due hore innanzi giorno , 

riuammo advna villa detta Afis ; e ripofatici 
n’a Compieta, tornanuno di nuovo a caminare. 
oco Innanzi meza notte , arriuammo ad vn Al- 
yggiamento in ga , che fi chiama Can- 
yman , lontano d’ Aleppo dodici miglia in cir- 
1. Quiui, io folo con i miei, mi fermai 2 ripo- 
re, feguitando il refto della carouana il viag- 
io : e volfi reftare in quefto luogo , perche, do- 
2ndo io trattenermi più giorni in Aleppo ; nor 
ui parue bene diandare a fmontare in cafa del 
gnor Confolo di Francia : sì perche non fape- 
è certo chi era,perche fi trattaua di mutatione 5 
‘anco perche, fe io vi fmontaua , mi hauerebbe 
attenuto per fempre in cafa fua , e mi pareua 
uerchio dargli ranto incommodo. Però ftimat 
reglio di fermanni vn poco inquel luogo, € 
‘andar, come mandai, il mio Pittore folo in- 
anzi con Ja carouana, accioche in Aleppo mi 
reparaffe ftanze a parte, doue io potefli andare 
{montare » tanto più che fapeua , che 11 Signor 
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Confolo di Francia ftaua molto ftretto di hali- 
tatione. Mitrattenni dunque , e mandai que 
huomo , con ordine, che baciaffe le mani al$ 
or Confolo da mia parte, dopo hauer prefe! 
ze; echelo pregafse caldamente , che na 
mandaffe alcuno ad incontrarmi,perche, per cer. 
ti miei rifpetti non haueua caro di efier tro 
conofciuto in Aleppo: e però anche gli ordina, 
che con altri, che co’l Signor Confolo, non par. 
Jaffe di me parola : e che prefe le ftanze , venifle 
fuor della città ad incontrarmi, per condum: 
doue fofse bifognato , e per ragguagliarmi della 
erfona del Confolo,chi era, e di tutti i partico- 
ari. Andò il Pittore, con quefta commifliore : 
& io ir dargli tempo , mi trattenni a Chanteo- 
man fin’a mezo giorno del Venerdì, che erano i 
| trè di Giugno : ma dopo che hebbi definato ,mi 
auuiai pian piano verfo Aleppo, e vi giunfin 
termine dî trè hore . 'Trouai fuor della portavn 
pezzo il Pittore , che mi afpettaua , infieme con 
vn’huomo del Signor Confolo di Francia, che 
10 hauea già conofciuto in Coftantinopoli: & 
hebbi nuoua , che Confolo non era più quel che 
era prima : ma il nuovo , cioè il Signor Pietro ì 
Feure,deftinato vn pezzo fa,creatura del Signa 
Ambafciador di Coftantinopoli, di che molo 
mi rallegrai : e di già gran tempo mi ftaua afpe- 
tando. Equando feppe dal Pittore, che io vt 
nina : voleua in ogni modo mandar tutta Ja n- 
tione ad incontrarmi con bellifsima caualcaa 
{che in Aleppo è lecito a’ Chriftiani caualar 
caualli, e tutti ne hanno molto belli) ma fi reftà 
di farlo a preghiere del Pittore: alquale anco, 
re lungo contrafto, diede licenza, che io 
tefli andare a {montare alle ftanze, che giàm 
haueua preparate. Midiffero di più, che la mi 
venuta era gran pezzo che fi afpettaua in Alep 
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ie che tutti la fapeuano : perche io , in vero, 
ueua tardaro ala: più che non.credeua,e mol 
ti, venuti prima dime dal Cairo , e da Gierufa- 
lem, ne haueuano portato nuoua . E che ia par 
ticolare il Signor Confolo Veneto, che-era il 
Signor Girolamo Fofcarini, gentilhuomo garba- 
tiflimo, effendone auuifato € dal Signor’ Amba- 
fciador di Francia, e dal Signor Ballo di Vene- 
tia ancora,amendue miei.cari Signori in-Coftan- 
| tinopoli: mi afpettaua con gran defiderio , e mi 
i voleua incafa nogni modo, tenendo già pre- 
parate ftanze a quelto effetto : con penfiero coli 
ancora di mandarmi ad incontrar da tutta la fua 
natione quando haueffe faputo l’arriuo : ma che 
non lo fapena , perche conforme al mio ordine , 
non gli haucua derto niente. Di quetti aunifi ; 
hebbi in parte gufto,& in parte difguito: gufto , 
er l'honor, che quei Signori mi faceuano, e per 
‘amor che mi moftrauano : ma difgufto, perche 
hauerei voluto ftare in Aleppo manco cono- 
fcjuto : però , già che nonfi poteua fare altro, 
andai cheto cheto percerti vincoli alla mia ca- 
fa gia preparata: e di là, fpogliato,e mutato che 
fui, andai fubito a vifitare il Signor Confolo di 
Francia, e poi quel di Venetia : e dall’yn' e dall* 
altro fui riceuuto con accoglienze, e cortefie 
ftraordinarie. Et hebbi molto che penar con 
| amendue,per potermi sbrigare dal riceuer’ il fa- 
uordegli alloggi; & in particolar con quel di 
. Venetia,che mi fece quafi violenza:tuttauia tan- 
to difsi, e rante fcufe trovai, e tante inuentioni , 
| chemenefcappai : con promefla però di effere 
| conloro contmuamente, come fò, e bene fpeffa. 
‘ fauorito di banchetti molto regalati , e con buo» 
i nafsime conuerfationi . 
XX. Inquefta guifa,e con quefte perfone, ftò 
.paffando hora iltempo. Hò già veduto buona 
. Parte Prima . T parte 


PIV lia led i o da 
parte della città ; e benche per cofa di Turchia 
fia bellifima , e delle più grandi, e più famofe, 
ruttauia molto poco citrono di risuardenole. 
Solo il Caftello mi piace aflai , fondato in mezo 
alla città fopra vn monte aflai ben alto : il qual 
monte, come dicono, e fi vede, non è naturale, 
ima fatto ad arte con pietre, di forma vguale,che 
tira al rotondo, fcofcefo , qual fi conufene a for. 
rezza, cconvn folfo attorno pieno quafi tutto 
diacqua piouana molto profonda. Si faglie al 
Caftello per vna fola porta fopra vn ponte, che 
paffa l’acqua, e và dal piano della città fin in 
cina molto bello . Del refto poi,ci fono Bazar- 
ri, Mefchite, & altre cofe sll'ondisato di città 
grande, e popolata: ma non particolarità degne 
i effer raccontare. Sopra tutto è celebre que. 
fta città per lo traffico delle mercantie grandif= 
fimo:concorrendoci,da-vna parte,tutto POrien- 
te,con le fue gioie, fee, droghe, e telami: e dall’ 
altra, Occidente, cioè Francia in grandiffima 
quantità, Venetia, Hollanda, & Inghilterra, con 
buone naui,, cariche per lo più folo.di piaftre dî 
reali da otto: delle quali c’è tanta copia , come 
anche di ogn’altra forte di moneta,che nel far le 
mercantie, non fi contano, ma fi pefano caffe in- 
tere di denari; e non fi fà mai compra, ò vendita, 
doue non corrano quaranta, cinquanta,ottanta,ò 
cento mila fcudi, che più a minuto non fi parla, 
e farebbe vergogna. Il maggior negorio,é della 
feta, che vien da Perfia,e d’altre parti,non oftan- 
te la guerra. Non lafcierò di dire a V.S. che il 
pe iorno dopo, che fui arriuato in Aleppo, 
confumai tutto in legger lettere , che fette ò 
otto fpacci ne trovai in mano-del Signor Confo- 
lo di Venetia, final numero di quarantatrè , trà 
quelle d’Italia è quelle di Coftantinopoli: fenza 
Iuolte,che io sò,che in Coltantinopoli per buon. 
psn 
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‘rifpetto , fon reftate. Che contento 10 haueffi in 
:legger quefte lettere, lo lafc:o confrdererare a 
: V.S.effendo circa a none mefis che non ne haue- 
‘ua riceuuto alcuna. Trà le altre, mi ralleerai mol» 
ro d’vna di V.S.che trouai con alcun’ altre della 
.«carouana di Napoli, fcritta alli 26.di Settembre 
 x615.Inrifpofta della quale , mi occorre, Che 
, n6 ammetto la fcufa della negligenza nello fcri- 
\anermi; perche sò ,.che vna vélta 11 mefe,e più di 
rado ancora,nò farebbe gran cofa rubar vn quar- 
to d’hora ditépo alle fue vreentiflime occupa» 
| rioni./tem,Chericeuo di buoncuore Pammoni 
| tione,che V.S.mi fà, qual ‘Mercurio ad Enea; e 
| chele prometto di vbbidirla,Ne vedra Pefferro, 
fopra di me; e prefto hauerà nuoua , che io,ftac- 
i cato affatto.da ogni forte di piaceri , mi farò di 
nuouo iminerfo nelle folite virtuofe fatiche . Mi 
difpiace affaila partita da Napoli del Sienor 
Diego d’Vtrea; perche già , come fcrifli a V.S.1- 
haucua deftinato per mio maeftro: patienza. Io, 
non hauendo altro ricapîto, hò fatto il poflibile 
per condur meco il Padre Maronita di Dana- 
fco;e già tanto Phò difpofto, che mi hà promef* 
fo di venire in Italia, e ditruoarnifi al tempo, 
che io vi farò:ina tuttauia non sà bene Italiano , 
e fi ftenterebbe affai:però feruirebbe pura qual. 
che cofa.Vederemo.: & in fomina per quanto io 
potrò , non mancherò di condur ineco perfone 
dell’vna,e dell'altra lingua : perche in fatti pro- 
uo,che la viua voce fà molto.L’imprefa de’fioriy 
e piante nuoue,l’hò quafi. abbandonata; erche a 
dirla,nonè mia profeflione , e non fareicofa 
buona; epoi, come fcrine V.S. credo che it 
| Iraliavifiano tutte: con mrrociò, da Coftan- 
tinopoli non mancherò di portar qualche ga- 
lanteria delle più nove. Delle Droghe , hò 
fatta diligenza in Cairo, e quì. L’Amoma 
' I 2 deo i 
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degl’antichì , non fi troua ; e frà gli Arabi ance 
ra vi fono i medefimi dubbi, nati è dall’ignora: 
zaloro, e dal non venir più i femplici, e dall 
confufione de’ varij nomi per le varie lingue. I 
Ginnamomo degli antichi, Dar Sinî,non è altro, 
per quanto mi afferma qui vn Medico Fiammin- 
go valent'huomo , che Cannella fina + fe ne tro. 
ua, e credo che venga anche in Italia. Il Cofto 
nonc’è; nè gli Aràbi lo conofcono. La Muniz, 


già ferilli a V.S. dal Cairo , che l'hò trouata : è | 


cauata io con lemie proprie mani, della pù 
fina, &rantica che fi troui. Alinio ritorno, lì 
vederà . Il pepe, bianco, e nero, in Aleppo nou 
vien più, che hà prefo altra via : e qua lo porta: 


no per mercantia i Fiammenghi fin da Fiandra, | 


doue capita dall'India. In Cairo, ne viene va 


poco ; & iogià con le altre mie robbe ne hò | 


mandato di Jà m Italia ; in particolare del bian 
co ,miricordo certo , vn facchetto = e credo di 
ficuro, che non fia cotto , perche è lifcio a pun- 
to come il grano della Ganapuccia, ma più erà- 
de, e di color differente. Dò nuoua a V.S. (e non 
sò fe gliel'hò fcritto dal Cairo ) che hò hauuto 
. i \ to w | . 
notitia divn Galeno eps \wdes in lingua 
greca; e fi trona in Vallachia,in mano di vn gen 
tilhuomo. Lo sò da perfona di veduta . Là vi è 
vn Medico Venetiano amico noftro : fe per via 
fua, ò di altri,con l'autorità del mio Sienor' Am- 
bafciadore, fi potrà far cofa alcuna per hauerlo, 
è l'originale, è la copia , non fi mancherà . Ma 
vi è diftanza di luoghi , e poca corrifpondenza . 
Faccia Dio: non nocerà il tentare. Seruirò V.SI 
co’l Sig. Ambafciador, quando farò là , circa i» 
defiderio che hà di pigliar feco feruità.Son ficu' 
ro, che hauerà da lui ogni maggior corripon- 
denza di amore, perche quel Signore è vno de, 
maggiori amatori de’ virtuofi, Che io conofca 
e nor 
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« non fi può da lui afpettare altro , poiche ogni 
Fimile ama il fuo fimile, d ceil prouerbio. In 
«quanto al comporre , cafo che V. $. haueffe ani- 
ano di fare alcuna cofa per lui,le ricordo confor- 
ane le hò fcritto altre volte, che fi chiama Achi!- 
Je d’Arlès,Baron di Banfy . Sopra quefto nome, 
tanto celebre,anch’io vna volta fcherzai con vn? 
E pigramina; ma non l’hò mai corretto, nè glielo 
moftrerei , perche sò che non val niente : che fi 
vna sbozzatura di notte a letto , nè mai imicurai 
di riuederla nè finirla ; perche in fatti non fono 
Poeta,nè poffo effere,e bifocna,che me ne metta 
Panimo in pace,giaà che la voglia me ne è venuta 
troppo tardi: e quando era tempo, & haurei po- 
ruto,fui vna beftia,che, non sò perche,non vi at- 
cefi.Per venirmi a vedere al mio ritorno,non oc- 
correrà che V. S. fi affatichi sù le pofte, nè delle 
Tartarughe, nè di altro,perche le dico di ficuro, 
per quanto poffo dir cofa futura , che vedrò pri- 
ina Napoli,che Roma,fe haurò vita,da poter ri- 
ueder Pyn'e Paltra. Ringratio V.S. della fatica 
che mi promette di fare in penfar qualche im- 
prefa fopra le inie peregrinationi : mi farà fom- 
imamente cara; e molto più, fe fcherzerà fopra i 
corpi dell’arine mia.Io già ne hò fatta vna,e l’hò 
publicata per vna delle imie infegne ; benche in 
effetto non fia, come douegebbe effere. Quefta è 
vna Stella, parte della mia arme, co’1 motto tol- 
to dal Sacro Vangelo, din Oriente ; volendo in- 
ferire,che Ie mie Srelle tali, quali fono, l’Orien- 
te l’hà vedute, è cofa fimile. Manca adeflo fo- 
pra’l Leone,e fopra da mn lhò penfate tutte 
due; ma non pollo fcegliere motti a nio modo , 
perche qui non hò.libri da ftudiargli . Sopra il 
Leone, piglio yn concetto dell’Ariofto , in vna. 
ftanza, che dice 
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Che gli fforni seicolombi vanno in fchiera , 
I dainize i ceruizse ogni animal, che teme , 
Ma l’audace falcon , Aquila altera . 

. Che nè l'aiuto altruinon metton /peme ,. 
Orfi. Tigri , Leon , foli ne vanno ,. 
Che di più forza alcun timornon hanno . 


Quefto concetto vorrei. Per Corpo il Leone ; 
ch'è vno de' nominati in andar foli; e’T motto, 
che in poche parole Latine, e d'autore approna- 
to, fe foffe poffibile , efplicaffe il penfiero , di 
confidare in fe folo,dopo Dio, e nefluna fperan- 
za hauere in aiuto di altri . Quero,che quel ché 
Fhuomo fà, lo fà da fe ,fenza hauer da altri , nè 
aiuto,nè alcuna x pn za. Circa l'Aquila poi; 
vorrei quel medefimo quafi , che vna volta Ve- 
ftra Sienoria , fe benmiricordo ,. mi diffe, che 
haueuano eletto , è-voleuano elegsere oli Acca- 
demici Ortiofi; cioè, di guardare 11 Sole : pérò iri 
quefto differente da loro, e-date altre, che io ne 
‘hò vedute, che non vorrei dire, che il ruardare 
il Sole è il mio Otio, come dicono gli Otiofi è 
ma il contrario ; cioè, che il guardare 11 Sole è là 
niia grandiffima & vnica occupatione ,. e facen= 
da, per dir così ; volendo inferire , che ad altro 
io non penfo , nè ad altro hò la ira , che al Sol 
della Virtù . E però vorrei dipinger l'Aquila fo- 
Ja, fenza Sole ,, perche i due corpi non mi piac- 
ciono:ma che fteffè in atto di guardare all’m sù, 
con grandiffima attentione , pofata con certo 
slargamento d’ali,come a punto fanno gli vccels 
li,quando ò fopra gli alberi, ò in terra, fi ricrea- 
no a iraggi del Sole; e’ moto vorrei, che nomi- 
mafe il Sole per dichiarar quel che non fi vede 
in pittura, come farebbe a dire , Solis intenta ra- 
dijs,ò vnacofafimile; malo vorrei frizzante,; 
di autore, fe fi potefle, e che moftrafle vn'atten- 
i uone 
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tione ftraordinaria. Queite, con quelle,che pen- 
ferà V.S.per le peregrinationi, feruiranno poi 

rornarne qualche fregio di camera, è fuppel- 

ettili , in cambio di arme, come ame piace, per 
hauer più del pellecrino, e del gentile. Horsù, 
finiamola. Hò daro a V..S. pin po chiacchiere ; 
e Diosa, fehauerà patienza di legserletutte .. 
Mi tenga dunque in fuabnona gratia , e di tutti 
gli amici; che io per fine conogni affetto le ba- 
cio lemani,e prego Noftro Signore, che la con- 
ferui, e feliciti contutti i fuoi di cafa. Quefta 
lettera fù cominciata a fcriuerfi in Damafco : fi 
andò poi feguitando pian piano per ia ftrada ; 
8 —ltimamente è ftara fornita in Aleppo hoggi 
li xv. di Giugno 1616. 

° Profcritta . 

XXI. Sò che alPImprefa della Stella fi po+ 
trebbe opporre, comedicono alcuni,che non fia 
bene leuare il concetto,il motto,e’T corpo da và 
medefiimo Inogo dell’autore:tuttania c’è in con+ 
trario l’efempio di vna riferita dal Giouio , fatta 
=: fopra'[ nome d’vna Signora Giulia :e’Icorpo , 
c l’anuna, e’Lconcerto, è leuato di pefo da vi 
medefitno luogo d’Horatio , &facerido wa Stel: 
la col motto Znter ereses,. cauato da quel Mica® 
imter omnes Iuliuns fidus . 

XXII. Dò muova a V.$. che è capitato quà và 
Romito Napolitano , il quale domani parte pet 
Italia, Gli hò dato vna lettera per lo Sienor'An+ 
drea : ma.non gli hò voluto dare altre lettere, 
perche và in vn vafcelletto , che non Io fò trop* 
po ficuro da’ corfari*tuttauia, fe la fcappa,arri- 
uerà molto prima di quefta.Io poi, hò già licen- 
tiato H mio Capigi, e l’hò rimandato in Coftan- 
tinopoli : erp e, hauendo prouato vr pezzo di 
andar con lui publicamente , e conofeiuto : mi è 
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venuto voglia,per prouare ogni cofa in Turchi, 
di mutare vn poco modo di viaggiare 5 e da qui 
innanzi, voelio andar folo dame, e veder, ch 
cofa faprò fare. Prima che io parta di quà, con 
vnaltra mia darò auuifo a V.S. più ficuro di 
quello che farà dime; che a dire il vero infin 
adeflo non lo sò. Hò ben voglia di partinni pre- 
fto di qui; perche none’'è che fare. Quanto c'è, 
l’hò veduto : trattenimenti , per me che nonfò 
mercantia , non ci fono : di inaniera che viuo in 
otio, e però ini viene in faftidio il luogo . Tut 
tania la conuerfation di quefti Sisnori Confoli, 
che è veramente la miglior del Mondo , mi farà 
forfetrattener qualche giorno . Quando non mi 
trouo con loro , nonc'e altro fpafio, che ftare a 
federe in qualche ftrada di paflo fopra vn banco 
di bottega, menando le gambe, che in Turchia è 
eofa ciuile, e veder paffare vna mano di femine, 
che vanno , chi al bagno , e chi per altri fatti lo- 
ro. No!,nonmanchiamo di dir loro in paffan- 
do delle paroletre amorofe, verbi oratia.Ia fittà, 
ia rhui, 12 aini,ia calbi,taali; & effe, fe fono cor- 
tefi, come auwiene per lo più, fi cacciano 2 ride- 
re, e fanno con noi vn poco di gatte filippe , Co- 
«me fi dice in Napoli: ma, fe tal volta fi abbacte 
in alcuna difpettofa, e dimala gratia, che pur 
per tutto fe ne trouano; fipiglia collera, ci 
grida , ci beftemmia in fua lingua , e fà mille al- 
tre finorfie rabbiofe , che pur'è gufto a vederle , 
e ep avervi iltempo : ma in fomma c’è poco 
che fare, & io defidero di andarmene quanto 
peo . Il quando,e’] come,V.S. lo faprà, come 
ò detto, prima, ch'io parta; & intanto, di nuo- 
uo Ie bacio le inani , hoggili 16, del fopradetto 
imefe,& anno, 
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SE Queft hora hauetà V. S. riceuuto 
4 vn’altra mia lettera lunga, fcrit: 
tale pur di quì, con minuto rae+ 
guaglio del mio viaggio dal Cairo 
asd in Gietufalem * delle cofe , da me 
wedute, e tatte in Terra Santa : e degli altri viag- 
gi da Gierufalem in Damafco, e da Damafco in 
Aleppo: con ciò che in effi mi è accaduto, & hò 
trouato di notabile : Onde di quefti Iuoghi pa- 
rendoiri di hauer già fodisfatto a pieno , non 
penfaua di fcriuef più a V.S. infin ch'io non par- 
tiffi di quà : ma poiche la partenza è andata più 
in lungo , ch'io non credeva, & hora a punto mi 
fi prefenta occafione di mandar lettere in Italia : 
non hò voluto reftar di falutar V.$: ancora con 
quefta: & accioche non venga nuda di quelle 
curiofità,che è mio folito d’aunifarle riferirò al: 
cune poche cofe, occorfe, & offeruate da me, 

dopo chele fcriffi Paftra volta. 
. II. Lamattina degli fette di Luglio, venne 
in Aleppo, e fece publicamente la fua entrata; 
‘wnnuouo Bafcià; mandato da Coftantinopoli 
agouernare quefta gran Prouincia. Sichiama 
Muftafà , Bafcià , & è Eunuco bianco ; vecchio 
di fettanta anhi: e nel Serraglio, haueua vffi- 
cio di Chilergì bafci, cioè di Credenziero , è 
Difpenfier maggiore del Gran Signore. En:rò 
con caualcata folenne : a veder la quale con- 
corfe perle ftrade tutta Ja Città, huo:nini, e 
donne: 8: io frà glialtri, in compagnia del 
mio caro Signor Girolamo Fofcatini Confo- 
lo de’ Venetjani, con chi hora fò quì dolce 
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mente la maggior parte de’ miei giorni. In pal 
fando il Bafciaà per le itrau®, era falutaro di con 
tinuo da tutte le ruppe numerofe ; che di paflo 
in paffoftanano a vedere delle donne, con quei 
foliti loro ftridi honoreuoli, e feftiui di He lîlili 
li, de*quali già vn’altra volta hò fcritto a.V. S, 
Ma conduceua quefto Bafcià. poca gente feco; 
e quella, nonmolto bene inordine » Conchiu- 
diamo in vna parola‘ che Pentrata fua.in Ale 
o,non hà hauuto punto che fare,con quella che 
10 vidi gia l’anno 1610. fe mal non ini ricordo, 
del Conte di Lemos: in Napoli . | 
INI. La fera di quefto giorno, io hebbi yvn po- 
co di difturbo : perche il nio Pittore » venuto a 
riffaco’ feruidori di vna perfona, alla quale io 
non haurei voluto che Ie mie senti faceffero di- 
fpiacere: nesfregiò vno malamente , e ne ferì 
vm'altro : onde ini conuenne farlo ritirare : tan- 
to più che quîin Aleppo la Corte contro di noi 
altri Franchi intutte le cofe è molto rigorofa ; 
& i delitti de’ feruidori,fecondo le ingiuite pra- 
tiche di quefte beftiaccie , tocca bene fpeflo ai 
padronia pagargli. Bafta : parte con vffici, e 
parte con denari , in capo adotto giorni,fi quie- 
tò poi ogni cofa. Si fecero le paci ,. fodisfacen- 
dofi a chi fi doueua fi accommodò la corte con 
i contanti ; & il mio Pittore in foinma paffeggia 
adeflo per Aleppo liberamente, tanta € la forza 
del denaro in Turchia. | 
IV. Duegiornidopo che venne il Bafcià , fi 
fecein Aleppo vmaltra fimile entrata: perche 
pafsò il Bafcia di Damafco con le fue genti, che 
andaua alla guerra di Perfixa trouare il gran Ve- 
zir. Pùriceuuto egli ancora nel medefimo mo» 
do , con folenne canalcata ; e fù incontrato dal 
Bafcià di Aleppo fuordella Città : done però 
non fi ferinò punto , ma folo entrò da yna por 
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ta, & vfcì dalPaltra ,attendandofi in campagna’ 
poco:lungi. Glihuomini fuoi da guerra ,, non 
credo , che paffaffero:feicento ,.,ma erano buona 
gente. RATE 
V. Il giorno della fefta di Santa Maria della 
Neue, fummo trauagliati in Aleppo da vn.terre- 
moto:tanto' grande ,- che i muri fortiffimi , e le 
volte groffiflime dell’alloggiamento doue io ha- 
bito , trenzauano tutte:coine frondi percolfe dal 
vento .. Ma:-durò poco dicono, che quefta Cit- 
tà.ne foglia fpeffo patire... | 
VI. Trè giornifono , fi pafsò il tempo con 
vn'altra caualcata , che fe ben fù più tofo di 
funtione priuara , che di publica: con tuttociò ,. 
mon mancò efla anco-a di effer rivuardewole .: E 
fù, che partendo d’Aleppo il Confolo vecchio 
deel'Inelefi per la venuta: del nuouo fucceffore ; 
noi altri Franchi di tutte le nationi:, conforine 
qui fi coftuma , l'’accompagnammo quattro ò 
cinque miglia fuori della Città con'vna bella 
comitiua. di circa atrecentro caualli, che non fe- 
ce mala vifta:mafimamente , perche andammo 
quafi tutti veflitiall'vfanza di quefto paefe .. 
VII, Quefta mattina poi, habbiamo hauttto ,. 
poco innanzil’alba yl'eccliffe della Luna; nella . 
qual contingenza, ci è ftata qualche cunofita da 
offeruare. Perche,nel modo apunto che faceua- 
no eli antichi con Siftri , e con altri ftrumenti di 
metallo » fecondo mi ricordo di hauer Jetto nel 
libro del Chartari delle Imagini degli Dei, # ma 
non hò a mente: che autorità antica egli ne citi: 
quefti babuaffi de Turchi ancora, e cosi anche i 
chriftiani del paefe,ftauano in gran.lifltina quan- 
tità fopra:i battuti delle cafe(che tuttele cafe di 
Aleppo,a guifa di quelle di Nap< I, hanno fopra 
battuto ,e non.tetto ) e quiuInfino a tan:o, che 
» 2) F 6 l Pec- 
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l’eccliffe durò fonauano, e sbatteuano forte ces 
ti bacini di metallo, eridauano, e faceuano milk 
altri romori, e erandiffimi ftrepiti, Gl'idiotiaf 
fermano di tarlo,a fine di fpauentar con quei fra 
Cali vn certo animalaccio, ché, come effi ftima- 
no, ftà peringhiottirfi la pouera Luna: accioché 
fe ne fugga, e la lafci andare,fenza farle male. I 
più faputi dicono; che fi fà,per rener gli buomi- | 
ni cò quelli ftrepiti più defti,& i corpisco” fenfi, | 
e congli fpiriti più viut: perche , in quella ma- 
niera, il mal’influffo dell’ eccliffe nuoce lore 
meeno,che fe fteffero neghittofi, e co’ fenfi fopiti 
immerfi nel fonno . E perla ftefla cagione dell’ 
influffo cattivo, fogliono anche coprire i pozzi, 
e le cifterne, accioche le acque non fi guaftino. 
Però, in quanto alla fauola dell’animalaccio , io 
penfo che l’idiotifmo habbia qualche origine 
dal vero : cioè, che per l’animalaccio, vogliano 
inferite il dragone , che dicono gli Aftrolosi in 
gielo , nel capo, ò nella coda del quale ; fi fanno 
fempre glieccliffi. Siacome fi voglia , non fù 
poco, che a lungo andare al fine la mefchinella 
della Luna la fcappafle , mercè a i braui ftrepi. | 
tanti: ma, fe in queta cofa io hauefli di che ri- | 
. dere,V.S.lo può ben’imaginare . 

VIII. Quetta fera, ò per dir meglio quefta 
notte, haueremo per tutta la Città bellifiirme lu- 
minarie,con molte fefte,e srandiffimo concorfo 
digente per le ftrade : percheè la notte della 
Luna piena, e per confeguenza della metà del 

efe Scioaban, a i Mahomettani molto folenne, 
Attribu fcono coftoro le notti fempre al giorrio 
feguente : e non fi marauigli V.S, fe adunque ce- 
Jebrano quefto plenilunio vn giorno dopo all 
eccliffe , perche imefi loro cominciano a cort- 
tarli dal di dell’apparitione della Luna,che fuoP 
effer fempre yn giorno dopo del vero sii "a 
% 
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‘ fe non più; e : prio è , che la felta di quefta nor- 
: re folenne della metà del mefe Scioabàn, viene 
. a cader dopo l'ecliffe, come hò detto. La chia- 
© snano la notte dell’immunità ; e credono che in 
: effa fi concedano loro gran perdoni,e molte gra- 
. tie dal Cielosonde per ciò,in tal guifa , più delle 
| altre di tutto l’anno la fefteggiano . A propofito 
di e felte , non lafcerò di dire, che turto’1 
mefe Ramadhan,precedente al Bairamo , ò fefta 
grande de’ Mahomettani, nelqualmefe efli di- 
giunano in Coftantinopoli,& altrone per la Tur- 
+ chia,come altre volte hò fcrittoa V.S., fi fanno 
; ©gni notte luminarie per le ftrade, e fi paffano le 
‘ moiti intere con molte fefte di balli, farti da quei 
: horgionani impudichi, di giuochi d’ombre di 
| bamboccial lume delle candele , a suifa delle 
| noftrecomedte, e d’altri fimili bagordi frà di 
coftoro vfati tri qui in Aleppo, e per tutta 
Ja Soria, non fi fanno quefte fefte folamente il 
mefe di Ramadhan,e del digiuno; ma comincia- 
no molto prima , cioè trè mefi innanzi al Baira- 
mo, rel principio del lor mefe Regèb , quando 
per due mefi ancora non fi disiuna;onde il carne- 
ualetto tanto lungo non è malo : e le luminarie 
er le ftrade fono anche ogninotte affai più bel- 
di quelle che fi fanno in Coftantinopoli; tnt- 
rauia quelle di quefta notte da venire, e così i gi- 
uochi,e tutti gli altri trattenimenti , per Ja folen- 
nità che hò der faranno ftraordinari) fopra tut- 
ti eli altri. Et ében douere, che in quefto ancora 
Ja falfità della lor legge fi faccia apertamente 
conoftere = poiche le maggiori , e più diuote fo- 
Jennità della loro religione , le celebrano , come 
fi vede, con pit che ordinarie fenfualità , econ 
maggiori lafciuie. Ma, noné tempo qui da pre- 
‘ dicare; & io, perchenonhòal:ro per hora da 
quuifarle,finirò di fcriuere ;. rifesband er: n agg 
ale 
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darle conto di quì della mia partenza, quando 

farà,e del camino che farò per prendere , nel mi 

gliormodo,che mi farà lecito di farlo .. Frà ran- 

to, fi falutino al folito tutti el'amicòmiei di Na- 
poli: e V. $.mi confèrui nella fua buona gra 
tia, nella quale di tutto cuore mi raccomando ;. 
ele baccio le nani .. Di Aleppo li 27. di Agolto. 
1616. 
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[iz] (riuerò a V.S. parlando in gergo | 
MANGO poetico, perche,trouandomi dove | 
PA mitrono, di quello che intendo 
2 | fa dire, per molti rifpetti ,, in quefto 
tti tempo, nonèbene ch'io parli al- 
trimenti . Sappia dunque » che in quefte parti è 
venuta all’orecchie mie tal fama delle bellezze 
dell'Aurora, che, infiammatomi d'ardente defi | 
derio di vederla , e di goderla ancora ( fe pur 
foffe poffibile di altettarla nel mio amore, e ch- * 
io fapeffi ingannare il qa Vecchio ,. che 
gelofamente la guarda ) fono sforzato ,. per ciò 
fare , diintraprendere vn'altro viaggio ,, non mr- 
nor del già fatto sfe non in quanto al tempo , al- 
meno in quanto al giro , & alle fatiche. E. pri 
ina, atrrauerfando gli fterili paefide i fieliuoli 
di Amnòn, mi condurrò doue le acque del Pa- 
radifo Terreltre irrisano , nell'antica Babél la 
"Torre del fuperbo Gigante, ele alte mura di Se- 
miramide + fe quali, per la meinotia di tante hi- 
ftorie , che a V. S. meglio che a me fono note, fa- 
ranno vedute da ine con quel contento , che ogn* 
wno può penfare, Dilà poi, paflati i 
uni 
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fiumi famofi , e feguitando il viaggio pur fempre 
verfo i Regni dell'Aurora , me ne anderò a drit- 
tura, infino a tanto clio la ritroui nelle fue re- 
gioni.Non farà totalmente facile il camino; per- 
che , oltre alle difficultà ordinarie de’viaggi lun- 
ghi: come, di trouarvarie limgue,varij,e barbari 
coftumi;di correr Terre ftrane, e tal volta disha- 
bitare;d’aterauerfar montagne afpriffime : varcar 
fiumi,e forfe mari fconofciuti; vi è di più sche la 
ftrada,che colà conduce , è guardata al prefente 
da due fieri, e fortifimi Giganti, chiamati l'vno 
Othmanico,e Paltro Sofiano,fedeli,l'vn,e l'altro, 
a Macone:iquali,non sò per qual virtù incantati, 
con ifpanentofa,& inceflabil battaglia ;combat= 
tono perpernamente frà di loro; e conle fpade 
raviflume,e fopramodo taglienti ,e lunghe , che 
oa in mano , non folo fcambieuo!mente feri- 
fcono fe (tefTt fen2’alcuna pietà,ma crudelmenté 
minacciano ancora,e di mortali colpi atterrano y 
& vecidono chiunque frà di loro fi porieffe , ò 
volefie paffar per quella via, che,ancuftiffima al- 
la finifuravezza de’Ioro gran corpi , viene ad efli 
tutta occupata, e con fomma vigilia guardata di 
continuo:aecioche lAurora,di cui fono oltre mì 
fura gelofi nell'amore d’alcuno ftraniero, che in- 
gegnofa , & ardiramente alla fua habitatione pe- 
netraffe, non fi dele a cafo,in preda. Difficultà , 
i in vero,e che non può di leggiero fuperarfi 
a chi mon è parimente audace , e fcaltrito . Iò 
nondimeno , non refterò perquelto ; nè cefferò 
dall’imprefa, confidato in Dio prima , e poi nel 
mio fo ito ardire, che fempre fuol”effere accom 
pagnato da buona fortuna ! Anderò dunque nori 
temerò l’afpetro de'Gigantismi apprefferò a lo- 
fo , quando anche la battaglia fara più feruente + 
entrerò in mezo allearmi; fprezzerò Pira de 
combattenti,e le percoffe; pafferà pio ug on 
o "aitito 
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Paiuto del Cielo;e forfe,in paffando,ferirò quel 
lo de i due , che fembrerà a me più nemico del 
mio nome , ouero della caufa manco giufta di- 
fenfore. Paffato jch'io fia, e giunto | done an. 
dar prefumo , fe le bellezze dell'Aurora mi riu- 
{ciranno tali,quali dalla Fama loquace mi fono 
ftate dipinte ; e s'hauerò fortuna di effer da 
quella accolto , e fatto degno de’fuoi congrefli, 
come io bramo : confido , che i miei pali non 
debbano effere in vano malamente fparfi;poiche 
la Dea, in ricompenfa di tanto amore, e di tane 
fatiche che haurò fatte perlei, non potrà efler 
che non mi rimandi nella mia patria honerato d' 
alcun dono pellegrino , di quelli, che fono ftati 
foliti elIddij di concedere a’mortali , che a’ Nu- 
sni loro hanno pottato particolar diuotione. Si 
che,inanimato da quefta fperanza; e da mille al- 
tri generofi penfieri, che adeffo mi è lecito di 
porgli tutti in carta, mi accingo al partire alle. 
gramente.V.S.frà tanto, che sò, che ftà con defi- 
derio afpettando il mio ritorno : fe quelta poca 
tardanza le farà molefta, fi confoli conla cer- 
tezza,ch’io le dò,‘che fenz’altro farà de primi a 
riuedermi, I Ò 

a Si quando Tybrim ; vicinaque Tybridis 

AVA i 
Zatraro , gentiquì mea datu monia cer- 
ANI; 
poiche, come per altre rie più volte le hò fcrit- 
to,Parthenope, di ficuro, prima che’] Tebro , mi 
vedrà.Parthenope, dolce , caro mio diporto,'al- 
* bergo felice delle Ninfe marine, patria fortuna- 
ta della bellifima mia Pefcatrice Belifa ; la qua+ 
le, pregoiFati, chemi concedano di potere 
vn giorno riuedere , all'ombra degli fcogli , ò di 
Mergillina , ò della Sirena : doue al inio Signor 
Ma- 


a Pirgodfineido3. 


Mario , (che dicianlo pur poeticainente ) al mio 
MMafpano , prefenti le Ninfe, & afcoltanti i Pe- 

£catori, racconterò a bocca , fe così gli piacerà , 
rutto’) fucceffo delle mie peregrinationi.Le qua- 
Fi,quando,come io fpero,non fiano infruttuofe, 
potrebbe effer,che la dotta Mufa di V.S.(fe pur _ 
a tanto miè lecito di af gi fi compiacefle 
di honorar con alcun verfo de’fuoi, 0 Tofcano, 
ò Latino ; conche folo, quando ben’altro mai 
non acquiftafli, io mi terrei fempre paso,e con- 
tento d’ogni mia fatica. Ma la partenza fi auui- 
cina,la carouana è in ordine , eli huomini miei a 
cauallo,e già mi follecitano alla fpeditione:nort 
hò più tempo di fcriuere.A tutti Signori Spina 
fò mille rinerenze : al Signor Compar’Andrea 
al Signor Coletta , al Signor’ Arpino , al Signor. 
Dottore,& a tutti glialeri amici molti baciama= 
ni,& a V.S. per fine,infieme con tutta la fua Ca- 
fa,prego da Dio lunga vita e molta felicità, Di 
Aleppo il 16.di Settembre 1616. 


Pofcritta + 


II.In Coftantinopoli,donde pafferò nel ritor- 
no,afpetto di efler fauorito d’alcuna lettera dr 
V.S.Per via-di Roma,mi arriteranno ficuriffime, 
quando ella fi voglia pigliay quefto incommodo 
dimandarmene . Al Signof Giouan Domenico 
Marano, prego il Signor Coletta, che faccia da 
inia parte molti baciamani: come anco mille 
raccomandationi alla fua Madonna Caterina 
Greca di cafa.Horatio , e gli altri di Roma, che, 
potranno fcriuer più liberamente di me,anuife- 
ranno a Napoli più chiaramente quanto io fon. 
per fare.Sidi Mario , anà raih haid , le Kèn calbè 
andKur : atlebu men Allah, annafciaà hbaad- 
hna haadban sarib . Se c’è qualche fcon- 
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cordanza , V,S. Pemendi, e la fcufi : perck 
di Arabico, e poco, che piglio lettione. A 
Dio. 


CE ee 


Lettera 16. dal Padiglione nel Deferto. 
De' 21. di Settembre 1616. 





SH viaggio, come per vn’altra mia hò 

ui sii ii aV. SE, verfo Babilonia, 
hier fera di notte, con vi meflo d’Aleppo fpe- 
ditomi a pofta dal Signor Confolo de’ Venetiz. 
ni, fù confolato d’vn piego. di lettere d:Italia : 
che erano molti mefî , ch'io ne defiderzua EB. 
trà le altre, ne trovai vna dolcifima di V. S. del- 
Ji ventitrè di Aprile : la quale.dî quanto conven= 
to ini fia {tata ,, e quanto cara, lo lafcio a V.S. 


confiderare , e conofcer folo da guetto ; che, 
I 4 


er la fretta , che adeflo hò , nonrifpondo né ad 
Horàtio » nè alla Signora Laura fte » né adal. 
tri: mà folo al mio Signor Mario , cor] quale; 
non nen gli oblighi dell'antica amicitia , che 


la conforinità de* senij fopra inodo. mi. ftringe. 


Con V. S. ancora , fatò breue :: perche non ‘hò 
tempo . Caminiamo in pacf: fofpetti ; bifo- 
gna andare in caronana groffa ; la quale è 


orza ch’i o feguiti ; il Campo marcerà trà va?- 


hora in circa nè io poffo farlo trattenere ; di ma- 
niera che bifogna che ini ipedifca . Horsù, bre- 
uemente adunque .. Grandiflimo contento mi hà 
dato la fua ; mami difpiace ; che V.S.mi ferina 
Je cofe, dopo palto , come fi fuol dire ; voglia 
zutendere , che di quelle herbe » e minerali , che 
i + V. di 
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V.S.defideraua da Paleftina, bifognaua auui- 
farmelo prima ch'io vi andaffi , con dirmi i no- 
ri, i contrafegni, & cetera. Quefta lettera 
non è venuta a tempo, che già il viaggio è fat- 
to ; &io, contutto chene habbia vedute, & 
offeruate molte , come V. S. intenderà dalla let- 
cera funghiffima, che fe fcriffi di Aleppo di tut- 
to?l viaggio della Paleftina ; é con tutto che V. 
S. mi haueffe fcritto altre volte in generale ch'io 
vi poneffi cura; nondimeno , come quello che 
non haueua comm iffion particolare , e che da 
me non fon pratico , nè m’intendo del meftie- 
re , non fapendo doue darmi la tefta, nè hò fat- 
to paffaggio : benche mi foffe moftrata la Pana- 
cea, il Dittamo , l'Ambrofia ,e molti altri fem- 
plici famofi > fepur il Semplicifta che era me- 
co li conofceua bene, emi diceua il vero. In 
fomma, al fatto non c’è rimedio 5 ma per Pauue- 
nire, rerrò.amenteil modo, che mi fcriue, dt 
portar l'herbe nelle carte ; e fe mai ne trouerò , 
non mancherò d’empier fagotti ,, di quanto tro- 
uerò dibuono. Delle piante del Balfamo , ve 
m’erano gli anni paffati in Cairo , portate per 
delitie dall’Arabia felice, &io hò veduto do- 
ue ftauano piantate , e done le vide il Belonio * 
aimahoggi non vi fono più, & in fomma n 
quei paefi è pianta foreftiera , In Paleftina , nè 
meno l’hò intefa nontinare . Il Bitume del La- 
go Afphaltide , fe haueffi faputo , Io poteua pi- 
eliar con lemie mani : ma non ne feci cafo , noti 
fapendo che fofle cofa defiderata. Nel monte 
Caluario , non vi è più , ne Pherba che dice il Si- 
gnor Fabio Colonna, nè altra: perche è tut- 
to coperto di Fabriche, dentro hoggi alla Cit- 
tà, come V.S. intenderà dalla mia. Circa le 
trè cofe che V. S.mi comanda, le dico , in pri- 
MIS 3, 
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maissche a Lemno,o ch'io, vi capiti, è che no,dé 
la Terra figillata fon benne informato : perì 
tutta viene in Coftantinopoli, e lì ne hò vedi 
affai,e ne porterò ; e ben vero, che la miglior 
và in Serraglio , e quella che fi vende per Îe bor 
teghe , non è Yempre ficuro , che non fia vn po 

co aiutata:11 modo del raccorla , per quanto hè 
intefo da tutti, è come dice il Belonio. 4 Cipro, 
non hò toccato , nè fpero ditoccare; fe ben ne 
hò hanutto fempre voglia : in particolar perl: 
Pietra che fi fila, che mi dicono che ve ne e qui- 
tità;sma , fe ben’io non vado , non importa: pet 
tutti quefti paefi hò,Dio gratia , amici, e corrif 
pondenze:quando tornerò,V.S.dirà Quefta vor- 
remmo , & iofarò venirle cofe dal capo del 
Mondo ; fe bifognerà . L’altro particolar de'li- 
bri,tengo a mente,& in parte l’hò effettuato , & 
io ancora ne hò bifogno, volendo in ogni modo 
fare ftudio nell'Arabico,come hò già comincia 
10.Il Mircat, con gli altri Grammaticali , gli hò 
in Coftantinopoli; e ftanno per V.S.. Auicenna, 
quero Abu Al ben Sina,lo trouerò. In quanto al- 
‘*vltimo comandamento , in propofito dell’ho- 
nore che V.S. intende farmi di fcriuer le relatio- 
ni del mio viaggio, perle quali vorrebbe la fe- 
condainia lettera , che dice hauer perduta; le 
dico , che quefta fatica di V.S. farebbe la mag- 
gior gratia ch'io poteffi riceuere al Mondo, e’ 
inaggior premio ch'io fapeffi defiderare dell 
fatiche che fò : alle quali in vero non aJtro che 
amor divirtà, e zelo di honorata he at mi 
fprona. A quefto fine , haueua penfato io ftef- 

o di far del mio viaggio vna Relasione all'- 
Accademia degl’Humorifti: ma vedo che fareb- 
be troppo grà tarragine per difcorfo Accademi- 
cosche, né in vno,nè in più difcorfi, fi potrebbe 

rac- 
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‘accogliere, per dir quanto bifegna; e cli volef- 
è folo accennar le cofe,non feruirebbe a niente. 
ralche, fe V.S. vuol prenderfi briga di raccorle 
n libro , e ridurle in molto miglior forma ch’i0 
10n faprei fare: a me farà cofa fopramodo cara ; 
3z a punto quel che per altra via andaua cercan- 
lo: poiche non per altro haueua 10 penfiero di 
difcorrerne in Accademia, fe non per far venie 
voglia a qualche bello fpirito difcriuerne ; e fe 
quefto Io vuol far V.S., non occorre altro , già 
che Autor più a mio gufto non faprei dimanda» 
re. Le dico ben, che due cofe haurei care in que- 
fo negotio. Vna, che foffe pur'il libro indriz- 
zato all'Accademia degli Humorifti : il che non 
verrà fenon a propofito ; effendo V.S. ancora , 
che vuol pigliare a fcriuerlo, vno di quelli. 
L'altra, che, finch’io non venga , V. S. ordifca 
sì, ma non metta niente in chiaro ; perche con 
la mia venuta aiuterò ad arricchire l’opera di 
molti particolari. Poiche V. S. deue fapere, 
che io, giorno per giorno , fcriuo con diligen= 
za, benche in Fretta alla peggio, vn Diario, 
notando accuratamente quanto vedo, e trouo , 
con mille circoftanze, e minuzzerie, chenelle 
lettere che hò mandate a V.S. perbreuità non 
le hò fcritte. In oltre, bifogna, per farbene , 
che io vifia, e fupplifca a bocca; perche an- 
che nel mio Diario , per fa fretta, inolte cofe 
folo le accenno per ricordarmene , fenza ften- 
derle quanto bifogna : ma abocca poi, all'ho-: 
rache haurò commodità , vi farò sù mille co- 
menti,.& eftenfioni che vi vanno, & hò benifsi« 
mo a mente doue bifognano ; ma chi fenza me 
vedeffe i miei fcartafacci , non potrebbe cono- 
fcerle, e trouerebbe molte cofe imperfette, Di 
cuefta fatichetta,farta in furia caminando,ne hò 
già empiuto vetiotto fogli di mia mano el dai 
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dî maniera che V. S. può penfar che ci fia delli 
robba,più che nelle lettere che hò fcritte.Di più, 
orterò molte altre fcritture:come,relationi del- 
fa Corte.del Turco,e cofe fimili, dalle quali fi ca 
uerà molto per imbellir con curiofità + altre, né 
hò accozzate io in miei fcartafacci: altre molte, 
ne hò àmente,fenza hauerle fcritte: in fatti, bifo- 
ana,che vi fia io,per far cofa compita,come vor- 
rei che foffe,giaà che V.S.ci fi mette, La lettera 
della relation di Coftantinopoli,che V.S. perdè, 
non potrò rimandargliela,perche non I'hò ; che 
non tengo mai copia di lettere ch'io fcrina, ef 
fendo pur troppa fatica lo fcriuerle vna volta; 
ma non importa, che fe nonvi era altro , che fa 
defcrittion della Città , la potremmo rifar quan- 
do vorremmo ; hauendo io beniffimo a mente il 
fuo fito,con ogni circonftanza . Del refto,V.S.fia 
ficura, che adeffo ch'io sò quefto fuo defiderio 
difauorirmi, oltre l’obligo infinito che gliene 
tengo, viuerò molto contento , em’ affaticherò 
con più cuore.Si aggiungono, come V.S. già ve- 
de,Arabie deferre,Babilonie,Eufrati , Tieri, forfe 
Parthl,& altro.Offeruerò,noterò con diligenza, 
non perdonerò a fatica , metterò fotto fopra tut- 
to l’Oriente,e farò,in fine quanto mai potrò, per 
dare a V.S. materia da adoperar la penna , e ren- 
xler ime non indegno di vn tanto Homero,già che 
i-Cieli me lo concedono : accioche non habbia, 
come il grande Aleffandro , ad inuidiarne Achil- 
Je,& VIiffe:le orme del quale , in peregrinare , € 
fcorrere il Mondo , benche in diuerfo modo, è 
con fine forfe pil alto, io vò feguendo . Non 
oftante l'aggiunta di quefti altri nuoni viaggi, 
che hò reli a fare,fia certa V.S., che ci riuedere- 
mo prefto ; perche ne hò defiderio particolare, 
prima che paffi l’anno 1617.fe farà pen bile ; fe 
nò,poco più tardi.In Coftantinopoli,al riromo, 
ne non 
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lonmi tratterò ; folo farò i douuti complimenti 
‘0° miei Signori , & attenderò il primo inbarco 
nono ; né vi ftarò , fe non quanto comandafie il 
nio Signor di Sanfy , ò fa Stenora Comare mia 
vadrona, per racer della Signora Aifcè Cadùn 3 
{alla quale , hierfera a punto, infieime con quelle 
li V. S, sriceuei-vna gentiliffima lettera ; molto 
‘egalaramente inuolta in drappo d'oro alla Tur- 
chefca, &all'vfo de’ grandi con figillatura di 
ruorio, & altre circoltanze curiofe, che V. S. yn 
ziorno vedrà con molto gufto . Per gratia V.S.mi 
fauorifca di dir al Signor Andrea Pulice , che la 
felpa d’argento non arriuò mai in Coftantino- 
poli;ma che hò faputo , che fù fatta trattenere in 
sicilia dabDuca d'Offuna:non vorrei, che quella 
buona telta mi hauefle fatro qualche burla: però 
che di gratia'Sua Signoria vi rimedij,adoprando- 
ui anche il fauor di molti amici, che io hò in 
Meffina,fe bifognafie ; perche in fatti la Signora 
Comare, & io hauemo vn defiderio di quefta 
felpa,che fpiritiamo.AI Signor Coletta,& a Ma- 
donna Caterina,non hò tempo di rifpondere:ma 
ferbo Je fue lettere, ela feruirò nel nesotio del 
ricatto,benche tardi,con ogni diligenza, quando 
farò in Coftantinopol ,e per me non refterà, So- 
no sforzato a finire ; però , lafciando molte altre 
cofe,folo bacio Je mani con molto affetto a V.S., 
al Signor Coletta con tutta la fua Cafa, al mio 
Signor Compar'Andrea,al Signor Dottore, & 2 
tutti gli altriamici comuni.Dal mio Padiglione , 
preflo Achla., a vifta del lago del Sale , dcue vo- 
liono alcuni,che l’efercito di Dauid faceffe vna 
attaglia, evinceffe i.mimici ; ma a me non pare, 
che poffa effer quefta la Valle delle Saline,nomi- 
mata nella Sacra Scrittura,a nella quale ciò auut- 
me.Bafta,dal Deferto li 21. diSertembre 16 5A 
II. 
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II. Sei corpi fon lontani, fiano almeno É 
animi vniti . Si guardi qualche volta il cui 
mondo,e fi dica, Qui deue effere adeffo il no 
amico:di quà è paffato: per quetta ftrada ander 
trà pocosil tal dî giunfe : il tal fi parte secofeà 
mili.Io ancora,fò il medefimo,& hoggi dico,Tti 
due,ò trè giorni fi và a Salerno alla fiera: fi andò 
rà poi ad Amalfi,a Capri : e fi faranno mille alii 
viaggi del Mefchino, e così tengo di continno 


memoria di quelliche amo, echesò certo che 
miamano . 
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Lettera 17. da Baghdad . 
De’ 10. e 23. di Decembre 1616. 


==“ Artendo d'Aleppo,il medefimo giorni 
Ai {criflì vna lettera a V. S. dandole auur 
ar fo,ingergo,del mio partire,e del viag. 
#23. cio che intraprendena verfo Babilo- 
nia,& altre parti.Quattro,ò cinque giorni dopo, 
trrouandomi per viaggio ne’deferti di Arabia , mi 
fopragiunfe , con altre lettere d’Italia, vna di V. 
S.;alla quale pur diedi fubito di.là rifpofta; e cre- 
do,che Pyna,e altra infieme,nel medefimo rem- 
po,prima di quefta , le faranno capitate : eflendo 
ftate inuiare in Italia con ficuriffimo ricapito. 
Ma poiche allhora,del viaggio che.facena , e per 
la fretta ; e perche novi haueua ancora che dire, 
non le fcriffi cofa alcuna ; hora ripetendo vn po- 
co d’alto, per non interromper le incominciate 
relationi, già che hò quì commodirà di.farlo , le 
darò conto di quanto mi è fucceduto da quel 
tempo infin’adeffo . Grandiflimo defiderio hebbi 
fempre, & in Aleppo più che Inai, di pafiare in 
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quefti paefi più Oriéntali, per le molte cofe che 
ne haueua intefe,e per le varie curiofità,che fpe- 
raua di poterci vedere,& ofleruare;ma fopra tuta 
to,per vna brama ardente,che haueua qni porta- 
ta doItalia sdiandara veder, e conofcer di pre- 
fenza, quel valorofo Rè , che hosgidi , frà tutti 
gli altri del Mondo, e fenza dubbio de i più fa- . 
mofis& in quefte parti,come fi dee fapere in Ita- 
lia, vamettendo il Mondo à romore. Taccio il 
fuo nome per buon rifpetto : ima V.S.a i contra- 
feoni Pintendera. Hora pet adempire il mio defi- 
derio , eflendo vietato a’Franchi della vita il ve- 
mire in quefte bande ; si per le guerre , che fono 
in piedi co’l-Perfiano , con chi'fofpettano i Tur- 
chi, che i Franchife la intendano : si anche per 
certi interefli loro di mercantie , che farei trop- 
po lungo ad efplicare; 10, che voleua vederne la 
fine,tentai, dal primo,di venirmene di nafcolto 
con vna carouana che partì per acqua con bar- 
che fopra’l fiume Eufrate , che corre lontano d’ 
Aleppo non pit che quattro giornate , fotto vna 
Città chiamata El Bir in Arabico , ouero il Poz 
zo, che, fecondol’Epitome Geografica , e Bir- 
tha antica di Siria . Etenni pratica di quefto 
con van mercante Chriftiano, non sò, fe Siriano , 
ò Armeno : il quale per vn regalo che io gli da- 
ua, &anche perfar fetuigio al Signor Con- 
folo Veneto , che ad iftanza mia gliePhaueua 
molto incaricato , ci haueua dato intentione di 
volerfi arrifchiare a condùr me contrè altri de? 
mici come fua gente, frà ePhuomini fuoi : che 
molti ne haneua per diuer.ì affari, e foleua pi- 
gliarfi affunto di condur Franchi feco in tali 
viaggi. Ma quando fummo sù’l partire , quefto 
mercante, che fi.chiamaua Iacub Tauuil, fe ben 
mi ricordo ; penfato meglio a i cafifuo!, cono- 
Parte Prima . V {cen- 
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fcendofi inhabile a poter far quefta fattione, co- 
me galant'huomo che è,prima che fuccedefle di. 
{ordine ;s ce lo d fle liberamente, e mi efcufe,con 
dir che non gli baftaua Panimo di farla netta;tal. 
che per quella volta , con mio gradiflimo difeu 
fto;la carouana andò via fenza me,e bifognò ha- 
ner parienza. Vn inefe dopo in circa venne occa- 
fione di vn'altra carouana,che veniva per terra , 
la via di Arabia deferra , attrauerfando tut- 
to] deferto à drittura , fenza toccar quafi mai 
luoghi habitati ; & io che ftaua sù Pauuifo ; 
informato meglio in LO mentre di quanto fi 
poreua fare , col inedefimo mezo del Signor 
Confolo di Venetia,e con vn buon donatiuo,ac- 
cordai fotto mano vyn Doganiero , a chitocca- . 
ua di riueder quefte cofe ; e perche a Murera 
capiunt, come V.S.sà, Hominefque Deofgue non 
folo non ottenni da coftui , che non farei ftato 
ricercato nelPyfcir d’ Aleppo:ma di più ,con vna 
fua carta di paffaporto ( per dir così ) che ini fe- 
ce come ad huomo fuo , miafficurai da tutte le 
moleftie , che mi haueffe potuto dar qualfiuo- 
elia perla ftrada . Con quefto buon ricapito, mi 
preparai al viaggio , comperando diuerfe cofe 
che perciò Dbifognauano . Mi! prouidi,trà le al- 
tre,per portar vittuaglia, e gli ordigni da cuci- 
na,di due caffe , come qui vfano a tal’effetto j di 
forma quadra, nen più lunghe che larghe , ma 
alte aflai;che così,con efler pi gran capacità , fi 
caricano nondimeno fopra i cameli con facilità 
commodamente. Di legno,fon lessiere; ma, 
per fortezza , hanno wna inuoltura di tela grof- 
fa da facchi: e fopra quella , vrarmatura anco- 
ra di corde, fra di loro variamente intrecciate ; 
eon che, vengono ad efler molte lieui : e con 
poca manifattura , fi legano , & accommo- 
da- 
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dano fopraibafti, che vi ftanno forte,e ficure ° 
Mi prouidi ancora divna mano di certi vafi di 
cuoio , piùforti, e fi vfauanodi cuoio, e non 
di altra materia » a fine, che per en , nel 
caricare, efcaricare, ò per altro cafo caden- 
do,& vrtando , non fi rompano,e fiano infieine 
leggieri di pefo. Alcuni diquefti , feruono per 
Pacqua,ò per cauarla,come fecchie:ò per berui, 
come tazze;ò perrenerla pronta, come broc- 
che,boccali,& orcioletti : ma ben cuciti, e fat- 
ti in forme diuerfe capricciofe , e bizzarre,con 
ornamenti di varicolori, che certo fon galan- 
tiffimi, e danno all'acqua sraviffimo odore, e 
fapore , oltre che la mantengono anche fre- 
fca . Alcunialtri, fon femplici, e più grofli, e 
più fodi : da tenerui dentro il butiro, & altre 
cofe liquide : ma quefti , perche mi paion fatti 
con le forme, e forfe al fuoco , con pochiffina, 
e quafi niuna cucitura ; mi fecero ricordar del- 
le tibie, e delle trombe fatte di cuoio crudo di 
bue , che vfauano quei Cerafunti) nel conuito di 
Seuthe, comeriferifce Senofonte , « che doue- 
‘uano efser fatte in quefto ftefsomodo. Hora, 
con quefti apparecchi, fpeditomi fecretamen- 
te da’ due foli Signori Confoli , di Francia, e di 
Venetia , e da certi pochi amici de’ più intrinfi- 
chi : fenza vifitar, per più fecretezza, né gli al- 
tri due Confoli, d'Inghilterra , e.di Hollanda , 
quantunque miei Signori , nè molti altri amici 
più larghi:a fin che co’l fauor dellaccompagna. 
mento,che intendeuano farmi nella mia parten, 
za d’Aleppo , non mi pregiudicafsero ; dato ho 
me vn pezzo prima che voleua andar prelto in 
Coftantinopoli;finalmente il Venerdì,che ferif- 
fi a V.S.,a' fedici di Settembre;rafa la refta,meflo 
ilturbante, e traueftitomi con tutei i miei alla 
Va Sb 
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e Ferie noe w 
Siriana, per ron effer conofciuto , nella propria 
Cafa del Signor Confolo Veneto fal:j a cauallo 
verfo l’hora di sy a e me ne andai 2 trota: 
la carouana , che ftaua di partenza , e che più 
giorni prima fi era adunata in vna villa, fei mi- 
glia lontano dalla Città , chiamata Gibrin. Non 
potei fare, che non mi accompagnafiero fin 1a il 
Sig. Hiouan Battifta Catti ; e tra altri amici, vno 
pur Venetiano,vno Fiàmmingo,& vn Siciliano;i 
quali,per non mi far conofcere , fi veltirono eil 
ancora alle Morefca, e nella villa paffarono ine- 
co quella notte, fotto al padiglione, allesramen- 
te.La mattina poife ne andarono eili verfo Alep. 
po,non fenza lagrime; & io,perche la carouana 
non parti quel giorno , per lafciar finire a i Do- 
anieri di far la riuifta fopra a i contrabandi, re- 
fai a Gibrin con gli huomini miei. Liquali , ia 
quefto viaggio, fono ftati cinque:cioè, va Vene- 
ciano perfona di garbo , chiamato Andrea Alef 
fandri,che hò prefo in Aleppo,e conduco al mio 
feruig:io, come pratico de’ paefi, e delle lingue, e 
come perfona conofciuta , € fidatiffina, per in:2 
guida, e per fopraintendente delle cofe mie; To- 
inafo,il Pittore,Loreézo,& wnceerto Ibrahim Scia. 
heta Chriftiano Aleppino , per ferugij più ma- 
nuali.Con quetti adunque,partendo la carouana 
da Gibrin alli diciotto di Settembre , mi pofi 19 
via:ma quel giorno, n6 pafflammo vna villa chia- 
mata Melluha cioe Salata , che è pur fei,0 feree 
altre miglia folaméte più innanzizè quini citrar 
renemmo fin’almezo giorno deiventi, per af- 
pettar sli huomihi di vn certo Emir Feiad , Ara- 
bo di quelli erranti, che vivono in tende nere , 
hor quà,hor là;ilguale , non fortopofto affatto 
algran Turco ;, però da quello in qualche ma- 
niera dipendente, e quafi vogliam dire, come va 
Si- 


er A de ZO LL VUISPVO AVAVO AVA 


Signor Feudatario , ma groffo , e per confeguene 
za affai libero , comanda in tutti quei deferti d’- 
Arabia , che fono da Aleppo fin’in Babilonia, & 
anco in gra parte della Mefopotamia oltre PEu- 
frate. E quefti huomini fuoi, douenano venire a 
rifcuotere vn datio , che gli tocca da tutte le ca- 
rouane che paffano per lo fuo paefe : e manda a 
rifcuoterlo a Mellùha per vn de i fuoi feruidori 
più intrinfichi; accioche altroue , più dentro al 
deferto , la carouana non foffe , come fpeflo au- 
wiene , ftratiata da altri fuoi miniftri , non tanto 
huomini da bene . I quali,il più delle volte,non 
fi contentano dell’honefto s e vogliono pigliare 
affai più, per fe ftefi ancora. Da Mellùha, 12 
medefima fera de i venti, andammo a pofarci 
reflo vna villa diftrutta , che fi chiamaua Ach« 
as equîricenei le lettere di V. S. e le rifpofi la 
notte; c’l dî feguente non ci mouemmo, per finir 
di fpedire il negotio del datio, a che , vn giorno 
folo, non battò. Nel poco viaggio di quefti 
‘giorni, non hebbi altro che offeruare , fe non la 
conditione di certi Turcomani;con occafione di 
dieflerne venuti diuerfi di loro più volte alla 
carovana ; e la trouaia punto tale , quale la de- 
fcriue il Belonio « in quelli che egli trouò per la 
Natolia. Cioè, Huomini di lingua Turca , anzi 
veri Turchi, che viuono in campagne , errando 
hor qua hor là , con padiglioni di certa materia 
grofla , ma nontende nere, come quelle degli 
Arabi, Hanno beftiami , come pecore, e fimili ; 
& anco cameli, e caualli affai buoni ; e d’habiti, 
dimafferitie , robba, e di a rifpetro degli Arabi, 
fon ricchi, Vannodi luogo in luogo , fecondo 
che trouano i pafcoli. Quelli della Natolia, che 
vide il Belonio, non vengono in Arabia, ne han- 
no che far con quefti , che vidi io+ li quali l'in 
V3 uerno 
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cerre cerimonie alla Morefca,fi andò girando va 
pezzo per quelle campagne intorno alla caro- 
uana;e poi riuolti verfo la parte più fofpetta, co- 
me fe ci foffero ftati i nemici, mefli m battaglia 
(per iltruir , credo , la gente in occafion di bito- 
gno ) a vifta delle perfone inermi, che ieruiuano 
di fpettatori,fi fecero molte falue, con gridi all 
vfanza loro,e voci diallegrezza,che to non Inte- 
fi bene ciò che fi dicelflero , mame ne prefi vu 
gufto grande . Gli altri giorni appreffo , in tut- 
to’ refto del viaggio , non fi caminò più con or- 
dine di giornate, che non fi potea fare ; ma fi an- 
daua folo cercando d’andar a pofarfi in lu 
doue foffe acqua : la quale di rado fi troua , fo 
mente in certi pozzi,cauati , e fcompartiti a luo- 
go a luogo, quanto a pena bafti a far viaggio + 
E quefto lo fanno gli Arabi , per fortezza 
ro pacfe , accioche non poflano entrar genti fo 
che una a perfeguitarli, & a vincerli; come ben 
notò Diodoro Siculo , 4 che a punto per quelta 
cagione di eflere il loro paefe deferto , € per na 
tura,e per artificio fcarfiffimo di acqua, non ha- 
meuano gli Arabi hauuto mai Principi ftranieri s 
nè da'Perfiani, nè da’ Macedoni ( come né 
hoggi da Turchi, nè da’noftri Romani già ) nè 
in fomma da altra natione quanto fi voglia po- 
tente , fono ftati già mai in alcun tempo foggio- 
gati:ma folo i loro Philarchi , come dice Su 
ne,6 che foro hoggi quefti Emiri,adheriuano am 
ticamente , chi diloro a i Romani, e chi a i Par- 
thi; e cosìa punto in quefti tempi , alcuni di efli 
adherifcono a’Perfiani, quei che fono a loro più 
vicini; & alcuni a'Turchi, come PEmir Feiaàd, 
di cui hò parlato . Però, feguendo il mio pra- 
pofito, per l’'iftello rifpetto di rendere il paefe 
più forte, e più unpenetrabile, doue fono fta- 
vii 





a Lib,a- b Lib 16, 


der Aveo e pere dl VV OTITFOAE fa bro Tv) 


tiipozzi,e le acque,ò naturalmente , ò per arte, 
troppo vicine , gli Arabi gli hanno bene fpeffo 
‘riempiti, e ti; riferbandoli folo in quei luo- 
.ghi che non fe ne può far di ineno, e che efli fan- 
no ben ffimo ritrouar giorno per giorno : da che 
ne fegue , che gli altri, che non fon pratichi del 
paefe, e non Ii fanno , fe caminano per quelle 
terre fenza guida, effendo 11 Deferto tutto egua- 
Je d’vna maniera, e qnafi come mare fenza ftra- 
da, fi perdono ,etrouandofi priui dell’acqua, 
benche alla fame rimediafiero con l'herbe fpi» 
nofe deicameli , farebbero pur coftretti a mo- 
rirfi di fete. Cofa, che auuiene fpeflo a’foreftie- 
riincauti; e particolarinente nella noftra caro» 
uana auuenne a due , che yna notte reftati indie- 
tro adormire , e non effendo mai più comparfi ; 
nè di loro faputofi nuoua;è forza che prouaffero 
quefta infelice forte di morte. Andauamo dun» 
i le di giorno in giorno cercando l’acqua , eflen»= 
do guidata la carouana da piloti prattichiffuni:1i 
quali fono huomini del paefe, che j come quelli 
«del mare a punto,fanno quefto meftiere, non fo- 
lo di condur carouane , ma anche perfone parti- 
colari quando bifogna , € portar lettere innanzi, 
& indietro; e fanno tutti i luoghi a mente , le ac- 
que,le ftrade diuerfe, più corte , e più lunghe, e 
con offeruar la notte le itelle, e’ giorno certi lo- 
ro contrafegni nel terreno, di più alto , è più baf- 
fo,del colore,dell’herbe che produce , e quello , 
che più mifece marauigliare dell’odore,ritorna- 
no beniffimo tutte le ftrade che vogliono, E cer- 
to mi fecero ftupire in quefto della loro pratica; 
perche 1 pozzi dell’acqua,che fi andauano cerca. 
do,per pofarci preffo a quelli,erano séplici foffa 
in terra , fenza parapetti nè altro sonde vn poco 
di lontano non fi poteuano nè fcorgere , né co- 
uofcere; econiutogiò , quei pas gli trovano 
ogni 
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ogni giorno tanto per a punto, che quando patt 
ua a loro tempo di fermarfi , fi fermauauo fem 
pre,ò foprai pozzi medefimi è in luogo dond: 
4 pozzi fi vedeuano,ò non vedendofi,donde,cer 
candofi vn poco intorno,fi trovauano fubito,non 
mai tanto lontano , quanto è lunga in Napoli la 
ftrada della Incoronata. E fe in mare fi ftima tan- 
to la pratica di quei piloti , che fanno riconofcer 
bene le terre di fontano alla vifta, haneado efli 
per fegni montagne grandi,ò Ifole,ò feni, ò pro- 
montori), ò altre cofe così fatte aflai riconofci- 
bili: e quando anche fallano ne i luoghi di dieci, 
e venti miglia,non pare in loro gran cofa: quanto 
iù per certo fi dee ftimar la pratica di quefti pi- 
fori terreftri de i deferti dell’Arabia, ifeoni dei 
uali fon così piccoli,e così poco riconofcibili , 
& effi nondimeno fenza fallar mai vanno così fi- 
curi per quelle vie, e così certi a i deftinati luo- 
ghi è Ci conduceuano coftoro in modo che ogni 
giorno,almeno vna volta,tronauamo acqua; e la 
giornata lo facenamo tal volta in vna rirata,e tal 
volta in due, per non iftancar fouerchio gli ani- 
mali, fecondo che era più lunga ò più corta, ina 
non fù mai giorno, che ò in vna , ò In due volte, 
delle ventiquattro hore non ne caminaffimo al- 
inanco tredici, ò quattordici , e talhora fedici : 
e quel che era peggio , il camino fi cominciana 
per lo più di notte,leuandoci con la Luna, quan» 
do più prefto, e quando più tardo : cofa, che 
fconcertaua ftrauagantemente le hore del man- 
giare , del dorinire, e delripofo, ma, per non fi 
poter fare altro,bifognana accomosaruifi , Il Ve- 
nerdi , che fegui alla notte della raffesna, tro- 
uaidinotabile frà i gorghi dell’acqua frefca ; 
chefi prefe per bere, ancorche cattiua , alcumi 
altri gorghi pur nafcenti dalla terra di acqua 
calda, perlaqualcofa gli Arabi agg ne il 
a uogo 


= 


do W Aa dt = >vvor der VU VIFrEO AVALVOI a del’ £ 


fuogo Hamàm, cioè Bagno, Il Sabbato ; preffe 
molti pozzi di acqua buona , trouai le reliquie 
di vn’antica , e gran Città , della quale però non 
apparifcono fe nona pena i fondamenti : ma con 
tuarini, colonne, bafi,e capirelli,e certi altri refi- 
dui ancora interi di fabriche di pietra, e di mu 
ra grofliflime , che co’! circuito , che è grandè, 
mioftrano che la Città fia ftata notabile : roui- 
nata poi, & abbandonata, come io credo, per 
effere il paefe troppo fterile., Gli Arabi chiama- 
no hosgi il pagg Siria ò Seria; e dicono, che 
foffe habitato da’chriftiani : eche vna fabrica, 
che vi è più intera,foffe Chiefa : ma io,ne con l-- 
Epitome Geografica , nè con altro aiuto di me- 
moria,hò potuto infin’adeffo ritronare , che cofà 
foffe a tempo antico. La Domenica, non fi 
trouò cofa alcuna , fe non Deferto al folito : ma 
più fterile, econmanco herba del paffato . Il 
Lunedì poi, verfo il mezo giorno, arriva 
mo ad yn luogo habitato , che in Regno di Na- 
poli farebbe vn picciol cafale,ma in Arabia, pèr 
efier circondato di mura , e con habitationi fta- 
bili,e Città,e fi chiama Taiba,cioè Buona:e vera- 
mente le conuiene il nome : perche in mezzo ad 
n Deferto così fterilese priuo affatto d’ogni for. 
te di vittouaglia , trouar doue fiano polli , voua4 
cocomeri, cedriuoli, e fimili pe , non. 
più yedure fin d’Aleppo , è cofa molto buona. 
Tutto il giorno del Martedì ci fermammo at» 
tendati fotto Taiba ; & io; in quel mentre , fatta 
dentro la riuifta , trouai molti inditij di antichi- 
tà nella fabrica d’vna Mefchita,che vi è; cioè, vn 
campanile di buona fabrica di mattoni d’honefta 
fgrandezza,che pare efler ftata cofa di chriftiani 
alcune colonne , accommodate poi da’ Mori nel- 
Ja lor fabricaccia, che è tutta, al foliro, di 
terrace dentro alla. Mefchita,in gr muro. , Murata 
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da’Mori, e tenuta con rinerenza ( per non fare 
eili, che cofa fia) vna pietra quadra antica, cos 
vna *fcrittione Greca, e da’ piedi due verfì di cer 
te altre lettere ftrane al mio parere vn Poco fimi 
li all’Ebraiche, & alle Samaritane , delle qual 
tutte prefi,e tengo copia. E perche ne diedi 2a- 
che vn poco d’interpretatione a quei Barbacian 
ni della Terra , acquiftai riputatione in quel luo- 
go di eran fauio ; poiche infiv’allhora | come eil 
diceuano neffluno mai di quati eran pailati dî là , 
Je haueua fapute leggere,ne intendere | II Marte- 
dì a notte, partimino da Taiba; e dopo hauer 
caminato molte miglia. trouammo in luogo itra- 
nagante vna Città,con vn cattello torte con mu- 
raglie di pietre groffiiftime,e molto ben fatte, ma 
tutte rominate,e lafciate in abbandono. Gli Ara- 
bi la chiamano el Her, e dicono, che foflè cofà 
di Ebrei,a tempo di Saloinone , derto da loro Su- 
lenmàn: ma Dio sà comevà la cofas e chi può 
credere alle traditioni; & hiftorie degl'Arabi 
isnoranti ? ò che coltrutto fi può cauar in vna 
mutatione,tanto ftrauagante,di nomi, da i tempi 
antichi a i noftri ? e particolarmente da me, che 
dall’Epitome Geografica în poi, nonhò adeffo 
altro libro, nè aiuto alcuno in quefte parti, Il 
Mercordi,fopra certi poggetti tronanino alcune 
fepolture moderne,che mi differo , effer di qnei 
Turcomani , & Arabi erranti , che viuono per lo 
Deferto: de’quali ; noi non haucuamo più troua- 
ti, perche eralaftagione ancorcalda, e non fi 
erano fornitt di ritirar dalle montagne : e nell 
andare errando , doue fuccede loro di morire, 
tà fi reftano fepolti; ornando ( quando fon per- 
fonetrà diloro di qualità ) conle pietre che 
fi trouano per quelle campagne, almeglio che 
poîfauo,i fepolcri. Il Giouedì , non fi vide cola 
“i Vegerdà a fera , fi {coprì folo di lon» 
O Lain 
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«tano vna fortezza fopra l'Eufrate , chiamata R34 
.. ©hba,doue mi fù detto,che fi vedono molte reli= 
 auie di antichità : & io non mene marauiglio , 
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perche molte città principali vi erano antica» 


: nente fopra quel fiume : ma qualunque quetta fî 
| foffe, perabbreutar la ftrada, noi non la vedémo 


da vicine. Il Sabbato; che fù il primo giorno di 
Ottobre, poco più d’vn'hora di Sole, arriviamo 
a certi colli,fotto a 1 quali a mau finiftra,guarda- 
do verfo Oriente , vidi correr l'Eufrate tanto fa- 
miofo al Mondo :; dell’acqua del quale, hebbi gu- 
ito dibere, pigliandola nella riua con le proprie 
mani. Ci attendammo in quefto luogo, e ci fer- 
imamino 2 ripofar tutto il giorno,perche tutta la 
notte innanzi haueuamo caminato ; & io , dopo 
hauer fatto vn breue fonno, per non perder tem- 
po,andai fcorrando,fecondo?] folito,il paefe,che 
da quei colli in poi, era tutto pianiffumo , come 
il reito del Deferto , 1a per l'humidita del fiu- 
ime,era molto abbondante di varie forti d’herbe. 
Trouai,trà le altre, certe Carrube filueftri ftra- 
uaganti; certi,non sò fe Ciprefli faluatichi,ò Gi 
nebri,che fe ben piccioli, fono forfe gli fteffi che 
i Cedri del Monte Libano: trouai anche l’herba, 
dicuifi fà la cenere pergli criftalli fini di Ve- 
netia : cimolte altre piante, & arbufcelli da me 
non più veduti; delle quali tutte, per efeguire il 
comandamento di V. S. benche ignorante di tal” 
arte, ne feci accuratamente fcelta, & accom- 
modatele nelle carte , come V.S.1n' infegnò , le 
porro ineco con la maggior dilirenza che pof- 
do. Offeruai ancora, Te i colli opra’l fiume , e 
tutte le pianure intorno,erano piene di vu mine- 
rale bianco, e Iuftro, che io non sò, fc fia Nitro, 
ò Talco , ò cofa fimile: ma ne prefi, e ne porto 
per moftra ; e nel mio Diario notai minutamen- 
ce tuitre de circollanze, tanto di fici , qua di 
i altri | 
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‘altri particolari, che ftimai neceffariy, & he <a 
renenti al fiume, al paefe, al minerale, & all’her 
de: le quali cofe adeffo lafcio di fcriuere perche 
farei troppo lungo: e V.$. le vedrà poi, con più 
commodità . La notte fesuente , al Jeuar della 
Luna , ci mettemmo di nuouo in camino , fegui- 
tando il noftro viaggio intorno alle riue dell* 
Eufrate : il quale andauamo fempre cofteggiane 
do a feconda del fuo corfo, talhora da prefio , e 
talhora da lontano , per non allungar la ftrada 
con le volte, che bene fpello và facendo. La 
Domenica, non fi vide cofa alcuna; eccetto la 
fera, che capitò alla carouana yna Dama erran- 
te, Mora di color nero, chiamata Euftobhi , € 
della famiglia (come efla dicea ) del figliolo 
delPEmir: &ame,comea feruidor di Dame , 
forfe più di tutti , toccò di riceuerla , e di allos- 
giarla la notte nel mio padiglione, con tutte 
quelle circoftanze , che fi poffono richiedere in 
vn’allosgiamento di Dama. Era venuta coftei, 
da vn luogo nabitato della parte dilà dal fiume» 
& aquefto propofito,non voglio lafciar di dire, 
che osni volta che ci pofauamo cen la caroua- 
na vicino all'acqua , venivano fempre, ò dalla 
pr dila vuero da molte Ifolette habitate, che 
à il fiume in diuerfi luoghi, molte, e molte gen- 
ti : chi per portare robba a vendere , chi per cu- 
riofità di vedere, e chi peraltri affari; etutti, 
così hnomini, come donne, paffauano il fiume a 
fmuoto con l’aiuto di vn'otre gonfio di vento;che 
fi tencono forto la pancia. Cofa, che faceua 
bellifima vifta ; e nai piacena aflaila deftrezza, 
con che, fenza legar l’otre, lo renenano : souer= 
mandofi anche con le mani, e co’ piedi în maniè- 
ra, che non oftante la corrente dell’acqua, chè 
trafporta , fi fapeuano condurre in terra in quel- 
la parte,che voleuano; &z i panni, perchie Phabi- 
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teoloro è folo è vna femplice camicia colorata 4 
che per lo più ferue per vefte, e percanicia ; 
@uero,fopra la camicia, vna fola fopraueite roz- 
za di lanaaperta tutta dinanzi, e fenza maniche, 
che gli Arabi chiamano Aba, e portano, mali» 
amnamente i bizzarri, buttata fopra alla peggio, 
quafi a guifa di vn feraiuolo : molti , per non ba- 
gnarli : fe li cauanano, e palfando nudi, li porta- 
uano sù la tefta afciutti : ma molti altri ne face- 
uano poco cafo, e paffauano fenza cauarfegli , ò 
fi bagnaflero, ò nò, Il Lunedì,trouammo fopra 
Ja riua del fiume molti feminati,la maggior par- 
te dimiglio : ilcui pane, gli Arabi mangiano 
affai più volentieri , che quello dell’orzo , e del 
pr La notte poi,penfammo d'hauer da com- 
attere, € fi diede all'arme: nonsò, fe Pare ro- 
mor fentito dalle fentinelle , ò per genti fcoper- 
te di lontano : ma, ò che non folle niente, ò che 
gli Arabi, fentito il noftro ftrepito , non ofaffero 
accoftarfi, non fi fece altro . Il giorno appreflo 
non trouammo niente : ima l'altro poi, che fù i 
quinto di Ottobre, alloggiammo fotto vna villa 
aperta, che fi chiama Mefpèd Alì, cioè Mefchi« 
ta di Alî. A molte ville dell'Arabia deferta è 
comune quefto nome » e l'hanno prefo da Alì, 
falfo Pontefice de' Mahomettani, e fupremo 
Princ;pe della fetta Perfiana , il quale, fecondo 
dicono i Perfiani (f&pur fi hà da credere alle re- 
Jationi degl’Idioti , che ciò mi riferinano) quan- 
do andaua combattendo per quei pacfi,ne 1 Iuo= 
ghi,doue di quando in quando fi fermaua,lafcia- 
wa tal volta genti ad habitare : e quelle , perla 
diuotione che haueuano a lui, creduto Santo da 
loto, chiamavano le nuoue habitationi » Mef- 
chita di Alì: volendo inferire, che in quel 
luogo fi era fermato , & haueua, come in Mef- 
Ghuta, fatto oratione Alì : per la qual cofa ten- 
vo- 
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gono i Mori quei luoghi in veneratione . 
III. Alli feidi Ottobre, arriuammo in An 
n2, Citta principale hoggidi frà gli Arabi : ma 
dame, pernome antico , fin’ad 170 non cono- 
fciuta. E fituata fopra l'Eufrate , la merà da vna 
banda nell’Arabia Lo , e la meta dall’altra 
nella Mefopotamia. Nonha ponte , ina fi paffa 
con barche, che ve n'è quantita. Non hà più che 
vna ftrada,tanto di qua, quanto di là dal fiume: 
con tutteciò non è piccola Città, perche di lun- 
shezza, dura, fenz’altro più di cinque miglia. 
Le fue cafe fono, al folito del paefe, fabricate 
‘ con.terra in cambio di calce : ma forti , e ben 
fatte , per quanto comporta quel lauoro : e tutte 
hanno giardini, con quantità grande di alberi, di 
frutti diuerfi, come palme, aranci, lunoni, fichi, 
vivi cranati , & in fomma ditutte le forzi : e vi 
vedono anche mortelle , fe ben rozze, con fo- 
glie grandi, & altre galanterie , che in vn defer- 
to fon delitie sur grandi. Nel fiume anco- 
ra, per dentro alla Città , che coine hò derro è 
lunghifsima , vi fono in diuerfi luoghi molte vas 
e Ifolette, piene pur d’alberi, e difrutti : che , 
e foffero ben tenute all’vfanza noftra, farebbo- 
no la più delitiofa cofa del Mondo. Trà le al- 
tre, ve mè vna verfo’] mezo che per efler di fino 
più fcofcefa delle altre, con vn poco di aiuto 
fatto ad arte, fi è ridotta in forma di caftello ; & 
è la Fortezza della Città ; ma nonfarebbe cofa 
di moinento in guerra da douero . Intorno alla 
Città , non vi è muraglia : ma in vece di quella 
Ae feruono molto bene , tanto da rna parte de 
fiume , quanto dall'altra , due fila continuate di 
monticelli alquanto alpeftri, le cui radici termi» 
nano a punto coni giardini; equindiè, che la 
Città per largo non fi è potuta ftender più, che 
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due le parti la rinchiudono fin al fiume così 
ftretta,e tanto bene,che paiono fatti a poftà dal- 
la natura per mura di quella Città ; nella quale 
non danno adito da poterfi entrar nè anche 2 
piedi,fe non per gli paffi anguftiffimi,che fon co- 
me porte, da capo, e da piedi , si le riue del fiu- 
me . Per l'EmirFeiad, che è padrone della Cit- 
tà, come del Deferto , fi tiene vna cafa delle mi- 
gliori nella parte di Arabia, che è forfe la più 
nobile : ma l’Emir poche volte vi viene , e poco 
vi fi trattiene ; perche tutto l’anno và con Îe fue 
tende nere facendo il giro de i confini del Defer- 
ro,oue comanda: si per.effer pronto a suardarl@ 
da ogni empito di ftranieri ; si anche per rifcuo= 
gere i dati;,ò tribuui,che gli pagano tutte le Ter= 
rea lui foggette , che la maggior parte fon fabri- 
cate a i confini, perche dentro al Deferto n6 v'è 
niente,ò molto poco d’'habitato: e n6 folarnente 
ea’ fuoi fudditi rifcuote,ina da molti altri luoghî 
ancora del Turco,che ftanno fotto altri gouernis 
e quelli gli pagano,folo per effer liberi dalle mo4 
Jeftie,che le fue genti potrebbero lor dare.E poi+ 
che ini trono in quefta digreffione ,, voglio di 
ancora a V.S.che queft’ è la cagione, perche mol 
ti chiamano Rè quefto Emir,e Signor libero:pot, 
che,non folo nel fuo ftato comada affolutamen= 
te seza alcuna forte di appellauoné;ò di fuperiog 
rità d’altronde;ima di più,rifcuote tributi fin dal» 
Je Terre vicine del'Turco,e fe li fa pagar tal vols 
ta n forza,fe così bifogna. Però la verità è, ch? 
egli benche libero nel fuo Deferto; contuttociò, 
ò per altri intereffi, che v’habbia ne*.eofini;d: per 
mera adheréza,ò perche fi fia,dàin effetto qual» 
che forte di vbbidienza al ‘Turcosieche fia veroy 
quando è chiamato, và alla guerra con le fue 
genti, oue le manda almeno,e fà quanto gli vieh* 
ordinato dalla Corte, e da’ Capyani TA è 
3 DEE 
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E ben vero, che come Sign. groffo , & habitatot 
d’vn paefe forte,doue non gli fi può vfar violen. 
za; vbbidifce quando, e come gl piace, più per 
rieghi, che per forza; e viue, fi può dire, in vna 
oggettione libera, come fanno a punto, ne i no» 
ftri paefi ancora, perfonaggi di tal fatta: che an- 
corche fiano foggetti , e feudatari), tuttauia per- 
che poffono troppo, nel gouerno non fi fotto- 
pongono alla fuperiorità,fe non quanto lor pia- 
ce: e quando ne veniffe lor capriccio,per auuen= 
tura le farebbero ancor guerra, fe a loro rornafle 
commodo ; come fi è veduto più volte. Così a 
punto viue quefto Emir d’Arabi fotto al Turco : 
ma hoggidi, per effere Feiàd huomo aflai da be» 
ne, per fua cortefia , {tà ingrande vbbidienza , € 
tiene il fuo ftato molto netto di gente cattiva 3 
hauendo gaftigato con rigore, infin’i fuoi parert- 
ti,quando è bifognato: tal che le. carowane prati» 
cano più che mai ficure,e le Cirtà,e Ville conf 
nanti viuomo quiete; nè fi fentono quelle rante 
correrie,e ladronecci, che in tempo di altri Emi 
ri fi facenano; i quali, quando fono ftati rn poté 
diimala intentione;hannocorfo efli fteffiti paefis 
e finte principali Città de’ Turchi vicine jcome 
Damafco , Ken » & altre tali, non fono ftave 
ficure dalle. loro infolenze. Hauendo parlato 
tanto di quellhuomo ; non mi par di tacere al- 
cune altre cofe: e fono; che egli fichiama, per 
cognome antico della fua cafa,y Aburifc; cioè, 
Quel dal pennacchio : che fe ben le parole Arà. 
be Abu-rifoyx.come V.S.dee bene intendere;figni- 
ficano proprianiente Padre del penacchio ; tut- 
tania, da end Padre in Arabico , come anthé 
quella.di OmyMadre;quando fi parla delle Don- 
ne; è vfo frequentiffimo della lingua di pigliarlé 
an quefto fenfo di contrafegno, nel modo che in 
Lingua noftra; Quel dal pennacchio, Quel pe dai 
e ì . 
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bei capelli, e fomiglianti. Di più, che pretende 
quefto Emir di moftrare la fua difcendenza in- 
terrotta infin’a Noè : cofa , che a me è difficile 2 
credere ; ma che, fe foffe vera , farebbe vna na- 
biltà,che forfe nel Mondo non hauerebbe vgua- 
le. E certo io tengo opinione,che fe natione al- 
cuna fi poffa vantar di antica, e fincera nobiltà 
per lungo corfo di anni; fia a punto quefta degli 
Arabi con tutta la vita rozza che fanno ne i de= 
ferti; prima, perche viuono liberi; che è vn gran 
particolare;.e quefta è la fola cagione che non fi 
vogliono foggettare a viuere in cittadi : poi an- 
cora, perche fin da i principi) del Mondo non fi 
fono mefcolati giamai con altre nationi, & a 
parentano fempre frà di loro ; e non folo frà 
eguali, ma di più quafi fempre frà quelli de] me- 
defimo fangue . Voglio dir finalmente, che viue 
hoggi ap reffo dell’Emir Feiàd vn noftro Fran- 
co, gentilhuomo , di natione Scoto , Cattolico , 
chiamato il Signor Giorgio Strachano , huomo 
dirifpetto , e letterato ; il quale trouandofi in 
Aleppo, per defiderio di apprender bene la lin- 
gua Araba,fi rifokiè di andare a feruir l’Emir per 
Medico, quantunque egli non foffe tale; fperan= 
dicon looria ’ingegno,& erudito, di fapere 
acciauattare il meftiere frà quegli huomini roz- 
zi, tanto che baftaffe . Sì che iftrutto d’alcune 
ricette da vn Medico Fiammingo, cheftà in 
Aleppo, fuo amico , fe ne andò a quella condot- 
ta,e nel principio hebbe fortuna di guarir l’Emir 
di non sò che indifpofitioncella che hauena;per 
.—Ja qual cofa acquiftò tanta è agere appreffo 
di lui, e tanta gratia, che adeflo è padrone a bac- 
chetta , & il più fauorito della Corte : oltra che 
hà acquiftato denari,e molte commodità di che 
haucua bifogno. Si troua anche in buoniffima 
gratia della moglie dell'Emir; c fc l’ha guada- 
gnata 
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nata accortamente , con proibire fempre alt 
Emir,.che nontocchi altre donne , fotto prete 
fio che eli faccia male. Di maniera che è be 
n:iffuno vifto da rutti; e quando nel Deferto f 
dice lo Strachano , non uò dir più inmanzi, 
Io pofio effer teftunonio , che tronandofi li mmefi 
addietro l'Emirin campagna poco lontano d* 
Aleppo, & cfiendo il Signore Strachano venuto 
alla Citta per fuoi negotiy ; l’Emir, che doucua 
partire , fi fermo perafpettar lui, più di quin- 
dicigiorniim quel luogo; & vltunamente non 
eficndofi sbrigato , parti l’Emir, ma lafciò vno 
de’ fuoi principali con più di cento caualli , che 
afpettafie lo Strachano , e l’accompagnafie , ac 
cioche non andafie folo per lo Deferto ; e forfe 
per afficurarfi che da lui non fuggifle , fe pur 
n’haucffe bauuto voglia. In fatti gli vuol gran 
bene; e gli dona in groflo, che è quel che im- 
porta : lo Strachano poi, m’imagino, che habbiz 
penfiero di fare yn poco di peculio , e poi rità 
rarfi; perche quella vita per fcinpre, non credo, 
che ad yn de’ noftri potrebbe efier grata. La 
lingua Araba già Ja sà benilimo ; & all’habico , 
8 al parlare, quando và in Aleppo,frà vna inol- 
utudine di coloro ; che gli vanno appreflo , e lo 
corteggiano, più che non fanno in Napoli i Pra» 
ticico’ Medici, midicono (che io non hò mai 
potuto vederlo ) che dagli Arabi ftefli non fi 
riconofce per altro, che per yn vero Bedilino. 
La qual voce Arabica Bedeni , derivata da Be» 
deù, che fignifica Deferto, vuol dire Habitator 
di Deferto , a differenza di altre forti di Arabi, 
che altramente fon chiamati. E già che fiano 
inquefto, hà da faper V. S. che gli Arabi fono 
di quattro forti, I più nobili, fono i Bedeui,che 
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tation certa; e fon quelli, che fon padroni di 
bufale, e vendono latte, & hora ftauno nel de- 
ferro, hora nelle Città. Gl'infimi fra di loro fi 
tengono gli Hadhri, che viuono fempre nelle 
Città. Icultori della terra poi, fon chiamati 
Fellàh; &advna di quefte quattro fpetie tutti 
ali Arabi fi riducono. Ma, per tornare hora- 
snai alla Città di Anna, non tacerò , che eli ha- 
bitatori di effa , d'habito, gli huomini , fen più 
rofto Fellah, che altro : ma di lingua, e d’habito 
Je Donne, come anche di fito , perche è nel me- 
zo del Deferto , fonveri Bedewini: ma Bedeui- 
ni li più civili del Mondo; e d’habito , € di pre- 
fenza, non folo honoreuoli, ma capricciofifsi- 
mi : portando molti di loro vefti di fera fantafti- 
che, & Abe bizzarre, liftate per lungo a due co- 
lori, per lo più nero, e bianco, ò bianco, etanè, 
con mille fantafie ( come dicono i Turchi ) di . 
cappie, di fiocchi , di cinture , d’arm,, di porta- 
menti di capo, e di altre galanterie tanto ftraua- 
ganti, chea me, fubito che gli vidi, mi venne 
voglia di veftirmi a quell’vyfanza : e trà gli altri 
habiti miei trani, tengo quello per vno de’ più 

| cari, e piùbelli,come vedrà V. $. quando , pia- 
cendo a Dio, in Italia, ò in mafchera,, ò in altra 

| occafione difimil paffatempo, ne farò moftra 
| qualchevolta. Cinque giorni ci ripofammo in 
| Anna ,attendati fuor della Città poco lontano ; 
| e quefto trattenimento auuenne quia, perche 
quafi tueti i camelieri noftri erano di quel luo, 
go; &eraragioneuole (maffimamente per ef- 
fer vicino allor Bairamo, ò Pafqua ) che fi ri» 
creaflero alquanto nelle Ioro cafe, co’ paren» 

© zi, econlemogli, conle quali, pergli conti- 
nui viaggi che fanno , poche volte loro auwiene 

di trouarfi. In quefto tempo io prefi diuerfa 

}  informationi dagli huomini della terra ; e 

pare 


e per la Mefopotamia fesuirammo il nofio 
viassio, pur vicino all’Eufrare, come haueuam 
fatto in Arabia. Quefta fera fù la prima nu 
ro’l viaggio , che hauemmo vn poco di ) ranza 
e venne con vna furia tanto sasliarda di vento, 
che ci buttò in terra i padiglioni : ma fù vna be 
rafca , che durò poco , e fini in manco di vn°he 
ra. Allitredici del medefimo mefe,celebrarom 
i Turchi il Bairamo : e quel giorno, dopo hautr 
effi mangiato con folennità, ci auuiammo pera 
tra via: e lafciandoci il fiume alle fpalle, rinolt: 
all’Oriente a drittura, c:mettemmo per dentro 
al Deferto , attrauerfando la Mefopotami2 per 
linea retta. Quetfto fi fece,non tanto per abbre- 
uiar la ftrada, quanto per dar fodisfattione : 
inolti tenani quali, per trabalzare i denari, 
che portauano in quantità , e fraudar la dogani 
di Baghdad, volfero fare quella ftrada bencte 
incommodiffima perlo vitto, e pericolofa 
gli ladri) e non l’ordinaria intorno al fiume, 
ue fi trouano luoghi habitati, e vitruaglie , a fine 
di sfuggire idoganieri. Liquali, non potendo 
ben rimediare a icontrabandi nella Città , per 
efler da quel canto aperta , e fenza mura, come 
V. S. intenderà: fogliono vicir fuori a far le dili- 
genze in campagna : e bene fpeflo , quando fono 
auuifati, che le carouane vensono , vanno, per 
effer ficuri ditrouar tutta Ja robba, ad incon- 
ararle, più, e più giornate . Sì che , per.non dare 
1n coftoro, 1 mercanti marioli della noftra caro- 
vana , Jafciando la ftrada buona, ci fecero andar 
‘per vn’altra tanto deferta, e cattiva , che più di 
quatero volte maledicemmo loro l'anima : poi- 
che, non folo non fi trouava cofà alcuna da vi- 
nere: ma quel che è peggio, patiuamo in eftremo 
li acqua; la quale, ò non fi trouaua, ò era amara 
me fiele,ò puzzolente, che non folo per bere 4 
ma 
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Îtarui per gufto di quei manigoldi: e di più, per- 
che il paefe era fofpe:tiffimo,per effer tanto fuo- 
ri del praticato: per vfcir prefto da i pericoli, . 
che temeuano per quella ftrada, ci fecero far. 

iornataccie del diauolo, fenza darci tempo, per. 
dir così, di refpirare : che prometto a V. S. che 
fù vn sufto di mille forche. Icanelieri fi daua-. 
no alle ftreche , per le beftie patiuano , e ne mo- 
rirono alcune di fouerchia fatica: € volentieri 
haurebbono fatto ,come farebbe piaciuto anche 
ame: mabifognaua accommodarfi con quelli ,° 
che erano i più; che vensan loro mille malanni .. 
Yo me la prefi , per non poter fare altro, in bur-. 
Ja, e mi andai confolando della fatica , con l’ofs 
feruatione di certe altre herbe curicfe, e del me- 
defimo minerale, che haveua trouato in Arabia 
fopra l'Eufrate. Conquefto modo di viassiare 
ftravagante, fecuitammo innanzi: e’l fofpetto 
de’ nemici, perquei luoghi , fù tanto , che quan- 
do fi mandauano i cameli , ele altre caualcature 
a pafcere (perche darbiada, e cofe fimili, frà oli 
Arabi non fi vfa) bifognaua mandar cen lora 
genti armate a far la guardia : e contuttociò vn 
giorno vimancò poco, che non ci foflero tofte 
non sò quante beftie . Noi poi, quando andaua- 
mo la fera a far fe noftre bifogne lontano vn tiro 
di pietra dalli padiglioni, erauamo coftretti a 
portarci la fpada, & anche gliarchibugi: con 
fermo PRESS di combatter con le brache in 
mano, è fe foffe bifognato, per non lafciarfi 
toglier la vefte, è’! turbante. Cofa, che più 
di quattro volte mi fece ridere, quando penfa- 
uaadvncafo, che foffe potuto fuccedere, di 
menar le mani in quella poftura. Dopo hauer 
Caminato pui giorni difperatamente nel mo- 
Parte Prima, X do 


iù 
da 
al 


do fopradetto , yn Mercordì al fine, che eranoì. 
diciannone di Ottobre, giuonemmo sù la rina 
del celebrato fiume Tigre , il quale è fenza dub- 
bio più grande dell’Eutrate , ma non tanto rapi- 
do in quel luogo , quanto predica la fama : anzi 
ardirei di affermare , che l'Eufrate in quelle ban 
de corra anche più forte: e perche, quando di 
lui parlaua mi vfci di mente 11 dirlo dirò adeflo, 
che a mio giudicio, per quanto con l'occhio 
può difcernere , l’Eutrate è più largo del Tenere 
circa va quinta parte, e’. Tigre più delPEufrate 
pur il quinto in circa Chiamano gli Arabi l'Eu- 
trate Frat, c’l Tigre. Deggila: e verfo Bafra; 
doue amendue fon congiunti, chiamano con no, 
me generale Sciat el Arab, cioe fiune Arabo, ò 
degli Arabi. Cofteggiammo vn gran pezzo il 
ph nella fua fponda Occidentale , a feconda 
del fuo corfo, come haueuamo fatto all’altro 
fiume : e quiui pur trouamino, come intorno al?’ 
Eufrate hauenamo trouato , pedate di Leoni in 
diuerfi luoghi, che per tutti quei deferti ve nè 
gran ran . Il terreno intorno, era pur pia- 
no: € lc herbe, che produceua, le medefime, che 
baueua veduto altroue nella Mefopotamia, e 
nell’Arabia. Paffaro mezo giorno , giugnemmo 
ad vna villa, che fi chiama Imam Musa, da vn 
tal Musà , tenuto Santo da i Mori, il quale han- 
no efli in gran veneratione. E perche in quella 
villa è fepolto , vi vanno per d uotione in pelle- 
grinaggio : non folo da Baghdad (che è vicina 
vn’hora dicamino in circa ) donde, le donne 
in particolare, quafi ogni Venerdì vi vanno : ma 
anche da patfi lontaniflimi, mafimamente della 
Perfia, per eficre ftaro Musa di quella fetta, 
Sotio à quefta Villa, cifermammo, e ci atten» 
dammo, a fine di ftarui anche la notte ( benche 
fofiimo cosi vicini alla Città) per af, pe quini 
i 1 do- 


HIT 1066 WI1U6 LIGUE, LOL. 4853 


i doganieri , che veniffero , come è Pvfo, a farle > 
loro diligenze. Vennero coftoro,e tutto’) gior. : 
no non fi attefead altro: ma poco-coftrutto ne. . 
cauarorio perche i mercanti aftuti, di già la not- 
te innanzi, haueuano trabalzati tutti 1 denari , e : 
gran parte delle robbe di dogana: inuiandole. 
molti alfa città dentro a fome di herba,ò di can» . 
ne, & in mille altri modi furbefchi; talche la do- 
gana trouò molto poco , e folo vna piccola par= 
te delle facoltà , che fi ferbano per moftra , non 
potendofi nafcondere il tutto, perche già fon 
conofciuti per mercanti ricchi. Quella notte ; 
ci auuenne vna burla gratiofa , e tù, chetrouan» 
doci fotto quella villa habitata,e anto vicini'al- 
Ja città , & effendo venuti con ePhuomini della ‘ 
dogana molti foldati, che faceuano 1a guardia ‘ 
attorno attorno alla carouana pér eli contraban= | 
di: citeneuamo del tutto ficuri , e dormiuamo ! 
molto fpenfierati co’l padiglione aperto intorno” 
intorno da tutre Je bande; per la qual cofa, certi 
ladri domeftici di gentile fpirito,prefa l’occafio=. 
ne, ci volfero far quello, che non ci haucano fat- 
to i nemici per la ftrada. Vifitarono daque la ca- 
rouana in dinerfi luoghi, e pertutto pigliarono 
qualche cofetta ; né mio padiglione, beccarono 
sù vn gran fasotto , che io hauena faro far la fe- 
ra,con quafi tutte le mie biancherie dentro, & al- 
tre cofette che non voleua farandare indogana, 
pe là dentro diceuano che le robbe fi fareb- 
ero trattenute più giorni,& io voleua feruinmee 
ne. E quel che fù peggio,non folo lo pigliarono, 
ma pet pigliarlo più facilmente fenza romore, 
fpuntarono vno,ò due cauicchi del padiglione,e. 
con tuttociò da neffuno di noi furono fentiti; 
anzi quado il vento per quella apertura ci veni- 
na addoffo,ci fuegliammo,& andammo a ferrar- 
la, credendo che dal medefimo vento fcffe ftata 
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‘perla careftia delie piossie farebbero fterili. 
L’inondazione viene vna volta l'anno, e par PA- 
-gofto,come inEgitto ; e la razione che venca im 
"e tempo , in cn è, perchealihora £ 
iftruegono fe neni delle montagne,che mandi- 
do Ie acque inabbondanza: doue che in Esirro , 
fecondo’! parer verace di Agarharchide riferito 
- da Diodoro Siculo , 4 e di Nearcho addotro dz 
Strabone ,4 che fra gli antichi fono ftari de m=- 
glio informati ; ecomeancheci viene appron3- 
-to dalla efperienza de’ moderni, che con le nvo- 
‘menzuigationi hanno neelio pratico-i Imoghi ; 
procedono ficuramente dalle eran piozgie che 
in tempo di ffate, per particolar prowidenzadi 
Dio , a fine di render quelleterrecon valtempe- 
ramento habitabili,che alrrimenti fenza effo per 
Ia fonerchia arfura non farebbono , cadono co- 
piofifsime intutti i paeft delia Torrida Zona, ne 
iqualifisà , che il Nilohà ilfuo principio, e 
eorre ancora per gramtratto . E i è, che 
giungendo in Egitto-la piena, non dell’anno pre- 
cedente nel modo chealcuni finiftramente hino 
penfato ,ma delP'ifteffe-anno , come al derto di 
 Strabone,e più conforme, e pare anche più veri- 
fimile , per la velocità dell’acqua , perlo dritto 
corfo di quel fiume dall’Ethiopia in già, e per La 
diftanza de” luoghi non capace di maggiurta-- 
za; cominciato alcuni ciorni prima il Nilo 2 
crefcere,ne*mefi a punto di Luslio,e di Agofto , 
cioè quando il Sole è in Leone &rin Vergme, Pi- 
nondatione è incolmo , fecondo hanno fcritrto 
gli antichi,&z foraltre volte a V.S.horaccontato. 
Per quefta cagionedelle inondationi , credo che 
non fi fia fabricato , nè fopra’I Tigre , nè fopra 
PEufrare im luogo alcuno ponte di pietra;perche 
inognimodo, inquei tempi , non na 
ele 
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- & Te acque paficrebbero di fopra » e forfe conla 
Gra) furia lo porterebbero via. Si chein Bagh- 
ad,& in altri luoghrancora,came V.$..iutende- 
rà,lotengono di barche , nel modo che hò già 
detto: Gli huomini del paefe, qui fon Mahomet- 
.tani; main: fecreto, molti inelitano più tofto al- 
Ia fetta Perfiana, che alla Turchef{ca,benche, per: 
ragion di ftato,moftrino in publico il contrario . 
Per quefto, e per effere il luogo confine del Per- 
fiano, fi vfa nel gouerno molta deltrezza; e’1 Ba- 
fcià comanda fa foldatefca pacfana ,, più toftà: 
con prieghi ,che.conaurorità, Ma.di cole fimili 
mon poflo adeffo. mettere in carta; a bocca faprò» 
far belli difcorfi; però in letrere anderò fempre: 
«Fegoiero :.trattenendomi folo fopra quei genera- 
Hi, che non fon prohibiti.. Fabriche norabili,non 
cene fono per penfiero,& in. fomuna,.con quelta 
defcrittione , ancorche confufamente , credo di 
hauer detto a V.S.quanto. fi può-dir di Baghdad . 
Non guardi all'ordine che è (tato cattiuiffimo = 
ana. alla fretta,con.che fcrivo:la quale mi fa mer- 
ter le.cofle iolifta, fecondo che all’improuifo mi 
vengono InImente .. IRE 
VI. Mi forza adeffo , pernon interromper 
l'ordine del tempo ,con la narrarione di yn cafo 
ftrano, ediferatiato , interrompere alquanto 2 
V.S.il gufto delle incominciate relationi. Però, 
poiche non.deuo tacerlo ,, fappia , che agli vn- 
dicidi Nouembre trovandoci in Baghdad , quel 
furfantello di Tomafo Granati,, che era ;. come 
V..S.sà ,almio feruigio ,, fi compiacque di date: 
wamal'San: Martino aine , e molto peggiore a 
Lorenzo:.fenza hanerriguardo al paefe in che.ci 
trouauamo, a”pericoli, e trauagli , in che mette- 
ua:fe fteffo,. e me.con tutti gli altri, & in fomma 
séza rifpetto alcuno della.mia perfona; e di mol- 
aeale cofe che doueua confidesare : mafina- 
> E mente 
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mente hanendohauuro fempre da me portames- 
gi tali.che, come da molti era creduro, parcua, 
che mi fofle, più tofto frarello , che feruidore . 
Bafta , fenza por mente a cofa alcuna, per nea 
sò che sare antiche, che hanena con Lorenzo in 
fin dalcalia , che confifteuano- poi in bagarellè 
di mangiare , e di preeminenze, e di certe alba. 
linole fpropofitate , che Tomafo ha perla re- 
fenzaalcuna foftanza ; prefa occafione quei 
iorno di non sò che parole che haucua fentze 
dire a Lorenzo due ò trè fere prima, le qualian- 
che furono più tofto di difperto , che di prezzà 
dicio;e non hanendo, come io credo,cuore dirà 
fentirfi da salant'huomo», fi cacciò fotto vn mis 
changiàr, ch'è vn'arme corta, e crrua 2 guifa di 
falce, all'vfanza di quefti paefi; differente da pa 
enale, ma forfe pesziore; e la fera al tardo,men- 
tre eravamo tutti in cafa , & effo,infieme con me 
tornato di fuori, allhora punto a pena c'era rien 
trato; e mentre Lorenzo , che non era vfciro con 
noi,ftaua fpenfierato cantando, echinaro in ter 
ra a prepararle infalare, e Ie altre vivande per î2 
“ cena;dalla bida di dietro a tradimento gli died& 
con quelchangiàr due ferite mortaliffims:c0 tut. 
te le quali, Lorenzo eli andò addoffo, gli leuò il 
changiàrdi maro,e lo riduffe in termine di teme. 
re,e di oridareaiuto;e credo certo che fe il ferito 
foffe fta:o in vn poco migliore ftato,l’hanerebbe 
ammazzato séz’altro: ma in effetto la coclufione. 
fù,chie Tomafo fuggi;e*Imefcino di Lorézo,vfcé.. 
do io di camera in furia, ecorredo al romore,mi 
venne ineotro,e mi cadde morto in Braccio.Se fo 
- hiaueffi difoufto di quefto,cafo,la lafcio cofidera, 
reaV:S.; prima perla bruttezza del misfatto 
insè ; perda vitatolta osi inalamente :, e per 
niente, a quel pouerhuomo ; per veder fotto1?- 
ombra mia ,° in cafamia-; così maltrattata, €. 
i sn 
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dita vna perfona, che tanto tempo mi haueva 
favvacosi buona fernità:; e poi anche per quel» 
Jo ,chene potenafncecdere. Brauamo. in'Tur- 
ehia, in paefedone non c'è Ambafciadori ‘, 
mè Confoli ,nè aiuto alcuno 5 lontanifimo dal. 
Fa Corte, doue non ff'attendea fare, né a cere 
earlagiuftitia ,, mafolo auanie, inaffimamente 
contro Chriftiani.. Trouarfi yn morto incafa 
im quefto modo , cofe , che fra'Turchi mon fi 
fentono mai; s'imagini.V. S:. che materia pote» 
tane fiauer quefte beftie di travragliarci. In pri» 
mna,apporre il delittoatutti, carcerarci, fpo- 
liarci di ogni cofa, ftraciarci per farci,ò confef- 
ed dare in mano il'malfattore:e quello ,. fe fi. 
rrouaua:, ò impalarlo', ò che rinegaffe, e noi al- 
tri ftrapazzarci in mille modi per cauar denari ; 
clirche tutta la-robba cra del morto ,-e che sò: 
io? mille altre inuentioni: folite a loro ,. con le 
uali, ftanteilcafo ,. giuftamente io poteua ef- 
ser moleftato ,- e di ficiro' non ne farei vfcito fe 
fon con vna-buoma mano di migliaia di fcudi ; 
fecondo-l’opinione che hanno in quefte parti , 
che io ne habbia; forfe affai più, che non ne hò 5. 
rion peraltro ,. fe non perche mi vedono andare 
per gli viasoicon-qualche poco di commodità;. 
che febene all'vfanza noftra.non è grancofa., 
all'vfanza ‘loro nondimeno è-più che da. gran 
Principe.Siche,per tutte quefte confiderationi ,. 
ftaua io trauagliaro quanto fipuò credere: e 
erche m'imaginai,, cone era vero, che Tomalo 
‘offe andato a faluarfi in cafa d’vn Turco noftro 
amico,foldato di rifpetto , e.d’aurorità nel pae- 
fe,ch'è vn rinegato Maltefe , ma rinegato da pic-- 
colo , ce forfe Chriftiano nel cuore., molto amo- 
reuole,e.fedele a*Franchi : penfai ,. che.foffe be» 
he aconfidarcon coftui il negotio , e fecondo’! 
fao configlio gouernarmi . Lo mandai quae 
ter ac NIAa 
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achianare, e venne fubito , benche di notte,e 
ftemino infieme trattando molte hore . La prima 
cofa, aflicuratici che nonera ftara veduto, cont 
piacque a Dio, nè fentito cofa alcuna da altri , 
che da noi di cafà; rifoluemmo > che inoenti mo- 
do fi occultaffe il cafo, perche dal faperfr non ne 
poteua venir bene . Penfammo poi diuerfe cofe 
circa all’occultarlo:cioè,in prima di fotterrare il 
morta in cafi ,, tanto più che nella Città non ci 
erano Chiefe da poruelos e doue. ci fono,in Tur- 
chia, non fi lafciano fepellire i morti nelle Chie- 
fe,nè pur dentro alle Città,fe non per particolar 

riuilegio: ma folo ne’cimiteri in campagna, ne* 
moghiaciò diputati, dowi Mahomettani a pat- 
te hanno i lorluoghi ,, &ri Chriftianieflir ancora 
feparatamente,fecondo le loro nationi,e i lorri- 
ti.Però fepellire il'noftro morto in cafa,era diffi- 
cile,e non piacque:perche non ci eraterreno,ma 
tutto laftrato,e fi potea riconofcere,e dar fofpet» 
to,col mouere i pavimenti Takche,per la meglio, 
«ominciammo a di(correr’di mandarlo fuori , & 
in che inodo,e doue;Finalimente determinamma. 
diauuolgerlo in certe coperte. inbottite di bam» 
bagia,perla quancità del fangue,che.correua an- 
cora, e metterlo dentro vna cafla ,. la quale am- 
magliammo.bene:con.corda ; e leuato.la:notte il 
molro fangueche era corfo: pertutto in terra la 
mattina chiamammo vn Portarebbe ordinario, € 
ver quello publicamente: nandai Ia cafla ,.come 
e fofle.ftara piena di robbe- ,. incafa dell'amico 
Turco,che habita fopra'] fiume,accioche egli nel 
miglior modo che porena le delle ricapito . Egli 
poi,conforme:intefi,la.notte fesueute,entrato. in 
vna fua.barca con certi fuoi, e barcaiuoli,la por-- 
tò.vn pezzo giù per:lo fiume ,, e fior-della City 
tà, lontano aflai ,. cauò.da quella.il corpo, e 
rasi anuolto, comeftana , gli diede fepoltura 
Ss sn 
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in mezo al Tisre;fine,che il pouerello di Loren- 
zo,non credo, che hanerebbe mai potuto imagi» 
riarfi ? e che a me pafsò Panima,non mi effendo 

. ftato penneflo ,, nè anche nella fepoltura, di 
trattarlo come haurei defiderato ,, e come con- 
ueniua ; main farti, cosî và il Mondo : mon 
potei fare altro. Tomafo ; dopo effere ftaro 

- trè , ò quattro giorni nafcofto: in cafa del Tur- 
‘Cor convndi quei piloti del Deferto , de” qua- 
li difoprafeci mentione ,lo rintandai per dritta 
ftrada in Aleppo , con lettere al Signor Confo- 
fo, & ad altri amici, che lo rimandaffero fabito: 
in Chriftianità; è dibuona vogFa , è perforza, 
fe non voleurandarui altrimente; perche lo 
ftare in Turchia, nè per lui, né per altri, era 
Buono, & ame, che nongri compariffe mai più 
innanzi,né gli pareffe poco; che Phaueffi libera- 
ro dalle mani de’ Turchi, cormtutto”! difpiacere, 
che mi hareua fatto . Quando Io manda!, diedi 
some priva ,, che io fpediua vn meffo in de 
po con lettere, e con non sò chi demie!: e lo fe- 
cifaperfin’ a’ mercanti Mori, & hebbi da loro 
Tettere,& anche vn’hivomo da inuiare ; che è fo- 
Jito in finili occafioni, quando fi fpedifce vn 
meffo farlo fapere a eli altri,e valerfstutti della 

| commodità,& io lo.teci,accioche parefle il ne- 
gotio publico ,, e quei mercanti poteflero farmi 
fede bifoon ando, che iò haueua mandare via cé- 
ti;perche dopo fa partita publicaî, che gli hane- 
ua inandata via amendue pernieiferuigi) : con 
che fa cofa è paffata tanto fecretamente, che per 

‘ gratia di Dio, che ha volato arutar Pinnocenza, 
. noné venuta alPorecchienè del Bafcià, nè di 

| alrri,&infinenonPhanfaputa , fe nonle mie 
|. genti di:cafa,il Turco unico con la fua moglie, e 
due fiwoi foldati co”i barcaiuoli , che non c’è pe- 

| - ricolo.che parlino . Io poi, gli hò regalati tutti, 

-6. | paren- ciali 
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parendomi. che lo meritaficro : fe ben ,. fentt 
quefto era ficuro della loro fede . Horsù, lafci» 
mo i ragionamenti-mefti, torniamo 2’viaggi ; È 
vIciamo vn poco da Baghdad per le campaga 
intorno. su dra 
VII. Era più giorni , che haueua voglia di ande 
due giornate lontano fopra’] fiume Eufrate ,.2 
veder Babèl,che è la vera Babilonia, doue fù.già 
1a Torre di Nembrotto sle rouine della quale ha- 
ueu2 intefo treuarfi ancora. molto grandi; ma 
non viera andato mai, perche inquelle campa- 
gne vi era gran romor di rubamenti,e d'vccitom,. 
perle correrie che facenano.certi Arabi fogsetti 
ad vntal Mubàrek,. checomandà.con. demmio. 
affoluto ne*Deferti della. Babilonia è & Arabia 
più vicini al mare , fopraI feno Perfico . Non hè 
che far quefto Mubarex col Turco 5. anzi aderi- 
fce al Perfiano;come aquello,da cui nel fno pae 
fe puòricener danno ,. leuandogli l'acqua dvn 
fiume, che viene dagli ftati dèllà Perfia ,. € corre 
per quelli del fuo-dominio, facendoli fertilite pe- 
rò , benche Mubàrek fi chiami ,, e fia ineffetto, 
Sultàn,cioè Principe libero; tutrania, per quefto 
rifpetto,riconofce tanto il Rè di Perfia,che nelle 
propriè monete, ftampa , fecondo intendo ,.il fe- 
gno diquello,infieme co’] fuo ; quantunque ( pe 
quanto iorcredo)più eradulatione,che per obl- 
g0.Adeflo poi,si per le guerre di Perfia , che fono 
3n piedi ssî anco peraltri difeufti che hà co’i Ba» 
fcià di Baghdàd:fà co’i Tarchi allà peggio: e tur- 
to’l ciorno, dd quefte campagne intorne , nonfi 
fente altro che correrie; come hò detto , & abba- 
tamenti d’vn canto,e dall'altro. Anzi il Bafcià ftef. 
‘ fo,ch’adefTo ftà in procinto d’vfcire incampaesa 
con circa a fette mila foldati non fî sà ancora, 
fe anderà a’danni de’ confinanti Perfiani, cuero 
di Mubàrek » ilqual i mefi paffati ruppe vn fuo fi- 
gliuo- 


gliuolo , che mandana per eouernatore IN Bafra , 
con gran danno de’ Turchi. Per glefti romnori 
adunque , nonera io andato mai z veder. Babél ; 
perche fi trattaua di trouar Arabi 2 ssa s& 
so non volea condur con me vna compagnia di 
Giannizeri. Ma finalmente; haukto nueia,che i 
aefe era vn poco più quieto ,. determinai di an- 
clarui , e’l giorno de’diciannoue di Nouembre mi 
amuiai a quella volta:conducendo meco,per buon 
rifpetto,cinque buoni archibugieri ; cioè , l'Alef- 
fandri Venetiano , e’l Pitttore, che foli mi fo- 
no auanzati de’ miei Franchi, Ibrahim I'Alep- 
pino, e due Turchi , foldatidi quell’amico mio . 
Non volfi andar per Ia ftrada corta del Defer- 
to a drittura, ma per più ficurezza andai verfo’l 
fiume Eufrare, doue è più vicino a Baghdad : con 
animo di cofteggiarlo , con vna volta vn poco 
Iunga, perandar per l'habitato , fempre di vil- 
in villa. Haueuacon me, oltta Ie caualcati- 
re, trè cameli, che feruiuano per le fome del 
padiglione , letti, erobba da mangiare, e perle 
cune da viaggio; dentro alle quali conduceua 
im mia compagnia vna nobil Dama, di chi V. 
S. faperà poi, checontuttii pericoli della ftra- 
da , così piacendo anche a lei , per darle yn po- 
co di fpaffo,volfi hauerla appreffo , e non lafciar- 
la “come timido, nella Città. Co’cameli , yenie 
uano ancora trè arcieri buoni , camelieri , che ha- 
ueuano anche altre armi :. co’quali , mi parue di 
potere andar fenza paura. La prima fera, allog- 
iamo in.yna villa del Turco amico mio, doue 
unmo riceuuti dagli huomini fuoi. La feconda 
nocte ( paffata il giorno la villa Ruzuania ): dor- 
mimmo in vn’altra villa afai grande... che fe bea 
non è ferrara di mura, & ha le cafe fparfe in 
quà , &inlà,, comea. punto Nocera vicino a 
Napoli ;. tuttania, per la fua grandezza , pre aa 
re po 
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rebbe nome dibuona Terra s ma in Turchia tutte 
uelle,che non fono Città, fi chiamano ville: lo 
dico aV.S., accioche, fentendomene nominar 
molte , non penfi, che tutta fiano di pochiffima 
habitatione: perche alle volte,in luoghi di quefto 
nome, fi troua gente aflai,e robba; benche Ie cafe 
fian catteue , di terra ,e come } agg tmugurij, 2 
rifpetto di quelle del paefe noftro . Padrone del- 
la villa grande ,, doue alloggiammo la feconda 
fera,e Mahmùd Bafcià, che è ftato duc volte Ba- 
{cià di Bachdad;e con quella occafione fihà far- 
te in quetti paefi molte facoltà. Lo chiamano, 
per fopranome ; Cigal'Ogli , Cioè figliuolo del 
Cicala; perche è figliuolo di quel. Cicala rinesa= 
to famofo, che fù già Capitan del mare . Dal pa- 
drone Mahmad, la villa prende il rome di Mah» 
mudiè s & alcuni la chiamano anche Gedida 
cioè Nuoua, perche è ftata fatta nuouamente .Il 
terzo giorno , lafciata a dietro Zeobia villa di- 
ftrutta, paffato mezo dì arriuammo al fiume Eu- 
frate;fopra la cui fponda,a feconda delle acque , 
cominciamino a canunare, volrandocia man fi 
1 iitra verfo Mezo'giorno , perche fin’allhora ha= 
reuamo caminato rinolti fempre a Ponente.Pen- 
fammo, inquefto luogo, di hauer da menar le 
mani ppuner' reei (coprimmo di lontano otto, ò 
dieci caualli con'archibugi,archi,e freccie, & al- 
tre armi:e gli vedemmo venire a drittura: molto 
rifoluti alla volta noftra. Noi, non perdemmo 
tempore perche in quefti paefi non bifogna ftare 
a vedere, fcefe fubito ogn’vno da canallo , fi ac- 
cefero innicci,e chil'hancua a ruota, calò il c2- 
ne , fi diedero Ic Abe,i turbanti grandi, & altre 
vefti d’impaccio a tenere alla Dama ; la quale, 
d’animo puerriero,con molto nio gufto, non fo- 
Jo non fi {matri punto ,, nè fece alcuna: forte. di 
moti , che haurebbe fatti forfe vna Ponentina, 
| ma 
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maia con molto ardire ftaua mirando dalle cune » 
e guardando attentamentei panni darioli a te 
nere : fi raccolfero le beltie infieme dietro a noi ; 
e conlearmi pronte andammo drittamente ad 
incontrare i Caualieri, che veninano . Giunti vn 
poco più da preffo,e dato ordine allo (parare vu 
dopo l’altro per non confonderfi; erano gia gli 
archibugi a mira, e gliarcieri Arabi inginocchia- 
ti conl’arcotefo, ia faceua belliffima vita, & 
in fatti non mancò altro che fparare;e fparauano. 
fenz'alero,fe quelli a cauallo,vedutici in queft’at- 
to,vn poco prima di venire a tiro , non fi ferma- 
nano,come fecero,non sò,fe per paura, ò per ve- 
derci imeglio,ò perche fi folle. Noi,vedutigli fer- 
mu,trattenemmo lo fparare s & accoftatici più, 
cominciammo a parlarci ; e finalmente da i no- 
ftri Turchi furono conofciuti, che erano fo!dari 
di Baghdad, fiche,depofta la collera, ciappref. 
fammo,e parlammo infieme,dandoci gli vni a gli 
altri nuoua del camino. Differo elfi,che all’habi- 
to del mio Pittore, & a icameli,ci haueuano cre- 
duti Arabi di Mubarek, che con canmzli molte 
volte-fogliono andare; e che in fomma teneuano. 
per certo di hauere a fcaramucciar con noi, Ter- 
minata la guerra,come V. $..intende,in faluti , & 
in fegni di amicitia:feguitammo innanzi;e la fera 
andammo a dorimir fopra’l fiume in vn Chan, 
cuero Cafa di alloggiamento publico, che fi 
chiama Mufeijèb; fabricaro, per commodità de 
paflaggieri,in luogo defer:0, con buone mura ate 
torno in foggia di Caltello, perftarui ficuro . In 
uefti Chandi Turchia, come credo di' hauere 
a altre volte a V.S.,nonfi hà altro che Ie nu, 
de camere;e bene fpello,nè anco camere , ma fo- 
lo portici da ftare al coperto. Per le (trade , ne! 
luoghi di pafso in campagna, non fi paga cofa 
alcuna per alloggiarui ; perche fon fabiricar su 
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ò dal Principe , per commodirà de’ viandanti. è 
da’ particolari , perlimofina. Dentro alle Cin:, 
che pur ve ne è, inmolti , fi paga folo vn poco 
cortefia al cuftode per la chiane delle camere; È 
in alcuni, che fon di perfone particolari, fr pa? 
anche fitto,ma poco. Però intuniè necefiario e 
portarfi quanto bifogna per jare, e perda- 
mire; perchein fattinon vi è chilo dia con & 
nari, come nelle noftre Hofterie. Hior perche: 
faccia così, non poffo darne altra ragione fe re: 
perche cosi è ’vfo del paefe : ma credo che £2. 
perche i Turchi fono auuezzia viver con poco , 
e poco bene ; € però in quefto modo a naz: t0r- 
na più conto : poiche i viandanti , fe fon pont- 
zi,vn poco dibifcotto , che fi pertino , con nm 
poco di dattili, ò cofa fimile, bafta loro prr 
mangiare, e la terra perletto, & 1propri; pz:- 
ni per coperte ,e per lenzuoli; fe fonricch:, per 
inangiare , bafta il piizo di rifo è con va poco È 
carnaccia fe vi è,e fe nò , confolo buriro : wn e 
co di Cahue , & vn'altro poco di Tabacco di 
re pertrattenimento,e per dormire , vn par di co- 
perte imbottire, con vn cofciuo ; cofe ture, che 
con gli ordigni dellacucina, eco’ padigitone , 
non fanno vna piccola foma, che ogni salame: 
huomo fe la couduce appreflo , & ad vn'Hotc 
mon metterebbe conto di tener l'hofteria tutto P- 
anno, obignidene fpacciar qualche volta così 
poca robba. Per noi altri Franchi poi,che voglia- 
moiletticominodi, conmile bagaglie di biz 
cherie ,e di altre cofe; emangiar le noftre gall- 
ne, l'oua, ifrutti, quando ve neé,. con fmi 
gentilezze: fan meftiere yn poco più fome, ° 
quando fi alloggia, mandare yn'huomo inna> 
zi, chevadaanche, quando bifogna, due è 
m.glia lontano per le ville intorno a cerear i2 
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hidenari, fi tà honeftamente bene. Anzi dico 
erto.a V.S.,che io mi fon tanto auuczzo al padi- 
Irone, &al feruigio della mia propria gen- 
= sche da certi tempi in poi,ò troppo freddi , ò 
deg 2 caldi,ne hò gulto affai più,per la pulitez. 
ache delle noftre hofterie d’Italia; doue l’huo= 
no fi vede comparir dinanzi gente fuccida , & è 
a ruito da quei bricconi con quei fenalacci vnti, 
fe fanno Bomncana a vederli: oltre che la cuci- 
1a,& i letti,Dlo sà, come ftanno : € la notie, per 
‘la ftrepiti de’inulatrieri,e paffaggieri, poco vifi 
niò dormire, e contante altre ncommodità di 
ovuere alloggiare,e partire,non a fuo commodo, 
2a a voglia altrui, È fpefa ancora vi è maggiore 
(Fai. Mami vado alluagando a'lo fpropofito in 
erti difcorfi, che non feruono a niente . Horsù , 
prniamo a cafa.Dal Chàn Mufeijèb,partimmo il 
1orno feguente all'alba; e verfo’l mezo giorno , 
edenmo, e ci lafciammo a man finiftra di lon- 
ano,vna villa,con vna Mefchita,tenuta in pregio. 
a’ Mahomettani,per efferui fepolto vn tale Abùl 
zafum, parente del loro Alî , dal quale anche il 
1099 prende il nome.Affai a buon’hora poi, an- 
amino ad alloogiar la fera pur'in vn Chan,pref+ 
> vn Caftello dishabitato , che fi chiama Bir- 
*r-chan; e dila,il giorno appreffo , che erano i 
entitrè di Nouembre,partit Ja mattina pur'all’- 
Iba, vn'hora, c più innanzi inczo giorno arri- 
amuno alle rovine diBabel:fotto alle quali pian- 
anno il padiglione, per haner commodità di 
efinare,e di crattenerci a veder bene ognicofa, 
uanto foffe bifognato . Giraipoi le rovine da 
atte lc parti; falijincima? caminai dentro per 
atto ; vidi, riuidi,& in conchiufione, quel che 
quai,e quelto . | 
. VII. în mezo di vna grande, e pianifima 
ampagna, vicino , Circa a mezo iniglio al È ume 
| Eurra- 
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Fùuifrate, che le paffa in quel Imogo quiafi per Pe 
nente, fi riliena infin’hoggi fopra terra vna eran 
inole di fabrica rouinata , tutta d'vn mafficcio, 
è chefofle così da pre s come a me pa 
r°, ò chelerowine Phabbiano casionato , e ri- 
dorala,come fi vede a euifa:di va monte : di che 
p=rò non apparifce molto fegno.La fua forma, 
quadra, a punto da Torre,ò da Piramide ; riuolz 
cinito , con le quattro faccie , alli quattro ango- 
ji del Mondo ; ma, fe non m'inganno,ò non pro- 
cede dalle rouine(che può efler facilmente, } ap- 
parifce hora alquanto più lunga da Tramontana 
a mezo giorno,che da Leuante a Ponenre. Il cir. 
cito attorno , mifurato alla eroffa , e mille cen 
ro trenta quattro paffi de’imiei, che fecondo me, 
finno intorno a mezo iniglio, Mifura, fito, € 
forma di fabrica, che confronta per a punto cor 
la Piramide , che chiama Strabone 4 Sepolturi 
di Belo; echedene effer quella, che nelle Sa- 
cre lettere è detta la Torre di Nembrotto $ nella 
Città di Babilonia, è Babel, come infin’hossi 
quefto luogo fi Chiama . Come fofle a*fuci tem. 
pi quefta bella fabrica, Herodoto , c autore anti. 
chiffimo,lo defcriue minutamente; cioé che era- 
no otro torri vna fopra Paltra, di fabrica mafie 
cia;con le fcale di fuori attorno per falire;e mol 
té altre cofe, che apprefio a lui fi poflono vede- 
ré Strabone né fa mentione,nè delle fcale,nè de 
le altre bellezze:perche, come egli dice era ftata 
cià rouinata da Serfe; &Aleffandro Magno,chè 
a voleua riftauare,fà preuenuto dalla morte .E 





©» cofa da notare , ché dal detto monte di ronine n 


poi, non fivede in quél luogo nè pur fesno di aL 

tri cofa,y che moftri efferu: fara vna Città così 

erande ; veaendofi folo in alcuni luoghi cer: 

iondamentiintesra di mura toninate , 50. ò 60 

REA EROE DO :..... 
a Lib,16.b Gen 1o,.& Ire CZib:]e d Lsbe160 


PERSSDA in ge 7 re - re ——_ P dl | 


vai dal monte lontani, Del refto il terreno ar- 
orno;é tutto pianifsimo, € pare impofsibile , ef- 
erui ftato corpo di fabrica notabile, non veden- 
lofene in luogo alcuno reliquie fopra terra, fuor 
‘he il mafficcio grande = e pur fappiamo quanto 
e fabriche di Babilonia foffero riguardeuoli.Ma 
n fomma,il tempo lungo, fà,e guafta gran cofe : 
\ifogna anche confiderare , che fon circa a quat- 
ro mila anni,ò poco meno, che quella Città fù 
abricata:che in cpu a me, mi marauiglio,che 
i veda quel che fi vede : tanto più «che Diodoro 
cio, 1 quale è purantico , dice che al fuo tem» 
o era pià ridotta à pochifsimo., L'altezza fopra 
erra del monte, che difsi delle rouine ; è doue 
iù, e doue manco; ma fotto fopra farà più di 
gni alto palazzo di Napoli. La figura, e diffor= 
ne, come fogliono hauer tutte le fabriche roui- 
rate;doue fi alza, doue fi abbaffa , doue fcofcefa, 
ioue piana che fi può falire, doue hà fegni di 
‘orrenti per l’acqua delle piosgie che corre ab- 
vaffo , e dentro ancora, di fopra,doue concaua , 
loue rilevata , infomma a guifa divn confufo 
nonte . Non vi fi vede fegno alcuno di fcala per 
alire, nè di porta per entrare; onde fi conferina 
he le fcale erano attorno di fori, e come parti 
iù deboli, furon le prime ad effer rouinate , in 
nodo,che non ne apparifce più , nè veftigio , nè 
‘egno . Dentro,andando per di fopra , fi trouano 
.Icune grotte ; ma tanto rovinate , che non fi di- 
cerne che cofa foffero : e di alcune ftò. anche in 
Jubbio, fe fiano cofe fatte con la fabrica, ouero 
dapoi, da genti di campagna per ricouraruifi, il 
che mi par più verifimilesperò in quefte , fogna- 
no i Mahomettani, che ftiano condennati a pati- 
re Harùt e Marùr, a Angeli, come efsifingono, 
che mandati già da Dio .in terra a fpiare; fe ben 
| i nu 
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mi ricordo ,ouero a giudicare de i fatti degli huo 
mini(conforme riferifce il Belonio effere fcritto 
frà Je pazzie dell’Alcorano e delle glof, di que!- 
lo; &ame qui diverfi de’loro dottori hanno i 
voce confermato) dicono , che innamoratifi qui 
giù di vna donna, che ricorfe a loro per giuftiti 
contro’] fuo marito , la tentarono di adulterio è 
effa promife loro di farlo, fele infegnauano lì 
oratione, in virtù della quale gli Angeli, quando 
loro piaceua , difcendeuano , & afcendenanoa! 
Ciclo . Et hauendogliela quelli infegnata, la dil- 
fe ella fubito,e fe ne volò immantenente al cielos 
lafciando in tetra gli Angeli delufi, è per lo pec- 
cato commeffo , né più habili a formontarui: i 
quali poi da Dio , in pena dell’intentato adulte» 
rio,hauEdofi eletto efli medefimi di patir,più to- 
fto in quefto , che nelPaltro Mondo,furon con- 
dennati, come accennai, nella già detta grotta, i 
ftarui appefi per gli peli, non sò fe delle palpe- 
bre,ò delle ciglia, infin'al giorno del giudicio . 
Veda V.S. di gratia, che farragine di fpropofiti ; 
ma torniamo alle rouine della Torre. La materia, 
di che è compofta tutta fa fabrica,e la pit curio- 
facofa che vi fia, e da me fù con diligenza offer 
uata,rommpendola con picconi in diuerfi luoghi . 
Son tutti mattoni tnolto grandi e profli di terr 
cruda,fcccati, come io credo,al Sole a quifa del- 
le Tappie cli Spagna; e fon mmrati, non con buo» 
na calce , ma pur con terraccia; e per più forrez- 
za,trà mattone, mefcolate con quella terra chie 
ferue di calce ’, vi fono comea folaio certe cane 
nuccic paluftri fpezzate, ouero pagli dure da ta- 
re ftuoic.A luogo è lucgo poi, vi fono mefeolati 
dn duverfe parti,maffimamente dove più importi 
per fofleeno , molti mattoni della medefima 
grandezza, macortie fodi, e murati con buone 
calce, è conbitume ; però li crudi tar” rag 
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dubbio affai più . Di tutti quefti mattoni, cotti,e 
crudi,co’] bituine attaccato, e di quelle cannuc- 
cie,che hanno in mezo;io hebbi gufto di pioliar- 
ne, ehe porto mego per moftrarli in Italia a gli 
antiquari) curiofi , che certo mi par che fia vna 
bella antichità ; facendofi mentione dell’vfo in 
quefto paefe di fabricar con bitume in vece di 
calce,non folo da Giuftino abbreuiator di Trogo 
nelle fabriche di Semiramide, a ma dalla Sacra 
Scrittura medefima nella fabrica a punto di que- 
fta ftefla Torre e Città £ l'edificio della quale la 
Scrittura Sacra a Nembrotto , & i profani a Belo 
attribuifcono; onde non male il Bellarmino nel- 
la fua c Chronologia ftampata gli anni a dietro, 
‘che io vidi la prima volta in mano di vn Padre 
Giefuita in Coftantinopoli , crede che Belo é 
Nembrotto fia tutto vno:e Strabone, con Hero- 
doto degli altriethnici, chiamò , come diffi di 
fopra, fepoltura di Belo quefta fteffa piramide, 
che dagli Scrittori Sacri vien detta Torre di Ba- 
bilonia, ò di Nembrotto . Hebbi aufto ancora dì 
far ritrar Babèl dal mio Pittore in profpettiva , e 
laàproprio ne fece il difegno da duc parti , che 
erano le più belle vedute , e contencono tutti 
attro 1 fuoi lati ; e ne fara poi quadei, con più 
inni Che fia quella Babèl antica,e Ja Torre 
di Nembrotro, non c'è dubbio fecondo me, per- 
ehe oltre che il fito 10 dimoftra da'paefani anco« 
ra hoggidi è conofciuta pet tale’, & in Arabico 
chiamata volgarmente Babèl;ftringédo però al- 
quanto la pronùtia di quelle dell’vItima fillaba, 
coforine al loro coltume,onde è,che i Latini hà< 
novfato di fcriuerlo co y. Alla qual voce Babéf 
4 Arabico, è Baby1, ‘fcriuendola alla Latina, fe 
fi aggiunge infine la doppia vocale come và ; co 
Parte Prima. su | la 
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la fua terminatione in cafo retto, viene a punto 2 
farfi Babelon , ò Babylon, comeda Latini è fta+ 
ta chiamata. Veduta Babél,reltana ancora mol- 
to delgiorno : e perche erauamo vicini ad vna 
Città chiamata Hellaf non-conofciura dalbautor 
della Epitome Geografica ,. né'forfe da: aleri de' 
noftri,.che io fappia ) che è. delle principali del- 
la prowincia di Babiloniasvolammo, benche fof 
fe più lontana, andarilà;ad alloggiarla notre > sì 
perche vi faremmo ftati meglio , che:altrome 1a 
campagna:si anche pervederta, poiche vieraua» | 
mo tarnro appreffo , Vi arrimnammo ad hora di 
‘ compiera:ma poco prima diginogerni , trovame — 
mo suù la-ftrada vna«Mefchita, pur di diuoriore 
a’ Mabomettani , che.lachiamano Giumgeinmà , 
cioè la. Mefchita del Tefchio:; per effer fabricata 
nel luogo, doue fù rierouata la refta di vn di quei 
Joro malamente riputati fanti, Dimorammo in 
Hella tutto’] giorno feguente, per vederla bene ; 
& in poche parole,dirò 2 V.S., che è fituara Hel 
la fopra l'Eufrate,la-metà di qua,ela metà,di là, 
e da vna parteall’altra fi paffla per vn ponte di 
barche, come quel di Baghdad: ma le barche , 
quando io le hò vedute, nenerano più di venti 
quattro ; fe bene, inpfempo di acqua groffa, ve 
ne bifognano i ar . Lecafe, fon pur come quel 
le d: Bachdad, fabricatedibuoni mattoni vec- 
chi,ina balli ffime,che non hanno fe non il primo | 
piano al terreno ; e.tutte -hanno giardino con 
quantità d’alberi di vanij‘frutti,e fopra tutto pal- 
me in tanta copiase così alte;che foprananzande 
di gran. lunga,e ricoprendo,per dir così , co*trà- 
mu tutte le.cafe,quando.fiwede Ia Città di lonta- 
no , non pare di vedere vna città , ma vna folta 
ua di dattili, che certo in.quelle pianure, € 
opra quel fiume è cofa affai vaga a vedere. E 
Citta honeftamente grande:bà dentro vn caftello 
i pic- 
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piccolo , ma competentemente forte fopra’] fi» 
‘me:bazarri affai buoni,& alcuni di bella fabrica, 
fatti con architettura ma troppo fcuri. Vi rifiede 
wn Sangiacco 5 & è fottopofto al Bafcià di Bagh» 
dad.Frai giardini, ve ne fone. alcuni galanti , con 
actumi, e fimili calanterie ; come vno che io ne 
vidi, che è dicerie donne, figlinole di vn Ba» 
{cià morto . Fabriche notabili,non vi fono,né re» 
Jiquie di antichirà : .tuttauia fi può credere, che 
‘anche in tempi antichi tutto quel paefe intorno 
all’Eufrate ,,€ tanto vicino 2 Babilonia,, foffe 
rettamente habitato , e facilmente può eflere 
che Hella dalle ftefle renine di Babilonia in quel 
Jnogo nafcefle. Mifù accennato in Hella, ma 
perla pocaintelligenza che io hò infin’adhora 
della lingua Arabica; non l'intefi alIhora bene ; e 
| perciò nonandai a vederlo; e quando , dt po di 
“efferne partito,lPhò faputo meglio , mi. è difpia- 
ciuto afsai di non.efserui andato , e non Phauer 
veduto:cioè,che vicino ad Hella meza giornata, 
per altra.via diverfa da quelle che io feci, fi vede 
nfin’hoggi.la fepoltuta di Ezechiel Proteta, do- 
‘ue bene fpefso vanno molti Ebrei per:diuotio» 
ne; efta:a punto fopra quel?’iftefso fume Cho» 
bar, è Chabòr come dicono hoggi eli Arabi ,;4 
nominato dalla Sacra Scrittura nelle vificni di 
dui;il qua! fiume ,. nafcendo nella Mefopotamia 
da vna grande é tamofa. fontana cheimara Raf 
€@el-a:n,e crefciuto.poiin lungo corfo, finalmente 
werfo quefte parti viene .a metter nell’Eufrate, 
Era in vero gueftacofa molro degna di. vederfi., 
zanto per Ezechiel,che fù fisran Profeta,quanto 
“perche nel Martirologio fi dice , &. con l’auto- 
rità,come 10 crede di Santo Epifanio.e che hà 
fcritto, che Ezechielfù fepellito nel fepolcro di 
da” XY 2  Scn, 
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Sem, c di Arphaxad progenitori di Abrahamo, 
che è vna grande antichità » ma in fonuna la mia 
diforatia, ò trafcuragine che foffe, mi priuò di 
quefta gufto. Veduto del refto che hebbi ogri 
Cofa, e notato quanto ini parue ne’ miei fcarta- 
facci, fa mattina de’ venticinque di Nouembre al 
tardi parti) da Hella ; elafera andaia dormire 
nel medefimo luogo,chiamato Bir-ferchan,doue 
haueuamo pur'alloggiaro nell’andare. Fumino 
vifitati quì da vna quantità di Beduini , huomini 
e donne, che dalle campagne intorno vennero 
ercuriofitàa vederci , fapendo che erauamo 
ranchi ; c noi con vna buona man di pilao li fa- 
cemo ftar la fera allesramente, e tornare alle lor 
tende contenti.Il giorno feguéte, perche fi erano 
accompagnati cò me in Helfa nò sò quanti viaa- 
danti, e trà gli altri quattro foldati Turchi, due 
con archibugi, e due arcieri; mi parve di hauer 
tanta compagnia , che folle vergogna ‘di andar 
più girando perlaftrada lunga lutorno all’Eu- 
frate,& alle ville:fi che feci pigliar la via peral: 
tra banda, mettendoci détro al deferto per la più 
corta a drictura verfo Bachdàd. La fera, allog- 
giammo In yn Chàn prefio vn Cattello dishabi- 
tato, che perefiera meza ftrada in circa da Ba- 
ghdad in Hella,lo chiamauo Bir-ennòs, che cre- 
do che fignifichi Pozzo delmezo; conla qual 
voce Pozzo, fogliono gli Arabi chianiar molti 
duoghi,perche douurique fi habita,c'è fenza dub- 
io-Pozzo,ò altra forte di acqua;coftume antico 
afsat ,'& vfato ancora da' primi pauti Ebrei , co- 
me bene fpefso fi vede nella Sacra Scrittura . In 
quefto luozo a punto,ò poco difcotto, due gior- 
hi dopo,che io vi pafsai, fù fualigiata vna caro- 
uana da vna grofsa banda di Arab;;t 10 (veda V. 
S.fe hò buona fortuna) non folo non vi trovai A- 
rabi, ma yi trowaialloggiato poco, prima di me 
an Ca è Yn 
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wyn Capitano principale di Baghdad , con più di 
cento caualli,che per ordine del Bafcià andorra ad 
pigliare vno Sceich,ouero Capo di Arabi,ò Emir 
che fia, come io credo più tolto , di quelli amici 
de’Turchi , chiamato Nafir eben Mahanna , cioè 
Nafir figliuolo , ò della razza di Mahanna, per 
condurlo in Baghdad a fine di andare alla guerra 
co’l Bafcià , e viandaua con tante genti, per far- 
li più honore . Il paffaggio di quefti foldati,af- 
icurò molto a me la er A : tal che il giorno 
appreffo, che fù alli ventifette di Nouembre, 
uantunque per camino , e per pafli pericolo- 
Affini, ine ne andai molto ficuro,& arriuai final- 
mente in Baghdad con gran gufto , € con buonif- 
fimo fucceffo del viaggio fatto di Babel. Mi in- 
torbidò affai l’allegrezza che haueua prefa in 
uefto viaggetto vna nuoua , che hauemo da Coe 
antinopoli per via di Aleppo , di vna gran pers 
fecutione , che paflaua in quella Città, contro 
Chriftiani Franchi. Io feppi le cofe in confulo 
perche vna lettera ,, che me ne haueua fcritta il 
Sig. Ambafciador di Francia can minuto auuifo 
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defiino, chericcuci, fcritta dopo , & inuiatami 
con gran diligenza per aunifarmi che in ral.ttm- 
po io non capitafi colà , prefupponendo di 
hauermi fatto fapere con Ja prima ogni cofi,pate 
Jaua molto fuccinto: però da quella e dalle altre 
di Aleppo venute ame, & adaltri, raccogliem» 
mo, che il facto era quefto . Era fato impiccato 
in Coftantinopoli,come forfe V. S. hauerà fapu- 
to,per gli ordinarij auniifi de i Menanti, il Padre 
Vicario Patriarcale della Religion Francefcana ; 
e carcerati tutti i Giefuici, 1 quali, percerre 
lettere più fresche,fapemino effere ftati poi libe- 
rati per denari,per opera, come io credo , del Si- 
gnor Ainbafciador di Francia, fotto la cui fola 
0, 3 pro 
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protettione virono ; poiche dal Bailo Veneto 
non fono fauoriti e con eli altri Ambafciadori; 
per effer di Potentati heretici, hon s’ittrpaccia- 
no, E che tutto quefto romore era fucceduto per 
intellivéze,che-i Forchi haueuano fcoperte, che 
teneuano conrPrincipi‘Cattolici;liquali; m°’ima- 
ino che fiano, è ilmia' Principe , è quel di V. 
S., perche queftidne fono iloro nemici. E di 
più che fdegnato -il'Turco di quefto , -haueuz 
ordinato, chetuteii Franchi, che viuono me- 
gli îtati fuoi , pasaffero il ttibuto , come pagano 
tutti quefti miferi Chriftiani fuoi vaflalli. Co- 
fa nuona, che non fi-è fatta inai , e molto contra 
ria a tutte:le capitolationi di pace , che hà co” 
PrincipiChriftianhi fnoi anrici : ma in farti meflà 
in efecutione , perche di già l’haneuano pagato, 
primi primi,tutr ehi Ambafciadori.Che Porigine 
cli quefto difordine fia ftava vna mera auania, 
come qui:fi dice,ècalunia,non lo credo ; perche 
non vi farebbe-occorfa morte di alcuno,e farebbe 
terminata per tutti in denari : nea bifogna che vi 
fia ftaro qualche.cofà,maffimamente della perfo» 
ria dell'impiccato,con la quale occafione haura- 
no poi facilmente trauagliati gli altri a rorto.Pe- 
rò,fapendo io le cofe del paefe, mi afficuro , che 
non può cfsere ftatacofa di foftanza ; cioè , nè 
rraitati di tradimeriti,nè-di dar fortezze , nè cofe 
fimili, che sò, chenon pofsono efsere in quel 
Inogo: ma farà ftava facilmente è qualche ke 
gierezza , ò qualche zelo troppo eforbitante , ò 
di hauer fatto fucgire fchiaui,ò rinegati d’impor- 
tanza , ò di hauere fcritto lettere; è relationi a* 
Principi, & hauerlé mandate trafcuraramente 
con mal ricapito , che fiano ftate trouate ; è vna 
cofa diquefte così fatte, chehà cagionato - 
atutti gli aleri così: erantravaglio . Io fono i 
to profeta;perche, partendo.da Coftantinopoli , 
ta ap troual 
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«trovai a Gallipoli quetfta famiglia nuoua,che ve= 
-niua de’ Frati diSan Framcefco , e parlai con 'o- 
ro: mane iragionamenti mitiufcirono tali, che 
jomnon mi potei tenere, che non ifcriuefli al Si» 

gnior Ambafciadore,che £ Frattnuoui, che hauca 
‘tronati,non mi parena che foflero fosserti da fa- 
-per viuer bene in Furchia ; e che il Padre Guar- 
diano fteffo (non sò fe fù quefto l'impiccato } 
beriche per altro , huomno di valore,c-di fpirito, 

.tuttan'a per hauer da ftare in Coftantinopoli 
“giudicaua,che haurebbe hauuto bifogno di mol- 
«te Jettioni di Sua Eccellenza. Balta:la cofa è paf- 
fata così, & a quel che-è fatto non vi è rimedio : 
«credo ben che ilnegorio deltributo fi accom» 
moderà con denari , -che perla guerra di Perfia 
faranno a propofito. Io di quefto cafohò fentiro 
grandifimo difpiacere , non per ledifficultà che 
poflino effere al mio ritorno,che per quefto po- 
co m'importa ; perche io.sò , che le cofe di Tur= 
hia fon fuochi di paelia,e nel tempo che io tor» 
nerò-in Coftantinopoli,non vi fara più memoria 
ditalcofa e farà ceflata l’inquifitione ;} che mi 
crinuono che fi facena di Franchi foreftieri , cioè 
di nationi non amichere quando pur foffe in pie- 
di , eche per ciò fi fofse chiufo il pafso per la 
Furchia;farò in parte,che lo faprò ; e faprò tro» 
uarmi Ja ftrada per altra banda, cheintalcafo, 

fe ben foffe vn poco più lunga , e più faftidiofa , 
-patienza. Ma il nio difpiacere è ftato per dne 
cagioni: vna, per glitrauagli comuni de’ Chri- 
ftiani,che come propri) deno fentirli, l’altra, per» 
che neltunulro della prigionia de' Padri Gie- 

‘fuiti, hò gran paura di hauer perduta vna cafset- 
ta,data in conferua per miglior ricapito aloro, 
dentro alla qual:,oltre di molte altre mie bagat- 
relle , vihauena tuttii miei fcarrafacci più im- 

portant.In prima none fogli,li pre age 
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non folo co’ principio del viaggio,ma con milk 
altre cofe curiofe , notate in quel tempo in Co- 
ftantinopoli,come la morte diNasùh Bafcià con 
tutte le fue circoftanze , e fimili altri particolari 
non volgari, nè comuni ad ogn’vno. Vi haueuz 
di più diuerfe relationi, & offeruationi della 
Corte,tanto fatte da altri,quanto da me, con di- 
ligenze efquifite,& in fomma il meglio delle mie 
fatiche in quelte materie ; Je quali farebbe quafi 
impoflibile a rimetterle infieme, perche non mi 
poffo ricordare ogni cofa,e fe foffero ftate vedu- 
te da'Turchi,oltre che non fi potrebbero ricupe- 
rare,haurebbero anche fatto danno a i Padri, che 
le teneuano 5 che mi difpiacerebbe ) pereffer 
tutte piene di difcorfi della Corte,e di ftato,nel- 
le quali cofe,più che in ogni altra,io hà premuto 
fempre in quefti miei viaggi;e fe nelle letrere,che 
hò fcrittte a V.S,, non ne hò mai toccato,e ftato 
per buon rifpetto:ma fia fiqura,che nel Diario,fe 
avrò fortuna di riportarlo,vi trouerà molte co- 
fe di più,che non hà intefe,e di qualche foftanza 
curiofa. 
. IX. Maètempo horamai ,che io racconti a 
V.S.I'vltimo viaggetto che hò fatto fuori di 
Baghdad, per andare a vedere in vn'altro luogo 
certe antichità,che gli Ebrei di quefto paefe ten- 
gono, che fiano cofe di Nabuchodonofor , ma a 
mio-parere s'inginano,e fono più moderne aflai. 
Al trè di Decembre, mi auuiai a quella volta, 
co tutti di cafa,& vn folo Turco: e perche il luo- 
co doue andauammo è fopra’l Tigre , più giù di 
Baghdad; andammo in barca,per più commodi- 
ta , & anche per più ficurezza : sfuggendo mille 
mali incontri , ne’ quali fi poteua dar per terra, 
eflendoci quefti tumulti nel paefe. Dopo hauer 
vogato va gran pezzo a feconda, vedemmo di 
lontano,nella deftra riua del fiume, vna quancicà 
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ditende nere di Arabi erranti, che adunate infie» 
mme parcuano vna villa : ma perche erano vn po- 


co lontano dall’acqua,per noi perder tempo,n6 


difcefi in terra a vederle , come defideraua ,non 
hauendone per prima ancor vedute. Verfo il tan- 
di,trouai Ja bocca di vn fiume, chiamato Diala., 
che vien dalla Perfia ,.' & entra in quel luogo nel 
Tigre, dalla banda della riua di lui Orientale ; & 
mi parue grande, quanto il Teuerone,ò vnjpoco 


| più. La fera poi , cifermamme a dormire , pur 


gentro alla barca,ma foto.vna villa, che fi chia» 
ma kierd Haggiì Curdî cioè Ruota (e s'intende 
da tirar acqua dal fiume con. beftie ). di vn tal” 
Haggì Curdo , che ne è padrone . Et hò volute 
dichiarar quefto nome., perche molte ville fopr” 
i fiumi di quefti pacfi , fi chiamano così; cioè 
Kierdin Arabico , cuero Dulabin Turco : che: 
ficnificail medefimo ,, perche veramente hannò: 
tali Risote di tirar acqua: con agsiungerui,a dif- 
ferenza di.vno,e di vn’altro,il nome del padro- 
ne. Equefti padroni,intenda V.S..che non fono 
come i noftri Baroni, che famo giuftitia nelle 
ville, eterreloro , congiurifdittione :. ma folo 
huomini,che hanno fatto la fpefa di fabricare in 
quei luoghi,e che fanno da icontadini habitato- 
ri lauorare in terreni ,. de’ qnali effi. però raccol- 
gono il frutto .. Il giorno feguente,partimmo da 
Kierd Haegi Curdi trèhore innanzi giorno :. e 
perche.il paefe ,, doue haueuamo. da fcendere in 
rerra.a veder le antichità ,. e de ipiù. pericolofi 


«del contorno, per efter va paffo,.doue gli Arabi 
corridori della campagna fogliono paflare il 


fiume.a nuoto,renendofi,come.fanno i Tartari,& 
altri popoli barbari attaccati alle code. de* loro 


-caualli ; conducéino con noi trè Arabi di quella 
villa,che erano(benche foggetti a Baghdad)della 


razza diqueiladri foggettu a Mubarek:e. volem- 
J det Yys ma 


SI SLICTTETA 1/4 AN DAZIHAUA è 
mo hauerli con noi, accioche ci feruiffero , ò di 
ficurtà,fe haueffmo trouato di quelle genti, per- 
che forfe , come amiche a loro, a noi ancora h2- 
urebbero portato rifpetto,cofa,che frà gli Arabi 
per ordinario fi vfa fedelmente: onero, fe hauef- 
fino dato in ladri,& in gente cartina, che hauef- 
fero menato le mani-effi ancora, per la qual cofa 
gli haueuamo fcelti trà i più brani della villa. 
Non voglio tacere vna gran bizzaria di vno di 
coftoro ; la quale-poi, mi fiì detto che è commu- 
ne frà gli Arabi , a tutti quelli, che fi piccano af 
fai dibrano , e diarciero ficuro. Non portana 
‘più che trè freccie , e dicena che di più non ha- 
ueua bifogno : perche ogni vna di quelle impor- 
tana yo nemico morto: e che fe ciafcuno haueffè 
fatto il fimile, farebbe ftato d’auanzo : fidandofi 
poi molto , come io credo , nella buona ramba; 
che tutti fogliono hauerla,correndo,come fpiri- 
tati fin per Îe montagne all'in sù; & al noftro 
brauo non douena mancare, effendo di buonifli 
ma vita,grande,e ben formato: & in tempo dibi- 
fogno, fornite le freccie, 'huomo fe ne può vale- 
re, come fogliono valerfene gli Arabi fenza ver- 
gogna ; ficurifstmi, per la velocità loro, e per la 
pratica che hanno delle campagne, di non poter” 
effere aggiunti da chi deffe loro la caccia . Con 
quefti braui adunque andino inanzi, e più d’vo” 
hora prima dimezo giorno , giugnemmo al luo- 
vo deftinato , che fi chiama Suleimàn Pac , cioè 
Soliman Mondo,ò nerto,da vn tal Solimano cre- 
duto fcioccamente Santo da’ Mahometrani,e per 
la fantità detto Mondo , che in vna Mefchira in 
«campagna preffo a quel luogo è fepolto. 1a pri- 
ma cofa che facemmo, fbito fcefi in terra, fù di 
andar a drittura ( fenza curarci di veder fopra’! 
fiume vm caftelletto moderno,dishabitato,& ab- 
bandonato, ccime io credo, per Iecorrerie degli 
. Ara- 
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Arabi) a vederle rouine di vna gran fabrica, 
irca yn miglio dentro rerra,che gl’Ebrei di hog- 
a idiori dicono chefia il Tempio, nel quale Na- 
buchodonofor facena adorar la fua ftarua d’oro 
tanto nominata melle Sacre Scritture : 4 e quan- 
to alluogo,potrebbe effer; poiche quella ftarua , 
dice il facroteito, 6 che fil eretta in vncampo , 
no della Città,ma della prouincia di Babilonia , 
che fincolìà potena bene ftenderfi: na turtauia a 
me parrebbe ftrano, che infih'hoggi foffe reftaro 
ju piedi tanto di cofa tanto antica, maffimamen- 
te noneffendo fabrica dipietra. Però i Maho- 
amettani,a jquali,come a più di dotti,io più cre- 
do,lachiamano Ainan kefra, cioè Atrio de’ Ce- 
fari, fabricavo fecondo loro in Tefifonte c da i 
. Rèdi Perfia dell’'vivima fchiatra, che eflhanco- 
ra,ad initacione de’ noftri Imperadori, fi conta , 
che faceuano Cefari chiamarfi . Emi dicono ef- 
fer fabrica famofa , tanto nelle hiftorie , quanto 
nelle geografie Perfiane le quali vn giorno .io an- 
cora procurerò d’hauer, c d'intendere. Da che fi 
raccoglie manifeftamente,che quivi era la Città 
di Tefifonte , nelle suerre de’ noftri Imperadori 
co’ Perfiani,ò co’ Parthi,fpefio nominata . Et io 
v'aggi di più che per confeguenza, viera 
anche Seleucia ; perche Strabone dice chiara- 
mente , che Tefifonce nonera altro, 4 chevn 
borgo diSeleucia, fabricato da 1Rè Parthi, 2 
fine dinon dar incommodo a quella Città con 
Ja numérofa lor Corte, e con gl'eferciti Scithici, 
che fi.conduceano appreffo , quando verrano 2 
paftarui l’imrerno per effer quel pacfe caldo,co- 
ine la itate la pafflauano ò in Hircania, ò inEc- 
batana : ma che per quelta fpetla refidenza della. 
XY Corte 
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Corte loro,Tefifonte ancora era crefciuta poi în 
a Città.Il che fe è vero, dunque Seleucia e Te 
onte erano amendue in yn medefimo luoco; 

quale perciò molto bene dagli Arabi era chi» 

-mato Medain, cioè le due città, quafi di amédue 

facendo vna cofa fola;e così a punto anche Asa 

thia,parlando 4 di quel gran Cofroe,che amma- 

Jato didifperatione per vna rotta ricenuta iui 

preflowi iù portato a braccia moribondo ; pare, 

ch’amendue,Seleucia,e Tefifonte,in vna fola co- 
fa confonda, Nel Martirologio Romano è anco» 

a,2° 21.di Aprile,fi fà memoria di yn S; Sinrone: . 

che fù Yefcouo di amendue quefte Città Selen 

cia,e Tefitonte infieme; onde il medefimo fi vie- 
ne acontormar. Medain poi degli Arabi,in vr 

Geoorafia Perfiana, c che è ftimata frà di loro, & 

è di buom'aurore,per quanto intendo vien a pur 

to interpretata Tefifonte; to cià forfe affar- 

to,co’l crefcimero di Tefifonte, e'l nome,& ocni 
memoria di Seleucia, E perche di quefte due cit- 
tà tanto vicine,che faceuano vn fol corpo, Seleiu- 
cia fi attribuifce alla Mefopotamia, come nelt 
| Epitome Geografica anche è notato ; 4 m'imasi- 
no però,che ftefte nella ponda deftra,e più Oc- 

. cidentale del Tiore; e Tefifonte allincontro nel- 

Ja finiftra all’Oriéte,doue è 'Aiuan kefra,la qua- 

leaiRè Parthi,che di là veniuano,fenza dubbi 

erala più commoda. Tutte quefte cofe fono an- 
data io Au: ar , econfrontando dalla vè- 
| duta de i luoghi, da quello che hò intefo efferne | 

. feritto ne’ libri buoni de» Mahomettani habitata- 

- ri hoggidì del paefe, e dalle note.che hò appfef- 

fo di me di qualche cofa già da me letta: fe con- 

: frontino peicon tutte le altre hiftorie noftse mi 

rimetto a chiarirlo meglio con più sigg este 

’ ove 
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doue haurò libri, che qui mortne hò , nè la me- 
mioria de’ già letti ‘mi ferue più che tanto : e pér 
hora mi contenterò di riferir folo quel che vidi. 
L’Aiuan kefra adunque, come dicono i Mahé- 
mettani, onero l'Arco di Soliman Pac, come più 
alla-groffa,per la Mi io di vna cofa all'altra, 
fo chiamano alcuni de” noftri,è vna fabrica gran- 
de,fatta tutta di mattoni corti,e buona calce,con 
muraglie erofirffime ,, e riuolta con Ia faccia all” 
Oriente; e Ja fua facciata che è lauorata d’alto'a 
baffo con'mille fcompartimentide i imedefisài 
‘mattoni, è lunca da cento,e quattordici pafli de’ 
‘miei. Hauea,corne apparifce,trè naui,alPvfo def- 
fe Chrefe noftre; dalle quali, quella di mezo fo- 
fa reftain piedi, &"è lunga feffanta due pafli de 
miei, c larga trentatrè: ma mifurai alla pévgio n 
quel modo che fi poteua, perla difuenalità , & 
smpacci del terreno invonbrato. Dinanzi,in nt- 
zo, non hè porta grande come fi vfa: ma tutta fa 
nane di mezo, quanto è larga , & alta, è aperta, 
di maniera. che di fuori fi vede turra dentro fin’im 
‘ cina: la qual cofa hà dato-occafione a î pacfani, 
‘dichiamar quefta fabrica, Arco: perche , con 
Ja fua gran volta , aperta dinanzi , rapprefentaa 
punto la figura divn grande Arco. In faccia, 
dentro , nella parte di dietro , vi è vna piccola 
| porta.in mezo,fatta pur’ adarco: e dalle bande, 
| vicino alla facciata da? piedi, vifono due altre 
‘ porte piccole , che entranano nelle altre due na- 
ni minori ; le quali fono:rotrinate deFtutto , cè- 
me anche è roninata parte della volta, e del mu- 
‘ ro dietro. Manonoccorre, che io miaffatichi 
° im defcrinerla » il'naio Pittore la difegrtò condi- 
 igenzatutta.inprofpettina; e nelquadro , che 
ne fara, la vedra V.8. ritratta affai del naturale . 
Vicino 2 quefta fabrica , mioftrano va luogo 
pieno di rouine, che dicono pur gl'Ebrei, he 
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il Lago de’ Leoni, è luogo da tenerui le fie- 
oue hù gittato Daniele : 10 le a hò tutte 
poco fondate : & in fomma, per le hiltorie 
inc, fappiamo certo,effer quella la Città di 
onte; che come fù affai grande,e magnifica, 
: marauiglia, ch’haueffe molte fabriche no- 
, che hoggi che fono totalmente dilteutte 
Ito difficile è poter conofcer, che cofa fi 
‘o. Andamino poi più in là a vedere la Mef, 
di Soliman Pac , che è fabrica di Mori, fat- 
mattoni antichi,con qualche garbo ina pic- 
‘e girando vn pezzo per quelle campagne, 
molte rouine,che trouammo fparfe in. qua, 
là, difabrica finule a quella di Babel, di 
;ni crudi, e cannuccie ; vedenino ancora fe 
c della muraglia della Città,che ft vede ef- 
«ata molto grande : e fi conofcono ancora i 
ridotti come in monticelli di terra , e mat- 
‘he, con cotinuato giro,circodano vna fpa- 
olto grande di quelle campagne , tanto da 
banda del fiume doue noi erauamo , che 
riua Orientale, quanto dall'altra : talche il 
veniua a. paffare in mezo alla Città, ouero 
ue Città, fecodo io dicena di fopra: fe pur* 
‘a non correua per altra ftrada, come dico- 
uni paefani,a iquali,per efler ignoranti, io 
ca fede, E la Città comunque foffe, chiara 
;che fù principale,e non ordinaria; perche 
imoftrano le fue rouine;e’1 fio Sopra'l fiu- 
ri eronai anche muraglie di buoni mattoni 
nurati con bitume in vece di calce,come fi 
s che fofiero quelli delle mura di Semira- 
de’ quali mattoni pur co’l bitune atrac- 
‘onforme al mio folito, ne pref, e li porto 
lentro yna fcatola molto ben. conferuati 
mbagia : cofa , che più di quattro sn 
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hà fatto rider diuerfi di quefti paefani ismoran= 
ti, chenonfanno che cofa fiano Te noftre turio- 
fità. Veduto che hauemimo tutte quelte cofe 
ritornammo in barca ; e titandola 1 barcaiuo 
contro acqua con la corda , tornanmo indietro 
verfo Bachdad, e quella fera allossiammo forta 
Ja medefima villa kierd Havgî Curdì , doue ha- 
neuamo alloggiato la fera precedente. Il siorno 
appreflo non facemmo eran camino , perla fari 
ca deltirar la barca ; tuttavia paffammo la boc- 
ca del fiume Dià!a,e verfò compieta arrivammo 
in wn luogo, doue fopra la fponda Orienta! del 
fiume, vedemmo vn’altra mano di Tende nere di 
Arabi, come quelle che hauceuamo vedute nell” 
altra parte all’andare. Io, che haueua voglia di 
vederle bene, fcefi in terra con trè de’ miei , la- 
fciando eli altri in barca a guardia delle Donne, 
e delle robbe : & ordinato alla barca, che cami- 
nafle, checi faremino ritrouati al più lungo la 
fera, mentre quella fi andaua aggirando per le 
volte larche del fiume , io a drittura , per dentro 
terra, avuiai verfo le tende. Trouai,cheé erano 
propriamente Tende,e non Padiglioni: cioè,non 
rotonde, nè rette da vn'hafta fola alta in mezo + 
ma lunche, e tirate in terri, come a punto in ma- 
re quelle foprale galce. ‘Er erano fatte tutte di 
vna materia erolffa, molto forte, e durabile;buo- 
niffima, e contra’! Sole , e contra la pioggia, che 
‘dalle medefime donne Beduine è reffuta di peli 
dieapra; e fontutte nere, perche le capre di 
quefti paefi , delle quali quei Beduini hannò 
quantità , fono nere per lo più. Mi ricordai fu- 
biro di quel luogo. della Cantica , Nigra /#72, 
fed formofa, filia Ierufalem s ficue tabernacula 
Cedar; a che Cedar fù vno de’ Figlivoli d'If- 


maci , dal quale facilmente quefti Arabi difcen* 


dono . 
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dono. In seen villa mobile di Tende , trauai 
quantità d’huomini , edi donne, domeftiche , 
com'è l’vfo loro , cortefi , e co”l vifo {coperto : 
rche gli Arabi non hanno queirigori di gelo- 
| be fciocche, che hanno Turchi. L’habito le- 
ro , era Beduinefco , co’ foliti ornamenti al col- 
Jo,alle braccia; & a’ piedi,di maniglie d’ottone, 
ò dirame, echi può artiuare all’argento , da 
qualche fcerperia d'ambra, ò di vetri colorati, 
e delle buone. Tutte poi, fecondo”! folito, con 
le lorobraccia, labbra, e gran parte del corpo 
dipinto pauonazzo., è per dir meglio turchina 
{curo ,, di quel lauoro , che in Arabico fi china 
Viciàm; € fi fà nellacarnecon Ia puntadi vo 
ago, con certo colore, fatto, il miglior di tutti, 
del fiele divn pefte ,, che s’incorpora fotte alla 
elle co”l fangue , e non fe ne và mai più .. Cofi 
che per tutte Ie Arabie per la. Babilonia, pet 
PEgitto ,, e peraltri paefidi Oriente , è tanto iù 
vfo,e fî {tima tanto bella nelle done, e negl’huo- 
mini,che io ancora, quantunque foreftier,non hà 
potuto fuggire ,che.non-me ne fia ftare.farto va 
poco, permano di perfonariguardenole, e mol 
to intellisente di quefParte.. E non è vfanza fola- 
mente di moderni: poiche frà gli antichi anca- 
ga ,. leggiamo im Pomponio Mela , & in Giulio 
$olino.é che gli Agathyrfi fi dipingeuano il vol: 
to, e 1 corpo corrcolori indelebili, onde ben dif- 
fe Virgilio ,Ficfique Agathyrfe: e che.tanto più 
andauano dipinti, quanto più erano frà di loro 
ali valore , e bizzarri : come a punto anche adef- 
{o fanno qui in Leuante diuerfi popoli , e fopra 
tutto eli Arabi : Ma perche hò nominàro.l’habi- 
to Beduinefto delle onne, enon hò detto , che 
cofa è; dirò adeffo , che è folo vna camicia di 
tela turchina fcura , ò pauonazza, lunga fing 
ai 
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a ipiedi,larghiffima, e con larghiffime maniche 
tanto che,volendo le donne dar il lattea ibam- 
bini, non fi aprono il petto per cauar le poppe 
fuori, ma per lo largo foro di quelle maniche 
glielo danno : e fopra quella , quando è freddo , 
vna Aba rozza, di quelle; che nominai già, nen 
bella, nè larga, comequelle degli huoinini ca- 
pricciofi, ma grofla , e ftretta da Donna. In te- 
ita poi, auuoleimenti di veli neri , & intorno al 
vifo , tele bianche, ò pur turchine , che non fa- 
prei con parole darle bene adintendere a chi 
inon lehà vedute ; ma V. S. ne vedrà., quando io 
tornerò , dipinte ne i miei quadri. Tra le rende 
de’ Beduini, trouai molti loro beftiami,che con- 
‘ duccuano; cioè, capre affai, per le quali vidi an- 
«che alcune tende a parte da rimetterle al coper- 
«to ; pecore, e’vacche, ma poche 5 caualli per 
‘qualche gentilhuomo de i loro, e cani affar da 
. guardia, e da caccia, Tengono i lor molini a ma- 
no, da farfi la farina ; e’l pane, allordinario, fon 
‘ focaccie fotto la cenere ; gli altri cibi , carni, le- 
‘gumi , rifi , frutti fecchi , come dattili ,e fimili; 
ma latte affai, che lo mangiano ; come anche i 
«Turchi , quafi fempre agro , che a me infin’hota 
non piace inolto : e quelli che hanno cameli, 
viuono con eflo:e lo tengono per molto buono. 
Va infiemetutto vb parentado , cuero vn’ adu- 
nanza dimolti amici , e fanno trà loro vn Ca- 
po , che lo chiamano Sceich : parola, che prò- 
riamente, cone V.S. deue fapere, fiomifica 
ecchio : ma per coftume introdotto , 1'vfa- 
no per.titolo di dignità, quando ben’ anche il 
‘Titolato foffe giouane . A quel tale obbedif- 
cono, econ lafua prudenza ft gonernano : ‘e 
fenza riconofere altri fuperiori , godono in po- 
meriflima vita vna dolce, libertà. Quelli, che 
fono huomini da bene, e pacifici, attendono 
o a loro” 


dr AAVERSA ESA fu el LIL TORI 


a’ lorobeftiami, pagano iktributo a’ Turchi , fe 
viuono rel loro paste : vuero ne’ deferti , a chi 
vi comanda, € fi itanno in fanta pace : ra i guer- 
rieri, etrifti, lafciate Ie donne'a suardia de’ be- 
ftiami, e delletendé , vanno eli allabufca, COr- 
rendo ie campagne, e viuendo in gledio , come 
Ffau (cheegliancora è forfe vno di quelli da 
cui efl hanno origine ) coniche rendono la lor 
natione infame , & odiofa a-tuttele-genti vici- 
ne. Dopo effermi fodisfatto della vita de i Be- 
duini, mi feci condur da vno di loro ad vna vil- 
Ja vicina, fopra’l fiume, che fi chiama Kierd 
Othman : doue.mi fermai ad afpettar la barca, 
peralloggiarni Ia ferd , parendomi buon luogo, 
che vietano robbe da mangiare , e quanto bifo- 
gnaua:. Nelle campagne. interno alla villa, tro- 
nai terreni pieni di bambagia, & altricon raua- 
nelli, & altre horbe, di maniera che fi vede ,che 
il terreno per fe fteffo è buono, e fertile, quando 
è lauoraro, & adacquato , e che doue è deferto, 
e folo per la negligenza degli habitatori,che per 
‘poltroneria naturale non vogliono lauorarlo nè 
aticare.in.tirar leacque del fiume doue bifogne- 
‘rebbe; e done fenza dubbio doueano correre an- 
ticamente, quando il paefe era buoniffumo . Tar- 
«dò tanto da mia barca ad arriuare 10 quefto luo- 
20, per gli lunghi giri del fiume , che quafi dubi- 
gal dihauerla fmarrita :. poiche , non aftante di 
hauerle mandato incontro vm'Arabo per la riua 
del fiume, che l’auuifaffe doue.io ftava ; era già 
paflata più d'vn’hora , efotfe due, dinotte, € 
non fi vedeua comparire: fi che penfaua hora 
mai d’andarlà io ftelfo a cercare: ma perche 
vidi sù’l fiume in diuerfi luoghi certi lumi di 
dontano; penfando,che va di quelli porefle efser 
la barca,cominciai a fare fparar archibugiate da 
o certi . 
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di tetti Inoghi alci , per darle fegno in quelto 
modo del Inogo, dougio era;e finalmente in ca- 
po d’vn quarto d’hora, allevitime archibugiate, 
mi fenti) rifponder :contrètiri dàlla barca, che 
era hormai poco lontana; onde.ioraccertato che. 
veniua,andai ad.incontratlayegimta che fi fota 
co alla villa s paffaidernro:a-quella la notre 'alle- 
ramente; e l’altro giorno, che:fù li 6.di Decem» 
r, andammo a definar i Baghdad in cafa no- 
ftra.Quetto è ftaro;& è-I’virima fin'ora, de'viag» 
i fatti,ne”quali, ce querfnete occorfo , ‘e quanto 

fò veduto,V.S. Phà gia intefo'minutamente. 
X.Mi refterebbe adeffo a darle auifo degl'amoti 
miei Babilonici;egli chiamo Babilonici,dalla re» 
gione doue m’hanno efercitato,a. differenzadegli 
altri,che ini Roma in 8. altre parti;altre volte mi 
hanno fatto vanneggiare . Ma perche le lettere, 
che fcriuo a V.S., per altro graui ynon aminette- 
no difcorfi di così fatte leggerezze : farà meglio 
che ne faccia paffaggio , e.miriferbi a raccon- 
tarli poi a bocca alnoftro Sienor Coletta , che 
non è tanto ferio . Solo,per dare a ,V.S. qualche 
faovio ( che non farà fuor dipropofito alle re- 
Jationi che fcriuo ) delle quahtà della Dama , 
horà già fatta mia Spofa , che'è quella medefi- 
ma,che di fopra raccontai, chemi accompagna- 
ua ne’viaggetti , che hò defcritti:le dirò, che È 
Affira di natione : di fangue di Chriftiani anti- 
chifsimi;d’età,di anni diciotto:in:circa;e dotata, 
oltra le altre buone qualità (che quelle dell’ani- 
mo io certo ftimo non ordinarie ) anche nel 
corpo di bellezza conueniente , per non efag- 
rerarla ; che a gli fpofi in vero, non par che ftia 
Pene di efaggerar la bellezza delle fpofe loro : 
ma fe io non foffi tale , parlerei forfe di lei altra- 
inente. Però la fua bellezza , e.allvfanza di que- 
fti paefi; cioè, colorviuace, echeagl’Italiani 


PAT 


JO» LICEI oii (064 DAL Gb 


Italiani parerà che tiri più tofto alquanto al 
brunetto,che al bianco;capelli , che tirano al ne- 
ro;e così le ciglia,inarcate non fenza gratia, e le 
palpebre , che lunghe, & all’vfanza di Oriente 
ornate con lo ftibio ( come nella Sacra Scrittura 
a più volte fi legge delle antiche Ebree : è &in 
Senofonte di Aftiaze auo di Ciro , e de’ Medidi 
uel rempo)fanno ombra infieme opaca ; e mae- 
fa.Gli ochigli hà pur del medefimo colore 
per lume,allegri,e brillanti;ma ne’moti, per mo» 
deftia,eraui:la vita,per donna, nè srande,nè pic- 
cola, però nella fua ftatura molto ben propor: 
tionata in tuttele patti: accompagnata poi d* 
agilità da portamento nobile, gratia nel parlare, 
e mel ridere denti minuti, e bianchiflimi , e fimili 
altre circoftanze, che a me fogliono piacere . Si 
chiama per nome proprio Maani , parola Arabi 
ca, che s’interpreta Significati, ò Intelligenze:e 
ehe per la lerrera Ain che vi entra , in Italiano ) 
come V.S. bene intende , malamente fi può fcri» 
ner come và. Si è allenata ,quafi dalle fafce , nel- 
fa Babilonia in Baghdad : ma è nata in Mardìn, 
Città principale della Mefopotamia,: doue | 
fuoidi Cafa Gioerida; prima della guerra de 
€Curdi ribelli,chene li cacciarono , ò fpogliaro 
no in gran parte de’beni, erano ab antico , fenzi 
contradittione d’altri eguali , i primi del paefe. 
Quanto al rito della religione, fuo padre frà i Si 
riani,che fi diftinguon in più opoli,e di coloro, 
che per hauere i loro autichi feguitato già lt 
follie di Neftorio , infin'hora fi chiamano Ne- 
ftorini : ma hoggidì quefto nome è fatto in wi 
certo modo più tofto di popolo che di fetta: di- 
menticata quafi,con la lunghezza del tépo,l'ori- 
ine di quello,e degli errori s e reftatane notitia 
in pochi, € più refto in qualche i 
' | cne , 
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che ne’ fecolari, poco di quefte cofe curiofi ; onî 
de è, che il maggior’errore , che frà i più di loro 
hoggi fi trou!, f1a forfe l'ignoranza. Et hò inditij 
non leggieri, che quefta famiglia della mia {pofa 
fia ftata fra’ Neftorini vna di quelle, che nell'età 
de” noftri aui aderirono a certi Patriarchi Catto- 
lici, mandati da Roma alla loro natione : il pri- 
ino de’ quali,fe io non fallo,fù mandato da Papa 
Giulio III. il che,congiunto con la buona inchi- 
natione che hò conofciuta in loro alle cofe no- 
ftre,non folo ini hà leuato ogni fcrupolo, che in. 
far tal matrimonio per la differenza del rito ha- 
rei potuto hauere: anzi miè ftato fprone a farlo; 
fperando con quefto imezo di poter efler facil- 
nente a molti di loro cagione digranbene. La 
madre di lei, di natione, è Armena ; ma però di 
famiglia oricinaria,e parinente nobile in Amid, 
città pur della Mefopotamia , e capo hoggi dî 
quella Prowincia : e per Philoftrato fappiamo, 
che anche a’ tempi di Apollonio Tyaneo 4 la 
Mefopotamia era in parte habitata , e da Arme- 
ni,e da Arabi. Quindi è, che Ia mia fuocera non 
parla , né sà la lingua Armena ; ma folo l’Arabi- 
ca » fatta hora comune, e volgare intutti quei. 
paefi ; & anche nel rito, ò cerimonie della reli» 
rione,come è l’offcruaza delle fefte, de’ digiuni, 
: cofe fimili, fegue pur fuo marito, e non gli Ar- 
neni; efflendo in quefti paefi coftume riceuuto , 
‘he le mogli,& 1 figliuoli fi accommodinoper lò 
vil'in quefto al padre della famiglia . La mia Si- 
nora Maani adunque , hà la lingua Arabica per 
ua naturale: e parla anche bene in Turco (come 
à per ordinario con me, che dell’Arabico fin? 
«deffo sò poco ) ma però con gliaccenti, pro- 
muntie , e vocaboli della Babilonia , che fe pur, 
econdo quei di Coftantinopoli , non fono i 
iù puliti della lingua in Europa aan non 
? on 
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fon però de’cattiui , nè che offendano chi fent 
intende : elalordiffercuza confifte folo in certt 
gratiette di pronuntia Affarica più antica, che 
tal volca dilettano ,. comea punto quelle della 
ua Napolitana a nai'altri d’Italia , Delle.ce- 
fe della religione, infin’'hora ha fapuro folo quel 
o;che ha paturo apprendene:in cafa da i fuo! 
&dello ftile di migliore educarione,che efli por- 
tarono dal loro paefe , dque.il Chriftianefimo 
più fiorifce,benche pura rifpetto:di noi,con po- 
ca cultura:e quefto, può far conto V.. $., che fia 
pese il proféflar coftamemente di eflet 
Chriftiana; faper le orationi più neceffarie:e de 
precetti, e dell'hiftorie facre, hauere a.:pena, Del 
refto,coie dico;nen sà,nè hi potuto impararne 
perla mifera conditione di quefto paefe dell: 
Babilonia, doue , dall'età di quattro anni infin'è- 
dello , e ftata educata. Perche ha.da faper V.$, 
che in quefto pacfe,e particorarmente nella Cit- 
tà di Bashdad, che centinaia di.anni fù fede de’- 
ChalifiSaraceni,che:erano i capi della fetta.Ma- 
homettana ; e perfuperftitiofo zelo di quei Prin 
cipi:e per riuerenza della:maeftà loro,e del luo- 
go, ftimato infin’ hoggi da pofteri cathedra del 
Mahometeefiuno : larelision Chriftiana è ftau 
| piùfecoli affatto bandita.; e folo , danon moli 
anuiin qua ,, vi fono cominciati a concorrerdì 
vatie parti alcuni pochi Chriftiani di diuerfi riu: 
cheper fottrarfida pericoli dellecontinue guet- 
re, e da altri rauagli.de’paefisintorao, fi fond:ri- 
| &irati già, comedu luogo più.qnieto,e-più ficuro 
Hlorcome il popolo Ghriftianosimquefta rerrat 
poco;e nono, € l’vfo dellarelicione, non è loro 
aftutto-permefto., che Befercitano quafi occulta 
mente,diffimulando-in quefta i Tawchi,più colto 
che concedendo,ne nafce, che il Chrittianefimo 
illa per ciò in maliffimo ftato : peschie molti de” 
o Chri- | 
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tanisdiqnal fi voolia rito che fiano, dal dir che 
lontali in poi, e-dal faperfi fare a pena la Croce, 
poco più credo che fappiano.Di più,ò non han- 
10 Chiefe nè facrunenti, nè miniftri:ò fe pur gli 
hanno, fono i loroSacerdoti così poco buoni, 
‘he.come ignorantiffimi , non fapendo effi ftefli 
1onfono nè anchearti ad.iftruire ipopoli;e co- 
ne auariflimi, vendono il lor minifterio,€ fin non 
eogliono battezzare ifancioli , fe nonfoneiben 
vagatistalche frà i-più poueri fene vedono bene 
peffode’già:grandi, che ancora ton:fowbarre z- 
sati , 6 perche non hanno Pieve del lot rino. è 
rerche non hanno medo:di pagario.E.la Signorm 
Maanmi: mi ha contato , effere aunenuto al fuo» 
‘empo , & hauerella fteffa veduto bartezzarfi in 
vn:medefimo giorno vna madre infieme:con vm 
uorfigliuolo già grandicello , e quefto , perche 
rano palati moiti anni , che non vi era ftaro fa- 
sardore:alcuno del rito di colei,.che hauefe po- 
uto prima barrezzarla : nè eflerfi ella curata.di. 
‘arfi battezzar da facerdoti d’alrririti , co'iqualb 
ron douena hauer guftodi comunicare . Da che. 
1e fegue,cioè dalla poca frequenza de'facerdoti, 
» dalla poco buona condition di quelli ; che it 
xopolo viue in vna ignoranza profondiffima di. 
utte le cofe della fede Chriftiana : & al contra» 
io di quelle de'Mahomettani beniffimo infor- 
nato,per Ja convinua pratica che hanno neceffa= 
iamenre:co” 1 Turchi, & altri paefani; nelle fu- 
verffttitioni de’ quali bene fpeffo, ftimandole peri 
enoranza buone, molti incorrono ; come io più ‘ 
roltè hò veduto , e.mi fontrouato:a ripreridere. 
lcrini Chriftiani più femplici, che andanano & 
vaciar le fepolture di certi Santoni Mori, noa 
ver altro , fe non perchelo vedenano fase ad al- 
ri,cioè a Mahomettani,e perche hauenano fem- 
se fentito.lodanqueivali. per: huomini me . 
‘I che 
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che faceffero anche miracoli. Giurar poi perl: 

Profeta, che s'intende per Mahometto,perla ve 

rità di Ali, chiamar Soliman Pac in aiuto,e col 
fimili , lehò intefe in bocca di Chriftiani mille 

volte, & n fomma in quefte parti non meno 2 
loro,che a iMahomettani, fon parole comuni.S 
che dunque, in quefto infelice ftaro di religione, 
in che dico a V. s. che fi troua la Chriftianità di 
quefto paefe, che poteua fra.di loro imparar lì 
mia Signora Maani?ò che marauiglia è ,fe ella al. 
tronon ne saà,che quelpoco, che, ò portò feco 

. bambina dalla fua terra , ò qui dalla bocca de’ 

proprij genitori hà potuto andar carpendo?Cre. 
do ben, che per particolar prouidenza di Dio, i 
faperne poca fia ftatafua ventura; perche tanto 
più facilmente. da me,ò per dir meglio da’noftr 
Religiofi quela e l’iftruttione di lei, e le ceri. 
monie da farfidel noftro matrimonio , in altro 
luogo più commodo, riferuo) apprenderà la ve- 
ra via, nè vi fara difficultà in hauer da fcancellar 
dalla fua mente altre finiltre impreffioni fatte , 
che come hò detto non vi fono:anzi,inchinando 
ella molto , e per proprio genio , e per compia. 
cermi, al rito Latino, che ogni hora io le pred: 
co;farà,piacendo a Dio, non me di religione ,€ 
di ap di congiuntion di Sangue, buona Ro 
mana. Circa i coltumi civili ancora; come perfe 
na di giudicio , che è, non manca di abbraccix 
volentieri i noitri ,mafimamente doue gli row 
migliori di quei de*fuoi paefizi quali veramerite, 
in certe ifquifitezze di galanterie , non fi può ne- 
gar che non fiano alquanto manchenoli, e che 
in certe cofe-non tirino vn tantino all’incolto, 
per nan dire al barbaro : come è, comandare im 
periofamente,moftrare alterigia ne’ gefti, parlare 
alle volte come mezo brauando, vfar poche ce. 
runonie;& altri modi così fatti,che frà di loro fi 
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‘toftumano, & hanno del erande , ma frà oi pa- 
‘rerebbero,ò fuperbi,ò rozzi. L’habito,lo porterà 
come io vorrò; e per l'a uuenire,l’anderà mutafi- 
«do,fecondo le vfarize de’varij paefi,per doue ca- 
mineremo : a infin’adeffo l'ha portato, e porta 
ancora Siriano, all’vfo della fua terra; differente 
dal Turco quafi folo nel portamento della tefta : 
che quelto,è più baffo,e con veli per lo più neri, 
che intorno ad vn bel vifo non fanno male , e di 
più, alPvfanza delle Beduine , vn’auuolgimento 
intorno al vifo di vn drappo di fera , fottiliffimo 
come Taffettano,rigato, e fcaccato di più colori 
in vari modi, ma ben concertati infieme con gra- 
tia,che dinanzi al volto, & al petto fà vn' effetto 
.fimile- a quello de’ veli delle noftre Monache, 
ouero delle vedoue Spagnuole: ma dietro perde 
poilarghiffiumo , e lungo con vna punta fin’ in 
terra,e con certo garbo, che, fecondo me, hà del 
grande, & hò ditegno. Differenti pur’ alquanto 
da quelle , che yfano hoggi le Turche , fon le ca- 
micie,che qui,fecondo l’yfanza antica(perche la 
nuoua,per la lontananza forfe della Corte, doue 
s’inuentano le vfanze , non deue effere ancor’ar- 
riuata) benche fe ne portino affai bianche di 
‘bambagia ò di lino , le vfano nondimeno molto 
più, e inaffimamente nelle folennità; colorate, e 
di fera,con maniche affai più larghe, e più gran- 
di: & i.colori, tanto delle camicie, quanto degli 
habiti, fon diuerfis ma i più comuni, cremefino , 
giallo, verde, & vn cambiante di creniefino , € 
turchino affai galante ; con queft’ordine però , 
che fe Ja camicia farà cremefina , il giubbone fa- 
rà verde, la vefte cialla, lebrache di vn’altro 
colore, ccosì và difcorrendo . Gli ornamenti 
‘d’oro,e di gioie,da tefta, da collo, da braccia, da 
“gambe, e fin da piedi, nelle cui dita anche vfano 
anellli,fon pur diffimili da i Turchefchi, e molto 
Parte Prima + Z fra. 
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Îtra i: manondi erande.ftima , perche in 
Rashdad gioie di gran prezzo ,ò non.vi fono , ò 
nen le vfano ; e ne portano folamente di peco 
.valore;come Turchine, Rubinetti, Smeraldi,B2- 
Jafci Granate, Perlè,e fimili. La mia Spofa fe nie 
adorna di tutte al loro modo , fuor che di certi 
«anellacci gionellati , e grandiffimi, che troppo 
fconciamente in vero,vfano di portare attaccati, 
quafi a guifa delle bufale, ad vna delle narici. 
Vfanza antica però mell’Oriente;che fin’a’ tempi 
di Saloinone effere ftata frà ledonne Ebree , fi 
lesse nella Sacra Scrittura . 4 -A queftianelli di 
.nafo,in gratia mia;hà-dato ella bando: ma né hò 
potuto ancora impetrare, che facciano il mede- 
.fiuno la cognata , e le forelle di lei; tanto-piace 
vna vfanza radicata;benche cattina,a quei che-in 
«€ffa fono auuezzi. Gliammanti, finakmente, da 
coprirfi le donne quando efcono di-cafa,fon,più 
che altro, differenti dagli altri,che infin’ hora hò | 
-veduti: perche, non fono vefti di panno,come in 
Coftantinopoli : nè.panni }ini bianchi , come in 
Soria,& in Egitto:rma,frà Ja plebe, fi vfano-ceree 
tele fcaccate!bianche aturchine , come de porta 
anche:inCairo fimil'gete;e frà fe perfonecmiti, 
«drappi di feta del medefimo colore, fottiliffimi;e 
legereri per gli.caldi erandli;che resnano; ouero, 
«quelle di maggior qualità, portanoscome la mia 
:Spofa, ì medeimidfrappi di-vn color foto, ò pa- 
4tonazzo;ò turchine fcuro,cò certi‘finimenti alle 
bande dialtro colore pur’ofcuro;che-rapprefen- 
tano aflai il viuo il manto,che fi-vfa-di-dipineere 
«alla Beata Vergine noftraSignora.Ma,e enélomi 
ftefo tanto,con-occafione didefcriuer glî hahiti, 
an-:ragionar della mia fpofa , è forza pur anche, 
ch'io accenni a V.S. brenemente qualche cofi 
della originedi quefto noftro matrimonio . 
XI,Sap- 
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XI. Sappia dunque, che molto prima che io 
entraffi nella Babilonia , era già arrivata a me la 
fama di lei in quefto modo. Vn nuouo, non sò 
s’io mi dica Darinello,ò Buffendo (chi ha Ietto i 
Jibri fauolofi de’ Romanzi m'intenderà) che ve- 
mina neco in quel viaggio,a pena vfcito d’Alep- 

quando per ripofar dal md Ame s le 
hoc otiofe,e più calde del giorno fotto al padi- 
g lione, per modo di trattenermi, con vari ragio- 
mamenti, e con raccontarmi diuerfe cofe, mi co- 
minciò a darcontezza di quefta Sienora , della 

uale egli hanena piena notitia , come pratichif- 
dio che era , non folo nella Città di Baghdad, 
ina anche conintrinfichezza nella cafa del pa- 
dre di lei. E più volte fi ftefe tanto con me in lo- 
darla , & in rapprefentarmi conaffetto la eccel- 
lenza delle qualità non men dell'animo, che del 
corpo di lei ; delle quali egli, con difuguale , & 
infelice forte , era troppo pazzamente ammira 
tore; cheio, dal primo, per pigliarmi gufto di 
lui, lo facena ragionare fpeflo di quefto , tiran- 
dolo a bella;pofta conarte intal propofito : ma 
poi,imprimendofi:a poco a peco nella mia men- 
te quelle lodi, fentite tante volte replicarini , € 
confermarmi da lingua verace, con giudicio non 
indegno di fede, cominciai a fentirle volentieri, 
‘anche n gufto proprio. Dallo fpeflo reiterar 
di quefti ragionamenti , nacque in me-vn defide- 
rio grande di conofcer di veduta perfona così 
«degna; e quando ben i altro nonfoflebifo- 
gnato , folo Lr quefto haurei intraprefo il viag- 
‘gio di Baghdad ; .e propofi di fermarmicia que 
fine qualche giorno . Il defiderio , imbreue , 


fù padre di qualche amore; il quale,a pena navo, 


conforme al fuo coftume , 
»m Già volò grande, e giàtrionfò armato . 
Z 2 Non ‘ 
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‘Non era ancora giunto all’Eufrate,quando Pani. 


mo mio, fecondo] folito impatiente , & impe- 


tuofo negli affetti, gia bolliua. Non vedeua l’ho- 
ra di attrauerfar la Mefopotamia, di arriuare al 
- Tigre, e di andare a pafcer gli occhi di qnel che 


-Imaginaua douere a loro piacere. La prouiden- 


za diuina, la quale andava in tanto difponendo 


le cofc, fece si,che il padre della Siecnora Maani, 
‘auuifato innanzi con lettere da quell'efagoe-a- 
tor delle bellezze di lei della mia venuta , e del- 
Je qualità della mia perfona (diquali perfone, 
da parti sì lontane, rare volte in quella Città fo- 
Jeuano vederfi ) fù il primo, che vna lega fuori 


di Baghdad, vn giorno prima che io vientrai, 


Ami venne ad incontrare ; offerendomni la cafa fu2 
per alloggiamento , e facendomi altre cortefie, 
che mi oblizarono molto . E perche io non volfi 
riceuere il fauore di alloggiare in cafa {ua ; vol- 





fe egli m ogni modo hauer cura di prouederini | 


dicafi,e diciò che miera neceffario : & anda- 


to innanzi, nu fece aprire, c preparar fubito | 
nella Città vna cafa buona , mandando anche da 


cafa fua a fornirla di molte cofe non vfate in 
quei paefi , che gli haueua , e che fapeua a noi di 
Europa piacere, come tauole , e fedie, da man- 
giare, e federe alto, lettiere, & altre mafleri- 
tie che bifognano. Con pari curala moglie, 2 
dep giunti che fumino , prefe penfiero de’ no- 
tri panni ; i quali mandati a pigliare , e fattigli 
pulitamente imbiancare , ce gli rimandò poi 
tutti piegati gentilmente, e con fumi, & ac- 


que odorifere foavemente profiunati ; nella” 


quale opera, come poi feppi , la Signora Maa- 
niftefla non mancò d’impiegar leggiadramen- 
re ella ancora le proprie inani . fo Intanto , 
mentre attendeua in cafa a ripofare vn poco, 


la nowità, nonsò fe dell’aere, ò de’ penfie- 
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ri,alquanto alterato ; mandai chi di loro a vifi- 
tare, chi à regalar di qualche gentilezza ftranie- 
ra, eda più certi efploratori della mia sente, 
venniafficurato della verità riferitami delle no- 
bili qualità della Dama, che già mi poffedeua . 
Da quefte fcambieuoli correfie ne nacquero poi 
vifite a vicenda, e dalle vifite conuiti ; ne’ quali, 
conforine all’affabilità de’ S:riani, & alla liber- 
rà della religione comune , non tui efclufo dal 
vederla Signora Maani; anzi inyn d’efli mi fa- 
vorì ella di fua mano d’yn bel pomo cotogno , 
che fù poi feme all’animo mio di frumti varia- 
smente amari , e dolci. Conla vifta, crebbe in 
me il concetto di lei, crebbe il defiderio, e creb- 
be l’impatienza. Staua io per altro in buoniffima 
.«difpofitione: perche, rifanato a punto, per mira- 
colo di Dio, dalle antiche, & infelici paffioni 
d’Italia, dopo che vifitaiSanta Caterina nel M6+ 
te Sinai, e] Santiffimo Sepolcro in Gierufalem ; 
fi era anche fradicata affarto dal mio cuore ogni 
memoria di quelle, & ogni horrore che prima 
haucua, e che da quelle mi era reitaro,nell’hauer 
da inchinar l'animo ad altra donna ,. che di ficu- 
ro penfaua non potermi mai chi chi foffe piace- 
re. Si era dico taldara queita piaga,e credo cer- 
to per l’efficaci preghiere che 10 ne haucua fare 
an quei fanti luoghi a Noftro Signore , & a Santa 
Caterina, protettrice come piamnente fi tiene de? 
matrimoni) ; alla quale in particolare affertuofa- 
mente mi era raccomandato , che ini amutafle in 
negotio così importante : perche, da vn canto, 
legarmi in matrimonio , quafi ficuro , come 
era all’ hora , che, chiunque fofle mia ma» 
glie , douefli da lei hauer l'animo 2auuerfo , 
non mi pareua efpediente; dall'altro, nonle- 
garmi mai,alla mia cafa,che da me folo può fpe- 
rar fucceflione , farebbe ftato a pregiudi» 
3 CI, 
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cio, Bafta,Noftro Siemore,e Santa Caterinami: 
aduuocata, mi efaudirono in maniera, che innanz: 
che io vfcifli dalla Terra Santa, mi (enti) grà ux- 
to mutato ; econl'animo inquefto parti 
tanto Lego etanto compofto , che pochi mefi 
dopo da Aleppo,ftrifli in Roma ai miei parer 
ti, che io e ag oluto di pigliar moglie,e che 
mela cercaffero , e teneffero pronta per fubito 
che io fofli rornaterin Italia: e ne ferifit Lettere 
tali, che hora, per non effer neceffitato ad afpet- 
tarne.qualche rifpofta, volentieri non vorrei hi 
uerle.mai fcritte, Hor in così buona difpafitio 
ne tronato da Amore ,.a cuila Fama haueua pr: 
ma aperto larga ftrada ; fù facil'cofa, che in tan 
ta compiacenza:del foggetto, &.in tante oppar: 
tune.congiuneure;.che qui in Baghdad accoppiz 
na, &agenolaua la Forvuna, mi riduceff jin 
ue alle mani e, 8-a.ftaxa, che fe foffe-bifognaro 
pastir di È fenza la bramata Dama , farei part 
to più tofto difperato , che fconfolata : e chein 
mma, perrimediare al nio male , in altro mo- 
do immedicabile , proponeflì in ogni modadi 
acquiftarmela; & vfaffiogni mezo, ogni via, per 
ventre al fine:de” mici. non 29 , 8 honefti 
defiderij, Come fiù,domandarla in matrimonio : 
pregare , eraccomandarni , in particolare alla 
,che conobbi ame più inchinata ,Conaf- 
fetto ftraordinario ; c conmaniere in vero trop 
po libere, & alle volte ft ti, che in Italiz 
con altra madre non haurei vfato già mai; ma 
erò efficaci, & alei care,con le quali molto me 
cattiva. Vn giorno,trà gli altri, che quafi in- 
ginocchiato le prefi vna mano, e bacia (Leo 
giurai , che non mi farei lenato mai di là , fe non 
ini hauefle promeflo fua figlinola . E perche el- 
la,, attonita, e prefa da quefto atto ftrano, da vn 
canto volonterofa ridendo acconfentiua,dall’al- 
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r'incértà alquanto , e rittofa rifpondena 
Zimiva fine , interpretando la rifpofta dub- 
. a mio fanore,quafi che haueffe detto di sì, la 
coratiai; efalutarala mia fuoceta, mi leuai in 
>di,e ftendendo le braccia , ardij fin di baciar- 
come genero, la fronte : a i quali ecceffi , non 
» fe la corrifpondenza che io trouaua di amo- 
uolezza, è pur lo fprone che mi pungeua dell’ 
:portuina mia paffione, con tanto ardore m'in- 
iceuz. Non fù però il to fenza difficultà: 
*rche fe bene efli de nuo hauenano efar- 


informati 
leppo, co’l] reftimorio ditutti i Confoli delle 


>itimoni di veduta,e di autorità ; e fin perfone 
dare del pacfe , che già tempo mi feruiuano in 
afa,e che haueuano prima fernito 2° mici Suo- 
eri; oltre colui, che co’ fuorragionamenti già 
Li lei m'infiammò , che quantunque Italiano , 
ver la conofcenza., non haucua appo loro 
roco credito ; ruttania il maruro fenno , ela 


vaterno verfo la maggior figliuola , benche ne 
naueffe quattro alcre , lo fx ne molto alieno 
dal mandarla | maffiamamente 





tanz di ion errare ,econ non poco mio difeu- 
fto più volte mi hauena efclofo . Però final- 
miente la mia perfeueranza , le perfuafioni di 
molre perfonegraui , che fi frapofero inbene , 
leamorcuolezze con che difi di fopra ch'io 
ftrinfi la tenera Madre a valerfi della fuaanto- 
rità,che in quefti paefi concede la fuperiorità 
delle fielitole alle madri , edeficliuoli al pa- 
die, cla potenza de'miniftri Turchi , cartinati. 
Z 4, 





mi con prefenti,\che oppofi a certi,che di 
nano, & impediuano , vinfero in conclunfio 
co’l ice A anche del vecchio,mi fecero 
Ja defiderata palma. Non viera da difputar 
dore, perche in tutta PAfia Je donne non 
dote,alcuna a i mariti;se folo dalle cafe loro 
tano copiofa fuppellettile , che noi chiami 
acconcio fecondo la qualità di ciafcuna:non 
rò di fole biancherie,come frà di noi s’vfa;i 
quelle,di vefti,d’ornamenti d’oro,e d’argent 

iote;di mafferitie; di animali da feruig1o,e fi 

chiaui , e fchiaue.I mariti poi donano alle ff 
altrettànta fupellettile ; e nel cétratto del mi 
monio promettono loro,fecondo che reftano 
àccordo,la donatione per le nozze; la quale m 
fi paga, fe non nel cafo della morte del marito 
fra Mahomettani anche in cafo di ripudio, quan 

«lo dal marito venga il farlo.Conforme a quefti 
eoftume,antico,e riceuuto,anch’io conuenni;cit 
bep doueva io folo accamodarmi al’vfo di tutto 
vn paefe,e non il paefe a me folo accommoditt. 

Ne noftro contratto, la donation che promifi* 

ben fù delle più horioreuoli che nella Città fiv 

faffero, contuttociò a rifpetto di quel che cor 
re frà noi,non fù gran cofa: cioè, cento oncied 
@ro , € cinquanta d’argento s perche poi quelî 
particolarità d’oro, e d’argento, non faprei dirt 
Ina m’imagino , che fia cerimonia confueta, Di 
sà a che fine.L’acconcio, che la mia fpofa porti 
affaigalante; pieno di lauori di feta alla Turchi 
fca,di ricami ricchi d’oro, e di perle:e d*alcres: 

Janterie alla Oriertale., che in Italia farebbos 

frate tenute in molto pregio;per moftrare va po 

co d:generofità Romana aquefte genti ,che poci 
anccia mi conofceuano, hauendo io pruma rega 

Jato la fpofa di ciò che bifogriaua, dopo hanerl 

gratiofaméete riceuuto, e moftrato di tenerneicò 
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>, lo rimandai tutto in dono alla fua forella, do- 
> léi maggior di età, che a maritarfi doueua ef- 
‘r° più vicina:evolfi chevi andaffero fin le {car 
mi pannicelli, & ogni minuzzeria , hauendo io 
rà proueduto la mia di tutto ciò à baltiza.Que- 
‘o atro di liberalità,che da Ioro,per la novità, fiò 
rolto efaggerato,a ne parue aflai poco:poiche, 
i4, che mi contentaua di non hauer dote, contra 
vfo della mia terra,poce era che non haueffi nè 
rache Paceoncio . se 10 di che,e delle altre co- 
> raccontate, fe il noftro Signor Dottor del Rè , 
on quella fua rigidezza Catonefca,con la quale 
Itre volte:mi hà riprefo;fe il compare Andrea , 
ri quando in quando fpiritualmente nerpe fe- 
rero 5 èfe alri aforte, per vile intereffe fotti! 
mente ftirato , fentendo quefti auuenimenti , di- 
«effe che quà , e chela 1 V.S.mi fauorifca di rif- 
»onder per me, che fiamo huomini,.che Orzzia 
si meit Amsor,e che finalmente. 

à Non cupidigia in lui d'oro, è d’inspero,. 

Ma con quel che fegue. 

XII. Spedita la narratione de’miei fueceffi ne? 
quali benche io mi fia allungato affai più che da 
»rincipio non.voleua , credo tuttavia di non ha- 
1er fatto errore ; perche quantunque cofe mie 
particolari, fanno nondimeno molto a propofito 
per Ianotitia de’toftumi vniuerfali del paefe;ve- 
o horaa dire à V.S.qualche cofa delle Droghe, 
2 Minerali , dequali altre volte mi hà. mandato 
lifta,e defidera:informatione .. E pruma,il Cinna= 
momo degliantichi,mi dice vn Drochier Vene- 
tiano , che è qui,che non è altrimenti la Cannel. 
la fina,come fcriffra V.S..da. Aleppo per relatio_ 
ne di quel medico Fiammingo ; e per conf... 

enza.fe il detto di coftui fofle vero,non fare, 
E nèanche il Dar Sinì, che V.S.mifcriffe . 
. 4 s. per 
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rche Dar Sinî, come dicono gli Arabi, onero 
ar Cinî, come dicono i Turchi , & i Perfiani , 
non altro propriamente che Cannella,e Cannel» 
la di Cina, la quale anche în quefte parti mi di- 
cono che fia ftimaca meno drquell'altra, che fi 
chiama Scilanî, dall’Ifola di Seilàn, come quefta 
Cinì dalla Cina, donde viene. Il vero Cinname- 
mo,come anche l'Amomo, e'1 Cofto,dice queft* 
huomo,che fi troua,e che egli hà veduto,e mefe 
| foin opera in Venetia nella Theriaca ; e che gli 
conofce tutti molto bene sima che ne hà veduto 
pochiflima quantità capitata in Venetia,come fi 
fuol dir, per miracolo ; e tenuta da quelli della 
proteflione,come reliquia,La ragione,perche di- 
ce che non ne vien più,è, perche no è conafciu- 
to; e forfe anche, fecondo me, vip non deue 
effer ricercato più che tanto ; che in quei paefì , 
doue nafcono quefte droghe, attendono le genti 
a coltiuare, & i mercanti a pigliare per condur- 
ci,folamente quelle,che fanno douere hauer grà- 
de fpaccio con guadagno: ma quefte gentilezze, 
che di mille vno non le conofce, nè le richiede, 
fi reftano addietro per ignoranza delle genti, 
Quefto Droghiero Venetiano , che hò detto, è 
ftato con me in Baghdad, e ini hà promeffo di 
vfar diligenza fopra le già dette droghe; e fe 
cafo ne trouaffe, e ci riuedeflimo in qualche 
luogo,farimene parte. Ma ngn sò che farà, per- 
che egli è partito vn pezzo fà verfo Spahan,do- 
ne,fe 10 non atriuaffi a tempo di trouaruelo Dio 
sà fe lo riuedrei più, fe non forfe co’ tempo in 
Italia: perche da Sphahàn piglia egli la ftrada 
per Leuante verfo l'India : & io la piglierò più 
tofto per Ponente verfo la Media.Di più,hò grà 
dubbio , che in quefto particolar del Cinnamo- | 
mo non s’inganni;e che il vero Cinnamoimo de- 
gliantichi non fia altro che le ansia al 
Ch 
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ficuro il Dar Sinì degli Arabi altro che la noftra 
Cannella non è. E fe Ja chiamano Dar Sini, che 
in lor lingua è quafi come Aroma Sizicum , farà 
per ventura , perche forfe ne’ tempi antichi da 
Cina folamente, enon da-Serlaàn doueua venire. 
Della Cadmia poi,:c degli altri minerali , che V. 
S.defidera da Cipro ; con vn'altro di più che i0 
 viaggiungo, cioè la agree Amianto che fi fila , 
© della quale gli antichi faceuano le vele incont- 
buftibili » per bruciatui dentro i cadaueti , & in 
Cipro hò intefo che ne è quantità ; hò già fcrit- 
ro, e dato ordine : & in fatti, quello che vi farà, 
l'haueremo,e vada pur V.S. penifando, e metren- 
do in lifta ciò che più Ie veniffe voglia di hauer 
dalla Turchia, che quando ro fatò in Italia, lo 
eee : efe ben ne’ paefi non farò io in per- 

ona a cercarlo, & a farne diligenza, hauerò per 
tutto amici buoni,che ci faranno il.piacere.Con- 
chiudo con due cofe, vna, di pregar V. S. che mi 
feufi , fe nella lettera mi fono allungato fonet- 
chiò,e ftefo tro pere delle relationi, inmillè 
frafcherie; confiderando, che l'animo mio non è 
femplicemente didarle relatione de’ mici viag- 
gi,ma di pigliarmi anche gufto di parlare vn po- 
co con V.S.;poiche,per la fcarfezza degli amici, 
edelle couerfationi,che hò In quefte parti,quel- 
lo che non poffo far a bocca co’ prefenti,fon co- 
ftretto a farlo con gli aflenti per lettere, L'altra, 
di pregar V.S. che venga 2 inente il fauor pro- 
meffomi di raccogliere , e dar buona fonna alle 
relationi de’ inici viaggi, che in quefte lettere 
confufamente Ie mando:cofa che da me noti de» 
ue trafcurarfi,anzi procurarfi cò oghi diligenza , 
eloderei, che ficominciaffe a fchizzare quan» 
turique io fia affente, lafciando però luogo da 
9 FI inìîmia prefenza, doue bifognaffe, di ciò 
che fi doueffe aggiungere.E dico che farebbe be- 
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ne a cominciare,perche, fe foffe poflibile,haurei 
molto caro , che foffero in ordine al mio entrare 
in Roma;che farà trè mefà in citca-depo chie en- 
trerò in Napoli,mcl "gag rempo porrenamno finire 
infieme di asgiuftarle : e fe fofiero in ordine al 
nio arriuo alla patria,vorrei nettere In-efecutios 
ne vn certo nwo capriccio,.che sò cerro che-a V. 
S.ancora piacerebbe”, Tn quella parte poi delle 
poefie sche VS. mi fcriffe , chehaucua animo di 
aggiungerni,e particolarmére nella-canzone,che 
diceua già. di andar teffendo, non vorrei che ana 
daffe fenza lode il Gran Delfino, naue,che priuna 
di tutte mi leuò d’Italia, e mi portò in Coftanti- 
nopoli. Sopra'l {uo nomedi Delfino,in viaggio 
«li mare;fi può fcherzar con mille.concetti:ò fin- 
gerla vero Delfino, foura”1] quale,a cuifa d’Ario- 
ne,io fofli portato, ò, che sò io? mille altre cofe, 
che V.S, faperà meglio di me: bafta vorrei che il 
Gran Delfino inogni modo fafle nominato, 10,2 
dire il vero yhò tanta affettione a quel vafcello , 
per eflere itaro 11 primo iftruméto, per cosìdire, 
della mia-peregrinatione , che ne feci fare wn ri 
tratto naturale , e.lo porterò.con me con gli altri 
quadri, ma queftonon è niente : fe io poreflì , lo 
vorrei mecter nel cielo , &'ormarlo di-più ttelle, 
che né hà la Naue di Argo.Del refto,n6 hò altro 
che dir a V.S., fe né che fò calculato tutti : miei 
viaggi fatti,e da farfi,e trouo,che adeffo,in.quaro 
al Giro (fe nel ritorno:non mi farà chiufo il paffo 
della Turchiascome {pero):ftò a puntoral mezo: 
ma,fe quella.itrada.mi foffe ferratasmi refterebbe 
‘ da far più,Inquato al rempo,delle cinque parti, 
éfo di hauerne fatto-le quattro; & inquatoalla 
ntananza, mi relta.ancora:diandare tréta gior- 
mate di carouana più inla fin'a Sphahan,.che PE- 
pitome Geografica vuol che fia:l'antica a Heca» 
bons 
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#0mpylos,ma s’inganna al parer mio; perche He 
cavompylos da Strabone,chiaramente,è meffa in: 
India,eSphahan,come effa 4 bene accenna, quafi. 
nel centro dell’imperio Perfiano; ftà in paefeaf- 
fai diuerfo.Comunque fiaini c6-la gratia di Dio, 
fe altro impéfavo accidente dal propofito in che 
ftò hoggi non mi diftoglie - hò animo di piantar 
la meta Orientale de’ viasgi miei . Voglio veder 
quella Città,benche.hora né vi fia la Corte; per- 
che fuol’efler d’ordinario la Resgia di quell’im» 
rio. Di là po!,volterò indietro,come diffi, per 
Med:a; vedrò Cazuin,che itlmedefimo autore 
vuol che fia Arfacia : vedrò la corteoue farà , e 
forfe altre cofe curiofe; e poi,ò per la Turchia, è 
per altra. parte,me ne verrò alla defiderata Italia. 
Verfo Sphahan ftò già in procinto d’inuiarmi :: 
anzi hò gia prefi , e caparrati quindici ò fedici 
muli,che bifognano per condurmiui,già che con 
«cameli adeffo non c’è comodità di andare . Sola 
potrebbe ritardarmi vn poco di romor di guerra, 
che è nato,fecondo hoggi s’intende in quefti co- 
fini: perche il Miniftro che gouerna di là,hauédo 
faputo che quelto Bafcià ha licentiato certe mi» 
Jitie foreftiere che haueya; è vfcito con cinque è 
feimila huomini a danneggiar le ‘Ferre de’ Fur= 
chi: cotro’] quale fi mette in piro adeflo di vfei» 
re anche quefto Bafcià in perfona, e lafciar l’im- 
prefa degli Arabi. Tuttauia ci fono più ftrade,& 
vna fola che fia fgombrata d’armi,a me bafta per: 
paffarese forfe anche,ò le armi fi quieteranno, è 
fra-le armi ftefle ci farà palo. Prima che ia 
bia occafione d’inuiar quefta.lettera, e che la 
chiuda;faprò meglio il tutto, equi fotto ne darò» 
più certo aunifo. In tato finifco,baciido le mani 
a V.SalSig,Colettasal Sig.Andrea,& atutri ol’ala 
sti amici hoggi li odi Decéb.1616.da Baghdad' 
| abb, Feb Lib. Prb.wT, 
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XIII. I Perfiani hanno fatto il diauolo: cioè, 
hanno faccheggiato vna villa groffa chiamata 
Mendeli vicino a Baghdad trè giornate ; prefo 
wncaftellotto , che vi eracon muracci di ver 
ra; ammazzati quafi tutti i foldati , che ftauano 
dentro ; menate via tutte le genti, e robbe ; e la 
villa,fi ftà in dubbio, fe l'habbiano abbandonata, 


ò pur fortificata con groffo prefidio pertenerla. 


Quetfto Bafcià all'incontro , non ia perfona;co- 
me fi penfaua , ma hà mandato fuo figliuolo 
con cinque ò fei mila foldati raunati in fretra , € 


di più quel Sceich ò Emir Arabo che mandò 2 | 


chiamare , come raccontai di fopra,con cin que» 


cento caualli diquegli Arabi, che lo feguitano; 


& in fatti fi ftà in darfisù perlatelta . Da cheè 
nato, che la carouana de’ mercanti Mori,che do» 
ueua partir per Perfia , non va più : ma fi trat 
terà qualche par di mefi , à fine di ftar a vedere 
in che terminano le cofe. Ma io che hò fretta di 
tornare in Italia, e non poffo afpettar tanto,hò 
fatto rifolutione di andarimene verfo Sphahan 
con certi pochi mulattieri Perfiani , che fe ne 
tornano al paefe fenza caronana. Saremo in tut» 
ta la compagnia poco più di cento huormini, ma 
eutti armati ; fe ben gl’archibugieri non pafferan: 
no dodici,ò quindici. Con quefti dunque doma- 
ni penfo di partire a quella voltà : € vado volen= 
tie: i,benche con poca gente, perche fiano tanti, 
che i ladri non potranno moleftarci;e de’foldau 
Jafciandocii Turchi andare, & effendoci i Per» 
fiani unici , non mi par d’hauer ragione di dubi- 
tare,Vado dundue allegramente, 8 2 V.S.di nuo» 
‘mo bacio le mani, hoggi li 23. di.Decembre 
2616. 

XIV. Horatio Pagnani manderà ’a V. $. vn 
mio ritratto ; fattto quì in Baghdad nell’habito 
in che adello mi trouo V. S, mi fauorifca sz mo= 
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1 ftrarlo a tutti gli antici , & a tutte le Dame mie 

5 padrone ; accioche fi ridario vn poco della mia 
: basbaccia ; laquale, fubito entrando ne’con- 
; finidella Perfia , firaderà tutta al mento , e - 
aree folo i moftacci , perche là così fî 
vfa. 





Lettera 18.da Baghdad, 
De'x.diGennaso 1617. 


OVEVA partir di qui la vigi- 
lia di Narale,come fcriffi a V.S.na 
certi mercanti Perfiani , che fi tro- 
uano in Baghdad,e defiderano tor- 
nare al lor paefe , hauendo veduto 
Ja mia,rifoluti di andare,non oftante la querra;fi 
fon rifoluti di venir effi ancora con me, parendo 
loro di poterlo far ficuramente : poiche i iniei 
vetturali hanno licenza dal Bafcia di partir;& io 
nel Campo de’Turchi(che è fuori) hò amici che 
fe bifognerà mi faranno accompagnar dai folda- 
ti loro qualche giornata.Si che, per afpettar que- 
fti mercanti, per la commodità di maggior comn- 
pagnia, non effendofi effi all'hora in ordine, nor 
parti) altriment’,e mi fon trattenuto infin’hogsi , 
Hora nondimeno fiamo in punto di partir , & io 
hò già mandato tuor della Cirtà i miei padiglio- 
ni, e le robbe:ma quefta fera , per manco incom- 
modo, refto à dormire in cafa, prontiffimo però 
ad ogni cenno de’verturali , che mi chiameranno 
fubito,che faranno radunare fuori tutte Te perfa- 
ie ,e le robbe che hanno da venire ,ilchefarà , 
è domani ; ò pofdomani , & in fomma non 
può andare in fungo . In quefti giorni che mi 
fon trattenuto in Baghdad , mi fon venute alle 
ma 
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mani certe cofe curiofe,che,volendone far part 
a V.S.mi han dato occafione di feriuer quett'at 
tra letterina . Le mando dunque in quefto piego” 
cioè mando di ciafcuna vn poco di moftra, e fon 
Te infrafcritte , ! 
II.In prima,vna radice odorifera,che hò fpez- 
ata in pezzi , per poterla accommodar qui den- 
ero:della quale fe ne troua più sroffa,e più fotti 
Jeyma gl’intendenti delle droghe midicono che 
«li grandezza,e groflezza, fotto fopra , è fimile al 
Riobarbo . Viene queftaradice da Fartaria , e Ja 
portano quei imedefimi che portano il Mufchio; 
ela chiamano ; tanto in lingua Arabica quanto 
nella Turca,e nella Perfiana Sobòl Chataii: cioè 
Sonbòl del Cataio.Scrino la lettera N. innanzial 
B,controle noftre regole,perche nelle lingue lo- 
ro così va .. Credo chela chiamino Sonbòl , per- 
che Sonbolè vuol dire Spiga, onde anche Sonbo- 
dè fichiamalo Spigo Nardo ; al quale forfe per- 
che quefta radice.fi afomiglia di odore ,lachia- 
mano Sonbàl,aggiungéde Chatali , perche viene 
dal Cataio , &adifferenza del Sonbolè Spigo 
Nardo .Quero , giaà.che è radice è non è fpiga, 
rg anche dire,che così fi chiami, perche 
orfe la parola Sonbò! poffa più. largamente fi- 
gnificare,non folo la fpiga , ma tutta la pianta di 
ogni herba,ò biada,che fi femini,come par che il 
Cams, Vocabolario Arabico;ne dia.inditio, Non 
& più che due anni , che quelto Sonbò] Chataii fi 
€ cominciato a vedere in Baghdad : Se è arrivato 
adeflo in Aleppo, &inaltriIuoghi di Turchia, 
ama non è ancora paffato inItalia., che io fappia, 
In quefte parti fe ne feruono per abbruciarlo in» 
fierae-co’1 Tabacco, e berlo in fumo,perche ode» 
ra,c dà pe . Vnnoftro Venetiano l’hà melo , 
pur per Podore,nel fapone dalauar si > nio, 


P_s grata 


fce bene;e così anco nelle caffe di biancherie pet 
dar’'odore a’panni, Che altra vira habbia , infin 
adeffo non fappiamoyna V. S. potrà inueftigarlo 
in Italia, ricercando fe a forte gli antichi ne ha» 
ueffer fcritto in qualche modo . 

III. Viene anche qui nel medefimo piego vna 
fpetie di piftacchi piccoli,di grandezza,e di for= 


| ma,come V.S.vedrà, molto differenti dagli ordi» 


narij,ma fimilifimi di fapore. Nafcono nel paefe 
di Mardin,e di Mauful,e mi dicono anche in Per- 
fia,c vanno fin’in Aleppo , ma altroue non gl'hò 
weduti. Sichiamano in Arabico Botòm, &in 
Turco Ciaclacùc, pronuntiando l’vltima CC, co- 
ine a punto.in quella voce Cuccio te tè , quando + 
chiamiamo i cani:& accioche quefti piftacchiet- 
tu fi conferuino meglio , fogliono falarli con tut- 
to°l gufcio. Quefti pochi , che mando a V. 6. non 
sò fe fiano falati, ò nò:ma al gufto , rompendoli; 
lo fentirà, 

IV.Mando di più tre fpetie di Terre(che fi tro» 
uano in Baghdad)d'adoperar nel bagnojper poli» 
re,cfarbella la carne,& i cappelli , e fono,credo . .. 
10;di fimil virtù a quelle , che da’Latini fon chia» 
mate Terra Chia,e Terra capillorum, delle quali 
fà mentione il Belonio, benche egli.d’ hauerne 
veduta folo vna forte habbia fcritto ...La prima 
di quefte trè,che io marido a V.Sse la più ftimatà 
qu se quella di Bafra , di color che tita al ver» 

accio , che Terra, ò Creta di Bafra.fignifica a 
reg Tin-xebbafra , cheè il fuo nome in Ara» 
nico, che vi hò fcrittofopra. La feconda: in va» 
lore è quella,che roffeggia di colore, quafi come 
il Bolo Armenio, èla Terra figillata , «e viene 
dal pacfe de Curdì , che i Turchi chiaman 
wo folito de’ nomi de’paefi) Kurdiftàns e però 
chiama la terra in Turco Curdiftàn. Ghilì +, 
cioe Terra di Curditàn, Quefte due hanno. 
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gran virtù di abbellire,e mollificariacarme , Be i 
capelli:di più in particolare quella di Curdiftaàn, 
che l’fiò pronata, & a me piace più delle alte , fi 
mette dopo al pelatoio,cioè dopo efferfi. pelato, 


e leuato,ne’luoghixdoue è ftato fl pelatoio,accio. 


che non bruci, e non guafti lacarne , e fe il pela- 
toro haueffe a forte fatto .male,quefta verra rime- 


| 
-| 








cha al tuerto,e lena ilbruoiore.Senza quefte rerre, 


nèfluna perfona ciuile vàin bagno ,& in veto io 
le ttouo mnolco galati, Pet adoperarle,bafta:fteraa- 
perarle con Pacqua calda : Machi vuol cofa più 

ntile,ne-fà prima certe palle , impaftate di ro- 

ye d'altri profumi , & acque d’odòri con la rer- 
ra: la quale feccara conturte quefte cofe mefco- 
fate infreine, fi deftempera por, e fi adopera nel 
bagno,che è:cofa gentilifima,La tetza, inferior® 
a tutcè,ima fetue pur'al medefimo efferco,e quella 
che fi tronain Baghdad intorno al fiume Tigre; 
che però in Arabico , la chiamano folainente 
Tin'effciàt,cioè Terra del fiume,& è di color or- 
dinario,fimile a punto alla Téfra del Teuere;e di 
altri fiumi a noi farmibiarirma ha, di. più dell’aleré 
vna virtù, perquanto ni dice ilmio Batbieto, 
che , fe qualche diforatiaro Hanefle animaletti in 
capo,ò fimili fi ze nella barba, le amimaz: 
za,c ftacta molto bere. 

V. Mando vita Scorza di albeto , icui pezzi di 
grandezza ,t groflezza , fon:fimil a quelli della 
Cannella : ma la materia di quefti è più graue di 

fo è più polputà. Chiamatiò quefta Scorza 

iràm yé l’vfo di effa ih Ba&hdad è familiariffi+ 
mo frà huomini,è dontiema-fra le donne in par- 
ticolafjper héttartfenè i dentizi quali, ftropictian- 
doli corla puntà di va/pezzo di quefta Scorza, 
co'dentirnedefimi vi'tintitio ACCiaccata , Sc am 
mollita,nonfolo hà virtà di p9ffre, è far bianchi 
a marauighia,ttia , come dicono yanche di fortifi. 

carli, 


a Fi3;Cmcarnari.,e di COMMoDOrar 1 cdaches >»193 
xe spira cine ar Scorza, edac pr 
emeca,non o ben fapere . Alcuni mi 
—s De fia fia fcorzaderam delle Noci, e che 
montagne della Perfia,doue ne è è 
salchefe TY gg v pu VI di ha» 
Pai ne ancoranc'paci dome le Noci noia 
mancano. Altri mi han detta;che vien d'India per 
ria di Bafra,e che è quella medefima droca, che 
«mercanti chiamana Mefuàk:;ma i0 cercando ne* 
Vocabolari Arabicia hè trouaro, che MefudK s° 


la Deiràu;ma per le preti colora per la 
prouz fartaneanche.in me fteffe,afficuro V.S.che 
per e.efferto di far belli,e forti i denti, e co- 
a n , è ienon mancherò di portarne 
con me quantità,tanto più,che in cafa mia le mie 
donne Pyfano.dicontinuo . fi tiene in 
bacca, ò:fimaftica , fi fente il faper di effa non 
ingrato, efi conofce, che hà dello ftringen» 
te, € del corroboratiuo ; e fà roffeggiare al- 
lafalina,, elegengine, madi vo roffa 

tira al ranciato , quafi come.quel color pp 
seen; che in Napoli chiamano Leonat o di 


ti Oltre 2 men DO ser pad io x dili- 
genza in tutte ie eche ° AImMONMO , NÒ tro» 
uato; che elt Arabi h he È pine pero. 

‘mente per Hamama, come dicono , cioè per 

| Annomo,certe cofe.chei ionon sò;,fe fiano il vero 

| ritor V.S.cerca. Di due di 
| quette, re per Hamama,niando moftra a V. 
$ Vna,da i più inrendenti,e chiamata panni 
alé l 


RECIORINNNINTT...NARP RE 
è Camusc vr diuif.St Kien7. eli, elisgate Vocab» 
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SO IIiLIIUIIIA I LAULUILI ) LIUC MULIVIMU ULI KAaCiki; E 
Tacir è vn'Ifola , così chiama'a nell’Oceasaer 
©rientale,douc nafcono i Rubini, e forfe mecE se 
iGiacinti, che perciò et ancora in quefte lr 
gue fi chiamano Iacùt:e quefta droga, che hà ral 
nome , io permenon sò conofcer che cofa fra, 
Benche, come V. S. vedrà, pare più tofto herba 
fecca che altro: e deue efler così ridotta dial 
sempo, cal venir da luogo troppo lontano. 
l’altra fi chiama propriamente Ain-el-Hamam , 
cioè Occhio di Colombo, perche il feme che 
fivende ( che feme pare a me quefto che man 

do ) s’affomielia ad vn'oechio, e forfe ad oc- 
chio di Coloibo, come V.S.vedra. Che cofi 

fia, nonsò ; mateniamo che fia feme di qualche 
fore. Però, comehòdetto di fopra , a chi do- 
manderà femplicemente Hamama , daranno vna 

eli quefte due , e per Hamama non conofcono 

tro 


VII. Fecianche diligenza del Cinnamomo , 
@ fperaua d' trovarlo ; perche vn Medico Ebreo 
mi diffe, che vnfuo libro in Ebraico, e creda 
di Auicenna, diceua , che quel che i Latini di- 
tono Cinnamomo , gli Arabi chiamauano Ca- 
fabet-edderira è Cafab-edderira , della qual co- 
fa diceua l'Ebreo trouarfi in Baghdad. Ma io 
volendola vedere, hò trouato che non è quel 
che io penfaua : ma che il Cafab-edderira , che 
fitroua in Baghdad, e che conofcono hora gli 
Arabi, e quelta forte di cannuccieche V.S. ve- 
erà , lequalihò faputo che vengono da yvn2 
Città delPIndia , chiamato Dio, doue l’ado- 
pre per medicina nelle febri , e la chiamano , 
ben mi ricord@îCriàta,ma per effer, come V. 
S. fentirà, molto amara, non mi par poflibile , . 
che fia Cinnamomo, non corrifpondendo nè an- 
ehe ad altri contrafezni. Io non conofco sog 
ghe 
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he ina mi dicono alcuni , che quelto Cafab-ed- 
Cecita econofciuto inItalia, eche è il Calamo 
Aromatico , 

VIIL.Hò poi faputo , che quel minerale bian» 
co, e luttro,che trous fopra l'Eufrate , fi chia- 
ima Burac, equi l'adoperano a farne bianche le 
volte, & imuri,bruciandolo prima, e riducen» 
dolo come calce,ò geffo. Diquefto , perche 
cofa di pefo, nonne mando qui moftra a V. S. 
per non far tanto inuoglio ; mala porterò bea 
con me : ecosì anche del Talco di quefti paefi ; 
del quale Je Donne ne fanno vna poluere da 
(pargerfene i capelli, &i veli, che fopra’l ne- 
ro fi molto bene, parendo argento ; onde an- 
che la chiamano in Arabico Mai elfodhdha , 
cioè Acqua di argento ; con tutto che veramen» 
ve fia poluere, e non acqua: forti di ornamen- 
to, che anche a' tempi antichi, come habbia» 
imo in Trebellio Bollione , 4 fi vfato da quell’et» 
feminaro di Gallieno Imperadore,il quale foleua 
fpargèrfi icapelli , più riccamente, di limatura 
d’oro. 

IX.Del Cardamomo, che qui chiamano Heil $ 
mi dicono, che in Italia non fi conofce fe non 
vnaforte ; main quefte parti fe ne conofcono 
due;vna, che fi chiama Cacula Kebir, cioè Car» 
damomo gride,c Paltra Caculà Sogair,cioè Car» 
damoino piccolosil piccolo è comun , & è quel 
che viene in Italia ; il grande è raro, Di quetto 
forfe ne erouerò in Perfia ( che qui adeffo non c* 
è) e trouandolo , V. S, ne hauerà.Mi hanno ma- 
ftraro yn Cotto , ma di quella forte , che il Dro 
gho Venetiano mi dice, che in Wenetia,e per tut- 

ta Italia ve ne è affai:talche né farà l'antico e de- 

fiderato,Non hò più che dire,e (e hò feritto ma- 

Je, V.S.mi perdoni, perche hò cinta) che 
ftò 
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mi con prefenti,\che oppofi a certi,che difturba- 
nano, & impediuano , vinfero in conelufione, e 
col pa anche del vecchio,mi fecero hauer 
la defiderata palma, Non vi era da difputar della 
dote, perche in tutta lAfia le donne non danno 
dote,alcuna a i mariti;e folo dalle cafe loro por» 
tano copiofa fuppellettile , che noi chiamiamo 
acconcio fecondo la qualità di ciafcuna:non pe- 
rò di fole biancherie,come frà di noi s'vfa;ma di 
quelle,di vefti,d'ornamenti d'oro, d’argento, di 
lojesdi mafferitie, di animali da feruigio,e fin di | 
chiaui , e fchiaue.I mariti poi donano alle (pofe 
altrettanta fupellettile ; e nel cétrarto del matri. | 
monio promettono loro,fecondo che reftano d*» 
àccordo,la donatione per le nozze; Ja quale non 
fi paga fe non nel cafo della morte del marito,e 
fra M ahomettani anche in cafo di ripudio,quan» 
clo dal marito venga il farlo,Conforme a quefto 
coftume,antico,e riccuuto,anch'io conuenni;che 
ben doueua io folo accamodarmi all’vfo di tutto 
vn paefe,c non il pacfe a me folo accommodarfi. 
Nel noftro contratto, la donation che promifi f@ 
ben fù delle più hororeuoli che nella Città fi v- 
faffero, contuttociò a rifpetto di quel che cor- 
te frà noi,non fù gran cofa: cioè, cento oncie d*- 
oro, © cinquanta nf cn 3 perche poi quefta 
particolarità d'oro, e d'argento, non faprei dire; 
Imma m'imagino , che fia cerimonia confueta, Dio 
sà a che fine.L'acconcio, che la veglie portò 
aflai galante; pieno di nuori di feta alla Turche 
{cadi ricami ricchi d'oro, e di perle:e d'alcre ga» 
Janterie alla Orientale, che in Italia farebbono 
{tate tenute in molto pregio;per moftrare vn pa» 
cod gencrofità Romana aquefte genti,che poco 
ancora mi conofceuano, hauendo io prima rega» 
Jato la fpofa di ciò che bifognaua,dopo hauerlo 
gratiolamete riceuuto, e moftrato sli tenerne. cd» 
LO, 
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sso Lettera 18.da Baghdad. i 


ftdinmezo a Mulattieri, & altre genti, ‘ch 
mi rompono la tefta, e non sò come habbi 
fatto a fcriver quel ch'hò fcritto..Le bacio il 
muouo le nani, Da Baghdad Li 2, di Genna 
3617. 
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477 tia,148 Wier intyodo 
Araccìn, berettino tondo, .toà bacciav le wvefi è 
vfato dalle dine Tur=| Gran Signore,1 24. 
che, sol /faapranzo mel se 
Arco do'’Fece homo sin raglio. 132.Interyit 
Gerufa'vrmme, 353 | coll Ambafciator ’ 
Ays0 di Soliman y PALI | Francia alla E % 
. l 


















Sulel Generale contro iy  nedefcritte. fa 
Perfiani,162. Impara\Babilonia. Vedi sCairo. 
Za lingua Turchefca .\Babuini neri , con barba 
‘278.fuo viaggio da Co-| ‘bianca,nel Cairo. 308 
fransinopoli al Cairo | Baghdad , non è l'antica, 


205. Arrina in Alef-Y Babilonia. 485 
Sandria, 119, nel Cai-iDeftritta ‘dall’ Autore « 
20.228.Vedele Pirami | 486 

dli.292, Và a cercar lev|Bagni di Coftantinopoli , 
Biumie,754.fuo viag: inferiori alle Stufe 4 
gio al Monte Sina.275% Italia. 48 
dlowe Varrina.28 pe Bailo di'Venetîa; comes 


, vadain Dinan gran= 
dé, e venga introdotto 
al gran Signore. 124. e 


fcia una tauoletta vo, 
ziua al Sepolcro di $. 
XLaterina , 298. SHo 


«viaggio di ritornò all feg.&allboraè titenm» 
| C4ir0,304. Partedal| toà pranzo dal Primo 
Cairo per Gerufalem-| Vezir,e dagli altri Mi= 
me.s46.doue arriva» | niffri. 493 


Entra nella Chiefa.}Ballatrici nel Caivo,dets 


del Santifs. Sepolcro,j teCenghì, © 308 
. 357. VÀ Al Giordano .|Banchetto del Bailo di 
1379. Parte di Gerufa | Venetia,done interken- 
«demme verfoDamaf/co,i nel’'Antore, 119 


| 404 Doue vi arriua .{Barche dell'Eufrate , co- 


20. Parte di Dama-] me fi feruano del timo- 
fc0.424. Arrinain A-| ne. 479 
A deppoa3 2. fuoviaggio| Barche di cuoio nell’Egie» 
mel Deferto d’ Arabia .{ to, 300 
461. Arriua è Bagh-\Frà Bartolomeo Amici, 
dad,469.VAÀ4 veder le © Minore Offeruantes » 


romine di Babel , 496, 


fese vna defcrittione 
fi {pofa in Baghdad, 


accurata de’ luoghi 


$20. î fanti di Gerufalemme, 
B 358 

Abel, ouero Torre dil Bafcià, fenz'altro aggiite 

Nembrotse fuerouie) to,v'intende del fapre= 


Parte Pruna + Aa 9 


. 
i ‘6a dida 





‘mo,cioè del Primo pe ne È porto del Cairo | 
vir, 

Battefimode' Greci, }A | Auivipibafe i cioà;Cape 
quale interuenne Di degiardinieri. «r4r 
, Autoresdefcritto. 103 |Bwtintrò , città nel'Epi. 

















- Bazarri, cioè Aprades dine) _ ro, 3 
fi vendon robbe, 29. Byzantio antico > done 
. Quei di Damafco ,j' fulfe ftuato, 46 
bellifimi.. = 426% co. 
Bedeuisvoce Arabascioè,| (PN AN, cioè, Cimbià, | 
; habitator di Delerso c} | ‘così: detti “appraf ; 
. 476 se Turibi: 4 
Beiramo grande;e picco» Osaki scio, villas | 
« loPafque de'Turchi |)! Cadì. | 
Da asa ) elfi: ‘celebrate. Caf riscisd guide o affi 


| ccuratorî delle frrade 7 
Soldati Arabi + e ciò 


Beltagì. feruitori V, 
i dl che auuenne alP An 


del Serraglio. 76 


ethaniase fue sn; fore con effo loro. 342 
, facre, 385 | Cagnuolosnell’hippodro- 
Bethelemye luoghi fantiz| modi lee gg 
.Che:fivedono:nel fuo asnezzo ro Leoni, e 
| viaggio. 392] -conaltre fiere diquei 
Beziftènz 0mero | Bexazin Chioffri, 39 
ftan  edificij in Co-|Cahne;benankta de'T ur- 
, ftantinopoli,.chè fer-] :chi.97.come frfaccia. 
| sono per mercati dil 98. fene confuma _ 
. cofepreziofe. 44) gran copia sn quelle 
Bitume .del - Lago A/-| partiseforfeil Nepen- 


| phaltide, quero Mare|ì she d’Homero. 99 
morto, feruina è gli Caimmacat, cioè, Luo- 
Egizi per condir.if \gorenente del Primo 
cadaneri, > 384f Vezir, in affenfa di 
Bocche del Nilo, antica- quello . n ° 8} 

— mente Jette,hoggi non|Caîtro , deferitto. dall’ ° 
, Sono più che quattro. Autore. 360. Il vee 
AL chio Cairo 3 e forfe ® 

Ao 


A de 


| 
®» 
| 


Mntica Babilonia, .{ .Monte Sina,douepor5? > 


233. taron gl’Angeli il 
perso» cri » vedi Mai] corpo di Santa Cate- 
rinaVergine e Mar- 

a dà uit fire. 366 
za il Gran Signore ,\Cardamomo in Bagdad, 

» defcritta.. 133) didue forti. 149 


Campo Damafceno, do-|Carouana del Cairo al- 
| me fecondo molti, ful la Meka., defcritta 
formato Adamo . 30x| dall'Autore. 138. di 
Campo , douel’Angelo ritorno della Meka, 


- apparue 4 i Paftori.| 239.» 
Cafa , done laVergine 


° 397 s 
ria libro Araboyra-| habità nel Cairoa 
ri/fimoscomprato dall’ «quando venne in E- 






Autore, gitto,134.Vn'altra in 
Canale del Mar Negro X Matatca,r33. Di Ni- 
deferitto, sì. codemoin Rama. 341 
Canne d'india , molto dellaVeronica in Ge» 
groffe. 705f rufalemme del ricco 
Cannella nuona, Drogdi .Epulone.351.diS.Ane. 
capitata nsonamentei .24,355, Di Simeone. . 
dalleIndiein Goftan\ 376. Done morì la 
zinopoli,instempo delli Vergine.36,.D'Abrae 
Autore, .mo in Hebròn, tenuta 
Cannofiendolezonero Bi-} da’ Turchi in gran 
Ytole,giuoco vfato da'| -veneratione . 401. D° 


Turchi nelle lor pin rea in Damafco . 
que 

Capigilbafcià , Cioè ses Cc ef, de’ pellegrini , che 

° de'Portieri, © 1;8| fonoftatialla Mtka, 

Capo delle colonne nella . nelCairo, e lor face 
Grecia , perche così) ciate.316.De'Veziri, 


a 


detto . gi # d'altri Turchi grate 
Cappel la del Monte| discomefatte 109. € 
Caluario, 367: feg. 
Cappelletta.in cima del: C sfello delle fette Tor- 
> ° Aa 2 ri, 





| vin Cofantintpolisa| Chiefa Patriartale de 


C'aftello; d'Fortezza del 


Catena, € 
‘ tirarfi nel canale del 


f 


Canalcata del Gran 


| #4, 85 
— Caualli Turchi, © lor 


3 
Cefalonia,grande,e pic-{ 
ciola , fono i Regni dil 


C 


‘ali Me/opotamia, vie- 
ne è tronar il gran 


Cc 


‘ 
ci 


che ferna . 42 
Cairo,deferitta . 313 
l s foleua già 


Mar Negro,dalla te- 
fin dell’ Europa, a 
quella dell’'Afra. 18 


Turco- mentre anda- 
HA À S. Sofiasdefcrit- 


qualità.89. Nel Cai- 
ro Acbi fia permeffa 
canalcare fopra ca- 
valli. 328 


DBaerte , 5 
bàn, conero Signore di 
Betlis,città ne’ monti 


Tureo ye che prefente 
li portaffe . 164 | 
aronte dagli Egittij ; 
fi chiamana il bar. 
caruolo , che traghet= 
taua icorpi morti al- 
le Piramidi è /opel- 
lirfi . 244 


Ciechfaia s cioè, Agente 


d'una Natione, 171. 


” 





Greci in Coftantino= 
polisdeftritta.200.Di 
S.Caterina nel Mot 
teSina, col fuo Mo= 


. naffero. 286. e feg. 


Di San Marce in Ae 
lefandria . 221. Di 
Santa Caterina ina 
Aleffandria, colla co- 
lonnetta , sù la quale 
quella Santa fu de- 
capitata.231. Di San 
Giorgio, nella città 
del Tor.303 Nel Iuo- 
0, done Chrifto s'ac- 
compagnò co due Di- 
feepoli. 377. Della 
Prefentatione,fuor di 
Gernfalemme.s59.di 
S.Giacomo Maggiore, 
tenuta in Gerufa- 
lemme dagl Armeni. 


362. del Santifs. Se- 


polcrosdefcritta. 363. 
co» fuoi luoghi fanti 
367.Quali nationi de 
i Chriftiani v hab- 
biano,ciafcuna il Lor 
Iuogo.368.Chiefa nel 
luogo dome Chriffo 
nacque , fuori di 
Bethlchers ; aa 
395. DIS Zaccheria, 
inSamaria, nel /uo- 
go done fa decollato,e 
{sepolto San Gio. Bat= 
SA è 





® FIU IVNOCADUI, . 


sifta.10. e feg. Chiefa 
sin Nazareth , doue 
ffaua ansicamen teo 
la Santa cafa di Lo- 

reto . 416. Chiefa 
rosinata in cima del 
Tabor,nel Inogo,doue 
fi trasfigurò Chrifto . 


254 
Chiefe antiche nel Cai- 
ro. 232. Dei Chri- 


ffiani in Coftantino-) 


poli. 34 
Chirazze,cioè,D ame,in 
lingua Greca. 107 
Chizlar Agà, Eunuco 
e delle Di 


Chobar,ì Chabdr,fiume 
della Mefopotamia, 
nominato nella Scrit- 
tura. 507 


. Chora, città Archiepif- 
copale nella Tracia.z1 


Chriffoforo Valerio, Bai. 
lo di Venezia in Co- 
ftantinopoli. 114 


Ciaufebaftè i,cioè,capo de 


î i Ciaufci ci, 116 
Cibi de’: Turchi in Co- 
> ffantinopoli. 95 
Cinnamomo degli anti 
chi, fe fia la nr 
DA è 38 
Circafli , gli freffi, dl 
Mamalucch, come di 
Schiani che erano, s° 





impadronifsere di 
Egittto . 


Cifterna,, done Giu feppe 


fa meffo dai fratelli » 
418 
Cifterna bafî lica otter= 
ranca , fatta da Giu- 
ftiniano in Coftanti- 
nopoli,e defcritta dal 
Gillio. :4I 
Cifterne in Coffantino- 
poli,fotta la cafa di 
Ibrabim Bafcià. 42 
Cifterne d’ Aleffandrsa 
In gran numero in vi 
. certo tempo dell’anno 
riempinte da vimra- 
mo del Nilo. 219 
Cithera,boggi Ceriro,I- 
fola aell’Arcipelago.7 
Cò,patria d'Hipposrate. 
206. e fue mnsemsorie 
antiche, 207 
Coccodrillo , fua lun- 
ghezza,e forza. 308 
cifà l’iffeffo che Egittij. 
221. Hameuano lin- 
Que, e caratteri parti= 
colari , fimboleggian» 
ti coi Greci.267. La- 
quale hoggi s'è perdu- 
° ta. 270. Perche così 
chiamati, 268 
Cofto, l’iffeffo che Ta- 
Sliato, fi può dire an 
che Egittio . 267 
Colombi nel Cairo, ans 
Aa 3 1M4C- 





Tauorta aclie Core 


dall Autore. 43. e la 
lifciasè forfe quella di 
porfido erretta da Co- 


+ diweffrati è portar” 

auuift lontano , cono 

prefferza. 3z10 
Colonna nella bocca del{ 


canale del Mar' Ne-|. 


lio , © offerunta dall’ 


e colla fua fra 


I iti, 


gro defcritta dal Gil- Conualle di Mambre 


Mutore.35. Dibronzo|Cop:o, città principale 


nell’ Hippodromo di 
Coftantinopoli feruò 
di piede, fecondo il 
Gillio , al Tripode 
Delfico , trafportato 
da Coftantino,in quel 
Imogo. Ma l'Autore è 
di parere dinerfo , 39. 
Eretta già da Giufti- 
| miano in Coftantino- 
pigra è più in'éffere, 
. eolonna,allta qua- 

de fù flagellato No- 
firo Signore: un-pezzo 


fe ne conferua in Co- 


fantinotoli nella 
Chiefa  Patriartale . 
149: vn'altro in Ge 
vifalemme, 366. Co- 
| Vonna grande, detta di 
Pompeo s fuori delle 
mura d'Aleffandria , 
321° 
Cofonne vedute: dall’ 
«Autore mel territorio 
di Troia. 14. due co- 


Monne în Coftunrino-) 


polf:vna fforiata sl'al- 
Belo ei 







Gernase) 


bricatcui da’ ea 
Veneciani,. 


suano' nella. ‘Chiefs 
Patriarcale' di Co- 
frantiropoli ® 
Corpo di Santa Cateri- 
na Vergine, e Mark 
re, vedato dall Auto 
re.r98. Di S.Spiridio- 
‘nes fi conferna ancora 
intero nella città di 
Corf#.4. Di S. Kena, 
nola è città di Selle 
cia inTracia . 21 


Coffentinepoli deferitta. 


dall''Autore. 25. Sao 
porto ficuriffimo,e ca- 
pace di migliaia di 
vafcelli, 18. Hà ferte 
mivnti' , comé Ròma, 
oltre i colli piccioli. 27 
Hale ffrade , efabri 
‘che affai brutte tolso- 
ne alcune Mefibite 
farse da Imperatori 
IT” Hr 


200, 


rs 


402 

anticamente vsella | 

Thebaide, 269 
Corfrse fue ForteZze,fa- 


Corpi i fantizche fi confer. | 





ie 7 ALA 2° 


Burchi. 29. A parer, Diuàn, in Coftantinepé=- A 
dell'Autoresinferiore\ li,è comeil Conciftoro 
SeNapoli nella. quali | in Roma. 55 
© #àdelclima,nel fito,| Domenico Timone , ine 

. Gin altro. $z| zerprete della Natio- 
neInglefe in Coffane 








! Romano. 2.) tsinopoli. 48 
Gurzolari. 15 | Donne Turche, fa: di 
i i cafa, defcritte. 44. 
D: Dragomanno,cioè Inter- 

prese. 116 


Amafco s città del | Dulichio , à parer dell’ 


lasSorsagdefcritto.\ Attore sè parte della 
420 Gefalavia» ri 
Zrame Greche': Lor biz=\ 
sarria nel veffire, e E. 
pa mutar: habiti,1: 
Brei SamaritaBi Jo: 
Duarbiti,e Ia Cannella E rovitiy@® inftieuti . 


della Cina, 538 
Dierui/chi , huomini fra’ 

Furchi,fimili a’noffri 

. Religiofî, G1..Loro co 


405. Lor cafe in Da=- 
mafco 425 
Eccliffe della Luna,come 
offernata in Aleppo .. 


° fiutosserinsonieghal\ 443 

° dsnelle Mefshite. 6.) Egittyj,comennotino.137 
Nell effercito: contro ll Come conferuaffero 
Perfiano.. 1Sz} . anticamente i cada 

Delerto antico degli Hel. meri humani . 263. 
brei, palato dall'Au-{ hoggi, perduta la pro- 
tore;z79. Di SanGio} prialingua, parlano 
Bartifta.396.D'Ara | Arabo 270. Hasena- 
Cia ye fusi luoghi an-|. nodue forti dilestere » 
richig moderni. 462.-} 2714. I 


e [eg .. Emir Feiad , Signor 
efertosdene Chrifto di-\ grande nell’ Arabia; 

gienò s vedi: Monici . (me conditioni .. 473 
: ‘della Quatantana .. jbmpiri » fono buoni del 


A2-4 ao 


E e 


° fo.152. Son così chia- 
matii Principi e do. 
minatori frà gli Ara- 

ff ‘464 
Emiffa,città antica del- 
 daSoria , hoggi detta 

ta Hams, ouerò Ha 
" #00S. 424 
Emmads. , hoggi detta 
Cubeibi.3 46. Sue an- 


fangue di Mahomet:(Fefta “della notte dell 
. Immunità , che fi ce 


‘tani, qual folennità 


fia a. » 434 
Filofofi fra Turchize Lo® 
“xo opinione intorzzo al 





lebra'\da i Mabonset- 


‘moto degli Orbi cele? 
fri. 64. confondono le! 


| operationi dell'anima 


con quelle del corpo. | 
iui.come efponganw li 


tichirà facre. 377 
Entrata folenne inCo-| fforia di Saule trà i 
 frantinopoli}el Bàilo| Profeti. > 6 
di Venetia , in tempo Flauri\de Dermifci, mol: 
dell'Autore . ris| zo4bdleidi fsconi. :66 
Entrata, ò rendita an \Fontana nel C'airo,chia. 
nua,che da ’Egittoali mata dall’ Autore 
Gran Signore. »39| ‘foretana dell'Amore, 
Effercito delTurco con-: . ouero del Difamsore 3° 
tro Perfiano , e fua\. Aefcritta. 3 
— moftra fatta in Co- Fontana, doue Filippo 
ffartinopoli. 147.fino| .» Diacono: basserzà | 
à 157.come actampa:|. Euntco dela Regina 
zo di la da Coffanti-| »Candace.' . 319 
‘nopoli, nell'Afsami- Fontane di Moisè, 280. 





nore. 158 | Dell'Ifola delle Sìro- - 
Etiopise loro fiaturazo8| fadi sche viene dalla. 
* {| Morea. 7 
EF Fonte detto nella Scrit- 
Abio Aronio.4.Faro,| tura, FonSisnatus, 


, Zfola antica in E-| defcrittocolle pefahie 
gitto, boggi fatta con-|  resche riempie. 398 
tinente , ‘ n22|Forni del Catro, 315. 

Ferragèsvefte,che dona. Fratejcò de Pay ,Vica 

il Gran Signoresà chi confole de i Francef 

VAR vifitarlo, 3 24] in Scio,intenapa dell 
a ; SE 


SITO "fr sl 
Autore, . 9 Geffen, che fà dato dA 
Franchi in Coffantino & principio è i fratelli 
poli veftono all' Ita-1 di Giufeppe,hoggi, [e- 
liana . 93} condolavocecomune, 
Fuocodi che materia fil è Bilbeis. 339 
facctia nell Egitto, \Giannizzeri, corrotta 
228" mente così detti y do- 
E soco Santo, ouero fuo-\ suendochiamarfi Iens 
co nuouo,e fun feffta , ghicerì.115.con quali 
che fi celebra il Sab-| armi marciaffero cò- 
batoin Albis, inGe-| troilPerfiano. 150 
xufalemme, dalle na-|Giardini fopra il canal' 
zioni Orientali chri-| del Mar mesro, elor 












Pranzo 861 fabriche. F 

P . de 9 assio fiame,deferit» 

G se 389 
| Giorgio Strachano, no- 
G Abella grande, chel bile Scozzefe, Medi 
| f paga dai chri-| co dell’ Emir Feidd, 


fianiy per vifitare i 
Inoghi fanti di Cie- 
rufalemme, 363 
Gabriele Fernofî , Con- 


nell'Arabia deferta +. 


ATO 
Giuda traditore; e fano- 
la di lui sche fe troni 


Solo di Francia in .A-| in Corfù , gente della 
leffandria. 219} fuarazza. 4 
Galeone , detto il Grano |Giuocolatori sappreffo è 
Delfino ssi! quales| Turchi,come appreffo 
imbarcò l'Autore per| noi, quelli delle Bar 
Coftantinopoli. >| gatellesoeroi Burat= 
Gallipoli ,efuadefcrit-\ tini. 68 


tione, 20 
Gazascittà antica della 
Paleffina , e fuo go-| 
uerno sd'hoggi .. 337. 
defcrittà. © 33 
Gerz/alemme, defcritta 


Gnido,vicino al Cè.208 
Gran Signore de i Tun- 
chi rariffime volte fi 
fà vedere .. 123. /#0 
babizo.. 124. 00732 


peer lafciò vedere dall'A 
dall'Autore,  35x\ tore." = 138 
Ò e spe d, + de Aa s Gra- 





di CA LEALI, L00551 hi ce 


Girota done San Pietro, Tracia. 2! 
pianfe sl fuo peccato|Hermolno, ouero Almo. 
della trinanegatione.| vò Nani, Bailo' de” Ve. 


261 netiani, e un entrata 
Giiglia nel territorio di filane in Coffanti 
Matarea , vicino ali nopoli. 113 
Cairo, 136° Hermoli jin Egitto, due 


Giglie in'Aleffandria d') città dello Sfeffo nome. 
Egitto: rr. DueGu-| 236 
glie nell Hippodromo) Hipporratese (ua cafa in 


di Coffantinopoli. 39) Coo 207 
Hippodromo in Coffan 
H timopoli. 38, Grandi 


quanto Piazza Ns 
Abito delle donne mona’. 40. Defcritt 
» di Scio. 11. Delle ne fondarnenti sbid. Se 
Chriffiane diTenedo,\ facanato foto. 41 
antichiffimo, eforfel Horto, done Chyriffo orò, 
antico Troiano. 18. Alleradici del Monte 
Del gran Signore,124| Otlineto. 358 
see alteri Turchi e Huonazvodi Qua aa 
de’ Chriffiani $$ Gre- 
‘ ci,come Latini, 125. I: 
Degli Ezittj nono 
7 urchisquale fia hog-| TY Acut, Ifola dell 0- 
gî. 122. Beduinefco ceano Orientale , dé. 
delle donne. sari "e nafeono irmbini ,e 
Hanna , altramente| giacinti, 557 
Hnà , ò Alcanna,\Ichneumoni, ouero Sor: 
pianta datigner ica-| ci dt Faraone nel Cai- 
pel. li Lo 30° ro, 3 6 
Hetròn ,. città della Pa-|Ierico, città famofa, ri 
leffina,defcritta. q00ì dotta boggi è vill'ag- 





Hella, città principale gio, 367 
della promincia dilInondatione in Bagh- 
Babilonia ., sos dad,cnell'Egitto, vit 





Heraclea » città nella ne vna volta l'amo, 
se da 


TL. » 7 peo — # > 


" 
sla cheproceda. 4901 triade. A ; 
(Fm2ichàn, DamaGre | Latte‘agro , eb'vfano di 
case fuoritratto. 188) farei Turchi. 95. 
rfbla di Corfù y diCo,|: Lettera Samaritana, 
patria di Nippoera | ufata dagli Ebrei 


ze. | -—- 2o6i prima che inuentaf- 
Iv Egnnf,diTmbros.j fero la Ebraica qua: 


ma » è Lesbo. 17. Di Leucata, Ss 
Patmo.r06. Le Stro- Libreria Othomana del 
fadi,hakitate daCa-|. Serraglio, già degli 
Ioieri Greci, amore:\  vitimi. Imperatori” 
scoli co'foreffieri. 6. Greci. 178- 
Fontana di queff T/o:\ Libri antichi , in lingua 
La ,. ihe viene.dalla\ Cofta, tromati dall 
Bforea.8.IfoladiTe-i Autorese fog. 277 
nedo . 17. 20%» Del Libri Arabi , trouati 
Zante: «i dall’ Autore in C0- 










Efola antica del Faro, frantinopoli, 191 
in Egitto, hoggi èfar-| Lingua Cofta , fe deriut 


facontinente.. 2,7) dallaGreca. 1269 
Efole dell Arcipelago. 8 Lotto Egittio , fpetie di 
. Giglio ,- mentonato 

dagli antichi, hoggi 
mon è più noto nell’ 
Egitto. 229 
Luoghi fanti è piè del 


Taurchefca-.. : MonteOliueto.. 35% 
L  M | 
PAtedimone,è Spar:} N Al Zani Gioerida3 


2 ta, come‘ fs trou - Dama. nobile , 


e rà: SPofata in Baghdad 
Lagv di Genefaret;detto): dall Autore > fue 
altramente il Maref qualità;fua foggia di 
di Galilea; edi Tibe- ee Da «dl 

A a 6 





biasnati, popoli feroci 
della Morea. 
Mabmad Bafcià, detto 
Cigalogli  figlimolo; 
del Cigala rinegato. 
"74. ‘Sue conditioni. 


‘© 153 punk AA 
Mabomettani vfano d 
orare , rinolti &drit- 
tura à quella parte, 
doue ffimaro , checa- 
‘ da loro il fito del 
la 1 della Mek&. ‘32 
Mahonsetto , fù Came- 
° lieve del Monàfterio 
del Monte Sina. 284 
Mahometto IT. nacque 
di madre echriffiana, 
° figlinolo dvn Defpo- 
zo della Seruia : la 
quale è perciò fepolta 
da iTurchi fisori-dél 
ricinto della Mefthi- 
ra. \ x 3 6T 
Maimoni di color bion- 
‘ ‘dosnel Cairo0.308.Gi- 
uoco bello d'vn di 
. queffianimali, ‘313: 
Mamaluk,ò Mamluk,t 
iffeffo ché Schiano , è' 
Poffeduto. 313 


 moftre. 302 
iDdare di Pofelipo, putito,: 
> e pieno a'berke odori 


7\Mafticedroga stecche 


Matxrea y villa, dow 


Mattoni della Torre di 









Medicine appreffo i Tur 






fe piste dr Turchi. 


| mascpilbianea delle). sAnynel Cairo,corn cs. 


e polasinforma d'uona 


fere . sd 


di Stio. | 
bitò la Vergine La pri 
- ma volta in Egitro, 
‘235. 319. Peer f# ve. 
‘de ancora vn grazd: 
albero di fichi di Fa 
raone , che voglior: 
quei del paefezche fu 
fein piedi fin dal . tè 
, po della fuga dels 
Vergine in-Egitto.33i 





+ Babel, come murati. 
< :$07 - 





6hi , fidanno in_ cer- 
Detti folutiti.  x00 


Meka , detta Hagiàz, 


| poffedutada vn Pren 
cipe del sAgne di Ma- 
hbometto:239. Offerta 
annua del Gran Sig. 
ddetialaogo. 39 
Meretrici come visano 
nel Cairo . 315 
Mefchita di Campsor 
Ganro sinel Cairo. 
230.di Solimano Im- 





| 194; Di Sultàz.,H af- 





di Gallina . 


ro >> fai 





"- 26 A VSIEULGUIIA è 


poli.29» Fattc-ad imi- 
ratione del Tenzpio di 
Santa S ofia . 99 


Micene, città della Mo-|. 


rea. 
Bbof s capo dellaReli- 
. gione preffoi Turchi. 
73. Ma,come tuttt'gli 
altri, è fuggetto al 
Gran Signore - 155 
Moloch , Idolo nomina: 
zo nella Scrittura fa- 
cra,era appre/fo gl'E- 
gitti,Marte pianeta . 


“I 


ge» 
Monaftero di 8. Pao- 
la. 397. Dei Qua- 
ranta Padri , tra’! 
Monte Sina, el’ Ho- 
xeb .. 290 
Monfieùr de Poinès s no- 
bile Letterato Fran 
 sefe. 12.172.182 
Monte Athos , nella 
Grecia.12. d’Ida,in 


Troada ..13. Di Ho-{ 


rceh, e di'Sina,defcrit- 
ti. 280. Del mal 
. configlio.360. Oliue- 
.  rc,e luogo,done Chri- 
. fto afcefe al Cielo, 
| 385. Della Quaran- 
tana , done Chrifto 
fece il digiuno di qua» 
ranta giorni . 382. 
Dello fcandalo , done 
de concubine di Salo- 


mone adoranano EI) 

doli. 360. Sion,e fuei 

Inoghi (anti.362.Ta- 

borsdefcritto. 419 

Monte della Cimeva , 
anticamente Cerau- 
nia.3.Della Giudea , 
done la Madonna 
andò à vifttare fanta 
Lifabetta, € Le or ui 
fanti. 3:96 

Mouz , fratto stri 
to. 

Muhbamed Bafcià , né, 
ceffore è Nash nel 
primo Vezirato: fua 
conditione.80 KP 143% 
E /pedito Generale» 
control Perftano. 146 


Malo ffranagante nella 


ftalla del Gran sign. 
199 

Mumie s e lai rombe . 
254. Alcune d’ effe 
comprate dall Auto- 
re,e portate 4 Roma. 
255. 260. 261. Sorzo 
mem imee 271 


N - 


Afuh, Bafcià,pri- 

mo Vezir , Genero 

del Gran Signore . 

| $6. Fatto morire dal 

Suocero ,. 69» (9 70. 

Suoi nemici , e 6A- 
gione 








gione della fua mor- Qua , come fi cuocane 


te.73.Sue qualità.r4| inCairo.. 315 
Ricchezze grandi 
tronate inctafa fua.. p i | 


8o.Moffrò con tante» 
ricchezte poco fpiri-| Yy Adiglioni militati 
to .. 82 deiTurchi, di gran 
Nazarèth, boggidetta| bellezza. 158 
Nafrasdefcritta. 415 | PalaZzi di Coftantino- 
Negroponte , è dubio, fe\ poliselorforma.. 34 
deuachiamarfi ifola;| Palazzo Regio di Cleo 
ò peni/ola .. 8| patra,in Aleffandria. 
Nepenthe d’ Homero,| 223. DiCoffantino,e 
forfe il Cabue, ches| fuoiveftigs .. 43 
vfano hoggi iTurchi.\ Del Gran Turco, 
99 chiamato il Serraglio, 
Merito,Jfola.. s! defcritto.4a5.In Troia, 
Nilo fiume ». defcritto.|  forfe l’antico: Ilione .. 
225» Suo taglio peri 16 
feruitiò de'tervenisco-| Pane de i Turchi , infe- 
me fi faccia. 236% riorealnoffro. 95 
Nozze de’ Chriftiani\ Pedate di Chriffosvicino 
Cofti, omero Egittij sì Al Torrente Cedròn. 


come fi celebrino. 3171 35g9.nel Morte Oliueto, 
Er afcefe al Cie- 

O: . 384 
Pera,città già de i Geno- 

\Fferta annua del) mefi,detta,Galatà, & 


Graf Signore al 


À tempo: di GiufFinia- 
l'emfio della Meka . 


no,Syeai 26 
Perame; barchetre fotti. 






3Ir 
Oratorio di S.Gitolamo,1 li, è due, & à quattro 
vicino al' (anto Pre-| remì.. 27 
fepio . 395 |-Pefchiera piccola s detta 
Ortauiano Buono, Bailo| NatatoriaSiloe, done 
Veneto in Coftantino-| il cieco nato andò è 
poli, 48 


lanarfi » 40% 
Pie- 


«- > i £ 9 0007-5358 


Miarratzdinde Moisè fece | Portà Auren.356. Pa 







featurir l’acqha.295.| ta,didonevfiò Chri 
Douefurvnto il corpo) fival Caluario. 352. 
di Chrifto. 364. Done DiSanto Stefano.35% 
F72 tagliato il capo &| Stercolina, per done» 
S.Giacomo Maggiore. Chriffoentrò legàt0, 
362: : quando fi condotto 
Pzetre coralline perfon-| prigione. 360 
rane, oftriche mol-|Porto Cheonionell'EpE. 
#0 grandi selumache\ ro. 3 
dipiù forti sche fi pe-\Pozz6 della Samarita= 
feano nel Mar roffo, na. 408 
vicino al Monte Sina. Prefe Nepi sdoue nacquey 
00’ Chrifto . 394 


Pietro Gillio, accurati. Pretegianni nome ignoto 
fimo defcrittore dell agli Abifini. 323 
Bosforo Tracio, e del | Prigione di San Giouan- 
Za città di Coftanti-| ni i BattifFa, nella cit= 
ssopoli. 24| tAadiSamaria. 410 

Pietro Giafiniano,nell Proceffione delle Palme, 






Efola di Scio.. fatta la mattina di 
Piramidi dell'E ‘gi tto,vi- Pafquaz dalle Naiio- 
cinval Cairosvedute,\ niChriffiane di Gie- 
e defcritte dal'Auto-\ rafalemme. 373. Al- 
re.141.finoà 15} | trà faita dai Fran- 
Piramidi, detre cut . chisin compagnia del- 
Mumie. l’Autoré , 474 


$1 
Pifcina di Berfabee. x i I 
° D'Hebròn. 401. Pro- 
Barico. %55T 
Piffacchi piccoli , dior 
ma differente dagli 
altri.in Baghdad.j4{ ta. 


Q_ 
O) Varefitma de'Turi 


chi scome efferna-- 


Porra appreffo1 Turchi, R 
e Piffeffo che Corre , dX° g 
Palazzo,ò Regia del T) Ama, città della 
Principe, 747 AN Paleftina.340.399 
I x Ra- 





Ramazan,9 ABAMARRARII 1% 2a 
mefe del Digiuno de # 
Turchi', 66 S 
RÌ degli Abiffini , owero 
Ethiopi , pretende di 







Alebè, Dama Grecai 









difcender da Salomo-\nd fatsa ritrarre dal 
ne,t dalla Regina Sa-| Autore. 188 
6 |Samaria, città capo 


A. 323 
Remphan, è Rephano, 
. Stella nominata ne- 
gli Atti Apoftolici,era|Same,parte della Cefa-; 
appreffo gli Egittj ,} lonia. s, 
Saturno .. 312|Sampogna di Pàn,ia > 


Prouincia,boggi dere 3 è 
Sebaftia . 4091 . 


dl 






Refcid, è Roffetto, città So apprefso i Turchi 
pofta à vna delle boe |  comefatta. 6, 
che del Nilo , forfe la| Saffi Cyanci , omero lu | 
Canopica antica.zz4| Symplegadi. 35. 8 


Bbodi ,. città s oferuata 
dal Autore. 2,12. 


ufscro Ifole, 36 
Scerbet,detto da noi Sore! 


Memorie, che in a bèt, conferua de Tur- 

ancor reffano della chi per le benande, 
Religione Gerofolimi-Y comecompoffa, e co'. 
I 

tana. 215% mefivfi. 96.133 
\Rifo mvfato în tutti i\Sceriffo , moneta d'oro — 
mangiari deiTurchi.f Turchefca s di valori È 


poco più d'un zecche 
no Penettaro . }, 


96 
° Ritratti fatti fare dall’ 
Stimitarra pretiofa fs+ 


' diutore in Coftanti- 





mopoli.187.Nel Cairo) ta da Nasub Bafcià;| 
307 per donare al Grav | 
Romanzo delle prodez-\ Signore.s7. Sto valo | 
ze d'Aleffandro Mal re. iui. 
gno, in lingua Tur-iScio,Tfola,e (ua bellez! 


 chefta, 172] %4.9. Donne di Scio; ! 
Rouo ardente incombu-} belle,egratiofe, mai! 
. ffibile di Moisè je fuow loro habita Rogi 
Inogo mel Monnesit 10 
ia Sciore 


\ i a 

:-ciorbagi s Capitano a 
Cauallo de Gianniz- 
mere. 56.115 
Fcorza d'albero per net- 
tar'identi, chiamata 
Deiràm, trouata in 
Baghdad. 


a Coftantinopeli. 27. 
seleucia,e Tefsfontescit- 
tà ambedue nell’iftef- 
fo luogo,chiamate da. 
gli'Arabizcon va falo 
nome di Medain.416. 
Sezo di mare,paffato Pe- 
ra,verfoil Mar ne- 
groy che fs faccua al 
zempo dell’ Antore 
riempire del Gran 
Turco , per farne vna 
Zunga piansra. 60. 
Sepoleri di Gerufalem- 
“mescome fatti. . 356 
Santiffimo Sepolcro, de- 
feritto. 364. Vedi Sc- 
polturta. *. > 
Sepoltura do Alramo. 
400 D’'Abfalòn. 359. 
Del Rè Giofafat.369. 
Di Gottifredo , e Bal 
duino Rè di Gerufa- 
lemme 367.Degli In- 
mocenti. 395. Di La- 
zaro. 385.Di S. Pao- 
la.395, Di Solimano 
Imperatore de' Tur- 
chi.194. Della Vergi 


e ee nn° 


IR Lidi | 
vcmtari', Città in faccia\ 


Pai 


ne , nel fondo delta” 
Valle di Giofaf. 356. 
Di Zaccharia, fecon= 
do alcuni. 360 
Scpoltura anticayvicino 
alla città d' Emifsa 
ofsernuata dall’Auto- 
re è . 425 
Sepolture antichevedu- 
te dall’Autore nel ter 
ritorio di Troia.14.di 
S.Anna,di San Gioa- 
chino,di S, Giufeppe . 
357. De i Giudici d’ 
Ifraele , e de i Rè di 
Gerufalemme.377.4é 

s Turchi , fuori del 

| Cairo,314.De i Ré Q- 
rthomani,in Coftanti- 
mopoli. 49 
Seppetta, ‘che cofa fi A è 


105... ca 
Serraglio,che cofa figni- 
chi in lingua Turche 
47.Serraglio naono,e 
vecchio . del  Grag 
Turco,46,come diti- 
fo 123. Quelli, che 
ftan dentro alla terza 
porta , non poffono u- 
fcirne , fe non col 
Gran. Signore è 


I2 

arca” di infedeli nella 

Città dAnna, nel 
Arab.deferta. 47 

Sfinge ,ftatua famofi[* 
 fima 





fima: nella campa-{i cia. © - ©» 34 
‘gna delle Piramidi .| Spabilen Agdy.ci0è,C 4 



















250. Perche fintadali. ‘pisano è casallosde 
mexzoin giù, figural Giannizzert.. 11 
di Leone,e-dal mezzo \Sphahan , Regia deli 
 insù,diVergine.263| Perfiaznon@ Pantic 
‘Sichèm > città antica s\ -Hecatompylos . 54 
| boggidetta Napolofa\8: Spiridione : fuocorp 
© GNapolidiPaleftina.\ -ancor intero... e: 4 
407 — | chiffme, fi conferw 
Sigeo,promontorio, hora] nellacittà. di Corfs. 
capo Giannizzeri.13-1. 4 
| Spofalitij alla Greca,is 





I . è 
veliuria, d Seulinrea ; 
città della Tracia:21 
Simoenta , fiume della 
Frigia... © 19 


| -Coffantinopoli., ali 
»' quali: intermenne È 
° MAntore.-  x12-203 
Spofe-Greche s.comeva- 


Siniffra s eppreffoiTur-l' dano veffete net gior- 
chi, etenuta der più) nédellenozze: 109 
degno. luogo, che la|Spofe-det Turchi come 

° weffra.. © © 154$% vadonoamarito.:10; 

Simone,doue;, per cognet-{Stanza ydone dà vdien- 
tura dell’'Antore, fi} ®4ail Gran Tarood:- 
mafcondeffe > perin {È ferita. | 137 


gannare i Troiani.14,S.Stefano Protomartir: 
Smeralda Catiuolima;\ luogo,douefu lapide 
Dama dette più belle\ toe fegno della fus 
frà le Chriffianer| perfona snel (affaw- 


Greche . | 1872| #0ydoneeicadè mo 
Soffà,che cofa fia . 104:|° 20. 356 


138 | Stendardi Regsg appre/- 
S.SofasvediTempio.. |: foi Turchi, comefa: 
Sonbol Chatai, radice)’ ti. | 45} 

del Cataio, fmile al Stendardo di. Mahe 

Riobarbaro . —s34qa| metto,e fua forma. 
Spabì /oldari è canallo,| ‘153-163 
| «henon fono di Gre-|Strada-antica: ke i Gir 
i a tafî ,. 


. Più Notabili . * 
eaffî, nel Cairo, "sr. 


di Mefchite. 231. 
Strada in Gerufa 

Iemme, detta Doloro- 
fa , per la‘quale pafsò 
Chrifto colla: Crote 
sit le Spalle. 
trumenti bellici da 
funonosquali fiano in 


351° 


573 
T 


Abacco » è parer 
del Autore fn 
porsato la prima vol- 
ta in Roma, da In- 
ghllterra: sv da Dew 
Virginio Orfi? n0. 99 


vfo appreffo i Turchi. Faiba s città nel mezzo 


16 3. Muficali di fra- 
to,appreffo gli frei. -65 


del Deferto: d° 4ra- 
bia; 460 


udditi poueri,come im.\Tartarughe di mare, 


plorino la vdienza 
del Gran Signore nel- 


[e ftrade,per done egli: 
paffa. 
ultana, 


mina allolutamente ,; 


35 
uando fi no- 


nel Ciro s- di gran. 
dezza incredibile .. 


399° 


‘Tempio di Salomone, 


come-hoggi fi troua . 


s'intende per antono- Delle: fepoltura se 


mafia la più fanori- 


mopoli CI 70 


ulrana Validè 3 tioè | 
Tende negre degli Ara- 


Skltana Genitrice , 


Madre del Gran Si- 
gore Muhamed,chey Tenedo,I Sola è 
fi padre del Sultano). 


Mitrad + 


76 
slrane difcendenti dei i}. 
Gran-Signori,sengònoi 


i Tor mariti come fer- 


NE .- i #91. 





Vergpre.. 356-357 


. Serapide,in A trame 


gnore:tòi Qual faffes 
neltempo,che  Au-{. 
rore' era in Coftanti-| 


dria.2r2. Dì Nabit- 
chodonofor, ddu’ egli 
fatenaadorarla fra 
ffazan d'oro.5 14. Di 
Santa Sofiaydefcritto. 
so.fined33. 193 


bise loro forma .. 519 
12. 17» 


Chriftinne della ciè- 
rà di Tenedo, anti- 
chifffmo ve forfe Par 
tico Troiano. . . 17 


ialOolt Crlie. COC 
Terre bauute dall'Au- 


zore in Bashdad , per 


palir la carne, i 
"545 Trombe non fono inv 
Tefsfonte , città famofa apprefso s Turchi.1t 
deiTartari done e- Turbante de Turchiy: 
dificata.s15.Infieme 


capelli, 


con Seleucia era chia. 
mata Medain, cioè,le 
due città. 516. Suoi 
veftigr. 
Teffamento, è pureri- 
cordo-degli Antichi di 
cafa della Valle 177 


Tigre, fiume magerorey 


dell'Eufrate. 482 
«Tito Linîo,fwa fforia in- 
terascon tutte le. De- 
che , nella Libreria 
del Gran Stenore.zt12 
Torre di Nembrot, vedi 
Babel. Veri 
Torrente Cedron , nella 
Valle di Giofafat:359 
«Torri del Mar Negro, 
prigione famzofa ,. de- 
feritta . 36 
Trauate,oueroZatte mel 
Tigre , col fondo fatto 
d’otri pient di vento , 


488 
Tributo annuo dell'Egit.| 


+ 2o0alGrazSit. 201 
Trikode Delfico,e fa 0- 


rigine . 


i 9 
drosaze fua deferiszioli, 
« ‘€. 377. Di Giofefr 


12» Di wsolte miglia 


, 


ca nel rerritorio 





518 |Twurcbi eccellenti nelt 


. le biancherie. s8.N 


. di felle , e fimili: 


Furcomani e lorcons 








di giro.17.T'orre ant 


quella. 


Da 


che . differifca 
quello, che portane 
chiftiani Armeni, 

altri lor fudditi 1: 


cire,e ne i laworidi 


fare (carpe, e fimi: 
ne legare i likri,m. 
miniature di fog 
mi , nelle tele a fo 
di felpe pelofe davis 
banda.s8.Ne ti lano 








cnoio,come vafi, hat 
nisboccali.s9. Ham 
una Quarefimazis 
ro Digiuzo di tres: 
giorni.66. Oranooi 
que volte il giorn e 
Loro cibi. 94. Nov 

fano la neue linuo 
mn0, . 9 


rione + 54 
Vv 
‘ 


Alle dose Gui 
fecefermare 1l.$ 





355 


- > a <P bo 445 © 


5% <. Del Terebizto.f brei,inche tolo fofséii 33 


fe ondato, 29F: 
vi lo Indiano, veda 
to dall’'Autore nel ca- X 
nale di Suès. 305 
‘ienzazche ordine ten- Antho, dè Scaman=: 
vano i Turchi nelloi. dro, fiume di Fri- 


introdurre albvdien-\  Zia,fcoperto dall’'Au- 
za del GranSig. 134} ore. 18. Congiunto 
fe folita donarfi dall conil Simoenta, sboc-; 
Gran Signore al Bai-i ca inmare con bocca 
lo diVenetia,d ad al-| afsai ampia. @—‘1€ 
tra perfona,che vada 

a vifitarlo. 130 
ziri , € loro pompa, 7 Ante ,IT nia e fun 
quando entrano nel defcritzione. 6 
Dimano, 55} Zibettosche cofa fi frase ce- 
zo detto da Homero, me ficaui. 09 
nell'Ifola di Scio. og|Zoì Rali, Dama Nobile 
fra dall’Ambafciatori  diCoftantinopoli.105 
di Francia al Primo|Z ulfichiar + fiore detto 
Vezir, Generale coni Ada noi Riccio della St 
troi Perfiani. 162} gnora,in Coftantino- 
tello d’ oro degli Hei poli, 178. 
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